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GRAN D VC A. 



CCO per la terza volta a’ piedi d’vn Principe 
Grande , e di Virtù , e di Stati la mia riucrentif- 
fima , & obbligariflìma Penna per efler difefa da- 
gl’incontri de' Momi, e dalle congiure de’ Zoili 
altr’AccIiillc non inchina, che l'Ingegno gran- 
de di V.A.S. Di buonavoglia Iol'abozzcrei, fe’l 
nero dcll'inchioftro forte color’atto a ritrarre vna 
cofaCcleftc, faccia il termine alle voftre lodi chi'l 
può fare al voftro valore, Unómc (biodi V. A. S. è vnMondodi Virtù . 
La gran mente di FERDINANDO il Padre alfifteuagià afeiMondi; 
quella del Figlio aflìfte a fette . Lo Stupore da che ha conofciuto V.A.S. 
quante volte inarcando le Ciglia, è (lato vicino a saettare la Fama di 
V.A.S. meno veritiera. La (Iella lnuidia,bencheteftcrcccia, ha confef- 
fato ,che V. A.S. è l’efemplarc degl’ingegni, Prodigio della Prudenza, 
l’Idea della Pietà , il Mecenate de’ Virtuofi , é’1 Re de’ Magnanimi ; l'o- 
recchio Lenza l’occhio non ha mai portino perfuadere all’Italia, alla 
Germania, all’Inghilterra, alla Francia, alla Spagna la grandezza del- 
le voftrcvirtù. Da che hanno auuto fortuna di vederla, e praticarla, 
confortano maggiore la voftra Fama dèlia Fede , ma non della Verità . 
E vaglia il vero quanto fortunatamente fi veggono vnitc la Religio- 
ne, eia Politicai laMaeftà, e la Corredai la Giultiiia, c la Clcmen- 


za ; il Configlio , & il Coraggio ; il Sapere , e l’attiuirà . Non fa dì me- 
fliere, che V. A.S. fi paragoni a‘ Colimi , oa’Lorenzi.oa'Giouanni, 
oa’Ferdinandi, mentr’Ella gli epilogatutti . HaV. A.S. per molti ca- 
pi di molte Inuidic, ma per quello della volita Pallade le ha tutte . Sfor- 
tunata Venere, fe Paride s’incontraua in fi bellaPallade, Equa! Eroi- 
na, per grande che fia, fi è mai veduta al pari della voftra Pallade ono- 
rata di corteggio dal grand Affricano , dall’Aquinate, da Platone , dallo 
Stagirita ,daTullio, daLiuio, da Tolomeo, da Homero, da Virgilio, 
e dal meglio degli Eruditi { Euui Dotto, che defideri auer cognizione 
d’AutoriTofcani, Latini, Greci. Arabi, Chincfi.o fintili, o cammini 
il Mondo, o palpeggi la Regia della volita Pallade f E doue regna la 
magnificenza con maggior Macftà. che in quella Reggia; doue con ma- 
no più prodiga, che liberale, ha ella difpenfato più Tefori i Forfè , che 
l'occhio in ogni canto nonifeuopre marauiglic ? E chi non sì, che per 
quella abbia Prometeo tolto i Raggi al Sole f La bellezza l’Iia polle 
in guifa fopra l'altre crud ite Rcggie» checiafcuna di effe elegge cederle 
per effer bella. Doue dunque quelle Nobili Famiglie, cheprcfemoa 
V. A.S. potcuanoriceuerepiùdi luftro, che viuerc fiotto la protezione 
di COSIMO il Grande, e feruire di corteggio a Pallade ? Quelle molto 
deuono alle voftrc grazie; ma Io più di tutte, fiendoda continuate ruggia- 
de di fauori inondato, non che fipruzzato. Sento il Cuore, che richia- 
ma tradito dalla Lingua; perche neghitrofia non corre a profetare a 
V. A. S. le mie molte obbligazioni . Ma riflettendo, che le voffre gra- 
zie non fi goffono commendare con gran facondia, che da vn grato II- 
Icnzio : Comando ch’ella taccia . e fiolo anelli a V. A. S. la mia dcuoziq- 
ne «offeruanza . e gratitudine, c con li ginocchi in terra Pinchi no , e ri- 
uerifico. 

PiV.A.S. 

Lit.Nouembre 167;. 

Vmlifs. Demi fi. e Ftielifs. Sento, 1 Suddito 


D. Eugenio Gamurrinì . 






*AL LETTORE 



'VSO del Mondo oggi di meno ci obligli a ciò, che più fi 
fremette , afirmendofì a grandezza lo [pender moneta 
di molte promejfe , per difibligarfi dallo sborfi d'ope- 
razione conforme, lo nondimeno , che dalle nouità mo- 
derne , non ritraggo altro che rmferie , rifiuto anche que- 
ftt tratti di grandezza . Ecco però che con queflo terzo 
Volume ojferuo la promejfa di nettamente comparirti 
fra le fient delle Stampe 5 JMa col rapprefentare fim- 
pre l'i (loffio Ter firn aggio . Poco credo , che tu , o Lettore , ti cttr afisi f coprir- 
mi in otte (lo particolare huomo di parola , annoiato forfè , più lofio cha 
dilettato dalle mie campo fizjom : Non ti dolore però , perche alcuno non ti sfor- 
za a comprare queflo Libro , ne a leggerlo , ne meno a lodarlo. Si beni fumo , 
che non mancheranno adeffio , come per il paffato , i fùoi Marni ; G l'ignoranti par- 
lando fempre, 0 conforme la pafisione ,0 fecondo il patimento degl' altri : 1 dotti* 
0 adulando coninuidìa ,0 biafìmando per malignità . Alcuni hanno reclamato, 
ch’io non abbia clafsicamente difinbutto le Famiglie . trattando prima delle più 
Nobili. Altri , ch'io abbia detto, che le Famiglie deferitte da alcuni , nell origi- 
ne loro hanno per lo più del famlofi: Onde, perche debitorcs fumus fapierì- 
tibus> & infipientibus; Rifondo a' primi j non effer necejfaria quefla clafft 
, nella prefente mia 1 fioria. che in genere filo, ( 3 fi in fpecie tratta delle Famiglie 
Nobili > (gr non indilli dualmente ; Ora fi e 'z ero, che %agis , & minus non 
variane fpecicm , non era dunque necejfaria quefla dijìinzìone di Famiglie , 
perche intendo lo quella Famiglia effer nobile , che cale natene dichiarata da' Prin- 
cipi , e dalla ditti Città » facendola capace d’e frettare tutte le conche, e gradi 
pnmanj , che godono altre Famiglie, ben che per molti fecoli aitanti. cA’ fe- 
condi poi confermo quanto ho detto; anzi mi dichiaro . non 'volere ingerirmi in 

quelle 


a 



quelle Famiglie , oue ritrotto lontana dal <z<ero la loro origine, principalmente 
di quelle Tofane, (g r "Umbre, [opra le quali nriene fondata la prefente noflra 
] fioria : E fi mi cedrai trattare d'altre Famiglie, non originate da quefle due 
Proumcie , ab farà con <vn Tomo fe parato , per foditfare a chi f c compiaciuto 
della mia apprcuazjcnc . 'Non fimo necefjaria l’auutfarti d'altro , mentre ^ 
quello, che ti potrei dire , tu lo puoi leggere negli altri miei Volumi . Se t* fa- 
re, eh' Io mi dolga di oue fi Crittici , non fanfare però, ch’io mi dolga per mio 
tnterefe , perche non poffo prefumer lode , non ratmtfando m me alcun merito . 
Deteflo folamcnte la peruerfa d' alcuni, thè fanno fuo ejercizjoil biasimare 
l'altrui campo fifoni . Tu fra tanto, corte fi Lettore , <%iui per mille fecoli fe- 
lice . JL . ' . . -, 
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•INSEGNE, che fi /piegarono da' generofì Tofcani, li feudi, 
che ne’ loro bracci rifplendcrono, & i Cimieri lampeggiati- 
li portanti anim ili geroglifici ncll’occafione dell'jflediata 
Roma da’ Popoli Sabini , per vendicare l'oltraggio delle 
loro donne, moftrauano tutti tre l’imprefc, che ciafchedu- 
no per fu a diuifa , & arme faceua, per diftinguer* i loro de- 
feendenti , che formarono le Profa pie , delle cui nel cotto 
della noftra Moria fi parla, E come che la Tofcana Ma- 
dre tecoridiflìma di Nobiltà , ha dato fuori de’ fuoi confini, 
come Paefe in fe riflretto , molti fuoi figliuoli , nudriti nelle grandezze , t pregni di 
gloria, vollero in parti più remote, e là doue Marte lì fa piti fentire , portai fi , per 
coronare le loro fronti e d'allori, c di palme i mentre in quelli Srari non appariro- 
no che Oliai j mercèa gli «timi Principi , che la gouemano, contentandoli quelli 
di godere quel tanto, che è il bello, Se il buono dell’Europa tutta . 

Per ritrouarc dunque con più facilità le fmarri te,e trapiantate famiglie, o (prò* 
pagini Tofcane in più Città , Prouincie , e Regni dell’ Vniuer fo , vico giudicato ne. 
cellario di dimoftrarc alle famiglie) delle quali Genealogie fe n’è trattato, e tratta-. , 
nclcorfodi quefta noRralftori», i fuddetti corpi d’imprcfe, che confideratifi poi 
da gtiCMttamontanirarme,St il cognome infieme» portarli da vna Profapia, po- 
tranno allora accertare, che quella , t quella fieno vn'ifteffa famiglia, e germogliata 

‘A da 




■z J/ìoria Genealogica 

da vno IBpitemedelimo ; e benché veniffe quel corpo alterno da qualche altra im- 
prefa aggiunta} o coll’auere imparentato con qualche Perfonaggio conlpicuo,o che 
per Priuilcgio de* Principi, in riconofcenza de' racri(i,fcolpifleio quelle alle loro 
vnite, come fuolc ben fpeffo auucnire i non toglie punto a chi ha l'intelletto ben pu- 
rificato in fimìli faenze ,oarti, la cognizione della principale. Onde abbiamo ri* 
fo! uco dopo la publicazione de* due Volumi di Arbori, e d'Iftorie di Famiglie No- 
bili Tolcanè, & Vmbr$ , di dare alla luce il terzo, {limando di contribuire non poco 
aH’onorcuojezza di tutte le famiglie, delle quali incili Volumi fi vede relazione^ 
particolare, ftampando nel prefente vnitamcntc le ligure di tutte Tarmi loro, ebe 
hanno portato, e di prefente portano ; perche mcntrcche fi fupplifce alla mancanza 
di clic nella narrazione di que’ Trattati, fi viene a rinnouare inlieme con ollcruabile 
maniera la ricordanza de' celebrati cognomi , 8t a facilitare a* Nobili Lettori il poter 
praticare quella maffima , che corre , in occafione delle proue, che fi fanno per crea- 
re Caualieri ; la qual mafihna ( interrogandoli i teftimoni fopra l’arme delle famiglie 
de' quattro quarti! viene efpreffa con dirc- 

U Arme de Noti li debbine ejfere coni/ tinte de ’ Nobili . 

Si {lima da noi fuperfluo riprodurre i precetti di tale arte , elTcndone Autori, 
che in varie lingue nc trattonocon libri patricolar ij Sta noi ballerà l'aucre acccnna- 
rvati i tre feguenti , cioè . 11 Padre Piettalanta , che in latino copioiamcntc ne ha_* 
fctitto j introducendo dopo! precetti , e difqorfi a quelle fpct tanti, vnanumcrola_* 
copia d'arme di varie Nazioni. Monlìgnor Borghini Monaco profclfo di quella.*» 
nolira Badia , che con 1 a fua penna fommamciuc erudita, fece grand'onore a quella 
fua Patria, innalzò ancora con volo gloriofo la fama dev'arnie delle Famiglie Fio- 
rentine, fetiuendo regole, c tappi elencando r.roniaginid'alcunediluro. Il Come 
Galpaio Bombaci nelle Proie de' Signori Accademici Gelati di Bologna , publicate 
fotto il Ptiodpato Accadcmicodel Conte Valerio Xam.-mail riftrertodclfuo Trat- 
tato dcll'armi delie famiglie, intitolato l’Araldo, il quale con quakheabondanza_, 
maggiore fu pubiicato dall'Autore nell'anno r 6 j i. e dedicato al Screnifsimo Gran 
Duca di Toltana Ferdinando II. di gloriola memoria. Rimetto i curiofi di tal ma- 
teria »’ luddetti Autori , che ne hanno fcriuo , co’l tralafciarc noi d'introdurre qui 
ahciutodifcoifo. 

Arme delle F tmtglii tmpreft nel ' f rim» Polirne . 

Si tralafcia l'arme de* Se rcn Usimi EftenG , perche non fc n'è fatto l'albero i ma 
folo accennata l'origine i c fedo si rapprefenta quella della famiglia Azzia Aretina , 
di cui l'Albero si mollra nel pròno Volume fbl.8 j. non trouandosi ne'tempi amichi 
alterata da quella , che nc' prefenti si mollra, che è vno feudo mezzo bianco, e mez- 
zo rollo da capo a piede, come apprefiò, chetale appunco la moftratongli Attal- 
berti , & il C ont'Vgo ,fe bene in diuerfa guifa, che è ad vlodi lift re, la quale si vede 
colorita lopral’Altar Maggiore della Chiefa della Badia di Fiorenza, della quale 
impecia si ieruono oggi , come anche negli antichi tempi , r Monaci del detto Mona* 
fiero ddl'Ordine Benedettino Cafsinenfe, della cui Badia fu fondatrice Vvilla ma- 
dre del gran Cont*Vgo Marchefe della Tofcana, che donò anch’egli alla fuddetta 
Badia più gattelli , e gran lenimenti di Terre . 


Si 
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Delle Famiglie Nobili T tfcane , <$r Vmbrc , 
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Sivedono i Guidotcrni »dett J poi Brindagli al fol. 9 1 - * <l ua ^ P er < l ul " t0 ® ^ 
potuto da noi conofcere hanno portato Tempre in campo roffo vna branca di Lione, 
che tiene vna palla d'oro ,e fopra detta zampa vna corona d'oro , come qui di lotto 
fivede. 



Al foglio r oj. apparifcc l’ Albero de* Gamarrini,iqua!i portarono nell'anti- 
co l’Arme de’ Conti Guidi, cioèfcacchid’oroj&azzurro; cdopo portarono tre_^ 
fcacchi a guifa d’ Amandole d'oro in campo azzurro, ediuidendosi da’Ricoueri, 
portarono , e portono l’infrafcritta , cioè vn fcacco d’oro tra due mezzi pur d’oro in 
campo azzurro. 



I Ricoueri conforti de’ fuddetti Gamurrini portono tre fcacchi d’ oro in campo 


azzurro, come appreUd; e và al foglio 1 03. 


La 


A a 
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Al foglio 1 24. sifcorgc la famiglia dj Oprata, detta oggi Qiiarate'e, .portò : 
e porta il campo mezzo azzurro f e mezzo d'oro, come i loro conforti» & oggi vn'u- 
qui.a bianca in mezzo , come approdo 


>'b ny> ii_ 


alloro a 



*’!»£ «ridisi 
•c itm roflcnou 9 ,c::oti. . - 
. orarci .-(o ia 


I Conti Guidi fecero per loro imprefa fcacch i d’oro , & azzurro ; & altri rofsi , 
el iauchr , clic profelfarono parte di loro la fazione Guelfa, e parte la Ghibellina^» 
c ( er . ontralcgnarsi difterenziarono i colorii ma.in oggi alzano la qui di fotto , di 
co o c azzurro, c d'oro, tanto quei di Bagno, come quei di Muntili, come appreilo; 
e ruai foglio 128. 

La 
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La famiglia de’ Borboni portòvn campo azzurro tutto feminaro di gigli d’oro, 
& hora alza i tre gig.i d'oro de' Re d. Francia , con vn battone che differenza quella 
del Re i e si mette al fog(. j j 8i 



La famiglia de Tarlati da noi deferitta al fogl.1p4.alza va campo azzurro con 
fei pietre quaure di colorbianco . 


L* famiglia Barbolana, detta de’ Conti di Montauro, che è al fogl. ani alza 
per imprefa vu’aquil 1 nera con due tette in camp».d >r >ro , pofando i piedi in campo 
azzurro , moftrandofi di quefto , che prima auettero «‘aquila dall’Imperatore , faccf. 
fero lo feudo diuifato d’oro >& azzurro. 


ed by Google 
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Gli Vbertini Conti di Chitignano fanno per imprefa vn lione toflo rampante 
in cajnpod*oro,e5ÙponcalfQgI.a3i. : . : 



I Conti Zini di Bologna alzano vn lione rampante nella parte fuperiore mez- 
zo nero in campo d’argercto,e nell’inferiore mezzo d’argento in campo nero; fo- 

praponendoui tre gigli d'oro in campo izzurro,co'i raftello rollo de Kcgi Robert 
c Carlo d’Angiò, Protettori della fazione Guelfa. Erge quella famiglia fopra l’el- 
mo la meta del medclimo lione, fragpncndoui tri le branche il ramo d'oro dcfli_# 
Rouere, che già portauano ne) l’arma; sì per donatiuo di Papa Giulio Secondo, 
quandoinuiò Ambafciatorc al Redi Francia VlpiaaoZ ani Gmrifconfulto ( veden- 
dofcncornata la lor’armc nel Priirilegio.cónceduto da quel Pontefice allo IlelTo VI- . 

piano; & a Francelco, e Domenico di. Duccio Zani ( ,con le facoltà , rjuod licctt pr.t~ 
dtchs Nohshbui Libere r.ltirc portmile-à’c^ sì per la confermazione de’ Duchi d Vr» 
bino j per i feu li ottenuti nel Munte Feltro, oggi giorno tanno la prefente , che — <• 
và al foglio 349. 



I Moiri 


Delle Famiglie Notili Tofctne. (gr Vmlre. j 

I Bombaci dtBologna di cui fi fa racconto nel detto primo Volume fogl. j 6 aI 
come quelli , ne’ quali fi confcrua per donna la defeendenza della cala de’ Greci, gii 
grandi , e potenti nella Repubblica Fiorentina, portano in campo azzurro due ftetie 
d’oro , e Croce di S. Andrea rafia , che ha nel mezzo vnofcacco d'oro, Viano aue. 
re fu l'elmo l'immagine di Moretto de’ Greci Caualicre, creato in Fiorenza da Car- 
lo Magno , co’l motto , Cerili/um , qual Caualiero ha nella mano deitra la lpada_j, 
enei braccio finiftro lo leudo cou campo azzurro, & rn mezzo lion d’oro , che fu 
l'arme della cafa de’ Greci , Sono i Bombaci oggi Conti di Petrella Panica , con_» 
mero , e mirto imperio , dr (um ptuflite gUdij , auuta in feudo nobile co'l titolo co- 
mitale pet inueftituradel Vekouodr Sariina, e co’l beneplacito Apoflolicoj la^, 
quale Petrella Panica è vna parte di quegli, che fu già goduta dallacafa degli Vber- 
tinij onde tutta fi chiama Petrella degli Vbcrtini, a differenza della Petrella dell’- 
Abate. Il Cartello della Petrella, che poi fi) degli Vbcrtini, è il primo nominato 
nel Ptiuilegio di Federigo Secondo Imperatore , a fauore del Velcouo di Sarfino^, , 
regiftrato dall’Abate Vghelit nel&condo Volume dell’Italia Sacra, c nel trattato 
di quella Cattedrale. 



La famiglia de’ Rucellai porta da noi al fogl. a 74. portò nell’amico trc_j 
onde d’oro alpina di pefee in campo azzurro; e di prclentc porta la medefima-» » 
con l’aggiunta in tcrta dVn lionc bianco in campo torto , come apprdlo . 



• ni ■ 

: r : 'ir .'.lils’ltv: 

. . uc» T»a 

Tel Olltn ibnilollr. 


Gli Opizmghi di Fifa , de* quali ne abbiamo la, Genealogia al foglio del 

fuddetto primo Volume, portano per loro hnprefa vn’aquila nera in campo d’oro , 
come fi vedcffi tutte le loro fepol ture . 


DÌQltl2 


Gli 




5- , /farti Genealogie# 



<31i Albergarti alzarono diuerfe armi, come ben nota Francefco Ruceil«i nel 
Aio Tomo deH'armiacar.KSj. e nell’antico portarono in campo d'oro vn globo cer- 
chiato di due cerchi acri non perfetti , come gli Albizzi loro conforti , che per di tic- 
lenziarfiaggiunfcrovna Mia d'oro nel cerchio nero non perfetto; e dopo fecero» 
come di prCfonte fanno , vno feudo di trauerfe nere » c d’oro, in numero di quattro, 
con la Mia d'oro nella, traucrf» di mezzo nera , come appretto ; c fi ponealfol. 299 ^ 



1 Caiani da Diacccto , che fono polli da noi al fogl. joj. de’ quali vìue folo in 
oggi Rinaldo figlio d’ Angelo di Gio: fiat, di Dionigi Sacerd. nel quale fi e (lingue 
la famigliai hanno alzato in tre maniere 1’armiiGÌoè vn campo mezzo nero di fono, 
e d’oro di fopra , Se vn Itone diritto nero nella parte di fopra , c nella parte di fotto c 
d’oro con la lingua rofla fuori ,&è diuifo il campo con vn raftre Ho roffoi fece ro pu- 
re vn’altra limile arme differenziata folo , chcilfudd. lione tiene vn giglio rollo con 
le zampe d’auanti . La terza arme è vno feudo diuifo in nero , c d’oro difotto , & vn 
Cartello di pietre bianche , che piglia tutte due le parti, come il tutto Francelco Ru- 
cellai lòpracicato a car. atf 3 . Se hora la porta come il primo, come fi vede appterto. 
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La famiglia degli Albizi polla da noi al fogl.j? j. portò, eporta due armi, nel- 
ie quali fonoduecerchineriincampod’oro, co'l punto, o centro neru in mezzo ; 
c nell'altra aggiuntali vede vna Croce Teutonica, cioè Croce nera in campo b anco 
in cima dello leudo jcquefta vicn portata dalla linea di MafoCaualiere, e deicen- 
denti , e l'altre lince la portano lenza j della quale ne parla Scipione Ammirati nell’- 
albero , e genealogia degli A lbizi con quelle pai ole , parlando di Mafo il Caua 1 ere 
detto il Qenerofo . La Croce della Religione di Pruflia , che egli , e tutti i fuoi de- 
feendenti portarono , come oggi fanno neli'armi , ottenne egli da Carlo IV, in quel 
tempo , che Tedice, & Alcflo fuoi lecondi cugini lurono, come a fuo luogo lì dille , 
creati Conti Palatini. 



La famiglia degli AlelTandti, come conforte degli Albizi portò Parme ncll'aiv. 
tico come gli Albizi ; madiuidendofi poi, rinunziando il cognome , e chiamandoli 
degli Aleffandrida Alelfandro figliuolo di Niccolò degli Albizi, alzò due armerie. è 
vn’agncllo bianco con due tefte in campo azzurro, c nell'altra viene aggiunto al fud- 
detto vn picciolo ferpente bianco con vn giglio rollo fopra la tetta j & oggi portano 
i’iafrifcritta, che vù alfogl.j44. 



ITcdaldi, de’ quali al fog). J47. da noi lì tratta , portarono principalmente^ 
due forte d’armi, la prima furono lei sbarre roffe accoppia in campo d’ut o, tram.c* 
tendoui tra quelle quattro palle d’argento, cioèdue fotto la prima , e due lopra^ 
]*vl:imacoppiail*altra,che oggi poetano fono le medefimetre sbarre nell’ifteflo 
campo d’oro nella forma fopradderta , ma fenza palle, aggiungendoui fopra di cise 
vn lionc azzurro rampante con la lingua fuora rofsa , che piglia tutto lo feudo . 
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La famìgli^ Dragona , che fi pone da noi al foglisi a. portò per arme tre tette 
fon i colli di drago d’oro in campo rofsoy vfata da efsa famiglia fino al principio del 
1 1 00. nel qual tempo fu poi mutata da Confidato di Ventura Dragoni, la qualc_^ 
fin'ad oggi fi vede nel Sepolcro del medefimo Ventura , fabbricato nel Cimiteno di 
S. Franceico in Affili con fua ifcrizione del 1 297. e nelle volte della C hiefa fuperio-. 
re deli’trtefso Santo, dipinta da Giotto, & alti otte. 



La famiglia Dragona Confidata, che da Confidato Dragoni Condottieri-* 
famofo d'arme di que’ tempi, fu chiamata Confidata con mutare l'arme , che confi- 
tte in vna tetta di drago d’oro, vnita al corpo d’vna colomba d’argento in campo 
rofso , vfata da efsa dal principio del 1 3 00., fino a' prefenti giorni . Vedcfi quella^» 
congiunta all'antica delle tre tette , e colli di drago, fopra alle porte della cala dcll’i- 
ftcfsa fimigliaconfua i/crizionedcl 1302. ne’ luoi sepolcri, ed altrouc per l'Italia ; 
e quella và porta al fogl. 166. ’ 



Velie Famiglie Nobili Tofttne, $■ Vmbre . 




La famiglia de’ Buoncompagni d’ A rezzo porrò per arme vn mezzo dragone 
d'oro in campo roffo, come quella di Bologna , benché vfalfcro ancora inquartata 
con l’arme del Bali di Scialon , che portaua quattro delle d’oro in campo celclt? , 
& vna fega ner3 di lotto , co'l motto Timete Dcum j ma la vera fua arme è la prima , 
come fi è detto di fopra ;e quella và al fogl.38». 

I Buoncompagni di Vilfo , edi Foligno, portano pure il mezzo drago d’oro in 
campo rodo, come quella d'Arczzo, benché l'Imperatore Sigifmoudo gli donalTe 
la fuaarme, della quale lene parla nel Priuilegio, che il fuddetto Imperatore conce* 
dea Troilo, e Cataldino de’ Buoncompagni di VilTo, pollo da noi nella famigli:^ 
fudd. alfogl. jSj.douc fi legge. Noftra asst boritale Imperiali viriate prxfenttum-j 
concedi mus , dr largimur arma , dr nobilitai it inflgnia , vidchcct Clypeum cum cam- 
po m fu per tori parte amarri , dr tota parte infr agiausi , ftu rubri colorii , in cuiut qui- 
demfuperiori parte tre$ Canna glauci, fu rubri colorii conttnentur . In medio ver» 
tiujdcm Clypci , dr campo clauceo,feu aureo aquila cum duobus capitibui , media pars 
mgri , dr altera media pars albi colorii baie tur , 

I Buoncompagmdi Bologna portarono, edi prefente portano vn mezzo dra- 
gone d’oro in campo collo, r lata da effa fino del 1 1 40. quando d’Aisifi fi trasportò 
in Bologna ; c però rutti i Buoncompagni d‘ Arezzo , di Bologna , di Vi (Io , e di Fo* 
ligno alzano l’arme iftelfaiondc di quella di Bologna fe ne tratta da noi al lògici. 


La famiglia de Mep’s porta per arme vna banda ritorta d’argento a trauerfo 
dello feudo in campo azzurro , con tre gigli 4,’oro , 8t vn raftello fopra rolfo , vlata 
da ella fino dal 1 000. quando dalla Città di hfepis, della quale era padrona, fi traf* 
feri in Afs ili , doue fi vede in pili luoghi , e particolarmente in vn magnifico sepol- 
cro eretto a piè della Ch iefa di mezzo di S. Fra ncefco a Carlo de Ncpis , che i u V e* 
feouo d’A/sifi l’anno 1 4 j 8. e và al fogl. 395. ' • 




B sj 



Dio 


I i T . Ijlorta Genealogie* 

I Guadagni Fiorentini portarono, e portano vn campo rollò con vna Croce 
(foro a lega pigliando tutto lo feudo j « vi al fogliò. 



ì Cuadagni Aretini fanno in campo d'argento vna cella (Firn moro con vna ro- 
fa rolla in bocca , la quale li pone a, foglia 2 . del primo Volume, dee rinfraferitra . 


• • •"* ,v ì t la \ ' 1 


La famiglia Spada di Lucca porta in campo azzurro due fpade d'argento iru* 
croce i e và al fogl.417. 



I Moriconi della Città di Lucca portarono per loro imprefa, come purediprc- 
fente poetano , tre onde nere i n campo d'argento j e lì pone al fogl. 433 - 
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I Guicciardini portarono due forte d'arme, cioè vn campo turchino con trc_j 
corni d’argento guemiti d'oro ,cioc vnofopral'altro ; el'altra è la medelìma , nella 
quale vi aggiungono vn triregno d'oro, con le due chiaui doro, come appreffo 
Francefco Ruceilai fi moftraa car,6?. del fuo precitato libro jefi poneallogl.429. 



La famiglia degli Altouiti portarono, e portano fino a* prefenti giorni vtixji 
lupa diritta faticata in campo nero i e di quella fe nc tratta al fogU 449, 



La famìglia della Rena della quale fc ne tratta al fogl. 4 69. alza per imprefa.* 
in campo azzurro vn raftrello d’oro in mezzo al proprio icudo, con due delle d'ora 
* fopra , «Se vna di fatto, non vedendone variazione alcuna « 



La famiglia della Ciafa porta lo feudo diuifato perii mezzo , cioè la parte d» 
fopra azzurra, e l'altra di fotta verde ; e nel mezza della feudo alza vn cane lcuricro 
eon collared’oro, delia quale nc abbiamo trattata al fogl *47$. 
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. I Banfi porti da noi al fegl. 485- de* quali rifplende in oggi il Conte Piero del 
Conte Francefco Bonfi , per le tante Ambascerie , e negoziati a prò della. Coronala 
Criftianiffinta, ha meritato la carica d’Elemoftniere della Regina, erAremeicouato. 
dj Tolofa, 8 c oggi Cardinale di S. R. C- portarono , e portano in campo uwchuw» 
vna gran ruota d'oro. 



1 


iNfazaichid'Alfiiì de’ quali iì tramai fogl. 597.de! primo Volume portarono 
Sempre, e fino a’prcienci tempi portano in campo turchino vn lione d'oro rampante, 
il quale vien traucriato da vna sharra roda portante tre (Ielle d'oro , 



Gli Anfèlm},i quali vengono da noi porti al fogl. jai,' portarono, e portano 
vn graù.olato bianco in campo azzurra . 





I Niccotini , o Sertgatti vfarono in quattro maniere Tarme, cioè nel l’antico rn 
gatto bianco rampante in campo azzurro , e dipoi aggiunfcro a quefta vna sbarra^» 
roda, che trauerfa il fuddetto gatto ; nella terza vi aggiunfero vn raftrello roffo con 
quattro denti in campo azzurro , con due gigli d’oro lotto il fuddetto raftrello, Se in 
mezzo del Suddetto iltriregnocon le chiaui d’oro; c di Sopra il detto raftrello (ci 
palle in campo d’oro, cioè cinque torte. Se vna turchina 5 la quarta porta il fuddetto 
gatto , e sbarra , c Sopra vi è vn drago rollo , c verde , in campo bianco ; come bene 

° 1 r\ 
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Io nota il fapracitaro libro di Franccfco Rucellai fogl. a 84. ma in oggi alia quella-# 
{ifl triregno in mezzo a* due gigli, come appreffo je vàalfogl.jo8. 


{.a famiglia Orfina in moire , e varie maniere vsò l’arme ; e perche di queftc_a 
diffufamcntc le n’è parlato nel fecondo Volume , polla da no.i nel principio di elfo , 
non ^inoltreremo più auancijc folo fi pone da noi quella > che vfano oggi , che è 
l’jnfialcrHta . 



Gli Ygucciori de’ quali fé ne fa la genealogia nel fecondo Volume fogl.. j8. in, 
quattro maniere portarono Tarme, cioè in campo roffovn rallrello diritto u’oro in- 
chiodato ;& vn’altra finile con l’aggiunta d’vn campo turchino da (omino, e nell’al- 
tra folo vi aggiungono vii picciolo raftcello lofio in detto campo turchino , con tre 
gigli d'oro ; & vn'uitra vi fono due rallrelli grandi d’oro in croce in campo azzurro ; 
& oggi portano in campo tofso folo il rallrello diritto d’oro , co’l rallrello picciolo. 
$o£so , con i tre gigli di Francia In campo turchino , 



'Arme delle Famiglie ctmfrrtfe nel [et ondo Volume \ 
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\ Pafserini di Corona nell'antico portarono vn toro d’aro diritto, pofanda il 
piede (ìniftro fopr* i ere monti di verde colore in campo azzurro \ 3f oggi portano i 
Pafserini viuenti defeendenti dalla linea del Cardinale vntoro d'oro, che giace in.-» 
ca tipo, efopra di efso l'arme delia Sereni tòma C?fa de’ Medici, conccfsa per Prmi- 
uilegio di Papa Leone X. al Cardinal Pafserini , e Cuoi fratelli , e defccndenci ; !a_^ 
cjj 'le (ì vede dipinta nella Sala del Canfiglio di Cortona co l’infrafcritta ifcrizione , 
momilitis Atqmtis rettili grocumbit ad pria > c quefta fi pone al fogl. $"]■ del nofiro 
secondo Volume, 


I Ghepardi di Fiorenza portarono nell’antico in campo d'oro vna Croce ad- 
dentata azzurra con quattro rofe turchine in dato campo d'eroi ma dopo conuertì- 
rono. le iole m fieUe,comedi prefenteia portano i e quefta và al Volume a, f. 8 1 » 




la famiglia de’Dondow Piftoiefe della quale fette fila genealogia al fogl-tu.' 


Dille Fumighi Nobili Tofane, & fornirei I ^ 

* I Palmieri di Fiorenza, de’ quali fi difeorre al fogl. 1 03. portano per arme due 

lloni diritti d'oro con vna palma uerde nelle branche ; e quella l'hanno fatta hora_* 
in campo rodo , & in campo azzurro > come ben nota nel precitato libro Franceico 
lluccllai iogl.7 3 a. ma oggi la portano in campo roflo . 



I , 

IGherardini portano incampo rodo tre sbarre turchine con Vai bianchi ; 
quelli Gherardini udendo de’ mededmi di quei della Rof 3 , differenziarono l’arme 
con portare in cara po turchino vn 1 ione d'oro > e l'altra vi aggiunfe vn ramo con due 
iole , in memoria di Papa Martino V, quando fu in Fiorenza, che benedidc la Rofa 
nella Domenica Lattare, condonarla alla Signoria di Fiorenza, & in quel giorno 
era Propofto M. Iacopo di Taddeo Gherardini , il quale con gran fèda la portò a_# 
torno per Fiorenza i e perciò fecero la rofa , e fi chiamarono Gherardini uclla Rofaj 
come il tutto notali preallcgato libro di FrancefcoRucelIai fogl, 63 d. mai Gherar- 
dini prefentemente portano la prima , cheè l’infrafcritca , e và al fogl. tu. 



I Lenti Marzìchi portarono incampo azzurro vna teda di bue d’oro , &'a!cuni 
yi hanno aggiunto vna palla roda fopra la detta teda j e queda và al fogl. 138. 
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La famìglia de" Maghetti in Affili portò fempre, e porta per arme in campo d* 
oro vna trauerfa , o fafda turchina > fopra delia quale fono due teflc di bue rofle_a» 
e di lotto vn’aitra iella pute di bue torto, come appiefrojevàpoftaaDbgl. 149. 



I Guazzefi d ! A rozzo portarono , come di prefente portano in campo azzurra 
due metro lune bianche ; cioè vna da capo, e l'altra da piede. Se in metto di quelle 
paik vn fiume dà color d’acqua, come apprcflo;efi pone al foghi 54. 



I Bardi in dodici maniere alzarono le ampi; la. prima contiene in campo d*oro 
otto picconi rolli a trauerfo dello feudo; la feconda fu di fei pure rolli , c fopra viè 
fcritto Libertas in campo roflTojla terza in vece dt Libertas, vi pongono vnacoronaj 
altri in vece di coronavi pongono vn liocorno purerofso ; la quinta fi vede con cin- 
que picconi in detto campo , & intorno dello feudo vna ghirlanda di (caldini bian- 
chi , e turchini ; la feda è con quattro picconi con due mezzi con vn Cartello fopra» 
la (ettima vi pongono in vece del Cartello vno fèudo con tre leopardi, & vna corona 
fopra , che i’ebbero dal Re di Dania , che fono tre leopardi torti in campo d’oro con 
la fua corona , l’onaua fono fri picconi, cmezza, e fopra di erti vn Itone rofso ; !j__, 
nona ne contiene fei , efopra i juddetti vn drago verde » la decima è con cinque^* 
e mezzo» e con vna rofarofsaco’l fuo ramo verde» IVndecima fono fei picconi, C 
mezzo a trauerfo 1 o feudo con vna ghirlanda d’alloro ; c la duodecima è di cinque » 
e mezzo a trauerfo dello feudo inquartata , con l’arme de’ Pulci in cima dello fèudo» 
che ibtio Urte rode , c bianche » e di prefente portano i fette picconi rodi in campo 
d’oro a trauerfo dello feudo ; come il tutto fi vede dal fopracitato libro di Ftancclco 
Kucellaifogl.47. efono pofti da noi nel secondo Volumcalfogl. 160. 
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La famiglia Bufalina porti, esorta latefta ditn bufalo nero , o più torto a Vn 
toro , come fi èda noi dimoftraro , e dHcorfo ne! secondo Volume fogl. 1 88. che ruj 
fufficienza di queft'armc fe ne tratta, c come fu variata i ma prefcnteraentc la porta- 
no come apprcfTo. 

-V Miun "I . r 1 • >t *%r* xir >\ - 1 .1.^ < 
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! Giuftiniani di Foligno hanno fempre alzata vna medefima arme , che i Giufti- 
nianidi Genoua da quali deriua, come fi è da noi prouato nel seaondo Volume al 
fogl.jQj. che è rin&afcritta; cioè vn Cartello con due torri, & vna in mezzo bianco, 
con la fua porta in campo rollo, doue pofa vn’aquila nera coronata in campo d* oro . 


La famiglia de* Geppì originata da Landolfo di Gotrifrcdo di Gottidio di fatv 
gue Longobardo, chfrfu padre di quell'Vgone porto da noi per baie dell’albero del- 
la fatui glia di Monte. Rinaldo , portò nell’antico diuerfe forti d’arme, cioè vno feu- 
do con lifte nere, e d’oro, a+rauerlò di detto feudo ; portarono ancora vn campo ne- 
ro con vo cerchip bianco , e quegli che fi vollero chiamare de’ Bernardini da Ca lid- 
io , pigliarono per arme vn campo rolfo con vn lione adogato per trauerfó di bian- 
co, e dincroi cotne.fi caua dalle Riformagioni al protocollo xi.lib. delle Prouui- 
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La famiglia de’ Federighi portò in due maniererarnie, cioè in rampo azzurro 
fette oua, é nell’altra otto, & oggi la portano come appretto; cioè otto palle bian- 
che in campo azzimo ; e fi poneal logl. 240: 
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I Baldachini di Cortona portarono neH’anticotreonde d’oro , e tre azzurre , 
come la portarono i Cafali , c per variarla da quella , crtdendalrnoi Conforti , v’ag- 
giunlero la sbarra, pigliando quelli il cognome dalla Signori*, e quelli da quel Bal- 
zellino così famofo Capitano, & oggi la porremo come la prefentc, de’ quali fi trat- 
ta alfogl. 2 < 5 ?. ' rrrrar • .-..ui, .5 .< 
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fioni del 1 3 5 1 . fbgl. 1 j le 1 9. St oggi la portano come appretto^ioc tre sbatte d’oro 
in campo nero ; che è la prima da noi deferitta ; e và al logl. a a j. 


• «. Sol tt-q c • O: : :> o’iistd inibii) " ■ . i mtì ej 
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I Dragomanni portarono fempre vn drago d’oro in campo rotto , de’ quali fc 
ne tratta nei secondo V olume fogl. a 3 6 . 
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I Pichi di S. Sepolcro portarono fempre, comedi ptcfente ,tre piche d'oro in 

campo 3 zzurro,convnraftrello,efocroticgigli.d’oro, de’ qualiic ne ferine al fogl. 

« 75 -; ..jifcvuoiijiii g, .,^ii jyilt» ,ónói < '» (“libarla .'iìijj'.' 
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La famiglia de’ Sperelli d’Affifi portò femppe negli antichi tempi, comcnc’ 
prefenti , vn campo d’oro , e quello vien trauetfato da vna fafeia verde , dentro la_j 
quale fono quattro palle d’oro ; equefta fi poneal fagl. apj. 


. u atti, tujod io atK.neiu Sta» 
)ri *:i|it'i a » o!»Gi issoi: 
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I Donati d’Afiilì famiglia Confulare di quelli Città, che non può altra fa- 
mìglia pregiarfi d’auantagio permoftrarela lua antichiflìma nobiltà, elfendo dell’- 
ordine equeltre , come fi è detto in ella , portarono il campo con la Croce , come - 
i Donati di Venezia, edi Verona, in vece della palma, che portarono i fuddetti di 
Venezia , vi pofero il giglio, & altejata oggi la portano nella fcgucntc maniera, cioè 
incampo verde porta la Croce doro, che trauerfa lo feudo, d'altra, cheèpcr lo 
lungo è bianca, e dentro vi è il giglio bianco co’J gambo verde, che piglia tutta l’afta 
di mezzo, come appreso, de' quali fc nefcriueal fògl. 302. 
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I Momiduranti de* quali fene «atra da noi il ftìgl.j 06. coffiCancors puntual- 
mente delli'urme, che di fei monti, c tre gigli di fopra , & i monti fono diuiii perii 
mezzo a a man diritta fono di colore d’oro in campo azzurro, & a mano finiftra ai 
colore azzurro in campo d’oro; ìgiglipoia man diricca, vn giglio, e mezzo d’oro :n 
campo azzurro, & vn'altro giglio , e mezzo azzurrèlin campo d’oro ; e queft’arme li 
vede colorita non folo in Terni, ma ancora m Perugia ,Sc in Otuieto , c tutti i de- 
fcendcnci di qut (la famiglia fino al prclcn.ee l’hanno continuata , e continouano , 


j~ 

1 Morelli portarono l'anòe'mdue 
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cioè due branche di lione d’oro in 


, e fopra vn’aquila Impelale negpfcon due tede in campo roffo ; e l’altra, che 
>ottano, vi pongono in pece ddl’awuila vn rocco d'oro , de' quali fene parla 
1 . 3 »*. ‘ ? ' 


croce 

oggi portano 
al togl. 3 
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I Caflracani portarono Tempre, come prcfcntemenec portano vn cane leurio- 
ro diritto con il collare roffo guarnito d'oro in campo azzurro, come fi è da noi 
ferino nel fecondo Volume al fogl. 3:9. 

La 
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La famiglia de Gondi non fi vede ,chc abbia variato la fua antica imprefa, che 
fono due mazze ferrate in croce , con due bindelli tolsi in campo giallo , conte da*» 

noi fc ne è latta la genealogia al fogl. 3 48. 



La famiglia de’ Bianchi di Bologna , di cui da noi fc ne fcriue al fogl-3 71. por- 
tò, e porta per lua arme tre sbarre d’orotcfchincio in campo azzurro, trauerfate con 
vna sbarra, o fia vela bianca vn poco curuaj e quei del ramo de’ Conti Anibaie, e 
fratelli viuenti aggiunfcro fopra in campo d’oro due palle rofle , & in mezzo di effe 
vna palla più grande turchina con tre gigli d'oro , donatagli da Papa Clemente VII. 
de' Medie» > come 11 è da noi dimoftrato nella genealogia de’ Bianchi . 



I Zanchini Signori di Caftiglionchio portarono in due guife l’impreft , cioè io 
campo bianco quattro catene azzurre, attaccando vn’jnello del medefimo colore in 
mezzo allo feudo, fopra delle quali catencaltri viaggiunfero vn Cartello ; e di pre- 
fente in vece del Cartello » portano vna ftella rolla , come è l’infrafcritta j c vi al fo- 
glio 3 ?a. 


La 
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Lx/amiglù dell'Ancifa portò dueforrc d'armi .cioè vn'orfo nero dirit 
tiene va» tanunun mano in campo d’oro ; c l’altra che portano oggi è l'orfo nero in 
campo d'oro , che tiene tre monti rolli in vectrdella fiamma , & rn raftrcllo roflo, co- 
me ben lo nota Franccfco Rucellai ndluo citato libro fogl. 7 j 0 . c da noi le nc tratta 
nel secondo Volume l'ogl.^rj, * 



I Ricciardetti portano per arme vn lione roffo {corticato, in campo d'oro, eoa 
fette palle turchine, cioè vna fopra la te(la,& vna per zampa, vn’altra dietro allc_*t 
natiche» c 1 alcrain cima della coda, de* quali fe n'èfactala gencalogiaal fogl.43 *• 



La famiglia degli Alamanni portarono fenqare perforo diuifavno fendo me* 
m azzurro , c mezzo bianco con liftre vna bianca , c l’altra azzurra per difopras di 
cui le ne parla al fogl. 447. - r 

' iCap* . 


Delle Famiglie Wtlìll T «{cane > & Venire . 


«? 



I Capponi portarono Tempre vno feudo mezzo nero > C mezzo bianco per tra- 
uerfo , de' quali fc n'è fattala genealogia alfogl.453. 



La famiglia de’ Poggi detta veramente di Poggio portò, e porta per arme Tei 
Z*fe biande di quattro foglie in campo rodo, come li è dimoftrato nella loto genea- 
logia polla da noi nel secondo Volume al fogl. 4X0.- 



I Viulani di piprenta de* qual' fc ne tratta ne! secondo Volume fogl. jop. pfir- 
tonoper arme in campo fc'pio tre liftre inarcate compofte di fcacchi bianchi» & az- 
jcirti,«w>egppteifc>. . 





by CjOOqIc 
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La famiglia de' R auèrelii di cui fc ne (criuc breuemente nel secondo Volutati 
fogl. 510. portò nell'antico diuerie armi , hora la quercia (ola con le ghiande d'oro 
in campo d'oro , & oggi in campo d'oro facendo vna croce , che tiene tutto il campo 
adentcllara con denti banchi , roffi , e neri , e ne* quarti di detta croce vi è la fuddefl- 
ta roucre con l’aquila a due «die cotonata con la corona Imperiale nera, cornea 
appreflo. 


I Machiauelli da noi deferirti nel noffro secondo Volume fogl. 519. portarono 
in ttc maniere Tarme, cioè vna croce turchina, che piglia tutto lo feudo in campo 
bianco ; l’altra pure in campo bianco vi fono fei monti azzurri con tre chiodi filli nel 
pumo monte ;c Talttaè vna croce azzurra in campo bianco con quattro chiodi tur- 
chini , quali p.cfcntementc portono , che è l’infr aferitta , quale fi vede ancora in vna 
medaglia di bronzo corinto, da vna parte della qualp vi è vn.rfttatto affai maeftofo 
con quelle lettere Pttrus eie Muftì aneliti Z*. Fi. e dall'altra l'arme fuddctpa ; e ae- 
do fìa il turano di quel Pietro da noi nominato nella genealogia , che fu Genctals_-a 
del òjreniffimo Gran Duca di Tofcana , che aequiftè l’Ifolc delle Gerbe. , 

ì 

j 

f 


Gli Orlandi portarono nelTanticodìuerfe arme, ma pitfentnaente queffi de 
quali fe ne (trinca! fogl. y* 7. che per differenziarli dagli altri fi dicono di Pelea por- 
tono in cair po d'oro vn lione azzurrodrirtocon la lingua fuori trauerfat o da vna_, 
sbarra rolla , Se altri vi aggiunfero vnraftrcllo rodo con i tre gigli d oro di Francia-» 
incampo azzuno. 


ISr- 
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Delle Famiglie HtUti Tofane. & Vmlre 

1 Simmett ' portarono tre arme, vnacon feudo mezzo d'o 
Ultra mczzorofTo ,c mezzo d'oro ; cquei della Sannellapon 
& anche vn altra con due onde nere in campo d’argento \ ma 
• fraf<rltra » c ° mc 050 nota Francefco Rutilai fopracitato, an 


famiglie 

DEL ROMEO, O ROMEI 

E DE’ CORTIGIANI. 

- originate dalla 

famiglia de 1 vis domini- 
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parlando noi delia famiglia de' Vifdomini nell’antico verremo a decorrere de* Ho* 
ilici oggi in Ferrara , &ia Francia , e de' Cortigiani in Fiorenza, effendo vn medefi* 
molangue, „ , 

La famiglia dunque de’ V ifdomiai ftipirc de 1 ftiddecti Romei, e Cortigiani è vna 
delie più amiche , e nobili famiglie di Fiorenza , alla quale da vn Principe ( che per 
curiofiti volle vedetela nobiltà di quell? più primarie famiglie, che ciafcheduna por- 
tò l'albero , c prouc appreflo vn gran Miniflroj fu data la laureola in riguardo al Ve- 
icouato di quella Città , di cui fu la fondatrice , come fi proua da vna ifcrizionc , che 
da noi fi citerà, c dalle Croniche di Ricordano Malelpini, nelle quali fi legge i Vildo- 
mini . i Tofinghi, e Cortigiani fono della medelìma llirpe , e da quella nc iu l'ondato 
il Vcfcouatodi Fiorenza ; Pietra Monaldiaflerifccriftefso, Lorenzo Poggio, Lan- 
dò Carducci, Giouanni Villani, & altri Scrittori Fiorentini, che fono moltìflimi Ram- 
pati , c manofenttì ,e clic per tale fpecialiti quella famiglia viene fingolarizzata noq 
iolo in Fiorenza , ma per tutto j 1 Mondo 5 & oltre alla fuddetta fi adducono moki ca- 
pi per i quali quella famiglia fi rendevi ncll’anfichicà, come nella nobiltà riguardo- 
uolc al maggior legno. V 

Prima , che trovandoli quella in tutte le fcrittureantiche nobilifiima, e fino alla 
fondazione di Ffincnza , turagli Autori , e Scrittori Fiorentini la conte! sono d'ori- 
gine Romana , cfscodq fiati i Romani fóndatoridi quella Città, come ben fo raccon- 
ta (l:o; Villani af iib. t. clella lua ìlloria parlando ckli'edifi?azione di Fiorenza^* 
con le Tegnenti parole . l'erocbc ella fu popolata del/* inigliergente di Roma, t de' fi» 
/ufficienti, mandati ferii Senatori, di ctfjcuno Rifnq di Roma per errata , tome tettò 
per forte, che Cabitaffero , Ma meglio lo, racconta l'antico Ricordano Malelpini al 
cap. 2 o*comei Scnaforfdeliberatpnoiuqualgqifa^kirenza fi cbiftnafse j bora die? 
che pulsato lungo temporale fi Senato, e Conìbli ebbrono conliglìo Infra toroidi come 
potefiero porre nome alla Città, che aueuano fatta. L’vno configliò , che con ciò 
fofsccolacheper lo. Senatore Fiorino, il quale èra illato il primo huomo , il quale 
aucuaf atto difido, douc la Città era porta, chendo Fiorino nel tempo del detto luo- 
go, con ciò cofafofs?, che io fatti d’arme egli tolse fiore de' Cauafieri. & a ciò che 
ad acme s’appart?neua ; e che ciò fia vero, eh? in quella Città nuoua false a fimiliru- 
dine de’ fiori de* gfcjii , il quale ebbe nome di Fiorino , ed crani, (lato morto , lue il, 
primoabitatorediiqbeflaCittài perche l'era abitata da turtó il fióre di Roma, ii hj 
iftanziato per li Confoli, eh? quella Città auelsc nome , c folte chiamata Fiorenza^, 
magna ,&c. ‘ ~ " ' r ^ Y j 

Fermandoci noi nelle fopraddet te autorità della Scrittori più intani di quella 
Città, & in quelle d’altri Am ori ferirti a mano ,c nelle Icrù ture antiche non potiamo 
argomentare, fe nonché quella fia «fifeda da vna delle prime, ? nobili (chiatte di Ro- 
ma » le «piali tutte aueuorjo flati grandi , c ricchezze tali da mantenere piakuna v n'C- 
fercito ,come ben fi legge in tutte riftoric Romane; onde per quello capo la picfcn- 
te famiglia non deue cedere a qualunque altra jc di fatto quefta temife il fuo primo 
quartiere, c cafe tutte oppofte alla Città di Fie(ble,& auanti il Campidoglio di uo- 
ue cominciolfi il principio di quella Città; anzi nel cerchio primó* della Citta vi era_» 
vna porta attenente a quella famiglia, e fi chiatnaua la Porta del Bafchiera del la To- 
- ‘ > c fuori (i diitendeua la Chiefa da loro fondata, e dedicata a S, MJchel'A tcangclo , 
clivtantichiilìma, effendo dellejò. Parrocchie tli quella Cittàda Fiorenza, benché 
fu riedificata più a ballo , douc oggi ancora lì vede; c quello fu fatto per comodai 

ddl'Ope- 
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dell'Opera del Duomo , e per l'Arciuefcouato , per il quale quella Conforteria fpen- 
dfua teiori, e fi chiama fin'acj’oggi dai volgo S.Michclino Bi|domini eflendo iufpauo- 
riatoloro , benché (ia ftata dalla famiglia de* Cortigiani conccffa l'anno 1 5 5 o. alli 
Monaci Celerini » quali abitauono in 5 , Piero data del Murronc in via S, Gallo . 
Trouafi in quello Tempio vno di quei Cropifiilì portati dalie Compagnie de’ Bian- 
chi, quando andammo in pellegrinaggio l’anno 1332. quale c cenuro in gran.vcnc* 
razione, e quiui fi veggono molti sepolcri de' fondato ri, e nella facciata di detta Chic- 
fa vi è vna grand'arme di Pietra forte doue fi veggono l'arme antiche de’ Vifdomtai, 
Che è vn’atme inquartata, cioè dqe campi d’oro, educeon liftre d’argento, c nere; 
amai! fini fi ra fi vede l’altra de’ conforti, che è vn Leone nero rampante io campo d'- 
ero, e tra l’vna , c Mera arme vie vn Paftoraje d'argento, c fopra vna Mitria bianca 
C 0 « fregio d’oro , che viene a comprendere , e dominare tut te due le armi , e attorno 
di ella vi fi legge qo n lettere antichilfime la feguente ifcrizioac , 

+$4 JZueJlo fegoo é comune di' f'ii (domini , figliuoli del/* Teft t Alimi fonda* 
Uriti padroni di qucjla chiefaie fondati in quella Scrizione molti Autori llampati, 
e Icritn a mano,el'nonlti poltillati ,Taflerifeono patrona di quello Arciuefcouato , 
c coiifcquemeinenrcdal luogo doue furono Tempre i Vifdomin , c dall’autorità delle 
Scrittori non fi puole , che confelfare edere quelli partecipi , come Romani della-- 
fondazione di quella Circa ; come fi dirà d'aunantaggio . 

Secondariamente fi deue ponderare, che quella famiglia effenda fiata fiinuta , 
«pregiata dalì'lroperarore Carlo Magno, coll'iniìgnirla dell'Ordine equcfi.c ali' vie 
Romano , corsie al Iota fi viueua in f lorcnza con 19. altre lamigiie , le quali oggi io-* 
Riorenza lono quafi eftinte ; la confideraffe come tamiglia originaria, e nobile Roma- 
na , e delle prime alla fondazianqdi quella Città coldifiinguerlc dall’altrc ,come del 
primario , c gentil fangtic , mentre creò di quella Caualìerc Bonaccarfo V ifdomini , 
Confermandocelo R (cordano Malafpinicon tutti gli alcti Ifiorici Fiorentini. Duli.w 
?iooc,che in qurg'i antichi tempi lì f acqua dagl'imperatori , c Pontefici della prima- 
ria, e vera nobiltà, comcfièda noi dimoftrato in alcune famìglie fatte nelcorfodi 
quella noftra bruna ,òc in molti Breui , e PriuilegjaU’vfo antico di Roma nel creare 
le lamigiie dell’Ordine cqaeftre , &( alFvla di Francia amico , e moderno , che quelli 
M -marcili infeudammo di Stati le famiglie nobili per dilli nguerle dall’altre « 

In oltre corrobora quello , che fi è detto di fopra il vedere quella («miglia padro- 
na del VefcorutQ, oggi Arduefcouaro di Fiorenza , la quale prerogatiua ( almeno in 
Italia) la rende rifplcndentc lopra ogn'altra , perche vnica ; ultre la grandezza , che 
porta icco : E le altre famiglie fi vantono d’auere molti padronati di Cappelle» 6c- 
pefizij , Qipitali , Conucnti , & Abazie i non fi glorierà dunque quella , che oltre ai- 
Vefferc fiata padrona di tante Chicle viene da immemorabile tempo finaprefenti 
giorni, padrona, c difenforad’vn'Arckicfcouatodi Fiorenza Città capitale di tutto 
quello Stato Tofcanoè Non fu per la potenza della famigli », come dice il nollro Bot- 
ghini,.ma ben sì lecondo gli altri Ifiorici padrona di quello Arciuefcouato come fon- 
datrice , e peto bifogna confclfarli padroni come fondatur i , e Benefattori di decta_» 
Chielà con auerli donali quantici di Cale , di Cartelli , 2 c vna Latinità di terreno , co- 
me ben fi legge oeil'Archiuia dell* Arcìncfcouato» doue fino le muraglie medefùne lo 
con ledono, come piare in quello de' Canonici diqueftà Chiefa Metropolitana, c pec 
tutto il Palazzo di quello Arciuefcouato , e fino neil’anuca Torre fi veggono duc_* 

1 memorie con te Armi de Yifdomjni, c delia foia i e benché non fi legga patroni, fi \ 
, legge 
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|cggc però nella pili antica da noi Capacitata le Arguenti ifcrizioni ; e fono, 

Lee lofio Fiorenti no Pufiore vacaste nobiln Viri Vice domini Cuftodes , & Deferì- 
fora Epifcop et ut Fior, hot opus fieri fectrunt Ann. Domini MCCLXXXV. Ind. xv. 

E tra le fuddette due armi vi è il Paftoralc , che le diuide , e la Mirria l'opra 
fuddcttearmije quella è polla verfo S. Giouinni Copra alla rimerta dcll'Arciucfco- 
rio , c l'altra , che è limile alla fudderta è porta nella fuddetta Torre l’opra alla fine- 
ftra con le medefimc armi , e con la feguente i fcrizione tjf Ann. Dom. MCCLXXXV. 
Ind; xv. Eidtfìa Flore». Pufiore vacante notila Viri Vicedomini Epifcopttus Fioren- 
ti a fitti fectrunt hoc opus , Se altre arme , che in diueife pani fi veggono Oc* V ifdomi- 
ni loro contorti , i quali fi fono ritenuti fino dalla fondazione a quelli correnti tempi 
iititok>,ecaricidcl Vifdotnine,cioè che in vecedeirArciuefcouo nella vacanza, re* 
fla quella tamiglia in luogo del Vcfcouo, come elfo padrona, conferuandone fino 
ad’ota vn continuato , e pacifico poffelfo , come fi dirà a fuo luogo con rimoftrarne 
breuemente le loro r a «ioni con iaffenfo de’ Pontefici , e V efeoui med c fimi , quali fi; 
allerterò conofeiuro , che quelli follerò fiati vfurpatori, e non fondatori , fi farebbe- 
ro lemprc opporti con oliarli quarta carica di Viidomine, dalla quale poi nell’antica 
fi cognominarono , ma poi nella mutazione di flato , c nelle guerre Ciuili, cangiare* 
no tutti di quella conforteria avme,e cognotr.c,conformc l’opinione dclli fopracitati 
.Scrittoti fiorentini, chiamandoli chi della Tofa, chi de Tofinghi , chi degli Allotti, 
ehi de Cortigiani, echi del Romeo, come pure in tutte quelle fcrittgrc autentiche 
chiaramente fi legge. Se a Ino luogo fi moftrerà . 

Lariprouadiqumtofiùdettoèchiarirtrma per la fondazione di quello Arciuef- 
couato fiando noi filli nella carica di Vifdomine jperchcda uiuno li può negare, che 
quella non folle vna dignità Ecclcfiaftica in tutti li Vefcouati antichi introdotta ,e_j 
cheduralfe finoalla vita di quella Ecclelìartica per fona eletta, paffando inakra_» 
pcrclezione,c non per fu eccitane non ammettendo!» punto perfone Laiche a tale di* 
gnità ima perche quella famiglia fu la fondatrice di quello Arciucfcouato.e non po- 
tendo ertoconkrirlo , come li fa degli altri benefizi Écclefiallici, lì riferuò in quella 
fondazione il titolo , carica , odignità di Vifdomino , c che (Ielle fcmpre nella loro 
{lìrpe»con amminiltrare tutte fruttate del fuddetto Arciuefcouato nella vacanza del 
Velcouo, nella quale tempre lì è veduto quella famiglia Padrona quanto i'iftelfo Ve* 
Icouo , con fare tutti gli attidi proprio dominio , coinè fi vede chiaramente nel libro 
del Bollettonc , & altre scritture dell’Arcmefcouato, e neli’Aicliiuio dc'Canontcl 
fuddetto j ma pei infotmazione di chi legge ci dilateremo circa il latto , e le ra gioni > 
«he hanno quelli deriuant» da' Vifdomini con continuato poflelfo . 

Pt intieramente gli atti fatti di padronanza da quella famiglia fono molti comi 
accettare tenunzie dt’beni del Vefcouato , date a liuello, comprare pct ri fùdderto", 
fi veggono tuttincgli Archiuj fuddetti fino del 700. del’8: o. del 900. del 1000. e del 
1 100. e del » *50. Alcuninobili della Città di Fiorenza, vacandoli Velcouatoten* 
nero la guardia , cuftodia , & amminiftrazione de’ fuoi beni , c muoucre liti , & e (fere 
conucnuti in nome de) Vclcouato , dice aucrte villo ©ffcruarc ki Fiorenza il famoSò 
Dottore Guglielmo Durando nel Aio Speculo in Tk. de Sede vacane, num. tf. il chi 
fi deue intendere di quelle famiglie, poiché per altre giuftificazioni fi moftra, che que. 
Ile fole liceuono quella parte. £ nel ti'yj. Papa (àtcgotiononofcnuc a quella fa- 
migliava Il aie dei feguente tenore . 

C rcpon us Epificopus tennis seruomm Dei diteci is fili/ IVictdominis Fiorentini 

Epifite - 
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Epìfcopattl filatera , & Apoftolicam bencdilfionem . Nouerit dcuotio vejlra, ejuodnos 
ìileóiumfilium magìftrum Ardtngum Ciao aleuta Pipita. Et ole fi a Fior canai prouidi * 
fausta Pift itera \ quocirca deuotioni ve [in per Apostolica [cripta mandamus , cjuate- 
nut rei > & negotia ipfiui Eccititi , & illa maxime qua ad Flortntinum Epifcopat uulj 
pertincnt follici! t oc fidelner fica t haclcnus procuraatii , ita tjuod vobii cum [nuora- 
b lieta , rtdderc , ac prom cren bencdichoncm noilram merito valeatis . Datura Lat tri- 
nca. non. Martjf Pont. nell, anno tv. Come io detto libro chiamato il Bollcttonc fta re- 
«jllrato con molte altre memorie di prouuilioni di Chicle attenenti al fuddetto Arci- 
uefeouato . E dal fuddetto libro ancora fi caua » come i Vifdomini, e Tofinghi, come 
Viccdomini fedeli «.uftodi , e difenfori del Vefcouo, e Vefcouaro di Fiorenza dcuono 
onere nelle fedi di Natale, Kcfurrezionc, e S. Gioì Battila alcuni prefenti di carne, 
cacio , oua ,& altro j & il giorno del Giouedì santo quando il Vefcouo fa l'Olio san- 
to, c la Crefima dcuono cenare col Vefcouo nel Palazzo del Vefcouato j c dcuono 
in detti giorni accompagnare il Vefcouo nel Palazzo del Vefcouato , & ancora ac- 
compagnare il Vefcouo in Chiefa , oltre a gli altri seruitori douuti al Vefcouo per ca- 
gione del giuramento , vicedominato , cuftodia , difefa, e fedeltà, come puntualmen - 
te fi contiene nella memoria infertain detto libro a carte 274. 

Nel 12 8 < 5 . alcunide’ Vifdomini, e Tofinghi chiamati Vicedomini, cuftodi, e 
difenfori del Vefcouato giurarono al Vefcouo fedeltà , cuftodia , e difelà della fua_« 
perfona , e di tutto il Velcouato nella formafimile al giuramento di fedeltà feudale , 
come per inftrumento folenne in detto libro del Bollcttone, nel quale pure fi legge , 
come nell’anno 1303. i Vicedomini del Vefcouato di Fiorenza i effendofi congrega- 
ci per occafione dei, 'occupazione , che faceua Rode! lino del Gattello di Monte Gioui 
fono ricercati i fuddetti di configlio, Se aiuto dal VcfcoUo di Fiorenza, e nfpondo- 
no, che quelle famiglie fono ftate fempre folite di ritirarli in Vefcouato nel temp 
della vacanza deila Ciucia ,c quiui viuere largamente, come in Conciftoro, afperran- 
do l'elezione del Vefcouo, come pure lo conferma, benché con poetiche translazio- 
niDante Poeta Fiorentino nominatilfimo, che feritte intorno ai 1310. in queftiveifi 
del Canto 16. del Paradifo . ' • 

Coti faetnono li Padri dì coloro, '' - v ' vv -'- 
Che fempre , che la nojfraChicfavaei 
Si fanno grafi [andò aConctjloro. - 

Sopra de* quali verfi cutti li Cementatori, c fpeciàlmente il Landino ,&il Vcl- 
lutelio dicono quelli ctteréftati le «fette famiglie" della Tcfa, Tofinghi, Vifdomini, 
c Cortigiani padroni , e primi fondatori del Vcfcouatodi Fiorenza. 

Nel 1321. vacandoli Vefcouato (lette due anni vacante quefta Chiefa ,lefoddet- 
te famiglie de Cuftodi, Vicedomini, Guardiani, Se amminiftraton del Vefcouato 
Fiorentino prefero l'aftbluto gouerno del Vefcouato, e fuoi beni; ettal’altrc cofe 
fanno vna raccolta di tutte le memorie ,e fcrkture, e beni del Vefcouato, e di quelle 
fi forma il libro chiamato il Bollcttone da noi fopracitato , e facendo in ciafcuna fac- 
cia di detto libro fottolcriuereduc Notari ,chetranfuntarono , e traferiffero dette_^ 
memorie, ejfcrirture i e dopo altri , che ne feguenti tempi hanno traferitto , il qual li- 
bro fu dopo dichiarato autentico per Bolla del Papa Siflo I V. che è del feguente te- 
nore. 

Sixtnt Epifcopat leruur irruorum Dei ad perpetu am rei memori am aguitasrerum 
prò tempore incnmbentiam depofeere viictur , vt per Apostolici Stdìs protudentiam-t 

circum- 
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eircamJpeSam tu fiutuamtur , & òr dine» tur ■ per qua documenti fcriotar urani , q «<t 

10 agu vetufiute wt untar ,tt iva un flirtiate ctnuaiejctnt . Sane pn furti Vi» fruir it 
ned ri Rapa aldi Are hit pii tipi Fiori mini nuftr nobil exhihita filiti » continebat , qaod 
ut unto tempore citru linai miti/ memorie homi uhm non extsiit Ecclefia Fiori», fro 
tempore pafieralis [etulio defiliate .... probi viri tpfius Ecclefia callidi s nuncapa- 
ti èd cajhdiuM honorum mobiliano , (fi immobili»» ipfiai Ecclefiu deputati udhibitis 
/. , um àaobus Notar t/s putiteli (fi fide dtgnii ,uc itfiibai infascienti numero malata.- 
tium , yen reguìrum mento libro,!» quo mter ulta ornata bona immobìlia, tara , aCho- 
nei (fi pr tutle gu ad pr edili um Ecclefium /peli arnia , (fi pertinenti* e am /un vocabo- 
li! coaflnibui & pcrtmenipi dc/cribualur, (fi defcriptartgifiraatar,(fi miai quidem 
libri qiialibd carta mona diiloram daorum Notar torum fignata reperitar , (fi ad quem 
liirumvfqat m hodicrmit» dim ipfo libro indigente! foltnt h aber e recar fa » , et eque 
Jtdtsadhibttur & prò autentico habetar . Cam autem eadem petitio /abiungebat di- 

11 us hber aatiquns ex fiat , ette de legahtate Notaytorum pradtclorum , (fi alt/! foletn- 

nitatibtis idhacrecpmfitts facili ter decere pefit prò parte dici! Ra/naldt Archiepifcopi 
nabli fuit bitmiliter /applicatimi , vt fuper bis opportune proludere de benignitate* 
Apofi ohea dignaremur . Noi igitar hutafmodi [applicai bombai inclinati , quod pruduto 
m quccumqut tudicio tam Ecclefiaihco , quarti Secalari , & cor am quibu/cumqac Indi- 
ai tu Et cle/ia/licii s Secut*ribui, Ordinarci , Delegati!, & Subdelegati! , & alibi vbi- 
cuntque fucrtt txhibtlui , vtlofienfut , fidar , tilt eque prorfas fida udhtbeatar ,&fe- 
cu ridurti Aitai froat viHum faent , dectdatnr , (fi termina! ar ab/qae vlla e intrudici io- 
ne iurts , tei falli , /cu alt eri»! cuìufcumque Jclcmnitatn aulì ornate Apo/l olita teno- 
re prafentiam (latatmus pariter , (fi dccenttmui , non ob/lantibui confi iiatiombat , (fi 
ordmattontbut Apofioltcu,acltgtbus Imperi a hb»s , (fi fiatati! manicipahbai , etiam-r 
Sacramento , confirmatione Apo/l olita , vel gravi firmi tate , aliai vallati! cderifqacj 
contrari/} < /u tbujcumqac . Nulli ergo ornai no hominnm li cent hanc -pagina» nofirarum 
Statati Conitnutioni! infnageri , vel eioufu contraire temerario. Si qua antem hoc 
attentare prajumpjertt, mdignationem Omnipelcaiis Del, ac Beat ora» Petti ,(fi Punii 
Apejtolorumcius /e nouent meurfum . Datata Roma apud S.Petram Anno Incarnati»- 
nts Domi me* millefimo oilnagtfimo urlio id. Dccembris Pontificata i nofin Anno ter- 
no decimo. 0 . , - y v ; -> v , ... , 

Si pone quella autentica da noi, perche in quefto libro fi contengono quali tut- 
te fa ut critiche per proua di quella famiglia, cdaicrc ferii ture citate da noi in molte 
famiglie , come fi citerà ancora in tutta quella no Uh litoria il fuddetto libro chiama- 
to ii Boìiettonc. 

Nella liiddctta vacanza fanno quelle famiglie molti atti di libera ammim&n- 
zionc , d’ordinare fpefe , e lubriche , fare Economi , mandare Miniftri al goucrno ,c 
giuntandone del Vefcouato,efi vede, che elerdtano tali atti, comedi propria giu- 
nioizione, congregandoli inficme dette famiglie » e deputando due di loro , che in-» 
nome di rutti duueifero goucrnarc , & alcuna volta reuocandoli > dal che procede , 
che moiri dc’ioprafcrittiatti efeguenti fi veggono fatti da due foli nominatieon quel- 
le parole all’ora de Viccdomini > perche ic bene il Vicedominatoera in tuttala fami- 
glia, toccaua a quelli , che di tempo in tempo crono eletti ad efercitarlo, e qucfli di- 
urno il giuramento in mano degli altri d’efercitarc bene il loro offizio, come tulio 
apparikein vn libro ai carta pecora antichiifirao, doue fono molti lilromcnti di que- 
fìi atti. Efpccialmente in detta vacanza fanno i V iccdomini procura in vn a perioda 
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Ecclefiaftica a conferire tutre le Chicle vacanti nel tempo del toro Viccdotriinato , 
l fi come per ree volte tali pèrionefkclefiaftiche in nome loro, e del Vefcouato Fio- 
rentino lecciodett.! prouuifionede'Benefizj, cioè della Chiefa della Picuedi Pi- 
monte due voltCj e di S. R omolo di Campcftricone . Notafi che i Vifdotnininon in- 
Kraengono alle funzioni (uddette per edere a Ferrara in tal tempo. E nell 541.B.V- 
tplo,e Biado Guardiani , e Vicedomini del Vefcouato , vacando la Chiefa , eie fleto 
per Notàri loro, 1 e dèi Velcouato vacantetre perfone,comc nclfopractattj libro d’- 
Iftrumentifivede. Nell jja. il Vefcouo di Fiorenza da vnaSentenzi declaratori» 
degli onori domiti a quelle famiglie dal VefcouatodeH'infrafcritta foftanza . 

Noi Frac’ Agnolo Vefcouo di Fior eriga per tenore ogni dubbie fcpr agli entri a net 
donati nobili Laici dille fiirpt infra/ erte le >ed* iti altra . Aacnio primi tra- 

tncntc futa ricerca ne' libri antichi , dette Jena fritte le ragioni , e confuctttdigtdd 
Tef conato di Fiorenza di detti Laici , ì quali fono Cnftedi ,e Guardiani di detto Vf [co- 
nato , quando la fua Sedia é bacante , e quando non ì vacante fimi Intente difenftri , 
fedeli , dr ap; tenti àrìqnìJk,ione del f'efceuoyabiiamo innato detti Laici , <■ Cujlodi 
don cr figli ontri'ihfra fertili per antica confuetndini, dii principio della quale non eie 
memoria , E dopo fa-ladieliiarazione degli onori fcambieuohncnte domici ,chefo- 
no del douerc quelli Laici accompagnare il Vefcouo alla Chiefa i giorni, di S; Gio: 
Bàttila, Natale, eRefurreaione, & il Vefcouo douer «andare a loro detti giorni 
vn prefente di carne, & altro . Et ordina nella medefima sentenza a’ fupifanuliari , 
che portino il fuddetto prc/cnte , per auere derte famigl ie ta quell tftelTo giorno di 
S. Grio.- Badila accompagnato il detto Vefcouo , come , più lungamente fi puole v&; 
derc iti detta sentente regiftrata nel citato libro del Bollatone:. 

Nel 1 3 5<5. vacando il Vcfcouato quefie famiglie cntrono nel poffeifo del Pa- 
lazzo, Brcleggono fecondo il folko per Guardiani , per due tnefi, due di loro chia- 
mati Piero, e MarfOppinO , i quali fanno l’inutmario , mandano a pigliare ilpoffef- 
fode’beni, elegganone Nbrari della Cottedcl Vcfcouatojvn Calìa Idione.quattro 
Medi, o Nunz/, vn Caflaldione per di futura , locano i beni, clono riconofciuti per 
padroni da’ Conduttóri , fanno ipefe, «ÉÌndanotPoteftàagoncrnare k Terre dei 
Vefcouato , e dopo due meli congregate di nuouo quelle famigtìc,cleggono due al- 
trijCuftodi, che fanno i medefimi atti, Srcffendo eletta nuouo Vefcouo Filippo 
deli’Antellà , gli affiliano queftefanùgbenelfenrratav'Qbcfta mèmoriafi legge in 
vu libro antico, che fi conferua neU’Arehiuìo del Volcouato intitolato , Patrono- 
rum Epifcopatus jdjpuefono deferirti queftì atti rogatida Notaio eletto da'.òignoti 
Gutnèhjnfdel Vcfcóuato. .1. 

Nel l vacando il Vefcóaato, pfermortedcl fnd detto dcll’Antella^ficon- 

gregono quelle famiglie, fanno due di loto Guardiani, i quali danno i) giuramen- 
to, c pigliene Fammi ftiftrazione del Vefcouatoy cibano due Notari-, allcgnatv- 
doli Baia dodici di grano Panno ; e vacando la Sede , tanno il funerale al Vefcouo 
morto, alfegnando per ciò fiorini joo, fanno inuentario , e quietanza , infeudano 
beni , e fanno moki arridi libera amminill razione . E virando la Chiefa di $. Nic- 
colò nel Piuiere di Si Lorcaizo a Montefièfole, c<jmmettanoa! Rettore di S* Miche- 
le de’ Vifdoroini ,che per quella volta fola po ce fife prouuectóc di Rettore » dettai 
Chiefa, commcttendòli la lor voce, & egli delie per RatorePiao Vildomint, co- 
me il tutto fi legge nel detto libro Pacrooorum Epifcopatus, . «o-H 

Nel 1 370. vacando il Vefcouato-per lapromozionc al Cardinalato di Piero 

■ 1 >> E Cotfi- 
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Corfini, feflfendoifafle dette famiglie eletto ddrQu*rdiam,fe<:ondo il fùHtt», elfi 
eleggono gli VfiMial i , e fpcciainwnte J 1 CtóaWiatR, Melfi, oNunzj, e tre Notar» 
pfer procuratóridel Vefcomtò,& vnCàmarbbgOsewoltialtriatti . Et in quelle 
tre vacar zedcll'cnuaiade’otioui V c fcóui,qucfk tamìglie furono loro affillcott-can 
Corone o'erbc, e Guarà* naoui , & aicti orssmeoti , epmp . indetto libro patrono- 
runw « ' :>. ■ -> • ! ' i.- . , --li , 

• ^ Ne! » 3*3. vacando ii Vcfcouato fanooquefte famiglie i loro atti, fecondo la 

confuet urline muactsUa,efpecialmeràe dannòin feudo i beni s e ticcuono ricogni- 
zioni i Centrando il nuoUoVefcouogliafii (tono, edam» il giuramento di fedeltà» 

COitìcnd liliro«ieiBolJettóoeacaf,a87»u- , 1,^.1 .. . , , o. •<'.* 

' Nel ,50*. vaiando ì*Atciueftìou«o»f>etla WOupzia ddl’Arciuefsooo Grfiru, 
i Gordiani dell’ Ai eiuefiiouata fanno g|i «ti di fare UHieotario, f w fi nconofeae 
petl’admnidu^Pigicmah^GoaduaottdftlbeDi.iannow'ÉCSnrWj^^tHatti, 
eofriffràri libro del Bollanone.. r~ ì ; 1 . , \ ,, • , 

■ E vacando nd «jfja i’Areùtefcouàto pff mojje diMon%,. Paz»» fanno 

quelle ftmig! ie WnueotarMrficonoret^c/t fanno lieoapfc ciré Panama’ pigionali » 
ordinano fpefe,efpecalmsnteiii£unf»ak;all'AràùeCcoÌjsinorto , come in detto li- 
bro Patronotum. : j ...-vi.—. : ..... 

■ ' ’ ;Neti>s4Bi nell» Wtoanzadtl Cardinale Ridolfi fi fanno riconofcere dft Coo- 
dfltfeóaidolleEotteghq, e fanno aliti atridi PfflWfinne , come in detto Idiuor-.,-- , , 

■ ; Ngl *573.'VacandoJ'Afciucfcoaa*oper (impedì Monfig. Al toniti ifiiccéjflo- 
Tredd Riddò, f*ligpa,-8cA tóandtodetìa foia de’ Patroni, c. u Rodi, c Giur dia- 
ri ì dcil'Arciueicouatomtnàràè vacante! rifotaeronoin queftòtampo , «omepadro- 
irti, dif oamate vi t’ImrentanB de’bcnt cidi’AiciueKouato , e lupi fi md, il che ridon- 
dando ad vtilità di tutti gli Arcjucftmui succeffori , fu vda«fQhttionè da pup-lod** 
ta j dcappoùata dalia n obli Conforteria de’ VifUomini detti anche-dei Romeo, co- 
ni e nel 15 ol lettene, de Archili! fopracitati, alla quale s’apparteneua la cura di detto 
At eiuefcouato t onde tutti quelli beni uwcnutun fi coflfegnauonoda loroal futuro 
Atctóìottoa cfartoil ckinuentario» iÓKdeluni in nome loro , e de’ loro conforti 
fanno vn'ftfroracntqd’appreniione di-pOifcdodel Palalo de| .Vcfcouato; i medefi- 
mi Signori foprànotaioatt fatino fare precetto dai Mudo dcU'Arciuefcoaaioa tutti i 
f (induttori, e Pigionali di non pagatele pigioni al Camarlingo del pìi^cceflore . 
Fàrwoftni lepreccttba* Contadini ,e L*Bor«ori de’ Poderi , Eleggono va Camat- 
]ing9»A Econami.fmftQlcqucilroio mwo del Guardaroba d) tutti i beni dcli’Ar- 
ciucfcouomortolequeftrati da Monfig. Illùftrifs. Nunzio. E Rapo re(e$ipn« 
nkèuòAbciuéfcoiio, che fujl Cardioai Med*ri> che fiadùpo Papa LeouqXk tanna 
precsBnq butti! Pijiain!i*LauOMtori *«hp,f iconafchino lui per Padrone - , E tanna 
aprfte'da vnMignanoun* ftaiiia.deH'AttincfcouatOidtiueerooofàuc, de airi GU 
biadfe-,- cquelltiaiwbuasderàpcrpagtjreiifuiiMahddiuwtQ 
tuttofi véggouo Ilhurocnri io-arma amene ’ 'ah.? , . ■ ' .. , 

-Nel »6!>5.'v^candal , AH:iue&ottatÒ!per marte.diP»|^l^n£)^, lCortigta- 
nieomef^itroni,Cufto<E,eGuairiiani'del Vricouato pigfioiioàl poflcflodel PaGf- 
zo'Atciucfcoualepetftarui, ócabitarurfino a Che ne pigli, jlpoficlTo il uuouo Ar 
-tifietouo , per il qual# vogliano ricttierfi», fome fi \<e4e:f>ef ppbtrco Ioitr.uf^™ 0 ' 
E fanno Economo>ìl qu^wualnfcoiept^rlgouet^ierifcoìfc lVonaHr» c %ce. 
fe-fteifeòiscoiTcnti^fafcrtròdtóStgaQàCottigiaBi» 'toftfonneilfolito dell’altre 
•-!- * • “ ri ‘ vacan- 
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vacanze .come apparifee da’ libri be’ conti , E quello , che auanzò alle fpefe fu da 
detto Economo confegnato alia Camera Apoftolica , come in detto libro . 

Nel itfjo.vacandol'ArciuckouiUoper morte di Monf. Marzi, il Sig. Canonico 
Muaio Cortigiani, e’ lua nipoti , come Padroni, Yicedomini , cCuftodf, Ammini- 
ftratori, e Fondatori dell’ Arciuefcouato pigliono il polle fio del Palazzo per cullo, 
dire detto Palazzo, & in quello abitare lino aii’eiezioite del nuouo Arciucfcouo. 
E deputano vn’Economo , c confermano tutti i Cancellieri, Camarlingo, & altri 
Miniftri, e vanno a pigliare il portello de’ beni, e valendoli d’vn Notaro da loro clet* 
io , come il tutto appatifee per publici Iftrumenti . E benché fi fianooppoiti il C a- 
pitolo, « altri Miniftri del Pontefice, hannofemprei Signori Cortigiani riportato 
vittoria , e rimarti in portello dell’Arciucfcouato tino a’ noftri tempi » & i Pontefici 
medefimi gli hanno confermato il policlfofino a' tempi noftri, e correnti j, e noi 
ftefli abbiamo villo in portello il Sig. Roberto Cortigiani con ifuoi figliuoli vi 
uenti del fuddetto Arciuefcouato in tutte l'altre vacanze , come tutta l-iorenza può- 
teftimoniarc, e come apparifee per publici Iftrumenti rogati . 

Da tutte quelle notizie i Leggenti potranno vedere le prone di fi bella , c pe- 
regrina prerogatiua, che gode quella famiglia fortita da' Signori VifdominL, i quali 
diramatili in più fainiglic.Iafciarono il loro antico cognome de' V ifdomini , de qua- 
li oggi in Fieenzeci rellano i Cortigianie però hanno Tempre goduto della fuddetta 
prerogatiua ; e quei del Romeo oggi Romei abitanti in Ferrara, &in Francia, Se in 
tutti luoghi hanno goduto femprc i primi gradi della nobiltà , e decorati di Contee, 
Maichclati , Baronie , e Signorie , come fi moflrerà a fuo luogo . Onde non fi può 
(iefidcrare da vantaggio di grandezza , e nobiltà a quella famiglia antichiflima , c — * 
potent ilfirna più ne’remoti lecol i,che ne' modero i. E che più? Se la vogliamo padro- 
na di Tenute di Città, di Terre, di Caftella ,cdi Torri proua indubitata fc n addu- 
ce j poiché quella fi legge nell'Archiui© deli’ Arciuefcouato , & in quello delli Ca- 
nonici della Metropolitana Chiefa di Fiorenza, & in altri Arthiuij,dc in tutti li Scrit- 
toti, e Cron irti Fiorentini effere Hata pofleffora digran trattodi Parie nel Mugello, 
nel quale fi racchiude oltre Vaimarina molti Cartelli, e Terre, benché oggi tutre 
quafidiftruttc , vedendoli per tutti quei Paefi inalzare l' Arme de’ Vifdomini , e Tuoi 
Conforti, efpecialmente di Capalle, diValcaua, di S. Gio: Maggiore, cioè del 
Cartello, e Torre fortilfima già; e Tempre padronicon gìurifdiziooe di Fedeli, e Co- 
loni, come di Sedo, di Settimello , di Montaguto,di Montetortolifo, di Lofcia, 
di Colonata da loro donati a quello Arciucfcouatodi Fiorenza , come chiaramen- 
te fi vede nel fopracitato Bollettone : doue apparifee ancora la vendita, che la Aldo- 
brandino del Romeo di Taiflinaia al Vefcouato di Fiorenza, con tmtcJcCafe, Tcr- 
re.Huomini, Fedeli , Colon* , Affitti , Albergherie, che auciia in Monte ficfoli , nel 
Cartello di Viso, in Monte-di Croce, StinQuona, tutte Terre de* Vifdominifuoi 
conforti ; Seri tutto per comodità dei faddetto Vefcouato , come fi legge nel fopra- 
citato libro del Bollettone dell' Arciuefcouato di Fiorenza . E gli Scrittori , c Cro- 
nifli Fiorentini manoferirtt ; parlando del Dominio, c potenza diqucftanobilif- 
flima Vlw$\ì,dicono , cheto famiglio de Vifdomini difendendo Remano fu Signo- 
ra de' Capelli nel foggia di Mbntcmorcllo , e di Pratolino, t di T orrinellt Citta, qua- 
le e fendo numero fo di Jhrpe/ì dìuife in ptìt cognomi , come ciò viene confermato dal 
Monaldi ,e da più Croniche manoferitte in mano del Caualiere del Garbo , e nella 
Librcriadi quello noftroScrenillimo Gran Duca diTofcana, fomminiflrateci dal 
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Sig. Antonio M.igliabcchi fopra lo Studio della fuddetra.eperitiflìmo in qualunque 
genere de’ libri » dandone di tutto vu tnarauigliofo giudizio » ne' quali fi foggmnge a 
quello i che fi è detto di fopra , che i Vifdomini,e bri Conforti fono Padroni , Fondi- 
tori , t Vefeufori del Vtfconato di Fiorenti) t fono fiditi 600. anni detti dal V olgo 
Mei orami , perche nella vacanza del Vefcouo reltano Padroni , Guardiani , c De- 
fenfori, facendo al Vefcouonouello guardia, e difefa nelle dette vacanze, ammi- 
ri iftrono , e difpenfano onori , e le ricchezze, come fino al prelente fegue , e fi coto- 
ni a. Nella Città di Fiorenza, comediceil Monaldi con altri Autori manofetitti , c 
Rampaci , cioè Gio: Villani, RicotdanoMalefpini , & altri , che furono Padroni di 
Torre, ediPiamjeparkndodiqueidellaTofadicc. QueidellaTofa furono in 
ogni tempo reputatiflimi, auendo Signoria di Caftella nel Contado , e dift tetto del- 
la Città , e dentro , Torre , c Piazza , c Magnifici Palazzi , che pure nel 1 * *4. per 
comodità del Vefcouo venderono il Caftello loro di T reualle il Vefcouato Fioren- 
ti no, e rinftroraento di tale vendita appatifee in quefte Rcformagiorà di Fiorenza-» 
A rma rio prime de’ Capitoli libro XX VL i0l.t03.Epra oltre parlando il detto Mo- 
naldide'Tofinghidice. I Tofinghtaucuonogià vn Magnifico Palazzo nella Piaz- 
za di Mercato vecchio fabricato tutto di Coiooeili di Marmo alto 90. braccia, lo* 
pra del quale formontauavnaTotrefòrtìlfima d’altezza di 130. braccia, c quello 
nellcCiuilidifcordiereftòdisfatto . 

Quelli Autori fcriuono tutti vniformi delia grandezza,c potenza di quella Ca- 
fadefcendentcdagliantichiRomaaii & in quella conformità cantò il Veriuo gl’in- 
Irafcrittiverfi. 

guis T oftm ignora Romano ex f angui nt Cretine » 

MI confanguineot fi mi li de fi ir f e T ofingot i 
Bifdominufque ferox fri fa degente £>»iritum tft . 

Hi , quontam aeravi Syllam Jn/tsìis Aidem 
Refendere Arma, mcruervnt effe Patroni . 

Sono piene i’Iftoric di quella nobiltflinia, e generofillìma Profàpia , accompa- 
gnata da vna immcnlà pietà , e religione per la fondazione , & abbellimenti di tanti 
Tempij, che non fappiamo dìdimamente lcriuernc, fcnonincompcdioin quella 
noftralftoriaperpoteredafluogoadaltrefamiglie, che in quella vanno inlerte, 
lafeiandoii luogo adaltre penne performarne va Volumcaparte, chetalefi ricer- 
chcrebbealla vaftitàdisi gloriola, c pregiatiffima Profapia, della quale rimonte- 
remo yna Genealogia riftretta conforme al nollro cotonato llile , per folp timo- 
Arare il continuato filo «Ielle fole lince viuenri. 

Lo flipire dunque della famiglia de' V i fdomini^nadre feconda di tante alt re_» 
famiglie , e molto numerofo jc pcmiblo fi didiiara il neceljario , ttalafcìaodo tanti 
altri Rami a latere : Diremo , che da Buonaccorfo annajéraro dal Malcfpini ( che è 
il più antico Cronifla di quella Ciuà , fecondato da aitigli altri) nel rublo de’ Ca- 
ualieri creati dall'Inuittimmo Carlo Magno Imperatore, e Re di Francia ,edi mol- 
ti altri Regni , per fingoiarizzare le famiglie più confpicuedaU’akre , che fi ritroua- 
rono in Fiorenza in quei tempi j delle quali priuilcgiate quali fola oggi in Fiorenza 
pompeggia con la communicazionc di tanto pregio alla Lotnbordia, & alla Francia, 
doue viuonodi quella le Reliquie con ogni iplendore,comefi mollra apprefio . 

Buonaccorfo Vifdomino ftipite di quella Illuìtri/fima famiglia fioriua nel 
7 S°. fopra di cui cade quel Gioua nni , chedcli'8 13.fi legge nella locazioncfeuda- 

ria 
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ft» di quello Arciudcouaiofùtta di moiri beni podi nella Pieuc di S.Gio.- Maggiore, 
gii dominio della cafa delRoineo,alia*de* Vifdomitii,e nel dillrettó del Borgo S.Lo- 
rcnzo,Sc in altri luoghi delia Prouincia del Mugello, quale fi conferua neli'Archiuio 
de* Canonici di quell i Metropolitana Chtefaj quello generò Bonaccotfo detto Cor- 
fo padre di quel Qifl: che diede a tiuelto al Vefcouatola tetra di S. Martino di Co- 
lonata pure Callcllo di Signoria di quella Cafa, come fi legge si Mollettone* Si Ami- 
ao padre di Gio; che generò Barbano padre di Gio: Arcidiacono, che dono la Ciuc- 
ia di Scartino Vefcouo, fondata dal fuo genitore Barbano alla notiti Badia di Iio- 
renza , comefi legge neli’Archiuio di quelto noilro Monaftero l'anno 1017. alla-» 
Cadetta N.rTi. che èrogara tal donazione da Pietro, Pietro padre dVn’altto Gio: 
cDauizzo; quello fi legge nell’Archiuio dì Monte Olmeto fuori delle mura di Fio- 
lenza alla Sacchetta 3. n. t»; che è vn’Ilhomenro rogato in Fiorenza da Rolando 
Morato nel 1009. Gio: che fi legge pure ndl’Archiuio noilro di Badia Caflctta N.l/> 
n,7 3. del s 002. generò Guido, Nepote, Barbino , Gherardo, Dauizzo» e Gio: Ac- 
colito è Monaco di quella noftra Bada «Come 6 legge in vno Iftromcnto rogato da 
Alberto Notatodel > 069. porto ncHuddetto ArChhtiodella precitata noftra Badia 
Cadetta N.n.K. doue dice, nanna Aceolirmfmtjilmt danni ifil fi Pari , filfi lem- 
mi filfi Amisi Vicedomini firopintfma iUim loannii Arckidiaconh che donò la Chie- 
ladi S. Martino Veicouo alia noftra Badia , chediprefeotefipoffiede, in riguardo 
del fuddett o Gio: noilro Monaco, e di tutti li fopraddetti è piena la fuddetta Cafiet- 
ta N.ìfe! citato noilro Arcbiukviouefi leggono infiniti di quella Cafa molto nume- 
rofa nel fecolo 1000. quali tutticedono la loro porzione, cheauenonoin d.Chie- 
fa ; ma per non generare confufione porremo folo quelli, da* quali prouengono og- 
gi tutte !c linee viuenti, con moftrare anche le Conforterie,che dicono tutti gli Auto 
ri, e Scrittori Fior, quali fenza inoltrarne i fondamenridi scritture, poco da loro po- 
tiamo apprendere; c però da noi fi c iterino quei lllrom.neccflarj per folo tnoftrarle- 
Da Gherardo, e Guido nafeono tutte le Cosdonetiefatnofe , e nominate da. 
fopraddetti Autori. ■Uv--'Tr^ ù-, 

Gherardo generò Ranuccio , o Ranuccìno padre d’Vbertò , che genetòM.Ri- 
nuccino padre di M, Lettiere Caualiere Gaudente , e M. Gherardo , dal quale prò» 
vengono i Cortigiani, comefi prouerà appreffo. ‘ s.r- ■?'' _ 

Guido fuddetto generò Dauizo , che lposò O, Tt>6 » » di cui defeendentifi co- , 

gnominaronodellaTofa, e’Tofinghii e quello leggefi nelfAtchniio de'Canonici 
della Chiefa Mcttppòlitarta di Fiorenza ih vn Rogìto di Landò Notaro nel 1132. 

Che dice , Nos'bdmssat flint quondam vàidonis, & 7 off Ingolli ciaf don filiate *. 
glint lli,& Mglierelinifiliai ciafdtm , dando terre a liodlòalla Canonica fuddetta. 

Et in vn’ahro rogatoda Rolando del 1 lottiti fuddetto Arehiuio fi legge Dauizzo- 
he Vicedomini ; Si in » n'alWt r r 34. nel fuddetto Architi» ri legge Trofia filia Vai- 
dtms Rinaldo ili confondente; Melliorell» filt*Daair,c.i Victdomim , Si in vn’altro 
pure del 1134. Rogato da Pietro Notìuoind. Archita® Dauizio,& Vghettofr»- 
t rihai deVteedominis ; c nelle Rifòratagioni di Fiofenza fi legge * Dtaiz.-c.os Molli»- 
relli della Tifa Confai. Croi radi Fior, de anno « ifc 3 . e Catalano fuo fratello, come 
al lib.atf. dc’Cap. fol.j. & al Iib. del Boll. nell'Arch.del Vefcouatopurc nd 1 2 1 4, 
D*Vghetto fuddetto nafee Aliotte , i dicui defeendenti fi cognominarono de- 
gli Aliotfi, onde tanto quelli , che quei della Tofa , c Tofinghi reftono oggi ertimi, 1 
c però non pafleremo più olttc con l’Albero . Ma ritornando noi alle lince» c fa- 
miglie 
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miglic viuenti, chefono queidel Romeo ,cCortigiam. 

Quelli del Romeo, alias de vifdomini , riccnolcono per loroftipite, e Pro* 
genitore il medefima Guido accennato di (opra , il quale generò M.Vbertino padre 
«li Romeo, e di Guido, quali fi leggono nel (opracitato Bollettonc, come Sig.di V al- 
caua in Mugello , di cui ne fa anche menzione il Borghini noftro nella a. parte del* 
la fila Iftoria fol. 534. intitolandoli di Valcaua con Romeo fuo figliuolo. E nell** . 
Archiuio de’ Canonici di quella Metropolitana Chiefa fi legge in vn Rogito «li Pie- 
tro Notaro del 1124. Dominai Vlertinns filmi Cauli lice domini . 

Guido (uddetto generò Romeo, quale fi legge al fuddetto libro del Bollettonc 

Romeo del fuddcttoM. Vbertino, dal cui Romeo Viccdotnini (T di lui difeen- 
denti fi cognominarono del Romeo , c Romei , mutando Arme , e cognome > come 
tcccro rutti di Cala Vifdomioi, come tutti gli Autori, c Scrittori Fiorentini aficti* 

1 (cono ) generò M. AMobrandino>chefi legge nell’Archiuio del Monaftero di S.Pic- 
tro di Luco in Mugello Sacchetta C.num* 12. io vn Contratto di vendita, chcta_j 
Vbcrro Piou.modiS.Gio: Magg-allc Monache di Lucod alcunc Terre per tornir di 
pagare A Idobramlmo Romei prò empiitine bominum,# T trrarum ,&Caflri,&Tur- 
nsS. IoaunisMJÙris, ifaamjf 10 fisci „vsim fcnptorapnlhca in min* Mainetti la- 
alscis , & Notar ìp , e quello Contrattoti vendita tu togato da Guido Nor. delta 19. 
il quale Aidobrandinoidi Romeo fi legge pure nel Ub. d. il Bollettonc fopracitato. 

Ilfudd. Aldobrandino d* Ronjeogcnciò Vgol ino, Guido/: Romeo padre di quel 
Rinuccirto detto Cino, trafpiamò la prefente lamiglia in Ferrara, come fi vede dall*- 
Archiuio de' Sercnillìmi Principi fc (lenii ; E fi proua da vn Procedo di Nobiltà latto 
di quella Cala, e Rogamela Taddeo Tonozzo, capa Notaro della Comunità di Fer. 
rara, come fi dirà appiedo , quale Ri noce ino detto Cino andò a fcruircil Marche- 
lcdi Ferrara. Azao Edenici e quello Rinuccino, come Vgolino, Guido, e Romeo 
fuo Padre, fi prouano per l’ Archiuio delTArciucfcouaro di Fiorenza, c nel Libro fo- 
pracitato del Bollettonc del 1*4». non vedendoli di quelli fopracitati alcuna gene- 
razione in Fiorenza, vendendo tutte le loro Signorie , e tutti gli altri beni luoi , par- 
tendo, come iopra, da quella Città di Fiorenzaie di fatto tutti quelli defeendenti dal 
d. Romeo, fi cognommatcnoqucidel ligneo, come intuite lescritrurc di Ferrara fi 
leggono, come abbiamo fede autentica togata da Taddeo Tonozzo Cittadino , e pu- 
blico Notato di Ferra ra«(i leggono de Romeo, c del Ronco, è del fcguentc tenore . 

Atteftor, & fido» facto EgoTbadeasTonozAiutCiuis , & Notoria 1 fulltcat 
terrone», oc Notarias pnm. illujlrijt. Com . terr. J^galitcr od infantisi» Illafirifi- 
mi DMarcbionis A misti s de Romeo •vidtjfe ploro. Injl rumeni a fall o o D^D. de Romeo, 
Cr concezione t tifdcm /alias a Sammis Pontificibns , & Sereni fmis Ducdus Terrario, 
& eie sili s appara femperfaiffe appellato de Romeo ,& [pocialttcr ex Ijlrumento In- 
uejhtura falla D. Isonne de Romeo aSanHifimo D-N.&Papa Pio 2. Sanila Memoria 
de anno 1458. 5 . Septemlns de Terra Bergamini cum Banano , ór cias territorio, 
& pertinenti)! ,& fnit crt-ttas ComesdilfaTerra . Et deanno 1481. IQ. tebraari/ 
fait a Sereniamo D. Herltilcx. Duce Ferreria eoneejfa exemptto omnium fuor am lo- 
noramClara E.jaiti , & Confili trio a Secretis Dilelhflimo D. loanns de Romeo , cr de 
anno 1 578- 4. Apr.fuit defetiptafamtliade Romco,&ciusdcfce»dtntcs in Noi. Mu- 
lina, & proni appara ex dtllis Concefiionilas ad </na ,©•<-. com’anchein molti Autori. 

Di più fi veggono nelle loro fabbriche piu antiche, e particolarmente iu quel- 
lo loro antichiffiino Palazzo , douc fi* fabbricatoli Monaftero delle Kcligiolcdcl 

Cot- 
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Corpus Domini di Ferrara k loro arme antiche de* Yifd«mini,e nella gran Leggi* 
a tirreno fido a* tempi d'"ggi r tiri atti de* lor'antiehi Con Tarme inquartata dtifc_# 
trauerfiijOflrtfce bianrttsye nere, xheèTatuichiffitn* arme d’AldodrindmO dei Ro- 
meo AuodiCioo ,ebc audé «td abitare a Ferrara, che è tfnòfeiido partito o'arge»- 
khc azzurro, con sm Cane rampàiue,cmè mezzo d\itgento in campo àzzurrn,e mez- 
eo d'azzurro in campoxTargetir», comefimoftrS nel principio rii qucffo&migiu, 

1 Kinuccinodunque detto Lino dei Romeo 4iias de Vifdonjini di Fiorenza Pro- 
genitore dè* Rotaci th Ferrara , c di Lh-artres in Francia , cheradicó la polente Fa- 
miglia in FcrraràTan. 130J. come daìi'acceonatoArchìuie Eftcofe j quello generò 
Giò: padrcdVri Romeo , che generò Caftcl!ano,oCatc]ano padre d'altro Romeo 
diGiouannt, e di Retro, cóme tuttofi Cima daFtìWdtlnftO Arth.edavn Procedo 
delia nobStà'dt^udl* Cafàjàome fi diri épptdFo, fonrató eoa fcriintreaueentithe. 

Pietro generò Giouanni,chc lue reato Conte di Bregaotinoi edé Banano ì‘ 
anno 1 4 j « .dal fommo Ponteiiee Pioli. comefidi»àafiioluogo,equefto fu padre 
rfi Pietro, f rancico ioBoifo^ e t^élfo fu padwd'Alfonfó. . >• 

- ■ Alfohfo fuddettogftncrò Èrtole ,Sc A n ibale^Pad re tì' Ercole .tTOdodco ,ed‘ 

Alfonfoithe fpdfò Barbara dfcMonte D&ma-d’cfctnplarrtfima vita, Colt la quale ge- 
nerò Apib.de ,c Girolamo Marchcfc viuente padre d’Èrcole ,d'Alfonfo, ed' A ru- 
bale, che ha generato Gaetano Franccfco , che rifolì in renerà età , c Gaetano, Se 
^Ataoniovnichti. r.ib'1. v. a.1;^ ,;^3i il : 1 , . . . ; 

Da Gio: traccilo di Pietrose Romeo fopraccennàti figfaoli-di CartcHanoyoCa- 
Sellano, nSmeanricoddlaftmfgìia Vicctìoininiprogenitticc eli loro^encrò Marco, 
e FràncelcoPadre diCattSlàno.èhe generò Gte; . Marco generò Antonio Padre 
di Giti: die generò Antonine R ottico Pidre di Gio: che generò vn’altfoliotrtco , e 
Gregorio, che gcncròGicmanni, e'Bemardfho Padre di Gregorio. - ■ : - 

1 AnrótiicrttirMetró gcncròÈrcole, & Ipofchb Padre dì Gir61àltto, théfu Padre 
di Claudio, Gìbì idc, e Pietro vinemcSig. cffGtauiers ad inftanza del quale l*aò, 
a* t8.diMaggTofo|brm«b PròèeflodiqueftaNobiliflBna , & antica Cai* 
•*»am i il Giódiccde’ Simjm' Ferrara, futi Mig!ltratò;€Còòfultore d'eflìt Città,, rb- 
gatti da effo T addeo Tondi# , nel quale vieni proti a tò tutto quell’ Albero , come 
iopti» nélkpitj ampia formi dàqtiìWìlnttccitwlmo a* spòrtiti , timòlfone gli virimi 
nati , che fi vedono a’ libri dc’.Battefimi.che fonone! Oaomòddla Città-di Ferrari . 

• l’Ma ritornando noi daShpo]iéf prouare ìa Linea «menrc de* Cortigiani in Fio- 
renza, è ncceflariò rijilgiiSré i'Kgmtòlidi Dauizzò, traquali fu Gfterài’tfòj, quale fi 
■leggi nclTÀrehiuio ai MotìftìOliuettìfuoZi delle tharaglic di Fiófenzval numPio. 
della Saodietra fegirata B. in vii rogkodiTeur.ro Notaio- dei 1095. e qtìeffofo il 
•Progenitore dt’ Vifdominiy detti p 5 Cortigiani , e generò M. RinueiinO padre di 
VbertOiSòrrtefileggein vriRdgkodèlMagfftro Orlando del 1 156. quale Roberto 
generò vn'adfSM.RrhUedrtèpadredi M.LottifcreGaualtere Gamichfe,eM. Ghe- 
rardo detto D«ceio,qualìfi veggòrto npfoinatitomt'PàtVom delia Pieuetif Gorgia, 
corte puFfr fi leggenti fi fpegjfid 1 Pfót* Antonio del!‘Ancifi tal. t ^8 . E nblTArchmfo 
di quella ridirà B idialC ifÈrbaOO.- nutrì. 47. ih vno Wr oHiéhW» di véndita, cìk_^ 
fannqGtrido , & ygaltuatWtktes Ì&fily ij<nrhd*rtt Atdrir indirti ir Retnts, & Gt- 
nrdUs quoniìnt vherìivitntHft , & ìférrettàtni fitAiPtftànéhxnm cottjenf* puri: 
fii s & Attrita s fiiius qnmdlnfiGcrardiBiViii/ìkri-, & DenkìusfUttt mtUdmk 'Biz.it, 
& Ucobas filmi Bernardi Bozzoli cum nnfièjb putrii fai ómacs de ynedtniidis ven- 
derono a Pietro Fornaio figliuolodel Quondam Gianni vna Cala polla nella Par- 
rocchia ’> 
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rochiadiS. Michele Vifdomiiii Confinanti la viapublica, ia fuddctta Chiefadi S, . 
Michele, Scaltri, eiuttihfopraddctri promefietoconcordcmente, che non fareb- 
be molcftato dall’Abate figliuolo del guondum (Gerardo Rollo de’ Vildomini, ne. . 
<Jal fuo fratello, ne da altri della loro famiglia de* Vifdomini ; c quello fu rogato da 
Buldouino d'Arrigo Giudice , eNorarodi Fiorenza nel 1241. come pure* fi leggo- 
no all' Archiuiodell’Arciuefcouato libro detto il Bollettone, M.Ghcrardu ludetto, 
detto Duccio, generò M. Y'berto padre di Bartolo, di M. Gherardo, e di Ghino; on- 
de li defeendentidi tutti quelli tre fratelli cangiarono Arme, e cognome, e fi volfc- 
to chiamare de’ Cortigiani , come fi veggono chiaramente alle Decime , c nella pre- 
fenuzione, che fanno del Rettore della Chicfa diS. Michele Vifdomini diloro Par 
«ronato vacata nel ijot.cfu rogata da Ser Martino diPiero; comcpurefi lcggo- 
,no tutti in vn Rogito di Ser Lupo d’Vbertodc’ Becchiti del 1309. c nclli fpogli 
di Pict’Antonio dell’Ancifa. : i . 

Ghino fudderto, da cui defeende la Linea de* Cortigiani viuenti generò M. 
Roberto, quale fi legge nel Protocollo di Ser Salui Dini del 1334. D- Robert us In- 
dex fìlù is ohm Chini D. Vberti de Compunti fiat de’ ricedtmints ; e quello fu padre 
di quel Gherardo detto Ghino, che lece LeiUnepto del «383. rogato’ da Ser Lo- 
renzo di Ser Niccolò Cecchi . 

Gherardo detto Ghino generò Gejitilc,chpfposò Vaggiadi Dino di Duccio 
di Matteo degli Adimari , come fi legge alla Gabella de* Contratti. C. 105. del 
1453. Et al Priorifta del 1443. , , n .... ; 

Gentile generò Frantele o, e Gip: quale fposò Maria di Luigi di Neri d’AivJrca 
Vettori, come fi legge alla fuddctta Gabella, fi. 1 18. 69. Stalli lpogli di Pier’An- 
toniodell'Ancifa C. 339.cGtiido , che prefe per moglie Catcuna di Scolalo di 
Gio: Ciacchi, come alla fuddctta Gabella D.121. r54.de! 1470. Et anche nel.Prio- 
riha del 1476. fi legge Giouanni fji Gentile di Ghinode* Cortigiani, c Guido di 
Gentile di chino dei 1482. cFrancefco di Gentile di Ghino nel 1469. 

Guido fuddetro, lu padre di Franccfco, che fppsò Maddalena figliuola di 
Agnolo di Cambio degli Anfelmi , come li legge alla iuddetta Gabbclla del 1548. . 
fi. 196. >30. c quello fu padre di Roberto, che generò Mithckpadrc di Roberto 
viuen te , che ha per figliuoli Michel*; , & Aiuqqip Andrea , c tutti fi leggono alle.,. 
Decime, Se al libro de’ fiattefimi. 

Le famiglie de* Cortigiani, della Tola, e.Tofinghi fi fecero popolari, e però 
godettero il Priorato con rutti li Magiftrati nobili di quella Città, da’ quali gradi 
cròno cftlufi li Grandi del Contado , e li Magnati , come chiaramente fi legge i n_» 
quelle Rcformagionidi Fiorenza al Protocollo zj. Ma quei del Romeo, cfuoide- 
fccndcnti, benché follerò del la fazione Guelfa, efempre profcllata con rutta la lo- 
ro Conforteria , non vollero foccombere alla Legge di quello della Bella , contraria 
in tutto, e per tutto alli veri Nobili di quella Citta, per non dire iniqua ; e però non 
fi leggono nel Priorifta ; e più rodo vollero mutate aria > e paefe, con andare a Per- ' 
rara ad cfcrcirarc Fazioni Caaallerefche , che godere quei Magiftrati nella loro Cit- 
tà , ballando, li d’aucre goduto in e fifa il Confidato , Se il Magiftrato degli Anziani, 
che crono fempre appoggiati al fiore della Nobiltà fiorentina , auanti fi folle intro- 
dotto quello del Priorato , c Gonfalonierato, dal quale i nobili, e potenti crono 
totalmente cfdufijmcntrc non fupplipuono per la popolarità , con matricolarti an- 
cora per qualche arce, il che repugmua molto, alli spiriti nobili, comcdcl rutto ne 
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abbiamo dato raguaglio nel noftro secondo Volume . 

Dimoftrartfi dunque da noi tntte le lince viucuti , e prouenienti dalla,» 
pobilifliina , e potcntiflima famiglia de’ Vifdomini Padrona 

di quello Arciucfcouato, verremo a dimoftrame Vi 
l'Albero tutto infieme , come prodoc*. 
to da vn medefimo ftipitej . : u . 
dioc dalle & 
miglie 

; de* Cortigiani , e de’ Romei quelli 

in Fiorenza , e quelli in 
Ferrara, & in 
Francia. 
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Benché noi abbiamo per meri li Scrittori Fiorentini c fiere quella famiglia de- 
tendenza Romana,, non potiamo afTerire di qual gente nafce/fc nominatamente ; 
oappiamo pero da Ricordano Malafpini ,e da Giouanni Villani effe re Rata quìui la 
ichuttadi Carelina proaedente da quei Tarquinio fuperbo Redi Roma,comc l'afle- 
nlconoi luddetti Autori, e che da Carelina nafeefle vn figliuolo chiamato Vbcrto 
Celare, e qucflofu l'auanzo della fuddetra cafa nemica di Giulio Cefarc , il quale 
Vbertodal fuddetto Imperatore fu rimandatoda Rom 3 a «abitare quèfte contrade , 
e che quefto vi veniflc con alquanti nobili Romani fùoi compagni , e quello raddriz- 
Z ° • il Cam pidoglio, Io fraalto, e’1 Guardingo, & in queflc parti fi veggo. 

I1 ° 1 . ViWoBinl, anticamente pigliando il Campidoglio tirando verfo S. Martino , e 
c diia dopo verfo S. Romolo , c S, Piero Schcraggio fi vcdeuOno le abitazioni degli 
cr !!’ e c * ie 1 'ftrffo Vbcrto fattogran Cittadino di Fiorenza , ebbe molriflltni fi- 
gliuoli, edicono ifudderti Autori , che la Schiatta degli Vberti dermi dal fuddetto 
«angue di Caldina ; e che quella famiglia de* Vifdommi polla effere della medefima 
Ktiiatta , Ma tutto quello non fi pud afTerire, fe non per verifimilitudine tanto de* 
Juddcm Vberti, che de* Cardini oggi detti Caftiglioni,& è vero , che queflc trc_ai 
le matte fono ftaredellepiù amiche abitatrici in quella Cirri di Fiorenza . 

MatraJafciando noi quegli antiebiflimi Secolijchc per cflcreipog! iati di ferir* 
ture, c di Scrittori attenenti a qucfhdiOftra materia, pafferemo aili più moderni, che 
cifcggcrtlcono alcuni huominifingolari nati da quella pregiatili! tu Conforteria , 
tra quali piu d'ogn’altro n’fplendc Buonacorfo V ifdomini , che meritò , come Capo 
e la famiglia , e come qualificato foggetto d* igni virtù militare d'efferc dichiarato 
da quellolnuitti/fitno Cario Imperatore detto cognominato il M igno, che debelli 
tanti ogni tiranneggiati da*Ncmìc{di S. Chicfi feminando iti tutti la vera Rcligio» 
nc cattolica fin pando tante erefie,lftn alzare Tcmpijfuperb: , cformare Vniucr- 
Uta o ogni feienza , le quali fino ad’oggi reftono famofe . I P .. fieri del Catlàlierc_- 
JBuonaccorfo imirandoloro bcti le pedate.-e veftigie di quello Imperatore Benefico 
ol moftrarfi pieni di Religione, c pierà, errffero ancora loro mokiffime Chiefe dà* 
on amenti in Fiorenza , e fuodiflrerro,con reflaurarnc, & abbellirne altri decado- 
!.* biteito Arciuefcouato fe poteffe parlare, fi feoprirebbero Fazioni eròiche , c pie 
i quella gcncrofi Campioni ture i intèrni ad aumentare l’entrate a quefta Metropol i- 
rana Ui;dj r ddla quale fono femprt chiamatida tutti quefti noftrì Ffl orici T*atro- 
fii, mmancanza del Vefcòub, Prorcttbri , cDefcnfisri dcl Pa flòre di quella Patria 
loro, alla quale famiglia non mancarono Eroi,e Càualieri, che à ftOoli intieri fi leg- 
gono in queflc poche Scritture, che in quelli noflri Archiuij fi fono ìonfcrùate. Ero* 
no mutinrquefli Secoli glihuomin},adatrandofipiàal!afpudit, clic alfà'péùna j H 
* yi 3 C j U ' at0 3 c ^ e non polliamo aucr* quei Lumi, chcporriano fare d’auawaggio 
rilplcndere quefta nofttà'prefcntc famiglia , madre fecondiflSma d’huommi in ogni 
lcicnza,&artei|luflri . Conta tra quefti L’Abate D. Diego de* Franchi- stila, firn 
iftoria, e vita di S. Gio: Gualberto quello Patriarci» , cofondatore della Religione 
om Monaci Valombrofaro,al quale ci riportiamo, potendo effere, che i Signori di Pe- 
troio, de* qualiera S. Gio; Gualberto , come tutti lo coofefTono , foffcio ancora lo- 
to di quella Conforteria de* Vifdommi,chepcr non auere noi piena norizia,d ripor- 
tiamo al fuddetto. ^aqniiSb.dij . ... «-u.-.'iM r . 

Corrono in flotta ìCaualieri di quefta famiglia a far moflra, e pompa del lo- 
ro va lorc , cpmdenza fi oell’A mve , come nel Gduernadt qucfta, Reptihb;ica repu- 
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tati fufficientiffimi , e però fi veggono Gherardo cognominato il Roffo de* Vifdomi- 
ni Cauaìiere, eConiolodi quefia Città nel 1 197. e nel 1 204. vn Gberardello Vif- 
domìni pure Cauaìiere Conlolodi Fiorenza nel 1198. e Duuizo Vifdomme ancor 
elio Cauaìiere Confolodclla Città, come de* Caualiui*ncl 1 201. e nel 1 202. & II- 
debrandino dei Romeo Cauaìiere ,c Conialo nel no j. Il di cui figliuola Vguiina 
k vero Imitatore delle veftigie del padre , poiché Teppe non folo con la prudenza^» 
ina col valore operare a prò delia Tua Repubblica , che fattoli col tempo efperknen- 
tato Capitano , fu nella Guerra contro Sentili eletto dio vrjodc'principalicapidi 
quelTArmata, benché forte disfatta ah'Arbia l’anno 1260, come fi legge indetto 
Ruolo, che il conferua in quelle Reformagioni di Fiorenza , alla quale battaglia vi 
fi trouarono della fa miglia de* Vifdomini il Cauaìiere Filippo, Se il Cauaìiere Tedi- 
ce figliuolo del Cordolo Aliotta Vifdomini, Se Vberto del Cauaìiere Gherardo 
Vi (domini, come fi legge in deno Ruolo . E Cerretino, o Certeniere V ifdomini Tu 
per i Tuoi alti meriti , & Eroiche imprcTc fatte in fcruizio dell’Imperacorc Errigo II. 
creato da elfo Cauaìiere, come riferifeono tutti li Scrittori Fiorentini . 

Bartolodei Cauaìiere Vberto V ifdomini fu gran Cauaìiere , la cui effigie fino 
al giorno d’oggi fi rimira nella Chiefa di S. Michclino Vifdoroiuidi ballo riìieuo.ma 
lati orata per mano d’eccellente Artefice di quei tcmpi.con ifetizione a torno di erta 
ve lina con l'abito di Cauaìiere, che s’vluu a iqpipcl fccoiocon lo fiocco , e (proni , e 
due Armcdc’ Vifdomini . 

Anne Dimi fi MCCCXWl die xxijf. Menfit Fi bruir tf . Hie i/utt naiilit 
Mi Ut Dami mi t Bartelus Dammi Vberti de Vucdamtms^Jiliarum, tint mima re qui» 
tfttempMc. , ; 0 -, o 

E con molta ragione i Tuoi Pofteri alzarono al Tuo gran merito fi bella , e pre- 
giata memoria i perche fii vn Caurllerc valorofo, e peritiamo nell'arte militare . 

Tralafcercmo ranfalrri Caualieri , che negli antichi fittoli vi furono di grido, 
c fama, e fpcciatmeme il Cauaìiere Vbcrtino Signore di Vakaua nel 1124.Sc il Ca- 
ualiere Vberto cognominato Viannefe del 1 a oa il Cauaìiere Bartolomeo figliuolo 
del Cauaìiere Filippo V iTdomini nel 1 166. che per il Tuo cTpcrimcntato valore fu 
clcqo Capitano del Popolo Fiorentino , E M. Gherardo Vifdomini in Sindaco, Se 
AmbafciatoreperlaiùaRepublicadiFioren2Jg, ( pcr andare al luogo del congieffo 
de* Collegati , che fu in Cartello Fiorentino > doue fi trattò del modo per fare ludo 
fiere vna Taglia di joo. CauaJli d'arme nell’acino iaj8. furono (egualità nell'arme 
Niccolò , c Ghino Vrfdomini , quali per il loro valore Sperimentato iti. rotte l'occ .4 
fiotti eletti Capitagli del Popolo Fiorenrino quello nel 1 340. e quello dal a 3 tuca- 
no al a a- che fu vno de' principali Condottieri d’Efetciti del Tuo tempo, St vnadelfi 
dodici, che tencua Tempre in piede la Compagnia,come fi legge nelle Reformagioni 
di Fiorenza Prot. 1 a. Se al libro xxij. deirarmario primo de' Capitoli foj. 1 78. ; n 
E non Tu punto inferiore alli fopraddetti il Cauaìiere Vberto figliuolo del C.aualro 
re Bartolo Vifdomini j poiché in tutte l'occafioni di guerra, come di pace, fca>pre_« 
impiegato , e particolarmente Tanno 1 341. quando lu inniato AmbaTciatorc al Re 
d’ Vnghcrii, e dopo adii Signori di Rimimi e Fauno Tegnente lucletto Capitano G&- 
neralea Barga, come al libro zzi), fopraciratoj «Tanno 1344. fu mutato Atntwfcis»- 
torc a S. Miniato , Se in aluiluoghi , doue per tutto fece (piccate il Tuo valore, e An- 
golare prudenza . 

~ Da Iato di quei della Torti , c,f ofinghj fi leggcpure vn Seminario denomini 
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illuflri , die bramente da noi lì toccheranno , tra’ quali purè vno duolo di Carn- 
ieri lì lègge io moke scritture, & in vno Diario raanuicritto del Caualicre Simonc 
della Tokche fioriua nel 1330. nel quale nota fpecialmeme, che Donna Tola mo- 
glie di Dauizode Vifdomini , fi chiamale Cianghella della Tofa Signota d’imo la, 
e per coti gran Donna vollero i fupidefeendenti portare il cognome della Tofa , 
tra quali vi furono Cruciano della Tofa , chefu Caualicre Aurcato, c che per quat- 
tro volte cferckà il Confolato della fua Città di Fiorenza i e nel’ilkffa Carica com- 
parfe gloriola il Caualicre Marfoppiuo della Tofa , come pure il Caualicre Gotti- 
fredo della Tofa, quello nel u»7.e quello nel no;, E non meno di loro fece la 
Ut» fccna di gloria nel Confolato il Caualiere Conte d'Arrigo della Tofa per due 
volte , citò l'anno r 19;. e l'anno 1 198. come pure Migliore di Cardano, che Iti 
Caualicre, cConfolo nei izot.RoflodelUTofalu gran Soldato, e molto perito 
nello fch icr are hi creiti i e però meritò d’auctc la carica di Luogotenente Generale 
d 'urico HI, Lnperatore , e di limile valore fu il Caualiere Pitto della Tofa , poiché 
anche egli fu creato Caualicre da Roberto Re di Napoli , e fuo Luogotenente nella 
Città di Ferrara, da cui nacque Giouanni, che fu dalla fua Rcpubltca creato Caua- 
liere » dichiarato Commiffario Generale delia guerra contro quel gran Capitano 
Cairi uccio Signore di Lucca, di cui fe n J è trattato nd fecondo Volume ddla piefen- 
tclftoria. :■ \ ' !; ' ; 

Fu di Guida ancora M. Siraone della Tofa , che faticandoli molto per la fua 
Republka meritò d'eflere da elfa creato Caualicre auendo efercttaco più Ambafcie- 
rie, fu ancora nella guerra molto perito , e però li fu darò il Comando di a 5 ®. lance 
aCaualloe 1000. fàtui armati, pigliò la tenuta della Città di Piftoia , della quale 
Ite' tu fatto Gouernatoie , e dopo con 300. Lance a Càu allo, e 400. balcHricti 
andò in aiuto del poòcefkc Gtouanni xxt. e finalmeute fempre valorofo fi fcco- 
nalectc in tutti i rincontri, e però conofciuto dal Duca d‘A tene per vno de più cf- 
perimemati Capuani del fuo tempo ,fù dichiarato iuo Luogotenente nella guerra 
di Lucca , del cui Eroe ne* fcriuòno tattili Scrittori Fiorentini , 

fiindo figliuolo del Caualiere fieli fardo della Tofa fu ancorefio come fuo 
Padre Caualicre , & inuiaro con FilippoMagalotti Ambafciatore alla Rcpublica 
Aretinaàon impofiri artiche ael foro paffaggio , che doueuon fare per il V aidarno 
fi abboccammo pure coti i Pazzi di Valdarno, e con gli Vbcnini Signori di quel 
Pacfe Rmnu 1 344.C -Paino legnane fu vno ddli deputati dalla fua Rcpublica con 
Carica dì Procuratore, & Ambafciatore per con chiudere lega con i Perugini, eSe- 
nefi^ome fi legge nei likaa-de’Capitoli in quelle Reformagioni di Fiorenza, c nel 
libro delle lencrcdei 1 ?43.al 1347-e allibro xxia.de Capitoli iol. jad . 

Nèfideuetacere Damzo delia Tofa che fu gran Caualiere , e di grand'auto- 
zità nella fua Rcpublica , auendo tenuto la Carica con fua gran lode dclcóhfoìaro 
nel 1 196. nel 1 1^9. nel i'aai-e nel 1103 , M> « > . - 

M. Ciompo della Tofa rifpicndc pure effoinquefta famiglia, effondo (lato 
|wrcctiocrcatoCa«alieit,c fu murato Ambafciatore con M. Niccolò degli Stroz- 
zi, Paolo Bordoni , e Niccolo Borghini tM. Taddeo de 1 PeppoliConferuatote 
della Città diBologna per offerirli ogni aiuto per parte della fua Rcpublica di Fio- 
renza fanno 1344. come ai libro delle lettere fcpracitato»eflendo flato l’anno 
atlanti con la mede fiata Carica al Malatefla Signore de R «nini come in detto libro . 
KL Baldo di Sàaoocdi Calciano fi» huomomfigtte perla fua gran prudenza, 
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«politica, e però adoprato in molti negozj publici , che arrecando molto vtilc alla 
fuaRcpubltca fu da quefta creato Caualiere , facendoti molto onore nclFAmbaf- 
ceria, cho fece inficine con il Caualicrc Rinaldo Gianfigliazzi a Bologna, t*elJa_» 
aguale feppe molto difporrciBoiogncfi acciò «oleifero aiutatela fua Repubblica a 
prendere Caftrocaro, il quale Cartello i Fiorentini l’cbbero in dono dal Papa,come 
ciò fi legge al libro delle Rclaaioni degli Ambafciatori fegnato R. del rjpj. al 
1 403 . e dopo fu inuiato il fuddetto anno a Milano; come pure con l'iftdla carica in- 
fieme con Iacopo di Biagio Guafconi fu inuiato l'anno 1 3 y 3 . a Lucca, come lì vedq 
nel fopracicato libro, 

Gio: della Tofa fi cfcrckó molto nell’Armi, per mezzo delle quali meritò d'ef- 
fe re creato Caualicrc , e fattoli Capirano di grido li Bologne!? l'eleffero per Capita- 
no della loro Città l’anno 1 J36. come fi legge in quelle Keformagioni di Fiorenza 
all’Armario de’ Capitoli libro x 1 1 1. e l'anno tegnente perla fua gran fama fu eletto 
per Poteftà della Cktà di Perugia , come fi caua dal fuddetto Armario de’ Capitoli 
al libro xxi 1 .flafchicra della Tofa tutto dedito all’Arme fueletto dalla fua Repub- 
blica tra gli Qifiziali deU’Arraaca fpedita contro i Smeli , come fi legge nel libro fe- 
gnato B. chiamato il libro della Condotta dell’Armata Fiorentina contro i Scnefi 
all'Arbia , nel quale fi veggono il Caualicrc Odaldo de’ Tofinghi, che fu Capitano 
in detta Armata , St il Caualiere Marzoppino figliuolo di Azzo de’ Tofinghi , cho 
fu Gonfaloniere delle Soidatefche di Porta del Ouomo,come pure Ciampo figliuo- 
lo del Caualicrc Napoleone de’ Tofinghi del roedefimo Serto douefono chiamati 
Gonfalonieri , Militar» fra Porta Demas , <jr fra Scxi a Porla Domai . 

Bartolo figliuolo ui Iacopo della Tuia fu gran Soldato , che militò con Carica 
diCapitanoalli fcruiz; de’ Signori di Verona, il quale nel 1 344. fu richiamato 
dalla lùa Repubblica Fiorentina con molti altri Qffiziali, e Magnati, che crono a 
feruizjde’ Principi Stranieri, come fi legge nel l’Armario de’ Capitoli iibro xvi.fol. 

9 y . in quella guifa , Ntiilit t'ir Bartelus Ucahi del* Taf* Magnar , & de Domo M*- 
grutur * , & appreflb 1 fuddetti Signori Alberto, e Multino delia Scala vi andò Rof- 

10 della Tofa Caualicrc per ortaggio nel detto anno. ; 

M, OrlandodcllaTola fu pure Caualiere, e di rare qualità, che perla fua_* 
gran prudenza fu inuiato dalla fua Repubblica a Francefco Marchefe d’bftc, come 
ben fi legge allibro xx» 1. del fuddetto Armario de’ Capitoli fòl. 170,». r> 

< hierico fu tutto dedito all’ Arme, effendo figliuolo de] Caualiere Faftello 
della Tofa , per mezzo delle quali peruenne alla Carica di Capitano, mediante la-, 
quale feruì femprc valorofamente in tutte le accantonila fiu Repubblica ,e però f« 
da ella dichiarato vno de’ Condottieri dell' Annata l’anno 1 3 u, come li leccai 
fuddetto libro fol. 178. -"ir'.; f-., !' ij , .i, 

Ma tralafciando noi tanti Caualkrt di quefta Cafa a fperon d'ora y folo direi 
mo di Pier Francefco figliuolo di Franccfcodi Rink/i de’ Tofii .ghi , il quale fii gwn 
Cittadino , & aucndorrauagliato molto bene per la A»a Repubblica fu fatto Caua- 
lierc , e Panni » 1 5 00. fu inaiato da erta Ambafciaiorc al Rè di («ancia per procura- 
li a tutta fua polla di rendere S. M. Ctiftianiflima all’amka difpofizione verfo qua- 
rta C .ittà,, dalla quak si eraallknata per l’imputazione di molte caltìnnicdatelà da’ 
Potenrid'lulia,douc dimorò fino al 1501. e nel 15 od. fu pure mandato Ambafcia- 
tore al Rèd'Aragona; e nel tegnente anno fa di nuouo rinuiatoalta fudd.Coronadi 
Francia insieme con Gio: Ridolfi per visitarla douunqucsi riirouaflc ; e parlarli d» 
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accomodare Gcnoua a fua volontà > poiché quella Republica non defideraua altro, 
che di rincontrare i gufli di S. M. Criftianiflùna. E nel 1 y io. tu eletto Ambafcia- 
torc Retìdcntc appi edo il Papa , dotte da per tutto fece vedere quanto valeua, e po- 
teua la tua lingua , e la Tua penna . Di quedo grand’huo no nacque Tornatalo , che 
fu Cornuti (farto in Valdibifenzio l’anno 1494. e del 1499. alla Pieue di S.Stefano, 
«del t joa.aPidoia, e dopoComraiffario contro iPiUni, edel 1 5 1 3 . Coramiffa- 
rio Generale al Campo » auendo per fratello Franceico , che fu Contedabiic di Pi- 
fa , da cui nacque quel Piecropaaio pieno d i (piriti gencrolì , e Guerrieri , che vol- 
le militarenellaGuerradi Siena, nella quale Teppe bene conofcere il fuo ardire, 
evalore, dqpo la quale correndo qual che burraia fi ritirò in Francia alli feruizij 
della Regina Caterina de* Medici , di cui aueua l'onore d’eficrli parente , doue fat- 
to per il (uo valore Coloncllo di tutte le milizie Italiane j Se in oltratofi Tempre più 
con le fue generofe,8c eroiche imprefe al comando di molte Compagnie d’Errico II. 
Redi Francia,* prefeotaroteii congiuntura a propofico, addirò, e ruppe l'Ammira- 
glio di quel Regno , che (ì era da quella Maedà ribellato , per la qual vittoria entrò 
bald anzofo nella Roccella Piazza di tanta dima, e confequenza, come turo il Mon- 
dosiipcr il che quel Re volle onorarlo del Collaro, Scordine di S. Michele, che 
allora orala prima, che ficonferifli; da quelle Macda. Onde per memoria perpetua 
fu appelo nella Galleria di quedo A A. Sereniffime nodre di Tofcana il fuo Ritratto 
tra tanti «numerabili Effigie di Re , Se Eroi , che vi fono ; in oicre con la fua autori- 
tà nella Cappella Regia pofe in poflèffo l'Agente del Duca di Firenze del primo 
luogo, che prima godcua quello del Duca di Ferrara, ponendo la Sedia delLViti 
ino nel primo luogo . 

In fine non douendo noi tacere il Caualiere Bardo dimatiflimo nella fua Re- 
publica , c fu impiegato in malti affari di rilieuo , ci fendo dato anche Ambafciatorc 
Tanno 1344. alla Republica Aretina. 

NèmenoBafchicrade’Tofinghi , che fu Ambafciatorc , e Procuratore per ia- 
fuaRepublicacon Vbaldimicciodegii Adimari, e Naldo Gherardini per andare al 
Notule , e Magnifico Caualiete M. Pietro Ferrando d'Ouergna per trattare di fare 
(èco compagnia, & amicizia. Se vnitamente con i Fiorentini di far guerra a tutti li 
nemici del Comune di Fiorenza , offerendoli la Terra di Prato col fuo didretto,e_a 
giurifdiaionc milite , Se altre condizioni l'anno 1 342. 

Dilla parte de' Cortigiani, iqualiauendo ritenuto piti degli altri ilCogno- 
me de’ V ifdomini, pigliando tardi quello de’ Cori igiani, fi è quafi detto compendio- 
famente quello , che fi porca dire : T urta volta furono di gran oome , e fama Ghi- 
no figliuoiodcl Cau rliere Roberto Cortigiani , poiché fu molto adoperato nella fua 
Repubblica») affari rilettami, e Tanno 1388. fu inuiato Ambafciatore a M. Gio: 
Aguto per vedere di tirarlo con ogni follecuudine al foldo de’ Fiorentini, comcfi 
legge in qucfteRefarmagionial libro delle lettere, & Indruzioni fegnato L. veden- 
doti pure in effo Tanno leguentc Ambafciatorc ài Conte Corrado per condurre cflo 
ancora al foldo della Repubblica Fiorentina facendolo vnitc al fuddetro Aguto . 

E Luigi Cortigiani, che fu mandato Commi (lario dalla fua Repubblica nelle 
parti del Cafentino con inftruzione, come ficauadaIRegiftro del 1 399. al 1436. 
di (la re in Bibiena , o in altro luogo ,doue (offe (lata vtile la fua danza j e di coman- 
dare a tutti i Sudditi del Comune , c di non fare guerra in modo alcuno fenza licen- 
za api fedeli >eluoghidcl Come Roberto da Baccefollc , Conte Antoniodal Pala- 
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gio , a' Conti di Bagno, & Vbertini , ancorché fbffcro diftùati alquanto dalla lor fa- 
ina deuozionc ,cou notificare alti fedeli de’ fu detti l’intenzione del comune di Fio- 
lenza di fi tre in pace . Che facendoli alcuna offela dalli fuddcttiailifedelidel co- 
mune , & egli non rcfti di defcndergli, e che . non dcfendcndogli , non reftino 
dannefiesui . Che faccia guardare i palli, acciò da’ fedeli del comune di Fiorenza 
fenza licenza , ne’ roba di forte alcuna , fia portata ne’luogi de’ fuddetti , che chia- 
mano aductfarjj . Che coni Commi (Iarij , Offiziali, o Ambafciatori del Duca di 
Milano non abbia pratica in conto alcuno, ne ferina, e non fàccia rifpofta a* fud- 
detti, con altri ordini, tra' quali di far farebuoneguaitliea’Ca(telii,eLuoghi . Nc 
tampoco diremo di Roberto figliuolo di Bartolo Cortigiani .che fu Vicario in Val- 
darno Supcriore l’anno 1433 come fi; legge nel libto delle lettere del 1433. al 
14 16 . o.i. V ■- «in- 

vine Roberto Cortigiani natodlChrifimaBonfi della famiglia del prefente 
Cardinale Piero Bonfi di tanto valore , e credito acquetato in tante Ambaiccric_v 
prima di Ferdinando li. Gran Duca di Tofcatia , e pofciadell’Inuittiffimo Monarca 
Luigi XIV. Rèdi Francia , e di Nauarra Regnatile, come tuttofi Mondo fa, e vede, 
chccollenno, cconlaipadafircnde inparcggiabile.il qualunque altro Monarca 
antepafiato , Ha fetuito il fuddetto Roberto fi Sercniffrmo Cardinale Gio: Carla 
de' Medici nei fuoi viaggi di Spagna con Carica di fuo Scudiere, 

Corona in fine quella famiglia tre Vefeoui cioè M.Lottiere figliuolo del Ca- 
ttai icre Odaldo della Tofa Vefcouo di quefia noftra Città di Fiorenza l’anno 1304, 
e M. Tedice figliuolo del CaualicreNeri Allotti Velcouo di Fiefole, e M. Onofrio 
Vifdomini Vefcouo di Volterra , di cui ncfcriueil P. Abate D. Ferdinando Vghcl- 
li nella fua Italia facra, facendolo moltodotto, cprudente al maggior fegno; onde 
dotato di quelle gran qualità, fu dal Pontefice eletto Nunzio in Tofisana, e nelk__j 
parti di Lombardia, per fmorzarc tante guerre, che in quelle patti regnauono , E 
non meno virtuofo, e prudente fu M. Tedice, il quale per mezzo di quelle virtù con- 
feguì il fuddetto Vclcouatodi Fiefole, nel quale gouernòanni rj. &mtcruenne__j 
inticmc con Antonio Vefcouo di Fiorenza alla pace fatta tra le Città di Fiorenza , e 
quella d’Arczzo in Cafa de’ Mo*i per operadi Pietro fratello delRèRoberto Ge- 
neraledclla parte Guelfain Italia, che abitaua nella fuddcttaCafa, & auanti, che 
lòlle eletto Vefcouo , fu Arciprete Fiorentino, e Vicario del Vefcouo fia Corrado 
di Fiefole , e le lue Cafe erono nel popolo di S. Michele in Orto appreflb alla Tor- 
te, c Palazzo de* Giacoinini. Elfo fu fepolto in S, Maria Nouella di Fiorenza^, 
dentro vn Superbo Maufoleo con figure , e Scolture beiliffime con le Armi, degli 
Adotti , Si Cotto vi fi legge l’infrafcritto Epitaffio. 

Domini) Tedici de Aliotta Domini Neri F. ex Ficedominii Fior. Mognotibus , 
Effe- Feful. qui sbijt Ao. Domini MCCCXXXV 1 . Meo. Ottob. 

Robert ut Vtecdominns de Cotngionis Michiclisfilms Conforti fuo od tttts Mou- 
fodenm Mem. Pon.Mtnd. An.M.D.CLUl. 

Di M. Lottien ncfcriueil noftro Bo-ghini al cui tempo dice alla Parte», fogl. 
Sjtf. lue ceffe quella Riforma fatta del 1306. contro la famiglia de* Vifdomini, e 
Juoi Conforti , quali elteudo foliti d’andarc Porcili intatte le Terre fughette al Ve- 
fcou.iro di Fiorenza , le quali fiauono , come fuggettc, & vnite agli altri loro Cartel- 
li, c Terre, faceuonovn Principato , & fi lortitìciuonocontroglialtri Grandi , che 
non ardiuouo attaccarli , c malfiir.c in Mugel lo , douc fi viueua con gclofiaj ondc_*> 

per 
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onde per togliere a quella Cafa tanta forza vieta per quella , che non fi polla man- 
dare fuori pili j che vn Poterti foto d’vna medefima famiglia neirirtefiu anno i non 
potendo l’Autore credere,!, he ciò venifledal Vefcouo pereffere di quella Cafa mo- 
dellala per leuarlì ( per dire TifteHc parole dell’ A utore) quella feccaggine da dolio, 
di cortoro,che come Guardiani ,c Dcfenfori , Vifdomini ,s'erono promelli , come 
per obligo , di douerc auere per loro ogui cola > ma eoi» tutto ciò fi poticbbe anche 
fofpertare , che pur forte per quella Cala in gran parte, fe non fpecialmenre farro , 
come parelTe Urano agl’akrigcntilhuomjni, di non auere parte nella coniunema- 
dre j e generalmente li può a certi fegni credere , che poco tulle a grado alla buona 
Cittadinanza , che quella famiglia per fe grande, e numerofa per tale appoggio d’ 
auantaggio troppo ingrandìtfe ; e col mantello del Guardianato , o vogliamo chia- 
marlo Vifdominato , li preualelle tanto nei propri; , c ne' comuni altari del Vefco- 
uato e fe n’accenna vn certo , che oue fi tratta del Padronato di quelli Vifdomini ; 
e fc mancaua nulla, auea lamifura colma, che il medeiimo M. Lettiere Vefcouo s’e- 
ia rimefcolato 5 anzi fattoli capo tre anni auanti a quella legge u’vna mioua fetra^» 
fu ditata per M. Corfo Donati , e troppo fconciamente infino all’Arme feoperto io 
fauore di quella , aucndo predatole Torri del Vefcouaro alle battaglie Cittadine 
con pelfima fatisfazionc d'vna parte de’ fuoi Conforti , m vniuerlalmeiuc delia Città, 
che fendo pienamente per le nollre Iftorie noto , fi deue qui leggiermente partire . 
Tutte parole del fuddetro Autore; &alfol. 589. dice dopo Fr^ncclco diBalneo- 
xegio , vacata la Chicf 1 fei Meli l’anno 130». fuccerte il fopranominato M. Lattiere 
ddlaTofafamig iade’C,randi,& all’or a molto porcntc,il quale morì Fanno, 1309. 
In fine pare ftrano al noflro Borghmi , che quclta famiglia de’ V ildomini forte pa- 
drona d’vn Vcfcouato di Fiorenza, non volendoli mai dare quello (itolo, come tut- 
ti gli altri Tltorici lo fanno , e la confeffòno tale , come fi èda noi riraollrato a fulfi- 
ckiiza di fopra ,e però pafleremo alia famiglia del Romeo altrimenti de* Vifdomini. 

Dalla panediqtiellidelKomeooggidcttiRomciMarehcli in Ferrata, &iti 
Trancia, che pafloiono da Fiorenza l’anno 1302. a Ferrara fottoil Dominio del 
Ma chcfe Azz > Ellenfe all’ora Marchefè di Ferrara , li conta quel Rinuccino detto 
Cinodel Romeo , che piantò in Ferrara la prelente famiglia de' Romei , come beri 
fi caua dall’Aichiuio de’ Seicniflimi EftenfijClfendoelTo gran foldato, e portato fo- 
co moli'oitf per 1 beni , e Cartelli venduti polli nel Fiorentino , fi mife a [eruire con 
Caualli , & Armi proprie il fuddetro Marchefc nelle guerre , che ebbe in quel tem- 
po , nelle quali facendo fpiccare in tutti li incontri il fuo valore , c fedeltà , che gua- 
dagnò l’atnotedi quei Prencipi, Doue vedendola gratitudine loro, fi fermò quiui a’ 
loro fcruigij , e da quello Eroe nC fo'rtì vna Cafa grande in Ferrara , douc p ropaga- 
tafi,riufcìinogni tempo feconda d’huoroini valoro(i,fi in lettere, come in Armi, e 
fcmptcficonferuó poiingranftimaappreiroiScrcmrtimi Prencipi Eftcnli, quali 
non ildegnoronod’aparentarfi con loro, ne fanno piena fede l’irtorie Ferra refi , 
nelle quali viene quella famiglia chiamata col titolo di nobililfuna , & antkhiluma , 
come viene chiamata da Sanlouino nelle famiglie nobili d’Italia, c da molti altri au- 
tori , ponendo ne’ tempi più antichi grandirtìme ricchezze antichiflimr di quella C. - 
fa , come fe ne vegono gl’inuentarij , e dall’Eftimo legnato R . S. a 3 a8 3. douc dii e 
Ellimodel Conte Romeo, e fuo teftitnonio fe ne adduce quel vallo Palazzo doro 
Beluederc pollo nella contrada di S. Francefco nel quale fu pofeia fabricato il Mo» 
naftero del Corpus Domini donato alle fudette Monache per il (udeuo e flato dal 
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primo Conte GlouariniRómeo, quale viene riferitoda’ D. Andrea Borlotti nel fuo 
c6p*ndio iftorico a 2 46.doue fi vegono ancora l’Artni antiche de' Romei, delle Tra» 
ueric bianche , e nere , che fono quelle de* Vicedomini di Fiorenea con vati} W«ù 
degli Antenati del (udetto Conte Giouanni, e particolarmente quattro di quelli 
con le loro mogli a canto, e fi mantiene però anche oggi fra le principali della fua 
Cifri , non foloperlafuagran nobiltà in (lata riguardinole » c gode i primi onori 
della (ua patria , fi de* primi ventifette del gran configlio della Città, c (Tendo anche 
oggidì proueduta di buone tenute di beni , oltre la Bonificazione Romea di 1 2 . mi- 
glia di giroin circa fattacon gran fpcfadaiMarchefe. Girolamo Romei viucnte,e 
quella è polla nella Terra di Brcganrino limata nel Ferrarcfe sul fiuipe Pò di Lom- 
bardia, vicinoalliconfinidiMantoua, che è oggi MarchsTato loro eretto dalla fc- 
ltcifiima Memoria di Papa AlclTandro V IL che dichiaro.il fude.ttoMaacbcfe Girola- 
mo Marchefc d’elio Feudo, e con tutti ì Tuoi defeendemi , e TuccelTori effondo que- 
llo prima Contea, così dichiarata dalla fcliciffiutt Memoria di Papa Pio II. con Ba- 
nano altra Terra adiacente . ìw •: . • 

Di quella famig iafinel primiero cognome de’ Vieedorain incoine irv quella 
dc’Romei in Fioienaa, Se in FerraralvWnofcrittoraolt’Uloriei Fiorentini, & altri in- 
finiti, fi in (lampa , come in fet irto. Se il Mariana Spagnuplo, Luigi di Camos Porta- 
ghefci Francefco Sanfauino nel fuo ritratto delle più, nobili Città d’Italia, Fra Aga- 
llino Superbi , Agoftino Fauftini, D. March’ Antonio Guarim, Filippo Rodi in vna 
llloriamanufcrittadellc famiglie nobili di Ferrara» il Padre Abate Libanori nell* 
Elogi de‘ Letterati, Se altri» . , iV 

Di quella famiglia de* Romei Fcrtarefc partì per Frauda yn Ramo non trop- 
po tempofa, come fi dirà appreffo, douc allignatoli, fifa in oggi pianta vigorofa 
nel paefe di Chartrcs, Sé vn'altroRamo nell’antico in Sicilia nclU Città dì Granda- 
uo, 8 einaltredi quel Regnocon diuerfi feudi , della quale non auendone noi ferie- 
ture , non polliamo tratrame , ne alfcrirla di quella (lirpe , come d’altre * che in al- 
tri polla eflcre fparfa, benché faccino per imprefa il Cane, che auendonecognitionc 
in altri volumi ne trattcrcmoJn fine polliamo afiermarc,che quella famiglia del Ro- 
meo fi m Fiorenza , come in Ferrara , Se in Francia godè fempte , come tutte le altre 
nobili famiglie i primi onori, e gradi. .. .. . 

Oltre RinuccinodettoCino del Romeo illullrà quella famiglia colle fue im- 
• prefe , e bellico!! fatti nel feruire i Sereniflimi Principi (allenii, come pure altri della 
lua Cafagli aueuano feruiti , c fcruirono , come s’è da noi prouato di fopra quel 
Giouanni, che (ùvalorofo Soldato rifufeitando la memoria de’ buoni fetuizj preda- 
ti de’ fuoi antenati a’fuddetti Principi, a, quali Ai tanto caro, che feppe ben lui gua- 
dagnai l’amore del Duca Boifo Edcnfc, che l’ebbe in dima al maggior legno , 
come ben ficaua da vna lettera fcrittagli fotto li 16. Aprile 1 ^.ó^nella quale lo rin- 
grat ia , c loda delle imprefe da lui fatte nella Crociata fatta a quel tempo . Si porto 
valorofillimo in altre imprefe, e Ai CominiirariodiReggio,nella Carfagnana,e poi 
del Duca Ercole Primo fuo Configliene fegreto. Fu Ambaìeiatore a Pio IL dal qua- 
le fu creato Conte di Bregantino , e Bariano , e C aualiere , come fu dal Duca Erco- 
le Primo dichiarato ; Stanche in legno della antica fcruitù, che il medefimo Conte 
Giouanni profelfaua , Se amicizia tenuta col medemo Pontefice, mentre era in mi- 
nore fortuna, c per far vedere ancora al Mondo la dima, che faccua di qucfto perfo- 
naggio Ai onorato d'vn’amplo , e decarolo Priuilcgio , nel quale lo dichiarò anche 
? * " Conte 
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Conte del sacro Palazzo Larcranenfe,con facoltà di poter legitiuiarc badardi,& ad 
fuccelfioncm ne' beni feudali , di creare Notar j. Se altre grazie . Dato in Roma l’an- 
no 1 45 8. Fu confermato a quella Cafa, mediante però l'alto merito del fuddcuo 
Giouannii] Priuilegio d’edere efenre , Se hnmmuneda qualfiuoglia pefo, & aggra- 
u io per tutti li beni , che podedeua nel Ducato di Ferrara , come anche in quello di 
Modena, conceflbgii prima dal Marchefe Leonello d’Efte Marchefedi Ferrara, 
tale conferma fu fatta alli ao. di Febbraio 1481. che si copferua con l’altrc fu p ra- 
dette scritture appredo il Marchefe Girolamo R omei. Ma quale onore, e dimodra- 
zione di dima poteuano 1 Screniflimi Principi d'Edc fare al nodro Conte Giouanni ? 
che oltre d’auerli tatto tenere al sacro Fonte Ifabella figliuola del Duca Ercole Pri- 
mo con grandiflima pompa ,e magnificenza facendo effo Conte Gio: in tutte le 00 
calìoni Ipiccare la fua indicibile gcncrofità , gli danno il lorOfangue proprio , «lo- 
cando Polilenad’Ede in moglie a! fuddetto Conte Giouanni in vn rogito di Giaco- 
mo Vinccnzjalli 17. Api ile 1483. come anche l’inuenrario de’ beni del Ridetto gc- 
nerofo Caualiere , e Conte Giouanni del Romeo , come tutto fi vede dal fudeteo 
Rogito, lafciando tra gli altri beni vna Torre pofta nella contrada di S, Romano , 
legno della grandezza di queda famigliai poiché le famìglie grandi ,c poicntidcl- 
la c. itti-di Ferrara aucuano Torre, come Io riferifceGafparo Sardi» l’Inuencariofu- 
detto fu fatro ad idanza del nobil Conte Borfo fuo figlia rogato ter Niccolò Ghclf> 
ni, e tuttofi confcruaappreflo il Marchefe Girolamo. Alloggiò il predetto Con- 
te Giouanni in Brigantino tua Contea Federico figlio di Ferdinando Re di 
con gran fplendidczza, fu caridimo , grnnliiffimo, e gcnerofo, erede da’ fondamen- 
ti tu C.hiclu Parochialcdi Brigantino col Palazodi Bregantino,e molt'altre fabbii- ; 
che , lalciando vna gran ricchezza a’ iiroi figlioli, come fi legge nel meilcfiiQOJlnuciv; 
tario fatto per la moi te del fudetroContc Gin; ad idanza del Caualiete ,egcnerofo 
ConteB' >1 fo fuo figlino o,e quedo fu fatto del 1519. alti aa, Gennaio de’ beni, mo- 
bili , e dabili rimafti nella «li lui credicài, come fi vede ancarariaU’edimolcg, ia- 
to R. S.a car. a8j.doue dice.£dimo del Canee Romeo» kggeiialì per vltimu nel 
fuo Sepolcro il figliente F.lngio fatto da Tiro Strozzi Pocara FJullce . > 

Unite tilt Danna T umiliar». iUmcas & Aram . 

Hani vtutns ftfktt Virgo Beatstkkkt.uuuA.'. , : > otil 11x013 
Huit dee ut , & magnai f altee tndn/lrla nude . , • • yj'/ 
Turbine fortuna frati* paragli opotuuì - un /-,'b .fi : 

Kec folti fatto ine ubile +fcd plurima- fkdit -;u< n IO ria 
Dana fitti largai telefibAfc/ut marni -tur r ;'b-'.g:ot 
Tonti jicent Remanumad Ripiegatili ,&inde f- : .-A 

FaUiis Tipici redftyna» fintlaude Domani . ,31 i 

Sanguina Fjlenfis dignatum coniuge , trine epe oì 1 

■ • oin : Admtttt thalanto , confilioijue fuo t A j 

Splendtd telar or uni befptttn gatucre virorufto 
At ria bis fcphm lu/lra , per atta fon. Anno\ 6 yj. ^ 

Dì grande tu a queitac.au il Co: Aoibalc figliodel Co:AltWo Seniore, e «fi 
Marictta Strozzi, perche oltre alle gran qualità di Caualiere, c gentilidime malfi. 
mi , fu vna de’ più letterati huomini di quel fecolo , delle quali adornato , compofe 
alcuni libri, e particolarmente vno intitolato, Difcorfi delConte Anibalc Romei 
diuil’o in cinque giornate uà Dame, c Caualicti, ragionando nel primo della bel- 
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fiuali nobili rutti conuenneprouarc per allegata, & approdata i loro natali, Se ori- 
gine da* principi) nobili , attendendo noi da quella parte più didima delle loro An- 
golari azioni , fe ci capiteranno con li nomi de’ figlioli di detto Pietro Signore di 
Grauiers, il qualedi prefente fi troua al fiancodi quella Maeftà, che fin'hora 1 vj_» 
conquidalo 5 3. Piazze contro gli Olandcfi , che fono i più gran nemici della Catto- 
lica Religione , foftenendogli altri con gran pregiudizio di Santa Chicfa, c fcandolo 
del Mondotutto per la lorogrand’alterigia, alla quale erono formontati, che più 
non fi poteuono comportare . Quella famiglia in Ferrara ha luogo tra le più nobili , 
c riguardeuoli, elfendo nel numero delle 17. del gran Configlio, che furono dichia- 
rate tali dal gran Pontefice Clemente Vili, le quali 27. famiglie nobili infierae con 
vn corpo de* Cittadini formano il gran Configlio di detta Città , il quale oltre l’e- 
leggere il Giudicede’Sauij, e fuoMagillrato, clcggeancoragliAmbafciatori or- 
dinar), c ftraordinarj, li quattro Configli, gli Auditoridi Ruota, e molti vfizi della 
Città , c per le Terre li Podeftà , Notariati , & altro , rodando femprc appretto del 
Magiftrato, che s’elcgge nel detto gran Conliglio vno delle fudette 27. famiglie, 
e (Tendo il Magiftrato cauaro dal corpo de’ Cittadini s onde quella famiglia ettendo- 
fi in ogni luogo trattata nobilmente , s‘c Tèmpre apparentata con famiglie nobilit- 
ine, cpiùconfpkue,nonfoloin Ferrara, ma anche fuori con alcuni dt’Principi 
d'Altczza altre ic con moltiflime de’ Cauahen delle più conlpicue d’Italia, che 
tutti fi tralafciano , perche quella famiglia non ha bifoguo di mendicare grandezze, 
mentre nclli antichi fecoli fondò del lùo con grolle rendite l’Arciuefcouatodi Fio- 
renza, ha polfedutogran tratti di Patii nel Mugello, Città, Terre, Cartella, & ha 
auuti tanti huominillluftri, Vefcoui, Generali, Condottieri d’Eferciti , Confoli 
della Republica Fiorentina , Caualieri d'Ordini, e huomini letterati Ili ni , come tut- 
te fi è detto di fopra , tutto approuatofi per scritture autentiche, che lalciando di^, 
parte le fauole lolite, che li raccontano di tutte le famiglie , che per farle grandi , le 
intorbidano maggiormente con gran loro detrimento, cosi alcuno Iftorico ha volu- 
to con menzogne dcfcriuerla d’ouginc venire di Spagna ,aucndo moftratoeffer po- 
co pratico dell'antichità , ne auer veduti quelli Archiuj di F101 enza , nc quelli Ino- 
rici , che tutti concordemente la prouano defccndenza Romana lino alla fondazio- 
ne di quella Città di Fiorenza. 

Era molto grande,ricca, e potente, auendo fondato quello Vcfcouato di Fio- 
rcnza,fl{ il primo Vefcouo di quella Città,!! troua, che fu Felice del 3 1 3 .benché ci fu 
’probalità d’vn Fantino, e Frontino, il quale alcuni vogliono fufl'c (lato quello difee- 
polo di S. Pietro Apoftolo, e da lui lpecialmentc ordinato porno di quella Città 
Vefcouo , e mandatoci con vn Paolino fuo compagno a predicare la fede di Gicsù 
Crifto, regnando Nerone nel medemo tempo, chea Ficfolefùinuiato S. Romo- 
lo, cosi li legge nella feconda parte dell'ifloria del noftr o Borghini fol. 358. onde 
indouinelo da T radizioni Illorici fondati nella Tradizione del Mariana, non palfa_< 
per i Tedi , che fi adducono i mà non volendo noi perdere tempo neli’tmpugnarc i 
ipropoli:i,cfauole, benché liano Illorici, i quali non deuonoauere per fine altro, 
che il vero , come dice il noftro Borghini citato fol. 34 1 . come , che mancano , non 
più Iftorie ,mà fogni, ciancie , c finalmente fauole diuengono , c non auendo effi la- 
puro ritrouare alcune cole , Se auendo per imponibile, che la (aperte , ò potette ritra- 
ila, e non alito, econ feoprirfi gli inganni loro, Sec. 
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Paróle delio (ledo Bòfghmi ; In fine naelfe lamiglie, chè fono amiche delle 
grandezze jihaginaric , tenendo per certe le fauòlej non occórre» che a noi faccino 
ricorfo j perche non trotteranno luogo in quella noftra ((forra , contentandoli loro 
delSanfouino.éluoi leguaci, quali da noi fonò citati pef lafcilrlf però nella loro 
autorità, ecredlto, non volendo* tacciare ninno, perche chi Sterrare gligcnij, ena- 
lurede^tf huOminifonoaflaielttjerfejepcròm’acquìeto, " ' ' 

Non parleremo puntodelli Patentati fatti dalli VifdoùMrvè loro confòrti, 
perche eden do nàtneroflffiftìi , fi deue fupporre , che non ri fi a famiglia nobile , che 
nonabt»i àppàttntatocort qoefiiili'tniali eflendo la maggior pattedi loro cflinti, 
fecondo fl nOftrOvfó , non fi dcuono-nominarc. Polliamo bene porre quelle fami- 
glie nobili det 11 alno dc’-CKrtigiarii Offendo drgià viuentr,' pare chi fegli conuen- 
ghi, conforme fi fida neli’ultrc , 

I Cortcgiani dunque prouenicnti da vn mèdefìmo fHpire dì qtici del Romeo 
Imparentarono con Tinfrà'-érittè famiglie nobili , cioè Adimari , Compiombefi , G> 
rollini , Capponi, Rucellai, Cord, Zati, Paganelli, da Verrazano,Baldouini-, 
Vernàcd, Baccèlli , Bonafede , Vettori, Ciacchi , Federighi ,Niccolini, Spinelli , 
Botili , Parenti , Peruzzi , Doffi , Starli , Canai canti , da V zi a rio , Pigli , Boni , Ca- 
tani da Diaccctò , Pitti , dtlCaccia,del Pugtìelc.R idolfi , Anfclmi, Magalotti , Bo- 
Oaguifi » Strozir, Alfouitr, Catdutèi ,ChèrHfdi/Ndli , Cocchi*, da Lu ziano , B& 
gneli, t icciaporci, Quiducci ,Tedaldi, Graffi, Ricciardi, & altre. • 

Di quella famiglia de' Vifdomini ,-c (uoi conforti nq fcriuono Ricordano Ma. 
lìfpmi nella faalftoriaatftfcaj’cbW^anctìènellà Crònica Giò: Villani, Matteo , fc 
Filippo Villani, Scipione Ammirati Vecchia ,éGfòuatte, Monfignorc Borghini, 
Monfignore Pietro Bonmltrgni , Lorenzo Poggio, PaòtO‘Mini , Pietro Monal. 
di, Dante, Chriftoforo Landini, Coppo Stefani, Stefano gòfrfi , Antonio Pucci, 
Landò Carducci , Se altri Autori Fiorentini , C Forallieri pef tanti huomini infigni 
(lati in tutta quella Conforteria, : - 

Circa l’arme di quelle famiglie conforti certo è , chela portarono differente 
da quella » che oggi portano ; perche nel cangiar cognotne , èSr gfbtono ancor l’ar- 
me, Quella famiglia del Romeo portò nclTiinrico, come fi' è detta, Tarme ve. 
ia,’e propria de* Vifdomini, & oggi alzono vnCane Leuriero ttmipante, mezzo 
d'argento in campo azzurro , e mezzo azzurrò hi cathpO d'argento, come appunto 
fiè nel principio di qucRa pollo. La famiglia de’ Cortigiani pur lei portò l’antica 
arme de’ Vifdomini , & oggi alza col cognome de’ Cortigiani , vn Lione nero , & in 
mezzo del Lione vi è l’arme del Popola, & il campo è d’oro, con Pafioraletra lc_^ 
branche del Lione . Che pur oggi fi vede in vn'Auelfo di (hanno in fu la piazza di 
S. Maria Nouclla accanto alia porta , che vi in Conucnto a man dritta , accoppiata 
con quella de’ Tedaldi. 1,1 1 

L'arme de’ Vifdomini fi vede in molti Prìorilli , ma più autenticamente fi feor- 
ge dalli Sepolcri , i quali da noi verranno ritenti , acciò i Lettori pollino reftare del 
tutto appagati. 

In S. Maria Nouella di quella città dì Fiofenza nel Cimiterio di focro nel mu- 
ra all’entrare a mano dritta u vede l’antica arme de' Vifdomini, che è vna feudo 
inquartato, cioè le due parti, vn fcmplicc campo d’oro , e Calere due fono liltrc ne- 
re , c d’argento j e fotto vi fi legge 

Seti. Fi berne* alerti D.Ghererdi de yicedeminis. Quella della Tofa fi rimira^» 

pure 
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pur? nel fopracitaro Cimitcrìo con vo paro di;Forbice in Campo azzurro con l'Ar- 
mi del Popolo , & vn altra con vu Lione nero Rampante , lunettato , e picchiolato 
d’oro con le feguenti lettere . 

Sep. Domini T alani della Tifa, tjr fuorum defeendentiu . L'Armi de* T oli righi 
c il Lion nero lunettato d’oro in campo d’oro de* quali fi vede l'infrafcritte parole. 

Stp. Egregi) Viri Simonis del Catalano fi ly Baldi D. T alani de T ofinghit qui 
objt ijSo-diti+iOtubrit. , 

£ quella è polla nella detta S. Maria Nouella a piedi della Cappella de* Pat 
quali, & in que (lo luogo vi è vn altra Sepoltura andata male poco tempo fà,(e bene 
fi leorge ancor oggi vn poco d’effigicdel Leone rampante , che ticnccoo le branche 
l’arme del Popolo Fiorentino, che è aguiiadj palla biacca con Croce rolla, con 
lettere però ben conieruate, che fono l’infrafcrirt^j^ . • •(<-- ,» i 

Hit iaret VtrNohtltt Nicola ns Ioannir Baldi olim de TÒ/ìnghis , ér poHea de Bt- 
ligiardis Migratami VII. die Set sembri s anno 1 390. vbi lacere dt [tendente s oec pati 
centingat. 

Vn’altra Sepoltura a piè del fudetto Altare, la quale perche era affai confu- 
mata, fu dal viucnteRobcrto Cortigiani mclf.icidinuouoraime, e riafondate le 
lettere antiche; l'arme di nuouo è in quartata, cioè il Lione nero rampante lunettato 
jn campo d’oro , e ncU'aJtte pai ci , o quarti vi tono le crauerfe nere , e bianche , con 
St feguenti parole. 

Stp. Nobilium Militum Domini fini , & Domini Nepi , ér Domìni Ciampi del- 
laTofa > & fuorum dtfctndcnttum ex linea Mafculina . Hubert ui de C or t igieni t Vice- 
dominai della T o/a Resi. Anne 1653. 

Et infinite altre memorie ièpolcralifi veggono di quella famiglia in dettai 
Chiefa di S. Maria Nouella , c nella Chkfadi S. Michelino Vildomini da quella fa- 
miglia fondata antichi (Smaniente, dalle quali fi vede chiaramente , che quelle lami* 
gl ie non fi fono mai partice nell'antico dai loro campo d’oro , e t rauerle , o lift re - 
bianche , e nere > e poi nel campo d'oro hannoeretto il Lione nero , che pur quello 
fi vede nel fecolo del tago.j ma più antica è quella del campo inquarta* 
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ta con quelle delle sbarre , o liftre nere , c bianche , come a 
pure fi veggono nella Torre antica di quello Ar- 
dudcouato, e nelle Callella , o 

fabbriche antiche da loto , 

pofièdute i al 
che 

non fappiamo aggiunger d’auuantagl 
gio; ma ad altra famiglia 
patti tempo di 
fare paleg- 
gio. 
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FAMIGLIA DE CAVALCANTI- 



On concordando gli Autori in sdegnare l’origine a quella nobìliffima.e pò- 
1 ’l tcntiflima Famiglia de' Caualcanti , mi fa credere , che quelli , i quali fcriuo- 
110 Morie in materia del le Genealogie non pollano vfare le medefime regole, che 
gli Anriquarj ; perche chi non prona con le scritture autentiche, è vn parlare in aria , 
ricorrendo elfi airiuuezioni , e ftiracchiature j mentre fi sforzono di fpeculare nell’- 
armi , o loro imprefe i onde bene fpelfo fauolofi fi rendono i loro principj . 

Monaldo Monaldcfchi fcriucndo Erigine della prefentc famiglia ne' fuoi Co* 
mentarj Iftorici d’Oruicto al lib. 4. fondandoli nell'autorità d'Antonio Manetti Fio- 
remino, che viueua nel 1330. aflerilce, che Itagli altri, che vennero in Italia con 
Carlo Magno Imperatore vi f urono quattro fratelli ricchi , e potenti per il dominio 
di molte Terre , e Cartelli , che nella Francia pofiedeuono ; e che due di quelli fi fcr- 
mafléro nella Città di Fiorenza, o ne' fuoi con tornii L’vno diede il principio alii 
Caualcanti , de' quali fi tratta prefentetpente > e l'altro propagarti la famiglia de’ 
Calui . Il terzo poi dc‘ fuddetti fratelli prefe ftanza nella C ittà diSiena , dacui de- 
riuà la nobilirtima famiglia de’ Malauolti » e l’altro fi fermaffe in Oruieto Città anti- 
chifiima.c che con la fua dimora in detta Città propagarti la potentiffima famiglia 
de* Monaldcfchi. Ma fondandofi il precitato Manetti nell’antorità di Fanufio Cam- 
pano feguitaxo per la poca fatica dal Sanfouino, c da altri poco oculati Autori, ci 
fi rende fofpetto , coftando al Mondo tutto , che detto Autore ha cominciato quali 
fempre cor» autori inventari , e con fondamenti poco vaiatoli alla proua , che fi ri- 
cerca in limili materie, mentre in quelle non fi cammina con le genealogie fermate 
negl'lftrumcnii autentici ; e peto non potiamo dare per certa la fuddetta origine, • 
ma lafciarc la confiderazionc al pio, e diligente Lettorei non negando peto noi, che 
ciò non polli e Aere , mentre vediamo , che quella famiglia cammmaua con parto di 
nobiltà nel lecolo dcU’Itnpcrator Carlo Magno ; e piu potente in quei tempi fi 
dimortraua , che nelli feguenti ; mentre è certifsimo, che fino del fecolo 1 000 . go- 
dcua i primi gradi nella Città di Fiotenzaie fe le scritture vcgliartero auanti il mille, 
che rarefi trouano, potrefsimo chiarirci di quanto dice il d. Monaldo con li foprad- 
detti Autori, e vedere fc forte veramente inucnzionc,o verità . Piero dutique di 
GiouanniMonaldi,chcfcrifledeUanolultà Fiorentina proferite intorno a quella 
Cafa le feguenti parole , 

La nobilifsima famigliade’ Caualcanti ebbe l'brigne lua di Colonia Cktà no- 
bile della Germania , elseudo loro venuti in lealtà m fauore di Carlo Magno Impe- 
ratore contro Defidexio Re de' Longobardi, doue nella Città di Fiorenza facendo 
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loto domicilio nella contrada di Cabinata, nel qual luogo fecero magnifici Palazzi, 
e Logge, vennero dipoi tanto crefcendo fi di famiglia, comedi facoltà, che tra* 
principali della noftra Città furono reputaci , mediante la grandezza loro , chedi- 
uennero Signori de* più forti Caftclli , fi come di Mon tecalui della Val di pefa , 
delle Stmihe inValiiigreue,cdopodiLuco,ed’Oftinanel Mugello, oltre, che_j 
pregiatiflimi Rami di quella Stirpe gcncrofa fi diftefero ancora per il Regno di Na- 
poli , douc più Signorie po (lederono, come di Turana , e di Sclhctari , Burzcllc , & 
altri luoghi, &c. 

Qucfto Autore fuddetto arrèndo fcritto del ij8j. la fopraddettalftoria, per 
quanto li vede, ha fatto grandirtìmo fondamento neU'ifiorie Fiorentine tanto ma- 
nolcrittc, che Rampate, fuggendola fatica poluerofa degli Archiuj, che intifichi- 
fcc per l’ordinario i belli ingegni i e perciò queRi attendendo alla fanità più , che al- 
l’mucRigazione della verità , vanno ledendo l’IRorie con quello , che hanno detto 
gli aliti Scrittorijion fare in erti molte ponderazioni, & abbellirle con fcelcc parole, 
t renette la lettura g ara ,c delicata ic peto vedo, chela fuddetta fua opinioni^» 
ncli’otiginede'Caualcami la caua quali di pelo dal Verino, de lllufirat torte Vriis 
F lettati* , cantando al iib. j. di detta famiglia neli'infrafcrina maniera . 

Voi C tu ale ani et Germani s Re gita s onci 
l-'ama cani , gelida Scitica! miles ai axt 
I» ridirà crafit Gelidi tanfi ni a telit : 

Quamquam alt/ refi crani Fe/atis veaijfe fakatfit . 

Stirpi , darti tra ai avirii fiofioq; Poeta , 
la figai l naie , aallof, atoleiilar aao « 

Ma ritenendo noi alle fcritture autentiche , che poche degli antichi Secoli fe 
ne conferuono nella Città di Fiorenza , quelle ci danno cognizione , che vn Dome- 
nico fioriife nel t oco. c quello generò Gio: Berto padre di Canalcantc, come fi leg- 
ge in vno In finimento Kogatoda Fiorenzo nel i04j.cheficonferua nell’Archiuit» 
di Monte Oliueto di Fiorenza nella Sacchetta Turchina fegnata G. e quello generò 
Giannolitto padre d’Adimari Confulc, e Caualcantc pure Confitte del 1 176. come 
fi legge al libto a 6. delle Rcfonnagioni di Fiorenza fol. 57. & allibro 29. de Capi- 
toli ibi. 7. 

Caualcantc generò Aldobrandino ,dal quale ne proniené la linea di Niccolò 
figliuolo del Caualiere Brunoro viuente , Si vn altro Caualcantc da cui vengono le 
lince d'Andrea di Lotenzo Caualcanti viuente, e quella di Gio: B arida di Gio: An- 
tonio Caualcanti padre di Giouanni, c di Francefilo Umilmente viuent i,e d'Andrca 
fuddetto fono figliuoli Lotenzo, Vincenzo Maria Canonico, Pier *Antonio Co(ìmo, 
c Giulio , i quali Aldobrandino , e Caualcantc fratelli furono prefenti al giuramen- 
to , che dichiara gli huomini di Colle, di non dare aiuto a quei di Semifonte l’anno 
1 zo 1. in mano della Repubblica Fiorentina, come fi legge alle Refòrmagionidi 
Fiorenza al libro 16. de’ Capitoli fol. 24. Pazzo , c Giamberto furono ancora loro 
fratelli de* lopradetri . Pazzo fu padre d'Vberto , che generò Giachinotto , e Gian- 
nozzoje Giamberto fu padredi Tcgliaro, che generò Gieri, e Giambertino, come 
fi modi eranno dopo l’Albero nella dichiarazione degli huomini lllufiri . 

Adhnari pure fu fratello de* fopradetti Aldobrandino , e Caualcantc, e fu pa- 
dre di Gianlicto padre di M. Amadore, che fu Caualiere conforme alle fcritture, 
che fi conferuono appreflò il Signore Andrea Caualcanti del 1 2 78. & in quello In- 
• ftiu- 
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ftturaenfoM. Amadore con Scolato fuo figliuolo confortano mere riceuuto 400.' 
lire di buonidenari di Fiorini piccioli perconmdella dorediMadonna Lora figli- 
uola del già M. Vgulino da Perrorio fotura Ifpofa di effo Scoiaio pagatali da Vgonc, 
Baldo, e Bi odo iuoi fratelli. 

D’ Vfaertodi Pazzo di Caualcante,che fi legge nell’Archiuio della Badiadi 
Fiorenza alla Caffetta P. numero 3 . tufee la linea de’ Caualcantidel Regno di Na- 
poli, da’ quali nc fcrliie Sdpionc Ammirar», a cui ci rimettiamo. Giachi netto figliuo- 
lo del ioptjdetto V berrò ebbe per fratello Giannozzo padre d - Amerigo, quali fi 
vedononeliudato ArchiuioCaffmaL numero u. con tutrigli altri Caualcanti 
viuenu all’ora del 1317. comefoudatari della Badia dì Fiorenza perii Caftello.d’ 
Ofiina con altri Cartelli donati dal CondVgo Ma re fide della Tolcana alla fudetta 
Badia. Amerigo fi legge allcReformagioni nel libro 16. de 1 Capitoli fol. 96, il 
quale domanda permirtione alla fila Repubblica d’andare al feruiziodell’Eftenfi in 
Lombardia lamio 1344. Scipione Ammirati fi è fortemente intrigato nel fare il pe- 
dale di quello A Ibero da noi di fopra dichiarato , e lui medefiino non Io sà negare , 
amuando fino ad incolpare i Notari degl’Inftrumenti, dicendo auere erti sbagliato 
negli anni ima in verità ciò ratto parta bene, e fc auerte conofeiuto almeno dal com- 
puto de 1 tempi edere in quella famiglia due Adimari,non aurebbeofato dire, che i 
Notari sbagliarono negli anni j Si che dunque i‘ Albero di quella famiglia viene da 
noi prouato fino a Niccolò figliuolo di Domenico , e fino a Mainardo figliuolo di 
Giachinotto per la lmcadi Napoli, auendoeifolafciato il Ramo di Bamafla figli- 
nolo di Mazzant e Caualcanti, come da noi i I tutto fi prouerd d’auere dichiarato li 
tre Rami con illuderlo Scipione, a! quale ci riportiamo jdiccdunque. 

Di Giachinotto , e de Tuoi defcendentt fpeflb ci coninone ricorrere al lib. delle 
PacijGiachinotto interoenne nette paci deTazzi l’an. a 3 16.fi come foce Giannozzo 
foofrate:io,c l’anno 18. e de’ chiamati del Carro a prouuedcre denari ; ma non_* 
già intenderle in quella de’ Falconieri del 4». nella quale effondo egli già mmto, 
intei uenne Mafa fuo figliuolo f ma non fa fola Mafo dì lui figlio , perche ebfx^plco- 
ra Mainardo , Amerigo, e Salice tutti rrèCaua!ierì,de’ quali parleremo folo d'Ame- 
rigoje perche in vno antico libro’il quale ? appreffodi Riccardo Riccardi, li rirroua, 
di di vno fuo nobil farro fi fà menzione , mi è piaciuto così in quello luogo di pelo 
trjfportarlo, come qui rabbìamoritrouafo, perche non paia, che oltre il doucre 
delle perfonc, di cui ci conuiene ragionare, fumo fatti partigiani» fono a dunque 
tali le foie parole. 

Ancora f aftinma della cupida volutiti delle ricchezze , che vsò il noftfo £c- 
cellenteCaualieredclla Cafa de* Caualcanti M. Amerigo non tacerò , la quale fu 
grandilSma,dico , che ne’ tempi , che la fortuna cominciò a riuolgere le profperità 
ia auucrlità della Sereniflfima Regina Giouanna , la quale eflendodaciafcheduno 
abbandonata , maflimamenre da quello di cui ella de* miferi aueua fatto eccelli in_* 
dignità, e Signoria jil valorofoCaualicrediM. Amerigo eforainando la fuacoo- 
feienza ,e l’auuerfità deila fua Madonna, deliberò quelle cofe , che crono proce- 
dute dalla magnificenza di quella Donna , alla Donna medefima reftituìrie ; adun- 
que indotto da li diferet aconfcicnza,vendè rane le fue Terre, in fra le quali forno le 
TerrediCapuà, e quelli denari in grembo li ofterfe alla detta Regina Giouanna_j 
tosi dicendo, aiutateui quanto il potere con il fapere fia d’accordo: A quelle fi li- 
bere offerte, la Regina con lacrime a gli occhi molto lo ringraziò, e con molto e£- 
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ticaec parlatura gli ditte , che quelle cole , che di già gli aueua date , che per nìuno 
modo li era lecitoli toglierle , e poi aggiungeua , che quella gratitudine farebbe.»» 
fu£6cieme a riuolgetc la fua fortuna dall'io felicità , e miferia > e che lui conofceua , 
che li bifognaua rimuouere la miferia in profperit à ; fi che adunque li diffe per tali gli 
c meglio , che tu lifetbr, che tu per così difettile modo gli getti , rifpofeìl generofo 
Caualicre , Madonna non, che quelle cofe, che io ho riceuuto da voi, fieno mie ; ma 
elle non furono mai vollre , peroche niupa cofa è di n oi mortali j perche fe le folte* 
ro noftre , e non ci potendo e fiere colte , voi non tuete cagione di temere , che tolta 
vi fia la dignità ; ma perche elle non fono noftre , e conueneuole , che ogn’vn tema 
di non falciar quello, che non è fuo; peroche le cole, che fono noftre per niun modo 
ci poffono ellcr tolse jequefte fono le virtù, feguka, che io non vclcoffero,come 
vollre , ne come mie } ma fi come poffeditrice di que He cofe in vece di noftre. Hor 
nota qual parte di temperanza potè elfere di quella più ottima. Cotali fono le pa- 
role di quello Autore, Fu ancheM. AmcrigoamicoddBaccacciojel’anno 1380. 
che il fuo fratello Mainardo fa teftamento lafcia inficine con la moglie di effo Ame- 
tigo Franccfco Acciaioli clfecutore dellafua volontà i non dimeno , o clic tornaffe 
a Fiorenza, oche vi voieffeeffer condotto morto, la fua Cappella fivede neltu»» 
Chiefa di 5 anta Croce, ouc non lolajpente è vna lepoltura di lui a modo d‘Arca_> 
ammattonata, ma vn'alrra delle Donne di Cala lua per quel, die noi conìctturia- 
uio da lua fuccetfionc è oggi fpenca ; nondimeno ella ville , e fi mantenne per lungo 
tempo, pcròchc Gio: fuo figliuolo ebbe tre figli, Amerigo , Giannozzo , e Niccolò , 
i quali tutti tre l'anno 1434- nella tornata di Cofimo de’ Medici dall'elìlio furono 
fatti di Popolo > pare , che di lui vi fia anche vna figlia femmina, che è quella Gine- 
ura, la quale nell'Albero de’ Medici abbiamo pollo per moglie di Lorenzo fra- 
tello del già detto Cofimo padre della Patria, del qual matrimonio nacque Pier 
Franccfco bifauo dei Duca Cofimo . Amerigo fu nel numero de* Signori per li due 
melici i Marzo, c Aprile dell’anno 1454. Di Niccolò ere figli nacquero Amerigo , 
Giouanni, c Forte , per effer nato dopo la morte del Padre vn'alcro Niccolò iD’A- 
inerigo nacque Benedetto, equi per auuentura fini. Giouanni nato l'anno 1448. 
nel 9 5 . morì fenza auer figli mafehi i perche allogate quattro figlie femmine onorc- 
nolmentc , falciò 1 8. Poderi aS. Maria nuoua ; quello particolare diciamo per re- 
lazione d i quelli di Cafa , la prima pofe in caia Morelli , la feconda ne' Dini , la ter- 
za , il cuinomc iù Gineura , fi congìunfe con Mainardo Caualiere padre di Baccio , 
il quale fcrilfe la Rettorica , la quarta in cafa Gianfigliazzi j nobil guiderdone trag- 
gono gli huomini nobili , e ricchi dal fauorc , e da’ benefizi , che prcflano le perfone 
di Lettere, poiché di quelli col comodo, che porgono loro, in fpazio di tempo ri- 
portano onori perpetui . Amò quelle Giouanni , e làuorì Angolarmente la virtù di 
Mariìlio Ficino ,dal quale non folo viene nominato nel fuo detto Conuiuio'f ma di- 
ce il Ficino, che per le fue Angolari doti dell'animo col corpo da’ tonificati i’fcroe 
egli era cognominato. propter ’virtnttm ani mi, & cgrtgiim tnàòlim , detien- 

ilo effe re giouinctto Hcrotm Conniucm non compir aucrat . Lode per effergli datiti 
da tanti Fiiofofi non lulinghiera da non tenerne picciolo conto ; egli è adunque co- 
ki , acuì rotazione di Fedro , come Giouanni nobile , e principale tocca ad eipor- 
rc . Fece ancora di lui onorcuolc mdSnoria il Landino ; onde fi può confiderai , 
non auer’cgli nei fauorire gli huomini Letterati voluto tralignare dal coftume de’ 
fuoi maggiori, de' quali Amerigo, e Mainardo fratelli ebbero caro il Boccaccio, 

fi 
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fi come Baccio pure di quella linea collidere huomodi molta letteratura , paté che 
con l’antico Guido autflì voluto concorrere , 

Hora parliamo di Sa lice. E' Salice ancor egli nominato nel teftamentodel 
fratello l’anno i j 8 o.e per quello, che fi può comprendere, pare che fia nato auanti 
d'Amerigo; Veggio il nome dtlua moglie edere Caterina, ma nongià ritrouo il cafo- 
ne i Tuoi figli fono Giachinotto,e BaldinucciO; coftui i «(bruito erede del la Mad re 
l'an. 1 437** fit fan, 1434. infieme con C arlofuo figlio fatto di Popolo, il qual Carlo 
poi l’an. 1477, e de’ Signori, e fit padredi Baldm ac c io, d’Amerigo , c di Luca, le lo- 
ro fepolturc fono fotto le voltedi $,Crocc a comune con M. Oddo Scima ; Se i Fra- 
ti notomopoi, che a’ loro eempi vi aueratmo a fare i figli di quei di M. Scalino , 
( forfè M, Scolaiojanzi M. Salice, Carlodi BdldinaccioCaualcantij Di Giachinoc- 
to figlio di Salice , io ne feci menatone ne* Cancellieri, interuenendo egli in quel 
negozio per parte , & in nome di Ricciardo , per quello ofirio, e per li nomi de’ fi- 
gli » io (timo al ficuro egli .mere auuto donna di cafa Cancellieri^ congiunta di ftret- 
to parentado a Riccardo, poiché nomina i fuoi figli. Laazero , Francclco, e Riccar- 
do; il primole l’vltimo, fono nomi familiari di quella cafa j quelli fratelli furono 
ancor’elfi tutti tre fatti di popolo l'anno 1 434.de’ quali Ricciardo ancora ortenne it 
Priorato l’anno 77, e di lui vfcirono Giachinotto , Salice , e Mariotto , come dicem- 
mo d’AtnerigOjCosi crediamo edere parimente fpento ancor quello ramo »ond<_^ 
paleremo con miglior ventura a Mainardo , i di cui fuccedori viuono con a/Tai for- 
tuna , & c di coftoro Giouanni, per cui noi ci fiamo medi a fare quella fatica . 

Di Mainardo Con oliere , Mare fi old» del Regno di M afeli * 

« de’ {noi finceejfori . 

< ' fo ?: * t ■ » « . t m j ( ìt .* 1. "-■* • ■ • ~ ^ • *>. ***• ' 

S E le lodi, e pregio degli huomini grandi in profpera fortuna conftituiti , fono il 
fauorire gli huomini Letterati , certo non piccola pane rie tocca a Mainardo, 
di cui il noftro Boccaccio nella lettera , che fenue di Napoli al Priore di S. Apollo- 
Io in Firenze , cosà ragiona , Et io in quelli allettamenti (offrire non potendo , fono 
a lire no di tornare alla liberalità del nobile Giouanni C «radino noftto, Mainardo 
de’ Cauaicanti di quelle 6 vanterie confapeuole fpefltlfimc volte , e piaceuolmcnte 
di ciò pregandoui , e lafciata la fentina da lui con lieto vifo fono a tauola , & alber- 
go riceuuto , e non dubito , che per la Iddio grazia , e per fua operazione ho viuuco , 
efon fiato fano : Et iaalcro luogo dicci ma tornandodi Napoli perche il mio Mai- 
nardo al ferii igio della Regina obbligato , crollai edere andato a S. Ermo , della fon- 
tina fpauentato a caufa d ì vn amico Mercatante , e pouerofpontaneamcntc mi tor- 
nai , forco poi Mainardo in procedo di tempo Caualiere peruenne al Marefcaicato 
del Regno , e fu fonz’alcun dubbio huomo per valore , e per moli altre fue qualità 
moka notabile: Milano abbatuto a vedere alcune compere, cheegli fece l’anno 
1375. da Luigi Guicciardini, e da Agnolo de’Bonaguifi : Fu l’anno 1378- man- 
dato Imbafdatore in nome della Regina ad Vrbano Pontefice i e certa colie nella 
fua giouentitaucre molto «attagliato nelle cofe militari nella Morta, onde dalla.# 
Regia liberalità ottenne beni feudali; L’ebbe ancor egli, fi come il fratello Amerigo 
Donna di Caia Acciaioli, il cui nome fu Andala quale di Iacopo Tappiamo edere 
fiata figlia , il quale fu fecondo Cugino del gran S inifcalco Niccola ; cortei gli par- 
torì tre figli Carlo, cOtto,Maf«hi, e Maria, femina, a quali lafcia nel fuo tefta- 
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mento fatto l'anno 138». adì*. Gennaio non mediocri ricchezze « fteeli la fepohu- 
ra in Firenze 3 e fi vede oggi nella Sagreftia di S. Maria nouella , doue è la Seguente 
Infcrizionejnefimarauigli alcuno, fe facendo egli il Tcftamentoalli a. di Genna- 
io i 38 o.quiuidicafieflermortoaIliao.diFebbaraio 1379. perche è fecondo l'vfo 
di Firenze, doueè Seppellito, e doae il nuouo anno non prima fi piglia, che alli zj. 
di Marzo j le Parole del Sepolcro fono tali . 

Jfie Cooolcoatom lochiate ti , cloro Pro fogo 
i- t . Mormori*! Tomolo! te Moinordctegit , 

, £ c MilitU titoliti qaom Regio dextro dee tram , 

Reddidit egregij i occomuloade viris 
lnclytnT rimerie Regino locano fi delem ■»' 

• J$nem Morefc oleum vixit oh oxe fibi . 

S ed mortola Neeis , quomquom violine io corpus 
ì St Toner it , tftro tornea meus lem ito petit 

, Caiuj od oteraam nomea merilomque folutii 
Hoc ex trullo foie fobricocloro Dio. 
obft ootem Jane, Demini 1 379. die 19. Februorq . 

Di Otto non nacquero figli , Carlo ,0 Dottore , o Caualiete , che fi foflfe, gli è 
fiato cognominato con il titolo di Mcfferc, e trouafi, che nel 1393. alli jo.d’Otto- 
bre inficmecon Otto fono fatti di Popolo ; l'anno 1395. rifendo occorlo il cafo di 
M .Donato Acciaioli , il quale per trattato fatto fu inficine con molti altri confina- 
to ,e conueqendodarcmalleuadore per fiorini io. mila per l'olferuanza de' confi- 
ni, Carlo, e Otto, come cugini carnali, entrarono malleuadori per fiorini 1000. 

Ebbe M. Carlo per moglie Annade 1 Medici figlia di M. Vieti, che fu così grande a 

nella Repubblica, la quale gli generò di molti figli, Mainardo, Aleffandro, Do- 
rato, Otto, Francefco; coftui fu de' Signori Fanno 1464. fi come quattro anni poi 
fu Donato fuo fratello, il quale di Lena Bartolini procreò Aleffandro , Carlo, Ot- 
to, Andrea idi quelli fratelli Aleffandro ci preda ampia materia di ragionarci fu co- 
itili Piouano della Piene di S. Brancazio, pofta in Val dipela, & oltre ciò di beni 
fraterni , c materni fu Signore de' Poderidetti al Pino , poffeffione per le rendite , 
c per vn Palazzo .che vi è. Se altri cafamenri di non picciolo valore , oltre le cafe , e 
beni , cheegli poffedeua in Firenze i Qgfcfti beni effendo egli rimaftofenza fratelli, 
lalciòl anno 1479. alli *3. di Gennaio, e di nuouo l’8o. aili 2. delmcdefimo m^fc 
di triugno al futuro Pieuano della Pieuc a S. Brancazio, c confeguentemente in per. 
petuo a detta Pieue applicati , purché detto Pieuano fuffc obbligato fondare vn’O- 
ratorio con tre Cappelle in vn luogo da lui adeguato in quel parie , oue aurifero a 
ririedtrc tre Cappellani , nel fa lario de’ quali per celebrami loro Meda , Se in mari- 
tare fanciulle del parie fi aurifero le rendite di quei beni a conuertire ; foprauiffe a 
quefto tellamenio Aleffandro 16. anni,* moriffi, non alterata la fila volontà ; e la 
Pieue dopo la contefa d'vn Cardinale con vn Cappellano di Papa Aleffandro, per- 
uenne finalmente in Crióre Ottauanri , il quale contenuto pagare altri debiti del 
mono Aleffandro, ottenne dal Pontefice, che la fua volontà fi vadia moderando; 
deputato inFirenzeCommiflario,concuide'raodi,epartKj, cheinciòfi aurifero 
a pigliare, ritratti. Effendo dunque l’Oratorio ridotto ad vn Sacerdote, e nona 
tre , fu prefo inficine compenfo, chefi vadiaogn’anno pagando vnacerta fomma_», 
di denari ad alcune ptrfone congiunte di effo Aleffandro , tra le quali fono annotte- 
rai» due figli Aieflandro, e Carlo nari di Fraucefco pure fuo Cugino, le quali cofe 

benché 
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benché in tal modo rfjfpoAe , rimafero nondimeno molte difficolti , così in pagare 
altri debiti , come in murare dee co Oratorio ; finalmente conuengono , che Mamar- 
cio nato di Bartolommco dell'altro Mainardo, che ancor egli veniua ad e fiere nipo- 
te cugino del morto Alessandro, a cui fi farebbe pur conuenuto pagare certa por- 
zione di denari ogn’anno , la quale egli come ricco, e beneftante tutta la rifiuta ; pi- 
gli detti beni del Pino ad affitto perpetuo , pagando per cflì ogn'anno a detta Prcuc 
alcune centinaia di feudi , e fi addoffi detti debiti, e la confituzione) dell'Ora- 
torio, il che così viene pofto ad ciecuzione. Horaperqucllo,chefi vede, lafuc- 
ceflione del gii detto Alefsandro,cioc i fucu figli Alefsandro, c Carlo vengonoa 
mancare fenza altra progenie ; onde è da tornare a Mainardo figlio di M. Carlo, e 
di Anna de* Medici , da cui ci dipartimmo . Di coflui, il quale fu maritato ad Agno' 
la Valori figliadel vecchio Bartolo, fi come notano in quella famigliai fi legge il 
fuo teftamentofottoil di primo di Dicembre dell’anno 1437. e vedefi ficuramente 
efsere fiati fuoi figli Andrea , V ieri , Carlo , e Franccfco , Niccolò, e Bartolommeoi 
de’ primi due non auiamo altra notizia j Francefco padre d' Alefsandro , e Carlo fi- 
nifeono, come di fopra fi è ragionato . Niccolò, che di lui anche auiamo fatto men- 
zione, fiato de’ Signori l'anno 1493. fu padre di Bartolommco, dal quale nacque 
Batifta , la cui generazione finì in figlie femmine , Margherita , Buccia , e Niccola. 

Di Bartolommco dunque foto rimane pofterità , (nome trafportato nella famiglia 
de’ Caualcami da quella dc‘ Valori ) il qual Bartolomeo fu di;quefto Batolomeo A- 
uolo materno , c certo con lieta ventura , poiché fpenti tutti i R ami , che di M. V ber- 
lo di M. Pazzo nafceuano, in altri molti , c druerfi Rami fi andauano partendo. Solo 
dc’defcendenti di elso Bartolomeo rimane in fino alli prefenti tempi la fucceffionc . 

Di Mainardo ,c de* fuoi defeendenti fu dunque Bartolommco vnico figlio , fi 
comeioftimo: Mainardo il quale prefe il fitto del Pino l'anno 1496. fudc’Signo- 
rifanno 1509.8 tempi del Gonfaloniere Sodcrini ; mutato lo Stato, fu poi nel. 

15 33. nel numero di quelli 150. Cittadini, a quali fu data piena balia, & autorità 
di lare tutto quello, che la Rcpubb.ica Fiorentina poteua fare, che veramente fi può 
dire potere tutio quello , che gli antichi Romani faceuano con autorità Dittatoria , 
fe non che quella era ripoftaneli’arbitriod'vn Cittadino, e quella nella difctezionc 
di, molti i fcbbc per moglie Gineura de’ Caualcanti figliuola di Gio: , fi come a_j 
luo luogo fi diffe, della quale ebbe Rmolominco detto volgarmente Baccio nato- 
gli d’intorno a’ primi giorni dell’anno 1 joi.Coftui trouandofi nella morte del Du- u 4 /e**t« 
ca Alcfiandro, c per conlequenza nella prefa del goucrno del Duca Cofimo, anco- 
ra molto giouane fi vici volontario inficine col Cardinale Saluiati dalla Città , mal- S/* 

' contento di quel goucrno, non gli parendo , dicci’ Adriani al lib. i.cap. 1 9. che — * 
ne elfo, nc li fuoi vi aueffero quella parte, die al giudizio di lui fi conueniua alla fa- 
miglia de’ Caualcanti , che era giouane , nobile ,& ambiziofo , c di grand’animo ; il 
che fu cagione , che egli fi vide in fino alla morte lontano dalla patria , c cadde inj 
quelli pregiudizi) in che cadono li Rebclli , effendofifempre accollato a coloro, i 
quali cercorono di trauagliarelo fiato al Duca Cofimo; viucndoegli in Roma fi ac- 
quattò la grazia di Papa Paolo III. fi perche egliera molto inclinato a fauorire gli 
huomini di lettere, c di valore, fi anco perche volentieri onoraua coloro» i quali 
non tollcrauanola grazia del Duca Cofimo : continuò quella fetuitu» che aucua_» 
col Pontefice, con il Cardinale Farnefc fuo nipote) talché quando fucceflo nel Pon- /**'"{* 
rifiuto Giulio IU. il Cardinale fe n'andò alla lua Legazione d'Auignone, e menò 
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l'eco , dice il fuddetto Adriani, Baccio Caualcanti, Girolamo da Pila , Se alcnni altri, 
Che aucrono il trauaglio caroducccffo alcuni anni doppo cioè l’anno i J J j. la guer- 
ra di Siena, nella quale Bacciointcruennc, tremandoli apprello laperlona del Car- 
dinale di Ferrara j e come , che doppo il Cardinale ie ne partiffe, ctenelTc quella^. 
Città con Tuprema carica delle cofe militari, in nome de’ Francefi Monfignore_* 
Monluc , Baccio fu lafciato apptefso quel Capitano dal Cardinale , come huomo di 
Copfiglio , e d'autorità , e vi dimorò tanto in finche feguita la rotta di Piero Stroz- 
zi fi era venuto a trattare d’accotdo con Siena , nella quale Città trouandofi Mori' 
lue , e vedendo il manifefto pericolo del Caualcanti, le egli non prouedeua alfuo 
(campo ,dicc il già da noi allegato autore , che egli domandò al Marchefe di Mari* 
guano oltre alti giorni detti, e conceduti a Senefi , che a lui ne fofsero conceduti 
cinque più per onore proprio , e che Bartolommco Caualcanti Fiorentino , il qua- 
le controal Duca l'aueua Cernito io quella guerra lafciatoli dal Cardinale di Ferra- 
ra , ne potcfsc vltire faluo, il che le fu conceduro , e quello è quanto alle cofe pub- 
bliche , Fu Baccio oltre aciò intendentiflìino delle buone lettere, & è (lata opinio- 
ne , clic quel giudizio , che vfei fuori contro la Canace dello Sperone, tolse ftara^ 
opera Tua , fcriise della Kcttorica , Se altre materie trattò , che io non mi fono abbat- 
tuto a vedere, aucnda di lui auuta pochi lumi , e conucnutoini quelle particolarità 
andar cercando da me medefimo . Fu padre di Giouanni , e di due temine Lucrezia, 
c Cafsandra i cortei Donna iccondiffima maritata a Pier’Antonio Bandini ebbe 1 3. 
fìigli tutti di età fornita , Lucreaia la qua le è oggi Dama d’onore di Maria de* Medi- 
ci Regina di Francia , ha ancor ella con Alberto del Bene fuo marito generato figli , 
fc non in tanto numero, almeno per fortuna, & altre qualità onorar» non dilSmili 
a’ loro cugini. Gioii! quale viue oggi in Roma , cadutala morte di Mainardo fuo 
primo figlio natoli di Lucrezia Capponi, pafsò alle feconde nozze, e con Luifa Ri- 
iiolfi fi congiunfe , (taragià moglie di Tommafo del Nero, ma eflendofi morra pri- 
ma , che ne potefleauere figli, prefe Donna Romana di Cala del Bufalo, il cui no- 
me è Tarquinia, la qualegli ha più tìgli procreato, Bartolomeo, con il cui nome, 
ha (come fi dice in Firenze./ rifatto il Padre,Francefco,e Guido, perrinnouare la 
memoria dell’antico Guido huomo tanto celebre in quella Cala . Ha fatto , e fa Ila- 
re a Roma, non perche egli non polfa cornate alla patria, Icioltogiàda’ pregiudi- 
zi paterni ; ma per edere dilungo tempo, e nutrito, & alieuatoin quella Città , ol- 
tre all’auete finalmente pigliato moglie , e generatoli! figli , Il die ponga fine alla_> 
feda pane di coloro, che tono chiamati alla recognitio ie del Calte! di Luco , pur- 
ché fiamanifcllo, edere quello Ramoilpiù delle volte lUto cognominato de’Ca- 
uallercfchi ima in quello rAmmiratidice, che elfendo molto ditfcrcntii Cauallc- 
rclchida’CauaIcanti,eciò lo manifella la Sepoltura, cheèin S. Trinità di Fioren- 
za. NcldillendercdcirAlbcro, a cantoaquella gran defeendenza abbiamo po- 
llo i Caualcanti di Cofenza . parendoci quafiimpoffibilc, che da altro Ramo, che 
da quello poifino denuarc , ù perche elfi rinnuouano in fui principio il nome d’A- 
toerigo , il quale infieme con Mainardo fuo fratello vide lungo tempo in Napoli fiot- 
to l’Imperio della Regina Giouanna » sì perche non prima , che nel medefimo tem- 
po quelli Cofientini Caualcanti incominciano ad apparire nel Reame di Napoli, 
òucceflìone *e per la moltitudine degli huomi , che in eda fono moltiplicati , c per le 
ricchezze, pofiedèdo molte buone Cartella, e Feudi in Calabria, non puntodannolà 
alia progenie de’ Caualcanti Fiorentini , d’onde elfi quafi nurocrofa Colonia lono 

yfeiti» 



r 


Delle FamighcNotili T tjcetne, ymirt. 6$ 

vfi.it i{ ma per non sucre noi alcuna fetie di loro veduto ,o altra notizia de loto par* 
titolari cali , è cagione , che non auiamo pollino fare di elfi altra memoria . 

Di quella famiglia, &■ in particolare ili quello lopraddetto Ramo, Gio: Batifta 
1 'Ermica di Solicta d. TnlDn nellafua Tofcana Franccic aderendo all’opioionedel 
Poeta Verino con quelli prccilì termini parla. Ancor che li Caualcanti non abbino 
ottenuto , che l'ordine de* Cittadini nella Repubblica di Fiorenza ì elfi hanno auuto 
l’auuantaggio d'auere altrettanto accrefciuto la loro riputazione, per liferuigi, che 
hanno rcloalli Redi Francia, come d'Italia , che fe eglino auclTcro Tempre portato 
la qualità de' Principi in Alemagna. Il Poeta veduto , chcillor valore, e dottrina 
»li rendono immortali , e l'inuiolabile fedeltà , che hanno auuto Tempre ben guarda- 
ta per i nollri Re ,e Principi del lor fanguc, merita bene , che la Francia ne conlerui 
la memoria . Auanti , che le guerre de' Guelfi, e Ghibellini faceflero parlare di que- 
lli Eroi, la loro virtùglielcuaua alle cariche dello Stato di Fiorenza e la lorotna- 
gnihcenza gli faceti a riguardcuoli peri fuperbi edifici) , co' quali abbellivano la loro 
Patria iC Paolo Mini non può, che ammirare il gran Palazzo, che quelli Signori fe- 
cero fabbricare in quel Iccolo , che le fazioni de* Guelfi , e Ghibellini cominciarono 
ad armare l'Italia tutta. Allora i Caualcanti diuennero l’appoggio^- li capi de'Gucl- 
6 ; e come, che qui fta famiglia ahbondaua di gran Capitan» , i lot valore li fcgnalaua 
dapertutto. L'anno tzrSo. Kinieri Caualcanti comandaua 1 Armata de Fiorentini 
contro i Sancii , fecondo l' Ammirato , i! quale fa entrare quella Cala nella buona.., 
grazia de' nollri Re di Napoli fi tolto, che quelli Principi pillarono in Italia ; e dice 
che Giannozza Caualcanti fu creato Poterti di Genoua , per il Re Roberto l'anno 
ijjj. dopo che fu (lato Luotenentcgener. dell'Armata del Duca di Calabria con- 
tro il Tiranno Caftruccio . D.Ferrantc della Marra nel fuo Trattato delle Famiglie 
di Napoli, rimarca ancora Amerigo Caualcanti nella Corte del Re Luigi di Taran- 
to l'anno 1 3 3 5. di cui era Sciambcllano , che in noftra lingua fi chiama Camcriero 
maggiore. Il naedefimo è nominato tra li Baroni prcfcntiallaprotcftu,che fece la Re- 
gina Giouanna di non alienare, ne vendere giammai le Contee di Prquenzi,e di For- 
chalchiet. Di Giannozzo Caualcanti, tralafciai fuoi memorandi fatti , operati da 
lui nella Repubblica Fiorentina , perche Scipione Ammirato «acconta puntualmen- 
te il tutto nelle fue Marie , Guido Cauakami ancor lui fii valorofilfimo in arme per 
difefa deila fua Repubblica .come dice iFfopracitato Autore . Giouanm Caualcan- j 

ti era coaìfapientc nella Filofotìa, che egli meritò il fopraanomedcll'Rroico. Bac- ( 

ciò Caualcanti, il più eloquente petfonaggio del fuo fecole, irei tempo delle guerre 
contro de' Medici, arringò pubblicamente. Scoppole a Filippo Pandolimi, cl«_^ 
volcua fere raferc la Ciucia, di S. Lorenzo , per abolire fe memoria di quella Cala. 
Guido Caualcanti fu Poeta veiaraente coronato della bcneuolenza de' nollri Rei 
quello Perfonaggio vniuerfale, in cui il giudizio non era punto inferiore al luo bril- 
hntc spirito , ha fatto dire quelli verfialfe Mula del Yerinial a Jib.dc Illufltanone 

Fiorenti#. . , , „ 

Jfft Cduslesntum Guido dii Stirpe vetujtu -y 
Dottrin* egrtgine ,*umtns dtgtfrt HttrufcU 
Fi udori cos verfne > itveefyi .C*f‘d>nn axchì * 

Quello è il medefimo,che fecondo riftorico Dauila/egui in Francia la Regina 
Caterina de* Medici , c che fi refe fi verfato.jicgli affari di Stato, che il Re Carlo IX. 
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Fimpicgó fn diuerfi negoziati >e lo fece fuo Ambafciatore in Inghilterra appreff» la 
Regina Elif abetta l'anno 1ytf3.il quale per aucre per auanti(dicc H d. Autore)trac« 
tato diuerfi affari tra quelli due Regni , era ben informato degli intere [fi dellVno , e 
dell’altro: Bartolotnmco Cauakanti il quale l'aueua preceduto nelli feruigi teli alla 
Francia , non era men gran politico . Quello Sig. Maftro dellti dello ordinano del 
Re Errico II. fi refe fi capace delle pii) importanti funzioni dello Stato, che S. M. per 
vna lettera delli 4.di Gennaio 1 57 a. comandò a' fuoi Luogotenenti gcner.& Antba- 
feiatori, che crono in Italia, che riceuelfcro il medefirao Caualcanti per fuoConfi- 
glicro ,c Maftro d’Oftdlo pretto di loro in qualità di fuo Cordigliero di Stato neUi 
Configli .checffi hanno accoAumatodi tenere per gli affati di S. M. &c. 

Ma venendo noiaglialtriRami viuenti in Fiorcoia, ritomeremoa Poltrone 
figliuolo di Cauaicante, che generò M.Cantino padre di Ciampolorfd’vn altro Pol- 
trone , quali fi leggono nell’Archiaio della noftra Badia di Fiorenza alla Cadetta L 
n. 1 1 . citata di fopra per il Cafteliod’Qftina, pagando per la loro parte il canone a_* 
d. Badia, c Scipione Ammirato và dichiarando quello Ramo con fare il tegnente ca- 
pitolo , trattando della famiglia de’ Caualcanti , e dice nell’Albero, quale va bene’ 
in quella parte . 

Dell* fìfio , & ultima forte di coloro , che fanno lo re fogni siete . 

A M . Cantino , c Poltrone fi fa la domanda dai Sindaco di dadi a nei t a 4Ò. Io 
ritratto dieci anni dopo, che Ciapo di Gualcante, c Poltrone fuo fratello fono 
nel numero degli Anaiani, e Configiicri della Repubbca, in vna pace, cheli fece 
con li Pifanii onde io (limo edere quefto Poltrone padre di Camino , 1] quale l’anno 
45. chiede rapprefaglia contro il Comune di S.M iniato, s’imparentò in Siena, e toh 
fe per moglie vna figlia dei nobilidknoCaualiere Ciambolo SaUmheni, il cui nome 
fu fìiagia, la quale morta Tanno 1 300. fu feppellica in S. Maria nooella di Firenze 
nella Cappella antica di detti Caualcanti, checca nel mezzo della Chieia fopri li 
due fcaglioni ver lo Lcuaotc vicina alla Colonnata quale fu poi leuara Tan. ■ 5. quan- 
do fi leuò via il Coro di detta Chiefa per fuoabbcllimento, e viriuufc l’immagine di 
detta Biagia fcolpita in marmo in detta Sepoltura , fecondo 1 Vfo di quei tempi , 1 u_j 
quale fino ad oggi apparifee con lettere, Se ifcrizione , come a’ piedi. 

Hit iacee Nohùijfmo fr. Ri ufi a •uxar oltm D. Cantini de C anale *nt Unte , ejr fili» 
oline Neiilifimt inietti D. Ciamfóli deSaliméenitde Senti, qaatift areno Damine 
1300. dte to.me/^it May. . i-1 eli. si- -litio ; *.1 s ì: 

Dal qualtmtrimonio fiirono procreati quelli, che noi veggiamo Ciampolo, 
e Poltrone per la fcfta patte fare la recognizione, Ciampolo , che Caualiere dooqc- 
tecffctc, cflendocognominaro Mettere, e così détto dal nomedei padre , anzi suo- 
lo materno, ma non sò qual fallo egli aucfkcommeffo, fu dai Comune di Fiteàzc in- 
ficine con Andrea di GukJocondannato nei capo ,e perderc.i* roba , fic oltre a ciò 
a far fi in fuo biafiraojcome all'óra coftumauono di fare i Fiorentini vna certa dipìn- 
tura,lc quali cofela Republica nfiomó, così alle preghiere degli AmbafaiitoriSc 
nefi, che ne l’aucuano fu pplkara, ««neper Ktnewrid^ahrideJla Cali, di cui dice 
quelle parole . Scorane t tiara Prpltttfftrnt* fnortem intanto farri i denotiti tfud 
Romanità Ea le fi am, Flerentimam Ptfnit <w , à’Comtenem^à' P art et» Guclfam e etef- 
dem Po f alt C omenti opera feriti» crii tefirm oaium ver et alte . 

il qntttfiatófctegiflrato Tanno igea. tati nominati (Mila pace de! 7. fi legge 
il nome di eilTo CiartipOio, fi cóme il fuo, e cucilo di fuo frat elio Foli rotic con Frati- 
cefco figli© di etto Ciampolo fi legge in quella del 1 6. ma oltre a Ftanccico , cglicb- 
• be 
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brvn’altro figlio detto Domenico. Franccefco nominato nella pace de! 1 6. ebbe 
quattro tìgli. Poltrone, Andrea, Lione, & Aldobrandino, ma egli imcruiene an- 
cora in quella del 4». il nome della fua moglie fu Ncnte , la quale tacendo redimen- 
to nei 1570. conlticuifcc Tuoi eredi Lione, & Aldobrandino nell’ 80. deueucnOper 
auuentura elfere morti. Poltrone faceua procuratore Andrea fu j fratello, e Pol- 
trone, & Andrea delli quali fi vedetta vna fcrittura del 1 360. in cui Poltrone faceua 
procuratore Andrea fuo fratello , e Poltrone nella pace del 42 . è pollo . 

ile io voglio dire di quello nome di Poltrone quello, che io lento , porto vna 
cetra credenza da quelli antichi huomini militari così fatti nomi a loro figli c(ìcrc_, 
ilari meifr per vn certo ftimolo d'onore , acciochetanto pili fi folfcro ingegnati di ri- 
fpomlerc coli'onoreuotczzedeii'operc alla bruttezza del nome j ficome 1 Bardi per 
auuentura fecero ancor elfi con il nome di Caftrone , che fii poi Capitano d'Efcrcìto. 
Veggio del 1407,0x116 Sandra di Lupo di Cione là redimento alli 2. di Luglio, oue 
nomina fuoi bredi Antonio di Domenico fuo nipote , i! quale Antonio, fi come io 
non veggo chi fia j così non veggo fe Sandra fia donna, o figlia di Lupo. Domeni- 
co lutei .0 del gii detto Francefilo, c figlio di M. Ciampolo nominato ancor egli 
nellapacedel42.fi vede, che l'anno 5 1 . interuiene inconfig'io del Comune per 
vuo de’ grandi , la qual cola douen dogli eli ere venuto a noia , come quello , che_j 
jiou li iatcìaua godere tutti gli onori della Repubblica Panno 1361. alti 1 1. Ottobre 
inficine con Niccolò , e Crampo lo luoi figli renunziano alla Conforteria , & ali' Ar- 
nie, volendo che per l’auucnire fia vna Croce roda in Campo bianco, la qual Cro- 
ccio ciaicheduno ue’luoi quarti abbia vna Stella azzurra, è che non più de' caual- 
canti ,uiade' Ciampoli debbino appellarli , Qui mi piace vfeite al quanto della pro- 
pofta materia , ripiegate vn mio concetto , il quale molto tempo è che io porto rac- 
chiuda nell'animo > quale è di nr.oftrare quanto fia fallo quello, che volgarmente fi 
elice, che lì Principi (ledi per quelle opinioni d’onorc,che hanno radicato nelle ; men- 
ti deiii huomini non pollon© miniare allidifordini , che da cotali opinioni deridano 
có pcrico o delia vi;a,e quello che è pegg p»cò quello de!Parimj,per non foggiacele 
ali'i.ifamia ,edi(onorc del Mondo, parendo a me. che fia in loro balia con intro- 
durle iVlasizc ouonc , dar bando alle cattine , poiché per rigote dc!i\fanzc catt ine, 
Uiolte volte fiumo co : 1 firn ri aftimare per cole onora-c quelle , c!c fono piene di ui- 
fonoic, Qual cola li può con il penficro andate; mm-ginando, che fia più grane, e 
faticela amortaii, che ridurli a rinunziare alla nobiltà de’ loro maggiori , all’ Arme 
delle loro famiglie , al Parentado, & alla ricognizione del fuo farguc ? I! che pur 
fece la Fiorentina Repubblica non coni! ferro, ne con la minaccia , ma fi Inanemen- 
te .che conuenne *efler pregata , c fiippliciMpùi volte, perche m luogo di (ingoiar 
grazia tolte conceduto altru»,il renunziare alle dette co k . Dolganfi dunque i Piin- 
cipi di loro mcdefimi , & non de* fuddiri ,fe non fanno rrouar modo di ritirarli al be- 
ne, & a tarli Ilare riftretti entro a termini .fella legge! potendo per Pelempio da noi 
portato, cialcbeduao da le medefimo fare confettura , così potere in procedo di 
tempo parere attopienod’tgnominia , il vendicarli deH’ingiurie , quando per leg- 
ge, o per coilumc lene iiicroduceifc l’oilcruinza , come per auuentura è reputato 
tiggiollìzioindegnodihuoma nobile, dtonorato il non vendicarfene j per quello 
lomtnamente par bene, che diceffe ArtabanoaTemiftocle , che k leggi degli (mo- 
mmi fono molto ditfc: enti in fra di loro, perche tali cole fimo iti vn luogo (limate 
cmc (le , che alt roue , difonc (le fono reputate, c che nondimeno a ciaicheduno con- 
ucniua t eiera cofa lodcuole, l’olìcruatc i cottami , e le leggi della lui patria . 

I a Quello 
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Quello e quello finalmente , che io voglie) per bora conchiudere , che fe onc- 
fto è per la portanza delle noftre L,eggi , &; vfanze fare molte volte quel le cole , che 
onefte non fonojperclie non fare leggi , Se introdurre vfanze,che lòia quelle cole per 
buone , c per onefte appratiamo ,che veramente per fe fteffe di onefte , e di buone, 
meritano aùeie nome ? Ora per ritornare colà donde ci fiamo partiti; dico , che di 
Niccolo , ( perche di Ciampolo non vedo fucccrtione ) vici Tommafo , c di Tomma- 
fo , e Margherita Cardini fua Donna figlia di Piero di Corrado , nacque Niccolò , 
Piero , Ciampolo ,e Francefco , 

Cortei l’anno 1454, fa Procuratore Niccolò ino figlio, il quale come che a_» 
40. almi della fua vicafolicperueouto non lafciòdife figli» Piero, e Ciampolo do- 
uciteroinarufi p ù giouani , tal che non ne rimafe fuccelfionc fc non di Francefco» 
Francefco nato l’anno 443 5. ebbe due Donne QineurraZati, e Margherita Banchi; 
elcrcitò molti ofiz ideila Città, e morirti l'anno 1 504» cllendodc’ Conferuadoridi 
Legge j della prima ebbe due femmine , Lucrezia moglie di Bernardo Vguccioni, 
c Tira, che congiunfc cqn Luca Berardi ; Del fecondo matrimonio oltre i tre mafehi, 
pacque.ro tre altre femmine, Gi.ncura , & Anna , che li làcero monache, e Lifabetta, 
che a Rinaldo Kondinelli fu maritata, Oclli muKhi Niccolò, che fu il fecondo non 
ebbe figli ; Lorenzo nato l’anno 14511 . ebbe per moglie Liiabetta del Cittadino , c 
Sibilla Pucci > della piima procreò Fraacefco, e Vincenzo ; della feconda Andrea , 
Giouaniri ,e Silucftio,. Francefco, Giouanni , cSilueftro li morirnagiouanilcnza 
lucccfllouc ; e Vincenzo ebbe per moglie Maddalena SaJuucci , delia quale procreò 
Lorenzo , Francefco , Luca , Pier Maria , Girolamo, e Vincenzo chiamatoceli dal 
0 ime paterno , per edere nato vn mele dopo la morte del Padre, & Andre.!, che_j 
al punente fi ttoua nella Città di Roma già 30. anni; Tommafo fratello di Nu colò» 
di Lorenzo, e figlio di Francefco di Piera Frclcobaldi procreò Francefco, coti dee- 
tonai nome delì’Ajrolo paterno, quale mori d’età puerile, e fottarato in S. Maia 
Nouella vicino alla fopraddetta sepoltura di Madonna fiÌ3gia, doue fi vede vai Mar- 
mo con il fuo nome : Dipoi procreò Stoldo, ( nome vfitato nella Cafa de’ Frclcobai* 
di , donde egli dclccndeua per linea Materna J e Gio: Banda , e Francefco . Viucua 
anche il vecchio Padre; e l’eia nobiltà, le ricchezze , e glionoriaccompagnati da^. 
vna valida , e robulta vecchiaia fono così buoni orezzi ad acquiftaifi parte di felicità 
in quella vita , buona derrata certo n’era toccata a Tommafo ; ma ecco Tìndabiliti 
della Fortuna , che viuente egli ancora , fi» Stoldo per feduzione di Landolfo Pucci 
indotto a congiurare contro il Duca Cofimo, c mtlfomano a’colpeuoli, fu dopo 
gli atti iuridici a Stoldo tolta la vita l’anno 1559. non effenda egli giunto ancoraci 
t rcotefimo anno ddiafua età; volle nondimeno il Duca per li meriti de' iuoi mag- 
giori la parte dqlla roba » che a lui perueniua al detto fuo Padre Tommafo concede- 
re ; e morendo poi dettaToaunafo, lafciò fuo crede vniucrfale detto Gioì Batifta, 
il quale fenza portare punto la penarci fallo fraterno, fi come li furono datili beni, 
che ragioneuolmente non fe li afpcttauano; cosi ancora li lù crefciuta la reputarlo, 
ne , & onore , erténdogli dal Duca /ubato dopo la mone di Tommafo conferita * 
quali paterna eredità , la fuprcnu dignità del Quarantotto ; c quello , che è più da 
elitre pregiato non altrimcnteda Valerio, c Stipiouc , auanti all’età confucca , ot- 
tenuta ; dal qual Gip: Batiffa, conforme alla volontà paterna , fu poicontanta.no- 
bili à , e finezza di pietre ^condotta dalle più remote parti del Mondo , fatta fare la 
Cappella de’CauaicMHi , in S. Spirito., c così come egli fu magnifico nella fabbri- 

• ; ! ca» 
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ca , fu ancora modello nella lode , auendoci con filiale pierà fatta {colpire la Teda 
di Tornitalo con Iscrizione a lettere d'oro, che fegue appreffo . 

B. 0. M. 

T bontà C tutelatoti Cini Fior. qui 
Cam fumm 4 Nobilitate , fummas 
Binili*} addidiffet ,non/olum mercatura*} 

S iugulari fide ,/idetiem Remg ni/. 1 

Singultii fr udenti a gcjjit , Cam fi annoi 74. 

Ex gleuìjfet Fioroni. XI. Kal. 

J^intil. vitam cnm merle commutanti Anna 1 j£o. 

E lotto la Tauola di detta Cappella vi fono Tapprelfo parole a lettere d'oro . 
Bagli Sa film ferenti optimi, f. C . 

Hoc eguod videi Sarel/nm vergi nobili bufai Mermoribut > 

Ab fcgygto vfqi Angliegiedauxit , 

Confimi! am , Begli fi a Cenale ante} T homa filini , 

Fecit Religioni s ergo , 

Max imi s fumgtibu: edificandum cureuit. Anno I JÒz. 

Di Gonftanza Gs: aldi ebbe quatto figli mafehi , de* quali non più > che du;_* 
viuono alli no liti tempi , Tommafo , e Giouanni Anfclmo, acuì Ifabell.t del Tona- 
giu è tiara data pcrmoglici Giouanni in così buona opinione appretto tutti, che 
hanno dato di loro ottima fperanza , 

Del a, PoltroncfratellodiCiampolo.efiglio di M. Cantino, il quale ir.ter- 
uenne amorcgli nella pace del 1 3 1 6. vfcì Luigi comprefo nella pace de 1 42. quello 
è nominato M. e per ilritturc del 4 6. fi vede, che egli ha beni in Valdipcla , dei ju 
appatifee , che egli era de' grandi , e credo chefia quel Luigi , di cui nelle mie Iftoiic 
icriuo jchc lu l'anno 1 578. A mmonito , douettc morite mol:o vecchio, impetothe 
iccetellamcnto Tanno 1400. nel quale ìnftituifee fuoiErcdi Niccolo, Antonio, 
Giouanni , Biagio ,4 Poitroue funi figliuoli, di ci e è rogato Paolo Cenni da Calici 
fiorentino ; non mi fono incontrato a trouqrefucceifioncdftanti fratelli , ne a noti- 
zia alcuna loro particolare, fc non che Poltrone fu fatta di popolo Tauro 1 434. Si 
ha anche da dire , che dal primo Poltrone oltre M. Cantino hi figliuolo Gì. chinot- 
to ’ cui tìgli Guido, Niccolò . e Filippo fi leggono nella pace del 41. Io non ho fcrit- 
ture di quelli di C.ofenza ,e gii di fopra diffi .che mi pareuaimpoffibile, che da altro 
R amo poteflcrovfcire, che da quello della primi porzione, nondimeno fe io vedef- 
fi in che tempo Filippo è latto Signore del Feudo di Scllirtari farebbe ageuol cola » 
che io m’inducceffi a credere , che folle quello Filippo , al quale andato per auucn- 
tura a Napoli con gTaltri fuoi parenti M. Mainardo,e M. Amerigo, quiui fi folTe an- 
cor'cgliallogato. 

Tutto qucfto fcriuc Scipione Ammirati» e venendo al Ramo di Niccolò oggi 
viuentc quale defeende da Mazzante figliuolo di Giannigolfo dice . 

Nella quatta pane è fcrittoBarnaffa di Mazzante, quefto Barnaffa è ancora., 
nella pace del ttf . Se in quella del 42. nella quale iateruiene con y. figli Acerriro , 
Sandro , Gaddo , Simonc , c Giouanni j e perche quefto Gìouanei fia pur padre di 
Simone, di cui efee altro Barnaffa, quale nella liftrade'Cauakanti fattidi popolo 
Tanno t434„inficmeconilfua figlio li trouanotato. Di Simone, Giouanni, e Ia- 
copo vengono fuori i e cofaquafi imponibile, che alcuni di coftoro alcuna azzione 

non 
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non abbino fatta , ma a me non è (lata conceduta grazia da Dio di potere indoutoa- 
re : Gìouannidi SimonCj cSimonedi Giouanni. Di Iacopo fono figli Piero,eRaf- 
facllo , di quello nafeono Iacopo jt: Lionardoidi Iacopo vii altro Rad icllo. Dì Pie- 
ro , Guido 3 c Giouanni padre del Caualiere Brunoro y che ha generato Niccolò vi- 
ucnte i c tutti ancora di quella linea lì leggouq alle Decime . 

Dichiarate tutte le linee viuenti, fecondo il noftro Itile rimoftraremo ora l’Albe- 
ro , che molto numerofo la fa il fuddetto Scipione, ma noi nondimo» 
Ariamo * che tutte le linee oggi viuenti, e che fono alla noftra 
cognizione peruqnute , non intendendo pregiu- 
dicare all'altre , che pollono ancora 
>n altre parti viuerc , de’ 
quali aucndo- 

, . 

noieuidenteproua, non mancheremo in altri 
volumi ponerlc , c defcriuerlc con 
il medcfimo , e noftro 
confuero Iti- 
le, 
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Non fi pone in dubbio > che quefta ncbìlilfima famiglia non abbia piti remote» 
principio da quello ,che fi è da noi pei fcritturc autentiche dimoftrato; e ciò depcu-. 
de dalla penuria delle fcritturc , che poihcle nc trouono in Fiorenza di quei Seco- 
li , & è metp accidente , che vna famiglia antica , e nobile fi rincontri con quelle i c 
rincontrandoli può ben quella chiamai fi fortunata, mentre mofira più antichità 
dell’altre col fondamento delle fcriuure ; Il vedere , che quella gouernaua negli an- 
tichi Secoli la Repubblica Fiorentina , e che aurua il Dominio di molte Cartella.* , 
comeerano Monte Calui, le Stinche, Luco, Ortina,& altre in Valdipcfa, in Val* 
digreue, Se in Valdarno, come dice riftdfo Ammirato, e le fcrittnre , che ancora 
extant fanno proua euidentiflima, che quella famiglia c antichiffima , e nobiiillima , 
e potentiffiraa nel grado delle famiglie priuatc . Scipione Ammirato và difeorren- 
do di quella famiglia in quefta feguente guifa . In Firenze le loro abitazioni furono 
in torno a Mercato nuouonel Quartiero di S, Piero Schcraggìo.ficome il Malafpi- 
pi racconta al Cap, i o j. e nelli libri delle Rcfòrmagioni apparifee Caualcante infie- 
me con Abatcdi Lambarda cflcre ftati Conloli Tanno 1176. Già era entrato in Ita- 
lia il inaladctto vtnorc della parte Guelfa , c Ghibellina, quando acccla la Città di 
Fiorenza per la morte di M. Buon del Monte di Cittadine difeordie , ancor ella nel- 
le dette fazzioni Tanno 1 a t j . venne da dkiidcrlì , e noneffendo. quali famiglia alcu- 
na nella Città, che o alTvna, o all'altra delle due pani non s'accoftafic, i Caualcan- 
ti , come quelli della fazzion# Guelfa , fi congiunfero pure elfi , onde moire brighe , 
ecomefc pofijia fuccederono,come Ri mano in mano fi vedrà nei fuoi luoghi appref ■ 
fó facendo paiefe . Tra tantali troua in quello medefimo anno , che auendolkra 
le Città di Fiorenza , e di Bologna a fare alcun parto , e conuenzione tra il numero 
di coloro, che fono a conligliarc la Rcpublica, fi legge il nome d* Aldobrandino C>- 
ualcanti . Ma non tardò molto in Fiorenza ad apparire il fruttodcl mal lime fparfa 
delle ciudi di/cordk, venendo fpeflo gl’ftc/S Cittadini, e molti tra di loro di paren- 
tado, c del medefimo cognome , o famiglia congiunti , al ferro , Se al fanguc, e {Ciu- 
ciarli intino Tvno con l'altro con fpecic di rabbia , e crudeltà dalla Patria Comune , 
auucnnc l'anno x*4J .che dopo mólte battaglie fatte dettero la Città fra lVnà»e l’al- 
tra parte ; finalmente i Guelfi i ( trai quali fono Dominati i Caualcanti )dai Ghibelli- 
ni furono difcacciati per gli aiuti , che elfi ebbero dalTImpcraroré Federigo ì e corno 
le la fortuna facefle a vicenda tredici anni dopo i Guelfi difeacciarono i Ghibellini» 
che fu l ‘aifno u58.fi come Tanno x *6 9, per la rote» riccuuta di Monte aperti,con- 
uennearutti i Guelfi di Fiorenza ( fra quali furono i CaualcanriJ lafciare la Otta, lo 
abitazioni , c li beni loro a Vincitori Ghibellini j ma peFIIvittona,cBe iui non mol- 
to tempo dopo il Re Carlo riportò del Rè ManfredCtnigliorate le cole de' Guelfi in 
Italia iommamcnce , i Guelfi ritornarono allaCitti, ne fi vergognaronodi fare fen- 
tirc a Ghibellini quello »cbe a loro poco dianzi da cilt gl i era conucnuto foftenere » 
aucndoli dalla Città difcacciati, e p ricuci parimeli tede' loro beni, come con giudi 
nemici fi cortumai e quello auucnoe l’anno 1 a dò. Ma non effendo ne*petti de' mor- 
tali in guifa fpento Tardore della carità * che da alcuna non folle penfato di prende- 
re a tanti mali qualche rimedio »riparoifi da parecchi con grolle inalleuadoiie, per 
gu tentizic, e con parentadi jin fine fi procurò di mettere qualche accordo fra tanti 
Idegni ì Onde ne’ primi giorni del l’anno feguente fra gli altri fu fatto parentado tra 
M . Caualcante Caualcanti, e M. Farinata degli V berti potentiflìmi Caualicridi quei 
tempi, dando M. Fatinata vna fua figliuola per moglie a Guido figliuolo del fuddet- 
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io M. Cauafcante ; quale quello Guido fi (otte, fa con fi nobili lineamenti , e con fi 
vjut colori ritratto al naturale dal Boccaccio , che per poterlo veder al viuo , non ci*: 
fa bifogrto alerone ricorrere . Guido Caualcanti ( difs'egli ) olerea quello, chetò 
vno de 1 migliori Laiqi , cheauefleil Mondo, & ottimo riioioto naturale , (fileggia* 
dr illimo , e coftumato , & huomo molto parlante , Se ogni cofa , che far voleua. Se a 
Gentribuomo pertinente , Teppe tarmeg!io,chealtt'hiiomo, c con quello era huo- 
mo riccbiflmojefapeaonorarechinciranimocapea, cheti valclfej Fu tantaladi 
lui riputazióne in quei terapiche tutti i grand'huomini di quell'età ebbero in pre- 
gio di far di lui menzione , e di honorarc i loro fonctti con il tuo nome i che patì fra 
1 'altre qualità lue fu anche eccellente Poetai il Pctrarcha volendo a concorrenza-» 
degli altri Poeti in quel Secolo più celebrati fate vnabelfiffima canzona» e oiafeuna 
ftanza di ella chiudete col principio di vna delle migliori canzone di quei Poeti, con 
cui egli auelfe a paragonare le forze del fuo ingegno : Fra le altre prefe il pi incipio 
tfvna di quelle di Guido . > fr 

De»n* mi prega perche veglie dire » &c. La qual canzona fu cosi bella , e cosi 
dotta reputata, che fcgidio Romano nobiliflimo fi fico, e metafilico ; c Dino de! G tr- 
bo Fiorentino Medico , c tìiofolo ecccllcntiflimo di quei tempi non li fdegnaronodi 
commentarla. Dante piò d’vnavoita feccdiluineila fuamarauigliofa operarne- 
mortai & a gran ragione fi fece domandate daM.Caualcante padre di Guido il 
quale nell'Inlemo ritrouò quelle parole . 

S e per ejuefte dece 

Cenere vai per /’ altezza d'ingegno : 

Mie figlio tacci E perche non è teca. 

Ne gli negò Guido aucteneliaPoe(ia,comcchemoflraikdifdegnare quell* 
arte, auereauanzato tutti gli altrifcrittori auanti di lui , facendolo auanzare Guido 
Guinifcelli Rato auanti di elfo Rimato il primo in opera di rime Tofcane, mentre dice 
1'infraf cróce parole. 

E così ha tolto l*vno all’altro Guido la gloria della lingua . 

Fu dunque con queRc Alianzc latte , niellò qualche accordo (fa k fazioni i 
come che ne quello lungo tempo dutaffeiimperochecacciati i Ghibellini .itnedefii 
mi Guelfi, come accade, oue abbondono gli agj , vennero fra fc ftrtfi a diuiderli > on- 
de mandati Ambafci, scoti al Papa Niccolò IV. cosi da Buonhuomini della Città, 
che bramauono di vederla in ripofo,come da’ cacciati Ghibellini di nuouo conueiv 
ne , che li ficcfie opera di comporli in pace , per ii die fu dal Pontefice mandato m 
Fiorenza con ampia poteRà il Cardinale Latino luo Legato , i 1 quale , come huomo 
d’efperienza , e per bontà di vita, di molto valore > e perche aueuain iua Compa- 
gnia 300. Caualtcri di quei della C.hiefa , fa di tanta autorità , de induftria , che in 
gran pane venne ad acchetare le Fiorentine parzialità. 

QueRo viene dal Villani al lib. 7. Cap, jfi.ripoRo l’anno 1*78.0» fecondo 
nota il Borghini, ecomenoi abbiamo potuto vedere nelle fcritturedi qucRe Refor- 
magioni l’accordo ieguì l'anno 1 » 8 o. e quella èia fàmofa pace del Cardinale Latti- 
no nella quale fi veggono per t libridi qucRo publico riceuuti in maleuadori molti 
de' Caualcanti per la parte Guelfa , come fa Guido fuddetto , m altro Guido figli- 
uolo di M.Giouanni Schicchi, Ciapo, o vero Ciupó, M. Caritè , M. Bottaccino, 
M. Cantino , Bernardo , aCnte , e Schiatta tutti delia medclìma famiglia de’ Caual- 
canti. E non di meno non palio molto tempo , che la Città, oper dir meglio i No- 
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bifi, iquali «ora» pregni di ««lui vinari , di nuouo tornarono all'vfate difccrdfp , 
fi comi accadde uà’ Cauaieami ,c Buorwielaioaii, k quali mimiti dcliiiorpabbaf- 
1 amenti furono cagione , aucado il popolo , che et» fra feltrilo vnito, potuto mct- 
tcre ij freno a eoftoro.il che comepvte pili debole non aurebbe potuto fate , ie Ij 
potenza de’ Nobili per le di loro pazzie non (i Me da fe meddima indcbol ita ; ou» 
de fora l'ofizia del Priorato, eia grandezza de’ Popolari, laquajeefclufedalgo. 
uemo le famiglie de* Grandi , & in ie reiirinfe l’autorità , e la fornnvt delle code, dee. 
li venendo elfo a formare l’ Albera con laida dichiarazione, noi non notarono fe 
non quello, che s' appartiene all'ajioni de’ particolari di quella famiglia , la quate_» 
godè fempre i primi gradi nella Aia Città, auanti fi erigeilc il foptaddetto Priora- 
to, leggendoli più Confali, cheali’ora goucrnauono la Repubiica, come furono 
Caualcame , Giannibcrto, Adimari di Gianna! irto , Schiatta , Vguccione, Iacopo* 
e quali tutti quelli, che fono da noi podi nel pedale dell'Albero , qualifuronoin ve- 
rotutti Perfonaggi qualificati , 3 ? infigniti, oltre al Confidalo anche delia dignità 
dì Caualicre, di Capitano, d’Amhafciatojse , & altro, come in tutti i libridc' Capi- 
toli alle Uefortnagioni fi leggono; e con ragione fetide il Maoaldi fopracitato di 
quelli Signori leiegucnti parole , 

Ma per dar principio* raccontare con breuità alcune swioni della predetra 
famiglia , cosi diciamo ; Che ire d’anno.! i&o. M. fumicante gran Cittadino ,cCa- 
tialierc Fiorentino per fua virtù,e prudenza annumerato per viro de' Principi di pah 
tc Guelfa della noftra Repubiica ebbe vn figlio chiamato M, Guido, che non lola- 
meinenella vita ciuilc tu ecceilcmtiiltmo, ma eleteiiatoancora in ciatheduna fpecie 
di fpeculazione; fu acutilEmo Dialettico, egregio Filofofo , tamofilfimo Poeta, 
molto elcrcitato nc’verfiTolcani , che nel prelcnte giorno fi veggono così dolci, e 
foaui, ripieni di grauità, e di dottrina, vincendo, fuori di Dante, lucrigli altri, chc_a> 
fino alla fua età Icriflero in Roma . Di poi nel 1 184. M. Guelfo Cauaicanti clfcndo 
Commiflario di Guerra de’ Fiorentini ? fconfilfe li Pifini, facendo di loramolti pri- 
gioni «uuenne di poi ,che nel 1 joa. fendo Capi di Pane bianca, furono molti di 
loro podi indillo , c disfatti nella Città ,e Contado , e di più decapitati Tommafo » 
Teghiaio ,e Donato, tutti tre de’ Cauaicanti . Percorre a qucftqfamiglia ogni po- 
tenza, gli fu leuato per forza dal Popolo Fiorentino il Caftello delle Snm.bc .polla 
con gran fortezza nella Valle diGrcue fiato amicamente di quella famiglia» e per- 
che quelli , che dentro ci furono prefi , furono i primi , che furono podi nella Cai 
ceredinuouo edificata nella noftra Città, fi chiamò quel luogo dipoidal luddtttQ. 
Caftello donde veniuono» & ancor oggi pure fi chiama le Stinche . Di poi .loda- 
rono nella Valle di Pcfa ; e prefoil Caftello di Monte calui , funilmcntc di quella.* 
famiglia fatue le perfone, le quali vfeendo fuori , vi fu morto vn figlio di M- bianco 
Cauaicanti da vn Giouane della Toià , che molto ne Ai biaiìsevato per la Acutezza» 
die dai Comune gli era (lata data ; per il che per quello tumulto , M. Francelco Ca- 
ualcanti Caualicre dello Speron d'oro , ritirandoli nel Valdarnodi fopra , fu mor- 
to dagli huomini di Gauille, Villa di ottimi viari ; per il che molti dipoi d,i quel luogo 
per vendetta furono motti: Di quello fa menzione il no Uro Poeta Dante nella lua 
Cantica, dicendo. 

L' nitro 'ir* lytcl, che Cuti Ut finngen . 

Laonde poi nel 1 3 1 1 . M. Pallierà Cauaicanti Caualicre di gran credito, e ie- 
guito , vccifc M. Razzino de’ Pazzi gran Caudino 4 e Caualicre Ffortutino, con tù- 
ie 


Dtlle FamiglieVt oblìi T ofcdru , (§r Vrnbrt , 75 

re fuffe flato eagionedclla morte de' Tuoi Conforti; per la qual cofa correndo il pò- 
polo alle cafe de' Fiorentini Caualcanti, le arfero ; e per all’ora i principali di quella 
famiglia furono cacciati dalla Città: nè però fi perfero i Caualcanti d’animo; perche 
ridottili nel Regno Napolitano, oltre a molte dignità acqi) : (lateui di più Signo- 
rie furono ancora M. Luigi, e M. Benedetto Vefcoui Rapàlani; e M. Mainardo 
Gran Contcflabilc di detto Regno. Fu ancora M. Aldobrandino Vefcouo d’Or- 
uieto, Arcitiefcouo di Fifa; e M. Roberto Vcfcouodi Volterra : Fu dipoincl 1316. 

M. Giannozzo Caualcanti Commiffario nella guerra contro Caftruccio, che dalli 
Scrittori viene mentouato Caualiere fauio, prode in arme, c di gran configlio : 

Quello fu dipoincl 13 30. Capitano nelgrand’aflediodi Montecatini; enei 133 j. 
fu Luogorenenentc nella Città di Genoua per Roberto Re di Napoli; ìt vltimamcn- 
te fu Configliero del Duca d’Atenejper lo chedipoi per la cacciata di quel Duca of- 
fendo ctcati quattordici Cittadini , con autorità di potere lo flato di Fiorenza rifor- 
mare, tu nel numero di quelli; ebbe quello fn figlio chiamato Vf. Amerigo, clic fu 
Cauafierc Fiorentino , Oratore per la fu a Patria nel 1 3 jroì al Duca Landò .ii Gcr- 
mania; e dipoi nel 1364. Oratorealla Repubblica di Pila. EnelleRiformagionidi 
FiorcnzaallibrodcllcLcttercdal 1343. al 1347. leggiamo da vantaggio, che fu 
gran (Capitano , e mandato in diuerlc fpedizioni, come fu quella, che fece la Repub- 
blica in ciuto del Legato di Bologna l'anno 1344. perla ribellione di Forlì alli 10. 
d’Agofto lòtto la direzione di quello Capitano , e M. Manno Donati con Caualle- 
ria, e fanteria. Et al libro delle Lettere del 13 j*. al j j. fi vede Giannozz'i fuo pa- 
dre Caualiere effert fpedico Ambafciatore a Sarzana per trattate la pace con l' Ard- 
ue Icona di Milano. Ilfopradetto Autorefcguitaadire,chc l’anno a 3 7 7 • fti Amba- 
f ciatote M. Mainardo Caualcanti Caualiere dello Speron'd’oro a Papa V rbano VI. 
c dopo il fecondo anno per il tumulto popolare furono confinati Luigi, e T ommafo 
di Kinicri Caualcanti ; nel qual tempo fiorirono M. Aldobrandino Caualcanti d;!. / 

l'Ordine Gerofolimirano famofo Teologo; e nel 1403. M. Giachinotro figlio di 
M. Salice Caualiere tòt mandato per riformare lo flato tle'.Piftoiefi . Ma eflendo noi 
tralcorfi troppo col fopraddetto Aurore, non fi deue tacere M. Domenico di M. 
Ciampoiodc' Magnati figliuolo, poiché fu huomo ancora infigne, & impiegato' 
dallafuaRepubblicaindiuerfìgoiicrni, Se Ambafcerie , come fi legge al iib. .4. de' 
Capitoli del i333.comeanchefuCionellodiMa<TmioCaualcanti impiegato in d;- 
ucrfi gouerni , e Capitano di efpcrimcntato valore, legger.dofi nel medelimo libro 
l’anno 1334. Capitano de’ Guidatori nell’Armata Fiorentina. Nel 133J. Octa- 
tiiano di M. Filippo Caualcanti fu Ambafciatore alla Città di Bologna, come in det- 
to lihro . E Capitano di grido tu M. Lamberto Caualiere figliuolo di M. Theghia. 
io pure Caualiere figliolo dVn’altro Lamberto Caualcanti , e tu quello, che conclu- 
le, come Ambafciatore della Republica Fiorentina l'anno raSi. la Taglia con i Sie- 
daci della Città di Lucca,di Siena, di Pifa.di Voi terra, e Pratelì,che fi flipulò in Pra- 
to alli 8. di Febbraio in compagnia di M. Leone Acciaioli pure Caualiere. Furono 
ancora huomini fegnalatiCantino di M. Teghiaio , Rodo di M. Schiatta , e Bernar- 
do di Matteo tutti Capitanidigran valore; e Rodo con buona licenza della fuaRc- 
publica , per la fua gran fama fu fatto Poteflà della Cittid'Imola,come al libro 19. 
de’ Capitoli; e Bernardo fu vno de 1 Commiffarj del Campo contro fPifani, come 
al libro delle Lettere del 1404. 

Commenda il fuddetto Autore di quella famiglia M. Bartolommeo , che lu 
i K a 5 rai1 
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gran Rettorico , & Oratore fingolariffimo ,c M. Cante , che fu Comminano nella-* 
Guerra di Pifa vltima , c M. T ommafo di Francefco , che fu Cittadino di marauiglio- 
fe ricchezze* e M. Gio: Banda fuo figliuolo, che di poi fu Senatore Fiorentino, il 
quale con grande fpefa edificò quella fabbrica in fu la Itrada di fopra , che và a Pra- 
to, per farui la carta da fcriuere in benefizio della noflra Città , nel qual luogo fpefe 
affai teforo j e M. Guido cognominato Scimia , che fu famofo Caualiere , c M. Gio- 
uanni Schicchi chiaro Capitano , M. Giulio Poeta , Se altri , e poi fioifee il fuddetto 
Monaldi, al cui racconto s'è aggiunto da noi quello', che per lcritturc autentiche ab- 
biamo di quella Famiglia Caualcante ritrouato . Scipione Ammirato aggiunge, che 
il fopraddetto Aldobrandino Vefcouod'Oruicto del 1279. folle de’ Frati Domeni- 
cani di S. Maria Monella ( dicendo ) i quali fogliono clfcre diligenti in conferuare le 
memorie de’ loro Frati in dignità conflituiti , molta notizia ci lafciono di lui , clic ol- 
tre il Vcfcouado fu Vicario di Roma, che fu 12. anni Gouernatore de’ Frati di S. 
Domenico, che fece fare il modello della Ciucia di S. Matia Nouella, per far furc_j 
quella parte, che di nuouo è fatta,c che Jafciò alla fila morte denari perche iolfe mef- 
fo in allctto tal’edifizio,e così feguì, che il luo corpo fu niello fopra l’vlciodel la Cap- 
pella di Noflra Donna , come li colluimua fare in quei tempi , che mentre egli ville, 
lece la Sagrcllia vecchia, che era falito fino fui primo piano, douc li tuonano le cam- 
pane , come li vede nell'arme , che fono ai eflb luogo de’ Cauakant 1 di dentro , c di 
fuòri j Se oltre a ciò fece la Libreria di detta Chicia, ouc per lalciate di fe memoria, lì 
fece ritrarre al naturale, lafciando, che fulfe io detta Chicfa murata vna Cappella—* 
intitolata S.Maria Maddalena, la quale rimafe per i fuoi fratelli, c fuccelfori di elfi in 
perpetuo ; la qual Cappella è finto la volta, che diuide la Chiefa, e quali nel mezzo 
dieffa volta. Di quello pare Francefco Bochio neliifuoi Elogj fopra gli huomini 
Fiorentini per dottrina intigni, al quale Aldobrandino fa copiolo Elogio, dal quale 
iu rilìtetto fc necaua quanto approdo . Parla del luo ingreflo alla Religione Dome- 
nicana, dclFalfiduicà udii fludj > della fui bontà di vita, quali santa in quella ideila 
tua gran capacità ne’ negozj, quali benché ardui facilitimi li rendeua letamo grand* 
huomolì refe appreffo, che tutti i’acclamauono a.dignità fu premei sili quali applaulì 
Papa Gregorio X. noti potènegaic i fuoi gran menci, peri quali ( benché immollo 
creò Vcfcouo d’Oruicto, non valendo appreffo di le kfcufedcll'AIdobiandmol.a* 
ualcantijchcadduceualemprc lafua debolezza , c non meritare quella ligraue cari- 
ca, e dignità cosi confpicua : macoftrettodali’vbbidicnza, edallcbrauatediS. 11. 
foccombc al fuo volere . Il raccontare il modo, col quale goucrnaua, viucua,c pic- 
dicaua, ciafcunoda per feincdelìmo lenza l’Eiogio ic lo può immaginai e; effendi» 
addottrinato , e dotato di quelle qualità , che fopra offeruando puntualmente l’Epi- 
ftola di S. Paolo Si quii Epifcopitum dejident . Il fuddetto Pontefice , aucndo ve- 
duto , & cfperimcntato quanto valeua , e negli affari del gouetno, c douendo elso 
alfiflerc al Concilio di Lione in Francia, non feppc eleggere migliore (uggetto per 
ben condurre vna canta mole de’ negozj, che il noflro Aldobrandino C auakanti 
con carica difuo Vicario nella CictàdiRonu fino al fuo ritorno da quelle partii 
onore i,i vero degno d’vn tanto fuggetto. hm: tpfi ( profcrifcc il fudderto Aurore) 
Mix imi Pontifici! fammi mimi inducilo de Aldobrindi no (qua quid nobiliti s , qatd 
mitili excogttiri potefì ? ) ttntum omnmo ture optano vaici , vt flt enne/ 11 Itndtbnl 
glorio/e ferendo, cer tifimi enim opinione jhtucre mimo , eum qui Ponti fex no-Lj 
Jit Pontifici! munti tiire pìfie ,tim mignum ejl ,vt fi } cuiui zirlili et um perniiti 
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Ueft , quouis amplifiimo grada dignu t tfie videa . Et prof elfo , qaicqaid fiapienter in 
dija plinti nobilitimi! aedi cera , fiaptenter explicauit in hoc onere Pontificio , gtjjit. 
». Je fummo cnm vigilanti a , (fi gran iter ; nec defuiffet ei, vt hominum cfl opimo , di- 
gnità! maior ,(ì Gregorio: Romam (mortuut e(l. n. Are! fi ) incolumi! ex Gallio redij fi- 
fot . Dum curai» rerum amphfimum Roma ft/linet , magno dolore vir proba!, at j; 
integer afeli ui ejl . Iniquifilmi. n. hominet graues inter fie inimicitia: tota Italiani 
exercebant , crudeli ter certabant od fi! , ncqiVrbes modo ,aut oppida , fcdcti.tm fìnga- 
la famih.t faci tomba! Guclforum , (fi Ghtbillinorum diuifa atrociter dijjìdebant ; nec 
qui tot rumi! ,(fi cadtbtts conftleret , aut menta deprauatai fanaret , reperiebatur . 
Homi nei fuaperuerfitate incitai! , qui n Aldobrandino faccficrcnt negottum , non le- 
f ut rum , q tubai tome» vir proba! (fi pria diurno pr afidi 0 adiatu! rcilitit ve berne n- 
ter ; (fi ite quid detrimenti capctet Ecclefia , fummo vigilantiaproutdit. Vtr opprime 
mfignu probitate, tdemq, do II > firn ut , dum vttam fiuam exornat fianchiate , facilini 
( ve l Ce inficiente ) pofieros fine fami he , illufiramt . 

Si diftende poi il fuddetco Autore netti dott iflimi ferirti da effo laicati , c di fi- 
lofofia , e di Teologia , di Prediche , e di fpirit ualirà ; c particolarmente le Prediche 
fopra tutte le Domeniche dell’anno , e nelle fedi de' Santi; c la dortilfimaefplicazij- 
r>c fopr.t .'ApocalilTe jche lì conferuano nella Biblioteca de’ Canonici Rcg ilari di 
S. Saluatotc in Venezia . fiorenti a morta» obqt (. profcguifce il fuddetto Autore ) 
Aldobratidintn , non folum fiuorum gregali um ,fed rotini ettam Ciuitatit dolore : Lu- 
x erunt propinqui , defila tram viri graues , (fi quicumq , e um nome , dedit et verbo- 
rum, (fi lacTfntttrum tefttmonium. Il tane tempora tulernnt ,fepultus eli funi « u 
e ut» dignità! e , (fi magmfiee in Ecclefia Diua Marta , qua quia infamata efi , Minella 
pojlea nuncupata ejl Anno t 279. CLdifieattoncm bui»! pulcherrimi T empii , ne re.i^a 
egregiam fileni io pr ater e am , non confilio folum , atq\ aut ori tot e , fied labore , (fi pecu- 
nia mute Aldobrandino! mirabtltter' quibui rebus vir tndufiriai tanto tempore pro- 
fetiti fubiecit. n.fi oneri graniamo fuafponte)vt , qua neceffiariaerant , curarti dt- 
hgcntcr', (fi ne quid de effe! adrem ptrftqucndum,fapicntcrprouidcbtt . 

Si dilata poi in lodare Guido Cauaicantt per huomo di marauigliofa virtù , che 
niun’altro era in qucli'ctd luo pari; e pure in quei tempi tìorirno Dante, Dino 
delGatbo.Turrigiano Ruft'chclli, c poco dopo il Boccaccio, il Petrarca, e Lapo 
da Calìigl ione Ilio tutti, per non vfeire da quella sfera, huomini dottiflìmi . Tcttimo- 
nio di ciò ne fieno i fuoi m.tnufcritti , cementati da' primi ingegni del Mondo ; e da 
tutti vien lodato con gloria di tutta la famiglia de' Caualcanti. Si diffonde ancora 
in lodare Bartolomeo Caualcanti per vnodc'-più eruditi Oratori del luofecolo, a- 
uendo laluatomoltimanui'critti.clibri pieni d’ogni erudizione, che fi poffamai de- 
siderare; onde vengono e Guido, c Bartoìommeo Caualcanti celebrati per i m iggio. 
ri vittuou del loro fecole a lode, e gloria di quella famiglia Caualcanta nobiliifima 
per antichità , e piena d’huomini tanto intigni in lettere , Starmi, che poche pofto- 
no vguagliarfi a quella . Paria il fopracìtaro Scipione Ammirati di quel Manno, 
che fu Canonico Fiorentino Propoflo di S. Ginefio,c S. Maria in S. Miniato ai Tc- 
defeo , e Pieuano di S. Maria a Cedole con altri Benefizj ; emolto amato dal Ponte, 
fice Siilo, nelle mani del quale rinunziò poi l’anno 1483. acciò n’inueftiffe GiorBcr- 
nardo Caualcanti figliuolo d’Antonio Caualcanti come fece ; e dice^ocora , dv_^ 
Bernardo Caualcanti del 1 190. fu chiamato Potetti della Città d'Ofimo nella Mar- 
ca , come aliteli il filo fratello Filipppo , che fu pur lui Potetti l’anno 1 a 9 s . a Vol- 

• terra 
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terra, & altri da noi deferirti di fopra.Quefta famiglia Infine rifpIendefopraetgn’M- 
t i» iit) Regno di Napoli, sì per k Ricchezze, sì peri feudi, chi vi poffiedae. In Fitv 
u : za viiionotre famiglie, cioè i figli di Niccolò, c quei di Gio: Batifta , che fono 
< : c lrancefco , che ambiduc notrifeono fpiriti generofi, e grandi, il primo in 

hcìie lettere , Stazioni Cauaierefchc fi efercita , c l’altro nell'arme, che oggi fatto 
Capitato nel Reggimento del Marefciallo di Campo Magalotti della famìglia de* 
li:., or per cimentare a furore del Brilicofo Re di Francia il (no coraggio , e valore * 
c (fendofi ritrouaro ai conquifto della maggior parte delle Piazze delle Prouincie 
y n,:c > oggi foggatc ai Monarca delle Gallie, alla cui prefcnzaha fatto vedere, che 
ri valore con ri quale quefta famiglia fi è fatta fcmprejrinomare, non refta punto 
cftinto, ma mutuato nella di lui pedona ; l’altra è la famiglia d’AndreaGaualcanti, 
che numerofa di figlili Ipiritofi fi fperadi vederne profitto a fattore delia cafaCa - 
ualcanti; la quale ti cimpareniara con la prima nobiltà di Fiorenza , come già difo 
prafiù accennato, quali fi aggiungono le nohiliffime famiglie degli Amidet, de* 
l’anciatici, de* SquarciaIupi,coniSig.diPetroio , de* quali fii S. Gio: Gualberto, 
con i Guatnelletti , Buon delmonti , Tedaldi , Ridolfi , Pcruzzi, Simincttij, Guicciar- 
dini, . Maz/inghi, da Caftiglionchio , Baroncelli , Bardi, Beccanugi, Bonaccorfi, 
( orfini , Niccolini, Fabbtutci ,& altre infinite, per edere (lata quefta Cafa delle 
p:ù numctole di Fiorenza, ICauakaati portone vn campo bianco feminato dà 
Croce roffe, come fi vede in queft Lj. - 

FAMIGLIA DE NIGVSANT1 



PRIMA villa , ehi legge , vorrà cenfurare la noftra Iftoriiaca»- 
fadi quefta famiglia, vfeendo noidalli limiti della Tokana, Jj 
Vmbria,mcntre quefta famigliai nobile di Fano Città, però fral 
Piceno^ l'Etnilia neH’Agro Gallico, e nell’ Vmbria Scnonadetta 
da Catone^ Sempronio Gallia Flaminia, eifendo certiffimo, che 
quefta è polla sii la da Flamnuniaja quale cominciando in Roma 
cantina vna giornata per Tofcana fecondo Antonino, Strabone, & altrii ripaffando 
il’Tcuercal Borghetto, entra nell'Vmbria per Ytricoli, Nami, Terni, Spoleti, Foli- 
gno Noccra, Cagli, Foffombronefino al Mare Adriatico, oue nel mezzo della 
Città di Fano fa gomito , e volta verfo Pefaro , e Ritmai ; come fi ha cffcr detta da 
C. Flaminio , che la fece laftricare con belliflime Selici fecondo T. Liuio nel lib. 
onde ninno Scrittore fi tfouadkcffe mai, . ebe la via Flaminia fia nel Piceno . Bone 

evero 
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ì vero , che la via Cornelia paflaua per il Piceno , come in vna Lapide , riferita dal 
Pannino, fi vede d’juantaggio,niuno ci potrebbe negare, che Fano non fia porto 
nell'Efarcatodi Raucona, come lo dice Procopio, il Biondo, e Longino primo 
Lfarcoi e quello Lfarcato viene da tutti confcflaco non eflcr pollo nel Piceno j anzi 
tutti deuono aderire la Città di Fano eflcr polla nell’Ellrema parte dell’ Vmbria al 
Lido Adriatico con l’opinione di Strabone , Sempronio , Catone , e Plinio prouia- 
eia didima da! Piceno, c dalla Romagna, & èdetea Vmbria Sennona,& Agro Gal- 
lico da Tolomeo , Plinio , Peroni , Leandro , & altri, perche il nome dilopra come 
vien dettoda gl’Antithi l’Adriatico eflere il termine dell’ Vmbria fra lefi, &il Rubi- 
cone fiume di Rimini. Però fi dice Vmbria Gallica, così lafiermono Tolomeo, 
Catone, Piioio, Strabone, Pomponio Mela, Lucio Floro mentre dice. Proamci* 
Scruto»* Mori Adunici , tmmbujq, Rubicone , & fefi* ine Indicar . L' Vmbria ^vicn 
ddcriaaciai Sigonio diligcncdlimo lctittoredei Regno d Italia dicendo , che l Vra- 
bria abbraccia Fano, Pelaro, Vrhino, Tifcrno, Todi, Amelia, Vtricoli, Rieti, 
Norcia, Camerino ,e Saffo Ferrato, e ciò che in quello Circolo ti contiene , c ter- 
mina con la Sabina . AoztLiuio, c Plinio ripongono nell Vmbria Idi , onde mag- 
giormente fc Fano latcia dietro di fc verfo il Piceno Idi , e Sinigallia , ben fi die; — *» 
edere ncli’ Vmbria Seuuona ; Echel’Vrabria Scnnonafia diuiiadalle due Piceno, 
e Romagna, c ne fono ccdimonij Tolomeo nel 4* Strabono nel {.Solino Catone , 
Plinio, Sempronio, Liu io, 39. Silio Equellto, Polibio, Emilio, Probo, Giulio 
Frontino , Pomponio Mela , Aanio in bercilo , Natale Comitc , Dioniiìo , il Corto 
nell'iftoria di Milano, il Gtouio , Ambrofio Calepino , Onotno Pannino, il Sigo- 
nioJib.i.C. 1 j. i d. Piero Mani, Àbramo Urteho, il V olterrano, L Alunno, il 
Gordonio nella fua Cronologia, Adriano Nigoianti, Pietro Paolo Teofili, Filippo 
Ferrari, Antonio Coflanzi , t herubino Gberardacci» Domenico Maria Negri in 4. 
antiche Lipidi, c molti altri. Si che trattando noi di quella prcicnte tamigua de 
Nigofan ti non fare (fimo fuori delia nollra Iiioria ; anzi non volendoci noi allargare 
tant’oltrcjfe non con vna lunga ferie d’anni con prolperola unità; trattiamo di que- 
lla famiglia , come Nobile Aretina , e come Nobile della Citta di Caltello , brache 
prelen.cu ente fia l’vna , el’altracftinta, riconolcendoquciiad Arezzo il mcdcli- 
mo principio , che quella di Fano da quel Nigofante primo , che da noi fi pone per 
llipitcddl’Ali>ao. . ... 

Alcuni però anno creduto , che quella lamiglia de Nigofanti alleile principio 
in Italia da Ncgofaatc Diopoldo di Niccolò Giouamn circa 1 anno del Signore — m 
1200. quando Federigo li. Imperatore venne inltalia di Gcnnania»echcdelcen- 
defle da Marchelì di Niltlifpurgh .comel’aftermono Giacomo Pafio,&ilP.Marccl- 
lo Agoftino della Compagnia di Gieshcontondeado elfi il 1. Negolantc cola. E 
però vero, che Negolantc a. fu bonificato dal luddetto Imperatore, e lattolo Con- 
te coliuo figliuolo Guido Palio, e che nel iaii- pigliafle, come jprefe nella predet- 
ta Città di Faenza in moglie Telda figliuola di Tcodorico de’ Pali > 1 e che per ere 1- 
tà auefle la Terra della Pergola, e che dal luddetto Imperatore nc folle hi uc (tuo col 
luo ampliffimoTerritoriocon titolo di Contea, come fi legge in alcuni frammenti 
d’antichità, c negli Annali del ^usndom GiotBatifta Cauma,Scm Marcello Ago* 

Ain i,flc in altri fopracitati Autori. . , 

Quello dunque Negofante fecondo non fu di nazione Germana , ma oriunda 
d’Italia , & ainaedcfitao.llmperatore Federigo IL lafciù in gcuietno la Citta , e^oc- 
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cha dì Faenza l’anno 1240. e hi figliuolo dr Niccolò Giouanni generato da quel 
-Negolante primo, che dicono i fuddetti di Gei mania,c che veniffe in Italia con i’Itn- 
pe ratovc Federigo primo, come vogliono alcuni, e che fi fermarti: poi in Italia , e che 
alleile per figliuolo quei Palio in Bologna , di cui ne parla il Clcmcntini nella fua_» 
iftoria di Rimini con vno Illtomento pubblico , a cui non fi puolc contradire, douc 
li legge edere (lato mandato da’ Bolognefi a giurale la pace con i Riminefi l'anno 
1216. e però non puoi’efiere quefk» Palio figliolo di Negofame fecondo, che pi- 
gilo moglie in Faenza l’anno 1 2» 1 . ma ben si del primo Negofànte,e quello fecon- 
do Francefilo Spcrandio, fu fratello del Cardinale Ruggiero, che l’anno iai®.fu 
Legato in Sicilia , dicendola»** Domini 1 2 t o. Cu» othoCafar itimi* duffui dami- 
Hindi libidi ne , non aq; dignitote plurimo»! fuperbns Segni Siculi e Itene ulum ver bis 
rtfpicere faefis , Regnum occupare contender et , Innocentini Ponti/ex qui •Gonfien- 
ti* Augufta morieute l ederla puenfucrot reli fluì , quos ipfe ambos panlo onte Si? 
c ili a Rcges infatuerai , 01 boni acerrime re/iflit ,*e in pertinacia permanente» , inra- 
te fpoliauit , Populorum obfcqui 0 j & tandem exatratimis in eum fentcntiam expl't- 
cauit . Innecentius antem nu/fo Roger io Cardinale tit. S. Anafiafia , non fola» Olho- 
teem de dignitote dcìccit , fed ,& Fedcritum ipfum fccundttm Sicilia Regcm Hcnrici 
ftxli filium annoi fiat un fexdecim Cxfartm creandum iubet . Ipfe Francifcus Spc- 
r indi us , dum Mie ondula commtrartr reptriri Rogcriom Cardinale» tit. S. Anojia- 
fi* ex Negufantibns é Comi libai Nikilfpnr erta» traxijpc . His verbi s menno fi t . 
Rogcrius tit. S. Anafiafia in Regno Sicilia Legatus Negexantibnt ex Comi tibia Nikil- 
fpur rei confili* annuncia* il : Otbo quartui Cxfar tandem per benigne excepit . fifuod 
cqnidem adnotauit Cleophilus in Or at ione ad Scnatum Fanenfem , & Frangolmus 
Creatile ab Innocenti 0 III. Pontéfice Maximo anno falutis 1 209. Per Cltmenltnum ha- 
bemus PacemNegoxantis-morantemapud Rononienfes annotti 6. Credi tur Paceuta 
pradtUamcffe fati am Cardinali! tempori} /patio , non contradicentem . 

Non vi è dubbio alcuno , che Negolante primo non fiorilTe nel tempo di Fede- 
rigo primo Imperatore, come ce l'additono tucte le scritture , sì d’Arczzo , come di 
Bologna, e quello In Rato in Arezzo, & in Bologna, doue Federigo primo Impe- 
ratore era ben veduto in urte due quelle Città, & in particolare in Arezzo, ino- 
ilrandoquelli AretiniparaiaiitàgrandiiEi'nacolfiiddctto Principe > e per legno di 
ciò portando per imprefa quella Città vn Canai ! o bianco sfren aro , per la motte fi> 
guita del Addetto Imperatore, vcftirono a bruno il loro Caual lo, con decretare, che 
non più il Cauallo bianco fi portalfe, ma nero da quella Città , per dimollrazione 
d’vnoeterno dolore ,chc fcntirnogli Aretini per la morte d’vn loro Principe par- 
ziiliffimo. Il fuddetto Negofante generò molti figliuoli, cioè Pacio in Bologna, 
come pure Niccolò Giouanni , con Ruggiero Cardi naie j Se in Arezzo vn Ncgolan- 
te, che fi legge nel Configlio de! 1202. Padre di Manganello, che generò Giunta 
padre di Pacio, quali fi leggono nell* A rchiuìo della Badia d’Arczzo , per rogito di 
Ser Buoncompagnoq.Bondie Cartata P.num.So.eCalfctta Y. num.po. fu figliuo- 
lo anche del fuddetto Negofante Aretino vn Buonamìco, che generò vn'akro Nc- 
gofanttrpadre d'ifacco, che «nero Marco, Gìouauni detto Vanni, Feo, c Nardo 
padre di Cartellano, qualifi leggono tutti nell’Arcbiuio di Morello d'ArtzzoPro- 
toc. 8. idi. 1 5 a . 45 1. 45 1. 41 1 . c 4 2 $. c Bonamico fu Configlielo nella Repubblica 
Aretina del j 336. come alle Kifbtmagioni di Fiorenza , c ncil’Archìujo della Badìa 
di Fiorenza Calf. LL. i di cui defeendemi in Arezzo iritono ertimi, e però di quelli 
non ci dtfteadcreroo piti oltre . Il 
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ti fedd. Patio del primo Ncgofante fi legge in quelle Reformagionidi Ftoren- 
(fi al libro a 6, de’ Capitoli fol, 9. Cordigliere nella Città di Bologna l’anno 111$, 
thè intcrucime per la fuaCittà di Bologna alla concordia feguita tra Fiorentini, e 
Bologncfi i in detto anno Niccolò Giauanni generò quel Ncgofante , che pigliò per 
fua contorte nella Otti di Faenza Teida figliuola di Teodorico de* Patì, <Joue fi cre- 
de , che aueflc il fuddetto Niccolò Giouanni Domicilio i e Palio in Bologna detto 
jn Latino Pax , come fi vede a quelle Rifcnnagioni citate , e che di quello ne nafeef- 
fc vn N'egulcllc padre di Pietro, e di Giouanni, chegenerò Niccolò padre diGiic* 
rard ino, che generò Giouanni, come fi catta dalla Relazione mandataci da Bologna 
dai Conte Gafparo Bombaci , egregio Iftoriografo di quella Otta condire , che itt 
Bologna fioriffe la Cafa de' NigoCmti, cognominati iiuNegofanti oNcgrofanti, 
come ofleruò l'cruditiflìmo , s iedele Scrittored’AnrichkiGiouanni Niccolò Ali- 
dolio nel libro ftampato de 1 Dottori di Legge Bologncfi doucpole Niccolò di Gio- 
uanni del r 3 06. e Giouanni di Gerardino nel 1386. Dottore infigne, c Caualiere 
tic! l’ Albore di Caia R atta ,c nella Sala di Cafa AngeleUidiS. Domenico fra l’Ar- 
me delie Donne maritate nelle toro famiglie, fi védeTArmede^Nigofanti, e parti- 
colarmente ineffa belliflmu» e gran Sala', che fu dell’abitazione del già Senatore , c 
Marchile Angeleiio, fi leggano fotta l’Anna AngdclTà ,chc c a mano delira , e__* 
l’Arma «te* N tgofaoti , che è a finiftra le fcguenti parole , 

Petti Tee oh ètti P. VX K .... 
lm eld4 Negtfitntu Petti F. 1309. 

Il Gherardacci nefi’ifbaru di Bologna fotto Fanno 1 370. nomina nel Confi- 
glio de* 400. Gherardino.cLotenzo^tiel J384.GiouannrdiGhcrardino nclme- 
defìmo Configlio. Il medefimo Autore lòtto l'anno 1401. fcriuc con laprima no- 
minazione per la Nobiltà rientrata in Bologna Galeazzo,e Giouanni» Quello poi 
fu fatto decapitare da Baidaflài n Coffa Legato , percaufa di Congiure a fauoredi 
Nanni Gozzadini » de] quale fi ptcluppone foffe anche Parente, trouandofi nel Al- 
bero de’ Nigoiami edere per nome il Cognome Gozzadino. II dato Cardinale^ 
Coffa fu quello, che eflendo latto PapainBolog i ,&pttoo dei Pontificato nel Con. 
c i lio d i Conti anza i e nel Procedo tabricatu per panarlo, enarratoli malgouctno 
di lui nella Legazione. E notabile la maniera, die andò al patibolo eflaDottore , 
,c Cauafiere Giouanni Nigofand nel 1 405 . c ne fa raccónto il fuddato Conte Gaf- 
paro Bombaci nelle toc Iftoricmemorabiii di Bologna .efponendo la qualità dell’a- 
bito, c delle parole con le quali indicò gencrofamente lo /prezzo «fi quella morte . 
Ma eflendo pure quella famigliaeftiata in Bologna nbacrdiiaKrlBiotkuantaggio, 

maripigltottsfflOlalineàc^giviuemeinPano* .fitcbuivr.' h-bì.’ 

Negototìte fecondo generò Guido Vefcauo diNocera , la B. Vmiltà , e Guido 
Palio padre di Negofantc terzo del Caualitrc Ncgco ,. c di Tcodorico , che generò 
Lippo» quali tutti fi leggono in vn Decrctodel noftroandd lifiìmo \ 1 onafte rio di Si 
Vitale fol^i 46. di Rauenoa eflendo Abarcdiqtiàya Abana Guidodiccado Theo. 
d**icntP*f% VtgeUMikd* SeutentUpnft t &preCemtlalù Nigrafii. q. Pexf M* 
hipposfiLTcedotki P ax# àlegapattii . .1 . ■lut.' c . : «ùj 
G uitto Juddctto, ette alle volte fi legge cobfianpiSoejiixne di Guido ,Bcora di 
Pafio » come Erede della Cafa Rafia fi legge in vaoiUrontentodcf 1 336. Rogato da 
Martino figlio d’Aldobtandioo dal Borgo qUona notaio di Bologna, ne! quale fi 
daimpofizione , & autorità eoa cartadi procura .alfoddaco Guidò dagli Ofiziali 
( L dei 
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del Comune di Bologna d’efigere , crifcuoteredal Comunedi Faenza 757. Lire, 
Ordiiuuenuit , coufiitucrum , & feurunt D.Guidouem Negeftutis ohm de Bottiniti 
tbftmem tonno ìiuncitim , & Procuretorem od reapundum , drc. quale fi confcrua 
originario upprclfo Cari’ Andrea Nigofanti , 

Di Guido Palio nacque Nigofaotc padre di Francefili , che generò Andrea, 
Gio; Batifta.e Ludouico , di cui fi vede il fuo Sepolcro nella Chiefa di S. Maria del 
Mctauro pretto la Città di Fano mezzo miglio in circa, la quale Chiefa s’appartiene 
oggi al Publico, e fecondo il Padre Vadingo , &aitrememorie vi (buono primai 
Frati Minori ofTeruanti deli'anno s 2 3 0. in arca, doue fi legge l’infrafcritto Epitoma 
con lettere arniche , 

Hoc tli Scfulchrum Nobili s y (y fpecitbìhs 
Viri D. Ludoaici Cerniti: quindi» D. Trend fri ' 

Hegofmtis de Juutatiu , qui obtjt usuo 
Domini M.C&CLXXXXVini. 1 

Qpefto fudd. Ludouico abitò in Fano , come in tao iftromento dì concordia 
fatto tta gli eredi di Battila Nigofanti rogato da Ser Damiano da S.Giorgio Nor, di 
Fano del 141*. e pigliò per moglie Laura,figImolad*Vbertino Laudi da Piacenza, 
come per Iftromento di Set Tambcni del q. Marino da Faenza nel 1337- da’ quali 
nacqueromoki figliuoli, tra quali Giot, Filippo Veiccuodi Saifina, comefidirà 
appieflo , Gafparo , Francefco , Nigofanbe , Galeotto ,& Euangelìfta, quali fi leg- 
gono nel fopracitato iftromento di concordi! ,òc ebbe per moglie Tomaia figliuola 
d’Vgulino de’ Pili da Fano figlio di Tomraafo d'Vgulinodelq. TOoàttófinó da Ber- 
gamo, come ne’ Rogiti di Ser Damiano fopracitato del 141 a. da’ quali nacquero 
Domenico , & And rea nominati nelfopraiictto Iftromento, che fposò queft’wkimo 
Laura figliuola di Giouanni Ptcpofiri de Marrincttgoda Brefcia , come fi legge in_* 
vnTftromentodi Ser Iacopo da S.Coftanzo* dell’anno 141». il quale patentato fii 
ftabilico in Brefcia da Pandolfo Ma iatefta Signore di Rimini, da’ quali nacquero 
Gio; Batiftapadre d’Antonio *& Vgulinuccio , come cotta in vnTftromentodi ven- 
dita fatta dalla Signora Gafpara Seni ngarioa rogato in Fano da Ser Iacopo del 
q. Antonio da S* Coftanzodel 1 453. & Vgulinuccio fposò Felicita figliuola ’tfA ri- 
gelo Mattiafigliuolo di TanoSignoredelIaCittà di Icfi,che nomina nelle fue Ifto- 
rie il Villani ; e tal parentado fi vede ne* Rogiti di Set Maktefta Tomafino Notaio 
dell'anno 1 500. dalli quali Vgulinuccio,e Felicita nacquero vn’altro Andrea, -quale 
Elegge ntfi&rìpublici de’ Configli della CittàdiF*anodel 1491. il quale ebbe in 
moglie Gabrieli* Caftellenfi da Corncto sordla dei Cardinale Adriaoo di SiCrifo- 
gono , come ve defi nella vita del medefimo Cardinale deferitta da Gnaulo Ckofili, 
da Adirano Nigofanti , Oc in vnTftrotncnto d'Alberto Minurij dei l’anno r 5 1 7. da’ 
quali nacquero Vincenzo Vefcouo-, c Pietroì quali fi leggono in tfnTfttòmcfttò di 
compra latta dafMonfig. Vincenzo fratello dei (addetto Pietro, rògito da Set Fio- 
tto SimoneCennida Saltar a dei 1 5 74. e nel tettarne oto in carrapecdM dei fudd. 
Monfig. rogato da Scr Tolomeo q.B*rtolomeiMogriefid«H'anno Z57j.qiMlPìe- 
tro ebbe in moglie Fauttina figliuola di Marcello Migliorati de’ Principi di Penti» , 
delia quale famiglia ne in Innocenzo VIL Sommo Pontefice . Vtòe&ìhvft ‘iftro- 
mento di Scr Iacopo Ciucci Notaio di Fano del 1570. da’ quali nacquero France- 
filo , Capitano Marcello , Otrauio , Se Addano , come fi leggono in eiettore (tonte ri- 
to del fuddetto Monfignotej & Adriano sposò Vittoria figliuola di Gioì Andrea^» 
: -1 Frau- 
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Francifcuccì nobile pure di Fano, come fi legge in vn’fftromcnto rogato da S. Paolo 
Paolinidel 1 58 1. de' quali fu figliuolo Pietro, come fi vede dal fuotcftamcoto fatto 
l’annoréda.liitf. Ottobre rogatodaPaolo Bagni, & ebbe per moglie Francefca 
Giuflina figliuola di Latino Nigofanti , come corta dall’Iftromento dotale rogato da 
Scr Bernardino Dudoni nel 1623. da* quali nacquero Adriano, e Cari’ Andrea_» 
viuenti. 

D'Ottauio fuddetto nacque Marcello padre d’Octauio viuente , come tutti fi 
leggono a’ libri del Battcfimo . Et cffendo gli altri Rami eftinti non occorc farne_* 
dichiarazionei ma folo ci ballerà il nominarli tra gli huomini Uluftri,effendoli dimo* 
1 firato il neceflario per le due lince di quella famiglia oggi eGllcnti nella nobile Cit- 
tà di Fano , doue goderno, e godono tutti li gradi principali , come Falere famiglie 
nobili, e principali di detta Città, c fi mantengono con decoro al pari d’ogn’aicro 
nobile . . 

Tralalccremo le difpute veramente quella famiglia fia definita dalli Conti 
di Nichilfpurg, e di Germania, non auendonoi prouafufficiencc per fcrittura au- 
tentica, che ce l’afferilca tale, ma folo per autorità di fcrittori fopracitati, aggiun- 
gendo lòto quello , che ne fcriue Ludouico Iacobilli nel fuo difeorfo della Citta di 
Nocera alla Cronologia de’ Vefcoui di detta Città in perfona del noftro Guido Ni- 
gofanti 2 8. Vefcouo di detta Cittacon le feguenti parole. Guido Ncgufanti nobile 
Cittadino di Fano ; la cui famiglia difeefe da Germania in Bologna, e poi in Faenza, 
edeli37d.inFano, da doue vfeirono Giouanni Filippo Velcouo diSarfina del 
1400. e Vincenzo del 1 5 14. creato Vefcouo Arbenfe, citando elfo il Palio nell.i_> 
fua Ifioria mano fcritta di Fano, e la Cronica dell'antichità di Gualdo; oltregli 
Annali di Gio: Banda Cauina, il P. Agortini, e la vita della B. Vmiltà di Faenza, 
che fi confcrua appreffo i Padri di S. Franccfco di Fano , Negofante Nigofanti nel- 
le di lui memorie, come pure Pietro Nigofanti nei fuoi manoferitti , lafciando noi 
tutti quelli nella loro opinione, non approuando , ne difaprouando quantodicoiw, 
llando noi fempre filli nelle diritture publiche, che non ce lodimoflrono, ma bensì 
ci sforzono a credere le finirtene, chcfia fiata, efiatralepiù nobili famiglie di Fa- 
no , Se abbia fempre iui goduto , come pure in Arezzo , in Bologna , in Faenza , 
Città di Cartello 1 primi onori, e dignità folitea conferirli a Nobili delle fuddette 
Città . E prima di mofirare l'Albero, addurremo tutte quelle memorie , che di que- 
lla famiglia fi leggono , c fi veggono , acciò i Lettori formino da quelle il concetto 
indtibitato,che fia& ellere quella famigliatra le prime famiglie di Fano; E fc le lcrit- 
ture ,e di Bologna , e di Faenza non aueflero corfo il cattiuo , e dolorofo accidente 
del Fuoco, e del Saccheggio ,& altri infortunij, potreflimo dimoftrare principij più 
lontani di nobiltà a quella famiglia de’ Nigofanti al pati d'ogn'altra , che in Patria 
più fortunata riconofceil fuo primo principio. Puoleperò ben inoltrare la fuj_j 
potenza sì per il gran numero d’huomini,come ancora per il Dominio di molte Ter- 
re, e Cartella col mirto, e mero Imperio, come furono la Contea della Pergola, 
quella della Piauola , e quelle di Monte Secche , di Calcili , e Cerbaia , come ù e 
detto, e Udirà apprellò. • . 

Et in proua di quanto fi c detto fi legge l’infrafcritto Epitaffio . 

D. M. 

Fe/l vnom dtstem, ftft fecltf, bino 
Or bis fupr* tenens , tttm ftdericus eroi . 
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Nikijfurghi egregius mitcs d»m Marchmnum fiirps 
Hit tampartns i ItiU Regna peni j 
Hicqae Fauentinit Popnlis, aeprefuit arci 

. Ulte citm T fida duxit honefiut Hfimen j 

. Hac T Inodorisi Coniti is Pasq incijti nata 

fifa a Ntcofantts floruit alta Domiti i ' 

Millt , (fi tr tee stura 4 M 0 fipSuagintaq; fixH 
Co nf agii , hac Tannm dire fi» Putrì* f'rbi , 

Fanytramque coloni Patriam, qu; terra recepir 
Fortune in T empie neh ih tate micant 
ld »< vis Saturno I v»ret,fid fittat in Faune 
Hit Pai fi penunt , marmare figna Rei 
Anno Domini M.CCCLXXXXl. 

Si veggono anche molte memorie di cjaefta famiglia con titolo di Conte , co. 
me quella nelfl itromcnto fopraci tata Rogato da Ser Damiano da S. Giorgio del 
141 2. che dice, Cttmpofi cbitum laudatili*, & bone memoria Dentini Kapttfiad*^ 
He guf antibus olìm deponenti * , & habitat tris Ciuitatis Fani » pofiqi eius herefi/ta- 
um apprthenfam per infrafenptos eius heredes vide He et Ufi- & egreg. virnm Comi . 
tene Francifiumde Negufantibns , Alexandrum fratrem ditti D. Francifci , (fi filma 
q. D. Ludtniei de Ncguf antibus fratrts dilli q. D. Rapitila , & per D.Ludomcum An- 
dre am ; & Deminicnm fernet , dr filmo q. D. Euangelifi a de fi&gofantibus fily q. di- 
Ut D. Indonni Cemilis, nec non Nicolaam fili) q. Calettiti (Ufi q- dilli D. Indottici M 
omnes haredes infiitnterum in tifi amento dui, d. Baplifia prò pari ibus portmni- 

bus in tpfi te fi omento defiriptis , Exerte e/Jint ahquavarietates , & differenti a in 
tpfis prantminatos heredes tire* bona teliti a per dittum q. D. Raptislam, «fi in eius 
kercdttate reperto tam mobilia ,quam immobili* pra nominati juperius, dr heredes 
definpti cogneftentes fi effe cemttnttos adinuieem in grada proximo cognatioxu , 
(fi etiam coniuttitrantes fic f tuffi de bona intensione profeti D. Baptifie ,de casus bo- 
ni s in heredt tate egitur , inherentes eli am benepla(ito Magnifici , (fi Ext e li, Domini 
fui D.Paudnlfi de Malate/tts, ad euius Domini beneplatttum cedete cegnouernntft pa- 
(ifice vnanimitcr , (fi concordiier fimnl vixtrint , (fi ditta he feditale profeti D . Bar 
ptifia geulfi fiterimt inbona } (fi tranquilla concordi a • Venerano ad inftajcriptx pa- 
lla , cr conaentiones , (fic. " 

Si vede pure il Prwitegta del Notariato di Gianfilippo Nigoranri Yefcouo di 
Sarfina, che dice. 

Mille/ma CCCCXI. Indie. Ufi. tempore XPGregorfi Pape XII. die xxv.menfh Au- 
gufli in Sala fin Cantinata inferiori s Domornm habitat tomi heredum q. D. Rapii fi a 
de Negufianttbus fit. in Contate Fani in Contrai* S. Chri/ìophori, (fi alia laser* pra . 
fin ti bus Spettabili Viro Comite Franttfio deNagufantibus de reno Alexandre enti 
fratre s Magifiro laroboAntonfi de Eugubio MagtJhoScolarum Fani, (fi Jeanne San- 
ttis de Fsnottftihasadhxcvocatis ,& rogatis . Confittomi coram prtfintta, (fi re- 
uerenti* Rcucrcndi inChriflo Patris , & D. D. Zaapbtlippt Epifcopi Saxen. loannes. 
fittiti Georg fi Grofii de S capetecene scolari s ptefiffus flaxu gtntbus fcicnt prefatum 
D Epifiopum , (fi Comioem Palatinum auciontatem habere crcandi Notarmi hnmitt- 
ter /applicatiti e idem quaterna dig nari tur, ipfum Jeanne m infi intere Notanum , qua 
f applicai ione audita tpfi Mentina s Epifio/us , (fi Cemsfrxdtttus etili ornate fi ’ con- 
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ceffo in b*c porte di tinnì Ioonnemm militili! ,& cremante Notarium , & Scriba m po- 
nendo calamuih , dr progt Harem in manibus ipfint Ioannts , dans , & 'con: eden; antit- 
ri totem , & fa ut! totem T abei/ienatns , ojficuem exercendi in omnibus , (fi per omnia 
tamquam Notar in s publiens Imperiati s , Apojlehcus , &c- 

Aucua anco j! iudd. il Priuiìegio di legiuimare Ballar Ji, che di fatto legittimo io 
Fano , che per non fare a noftro proposto, fi tralaida di nominare i legittimati, che 
non poffonó, che partorire odio. ; . . 

Si legge anche quella memoria , che è nella Sala , oue fi faceua il Configlio , Se 
oggi le Commedie , doue fi veggono alcune Pitture lacere dal tempo con quc(te_j 
parole. .. 

Nobile s , & [peti abiles Viri D. Vgolinutiui Galeotti oline D. Indottici Comitis 
Ne gufantis index., D. Albert»! D.Vgtnis de C affare. Guidoni! q.Vgonis Comitis, 
Vgoltnus Pìlcus (j. ..... - t . ' 

Ofues de piano Paris conciliatore s Anno Domini 1 463 , 

Si vede vu’altra metnoria notata di mano di Girolamo Tonelli, che dice. 

Dell'anno 1471. al tempo del Pontificata della santa memoria di Papa Siilo 
Quarto appare IUrumento pubblico per manodi Set Piet'antonioGalaflo fatto li 
12, del mele d’Agoflo del detto anno, qualmente M. Gio.- Conte del Conte Gaf- 
paro de’ Ncgofant i conflituifce Tuoi Procuratori in folidoli Nobili M. ( Puntino da 
Piftoia Officiale Maggiore della guardia di Fano, e M. Antonio Coliamo da Fano a 
prefentarfi innanzi alla Santità di N. S. o qualfìuogiiaCommiflario , Auditore de- 
legato, oucro Tcforiere deputato , e da deputarfi da N. S. ad e detto di condurre.-» 
il detto signore Gio: Conte a* feruizjoueroftipendjdella Santità fua ,cdi S. Homa- 
na Chiefa con quella quantità di lance, over condotta, ftipendio.e preflanza,o con 
quei capitoli, e promeifioni, folcnnità, o le cautele, obblighi, conuenzioni, pene.-», 
giuramenti, e fatti, (ì come parerà adetti signori Procuratori conftiruri, come infor- 
mati della mente , Se intenzione dei d. Sig. Conftitucnte . E di pitia riceuere, Redì- 
gere ogni, e qualunque quantità drdanaro, tanto volontaria, quanto altri perocca- 
iionc del fuo ftipendio, tanto del fallato, quanto dal futuro, e per qual’altra occafio- 
nc, & a fare quietazione, e riceuuta, Scci nd Librogroffo a car. 3 1 9. coperto di carta 
pergamena. 

Et io Girolamo Tonelli lo nome diSerGio;Francefcomio fratello in'fède ho 


fcritto quanto in quella fi contiene . Si legge ancora in Libro Conditori HHufinfi'mr ’ 
Citi itaci! Fani de anno 1491. ad pagina! 1 S 1 . appare! pitoni infra , videltcet ,{jrc. 
Notate poflcri quod die xy mtnfis tuly r 49 1 . Magi Uri Muratore t inccperunt demoli- 
ti , & diruere Turrim vetnBam , (fi fabltmem in doma quondam Comitis Gafpart de 
. Negufantibus adifeatam , qua ruinam minabatur, & vicini! omnibus maximum tcr- 
rorem incuticbat , quamobrem ciufdemComitts Gafpart sfili), ac nepotcs pofi quarelas , 
& preces multorum coatti , ac gemente! ; tandem ' (perone dedere , ve cadine Turris, 
qua non porno , & fua Domni , & Cini tati Fani Ornamento trai, defirueretnr . 

£ga Francifcus Dantes Fanen. Not. Cane. & Sec. rog. . 

Nella quale Torre fùddetta vi era l’inirafcritta ifetizione . 

1 Magnanima s Miles Claris quiringitur annis 
Vt referti farti Neg. »»»■... 


Intrepida! Br. . . . . 
.... Belli pondera 


Crefcit 


\ 


iogIe 
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Crefut entro Ttrtus tùturn liuti. ..... 

Et me» fura dici glori» 

Sopra la porta di S. Patcrniano di Fano in marmo fi legge. 

Htc Vencrtbiiit Btfilica confitenti fnit » Eenertndijfimo Et. D. Vincentìo Negnfitm 
ttt> Fani ufi, Arbtnft Epificopo xv. Kit. Mty I J j8. qua quidu» dici finit Dominictim 
Albi! in honorem D. N.l.ChriHi Salatura Mundi , (fi S. Piterni tni hutus mtguifi. 
c.t C ini titis Prettif tris , Seder» Sancì tm tenente Panie Quarte Penti fi. Max. Peatifi- 
cttus fui ante 3 . & Abbati a admintfiratitnem P. Angelica Bontnienfi . 

Quella Famiglia ebbe gran deuozione a S. Antonio di Padoua , e dopo Cano- 
nizzato,lo prefe la Famiglia tutta, per fao Protettore; anzi alcune Croniche» voglio- 
no 3 che «igeile quefta Famiglia vna Cappella , & Aitate nella Chiefa de’ Frati Mi- 
nori Oftctuanti di Faenza» cchr ottenefle quefta vn pezzo d’ Abito del Tuddetto 
Santo , quale andò per lungo tempo per eredità, finché dalli Conti Ludouico» e Ba- 
ri fta ponatoaFano l’anno 1 376. e Monfignor Vincenzo Negofanti Vefcouoauerw 
do confècrata l’anno 1 J 1 7. la nuoua Chieìa de' Frati Minori Francefcani dell'Ofler- 
uanza fece porre quel pezzo d'A biro, come rcliquia»in vn’Reliquiariofopra la Porta 
della detta Chiefa, doue al prdeuM ancora fi vede, c confcrua . Continuando per la 
deuozione dei fudeetto Santo della Famiglia, e peto il fuddett© Conte Ludouico 
l’anno r 38 o. e parimente il Conte Batifta fuo fratello, edificarono a gloria del San- 
to vna Cappella per ciafcheduno ; il Conte Ludouico fece fabbricarla nella Chicfa 
di S. Maria del Metauro mezzo miglio fuori di Fano ; Se. il Conte Giouanibatifta-» 
edificò l’altra nella Città contigua aita Chicfa di S. Giuliano nella Chiefa però di S . 
FrancefcojOggi fpettanti sili Padri Conucntua!i,edotòperla celebrazione de’ Di- 
urni Gfhzj, come fi vede neil’Archiuio del Comientode'fuddcui Padriie loconfer- 
roono ancora Nigofante Nigolanti , & Adriano Nigofanti citati . E nella foptad- 
detta Chiefa di S. Francefco di Fano fi legge la fèguente Udizione . 

P. Com. Negufi. 

Patria tenerne*. 

Ex Sena!. Confi. 

' ’ Decnr. Col. Pane». 

P. P. 

Dalla Sopraddetta Famiglia Negofanti fu pure nella Cattedrale edificata vn - 
altra dedicata al medefimo Santo, conftituendola Iufpatronato di detta Famiglia, la 
quale oggi è lotto il titolo di S.Chr irto foto, nella quale fi legge in vna pietra . 

Nega fanti/ Fraine C. 

E dopo vi fu polla modernamente vna lapide di marmo con la feguente it> 

ictiziODC .1 

X>. O. M. /. 

Megafoni ter em Progemetflnribnt ab bine ficaia D. D. Chriflofhere , (fi Ante, 
aie Saetliam dieanit , vt fatturi» hebdomad» Sterna» fieni . Dotanti , fibtqae iufi- 
fatrenatnm inHitnit . Ni gufanti) vero frutti fofuere . Anno Domini MDCXXUI. 

Si legge ancora nellafuddetta Cattedrale l'infrafcrkta memoria . 

Anno Domini M CCCLXXX . 

. C. Faaentini Fritta . 

In honorem SS. chpiìiofberi , (fi Antony Confi. 

Nella Chiela di S. Martino di Saltata Contado di Fano vi è dipinta rimmagi- 
; . “ ne 
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f.esiiSi. Antonio Chidadl Iufpatrooatode* Nigofanti fattaui anche dipìngete nella 
vecchia C hicle da Gio: Filippo Vcfcouo di Sartina l’anno 1 399. e nella nuoua fi 
legge di prefente ì'ifcraiouc , die feguc . 

• s--' - . < D.O.M.I. 


fincati im Negufantius Patria Fonai. Epifeopus Arben. fetenti a ac religione^» 
infìgnis T>. Martine Sacellum dedtt , vt bis in Hebdomada Sacrumficret , dotanti , 
Agnat.fno luf patron. infittati. Odo. ìd.-Ocìobris MDLXVlItt. 

N eli’ Altare Maggiore di S. Maria Nuoua di Fano dell’Ordine de’ Minori Of« 
feruanti di $. Francesco fi legge, . ; 

Ego Vincentiaa Nega fantini Epifeopus Arben. cottfitcrani ,& Altare haiafmtdi 
in honorem Alti fimi Saluti orti Beati fs. Virginia Maria, é" Schifimi S. philippi A- 
pedo li , Hteronymt no fi orti , cr Leonardi Confcffbrisin ilio indù ft ftngulisCbrtfiiJì- 
dciibus bcdic unum annum ,<jr in die Annetter fario ipfum vtfitanttbus 40. dici du 
vera Indulge nt io in forma confout concedetti . 

E l’opra ia porta deila luddpctà Chiefa in marmo con la fua Arme fi legge . 

Vincent ius Negufantius nobilis Fattenfis ■ Epifeopnì Arben. feientia , ac religio- 
ne i n/igni s Epifeoporum Decanta Cotte ilttrum Laser ancn. & Tridenti fide tf, Cabo- 
tici acerrima! Propngmtor.Templum hoc in honorem SandtjfimiSalutioris , atqucj 
Vtfit attorni Beatiji. Virginia Marta Sacrarti dedti vjj. Kal. Maij . 

M. D. C. XVII. 


Nc’fopradtati Annali fi legge pure la prefente memoria » quando Galeotto 
Malatcftainuefii del Contado , e l ecca di Montcfecco , giudei Conradodi Fano , 
li predetti Conti Ludouico,eiiatifta (otto l’anno 1380. di cui fe ne vede anche me- 
moria ncH’Archiuio di ^an Francefcofopracitato, come pure ne’ libri publid do- 
na fono chiamati Conti ; & ancora in vna Patentcdoue viene nominato i 1 Contea 
Domenico Nigofanti da Sigifmondo Pandèlfò Malarefta per Capitano Generale 
nella fegpcme forma in data del 1413. . • 

Jigi/mundus Pandulphus Malatefia'c ~ 

Mobili, ér Egregio Viro ùomtnicaMegufantiS.Qomtti , ac Capitano Montiffec- 
ch.i di ledo noftro f aliti em . L 

Onde da tutte quc&c notizie, e dx quelle , che fi dicono appretto j queft.t.^ 
famiglia fecondo, chela poffeduto, fi è chiamata col titolo di Conte. Prima per 
la Contea della Pergola (otto l’Imperatore Federigo II. come furono il fecondo N i- 
gofanccj e Guido Patio filo figliuolo. Poi fi vedono Conti Ludouico ,e Batata per' 
il Feudo di Montcfecco, some fopra. Sottoporranno tqio.liContì Francefco 
Caualiere , Euangelilla , e Gafparo Capitano delle milizie di Fano , furono inuc fti- 
ti da Papa Gregario XII. del feudo delia Cerb.uà . & altri t ancorché tutti due paf- 
farono poi nel Cónte Guidò ,c Conte Gafparo figliuoli di Francefco, e dclli Conti 
Ludouiéo, Andrea, e ttomenico. LitGortetedàifaiCerbaiipatsònc' figliuoli del 
Conte Gafparo, che furono il Conte Pietro 6»t»lierc , il Cont^Gwuanni pure Ca- 
ualiere .p^oifino all'aaao 1 joo. finì nel Capite Gio: Maria figliuolo del iuddetto 
Conte Piato .. Non pattarono i fuddctti Feudi in Vguiinuccio fidinolo del Cónte 

Fano, doue quella famiglia era potente, & abitò come abita nella Contrada di S.Sal- 
tutore, doue aueua vn’alta, c ben gtpfla Toi^cvcome.fi è di fopra detto . L'Albero 
éj’infrafcritto. 
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L’arme che in alberò quella famiglia in tutte le Città, nelle quali fu deferir ra_> 
fempre tra le più nobili famiglie, e vna Banda Azzurra con tre stelle , Se ha 1 margini 
d’oro diftinta dal Campo roflò nello feudo diftefa , che decorre , come appunto flà 
nel principio di quella Genealogia,nclla quale rifplendctono molti huomini intigni 
tra’ quali a noi noti, campeggino in onorile dignità Negro Caualicr c Gierololimi- 
tano , e Teodorico di lui fratello, cheaguerriti in tutte l’occalìoni di guerre furono 
in cariche onoreuoli collocati, e di loro fi legge, che cffcndo elfi negli alloggiamenti 
apprefìo la Città di OlimoneH' efcrcitodc' Guelfi del Piceno l'anno 1316. fommi- 
niftrarono denari a’ Fauentini i onde con la potenza del braccio, e dell’oro, furono 
di grand'aiuto a quella Patria } e con ragione Ludouico il! bauero gli tenne in gran 
ftima decorandoli di molti onori, come l'atfermono Giacomo Palio, Bernardo Bot- 
gonucci , riftorie d’Ofimo , c quelle di Fano . Et il medelimo.Caualicre Fra Negro 
in Rodi dopo diuerfe imprefe finì i luoi giorni , e fu al di lui sepolcro pollo a perpe- 
tua gloria l'infrafcritto Epitaffio . 

Négro Militi Gitidétnis Negexantit 
De Fonemi* Filio 
Cl*r 1 in itilo , tximio in Religione , 
e fai Ordmit propagttori 
lnjptm eias filati t Deano onte pr» et 
Teederieus Fntri P. anno Domini 
•t , MCCCXXX. tf’ •••(►’• 

Non parleremo di Negofante fecondo , nè di Guido Palio ; perche gli atti di 
quel tempo re (laronodeuorati l’anno 137 6 . mentre i Fauentini, auendo mancato di 
fede a Gregorio XI. Pontefice, e più rollo volendo effere foggetti al comando di 
Manfredi loro Principe,che nell’Imperio del Papa, per comando del Legato Apo- 
flolico da* Soldati d’Inghilterra, effendone Capitano Gio: Eneuc fu affediata , e la_, 
mcdelima Città di Faenza efpugnata, troncate tutte le vie, atterrata, e disf atta in tal 
maniera , che fu da Niccolò , & Alberto Eftcnlì per venti mila scudi d’oro venduta i 
c fu all’hora , che quella famiglia raminga perle le foftanze , le fcritturc , e le me- 
morie , Sé inficine tutte quelle della Città , non pofliamodc’fuddetti raccontarne i 
fatti gloriolì j ma in ogni modo lì deuono {timare,che fuffcxo grand’huomiiii, mentre 
furono intigniti del titola di Conti , e di Contee dagl’imperatori , che all’ora t «guar- 
damano non poco i meriti di qaei Cauatieri , che nelle gaerre loro gl'aueuouo ìerui- 
ti, che era il migliore feruizio in quei tempi , che poteflcro fare all'Imperatore con 
affiflcrlo con Jc loro perfone, e genti armate, checonduceuooo al Campo ledi qui 
nacque, che molte Contee fi erigelleroin quei luoghi doue quelli Sig. polledeuono . 

Guido figliuolo del fecondo Negofante C onte fu infigne nelle lettere , c però 
meritò d’elfcre creato Vefcouodi Nocerada Innocenzo Quarto Pontefice ,doue_^, 
godette quel Vefcouato dall'anno *»j a. fecondo gli atti Concifloriali fino all'anno 
«2 J7. edi lui fi leggono memorie oella Cancelleriadi Noceta , trafmclfe anoi dal 
Canonico Rinaldo Nobili di Nocera. Vedefi fin’ad oggt Tarme fua , & effigie nel 
pubblico Palazzo della fuddetta Città. Fu egli familiare del B.Silueftro Guzzolini, 
a cui fece molti donatiui , Se al dettodiede licenza di fabbricate il Monallero di Saf- 
foferratojcome nella vita del Santo fi legge,Di quello Prelato ne parlono l’Illoric di 
Fano , Aleflandro Nigofmò; llllorie di Nocera,c rutti li fopraccennati Autori 
ehiariffimo in Icicnza , Religione, e dottrina , e pieno di carità » per ilche nella lua 

M » morte 
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monetano li Popolo, c il Clero nerimaTegtandiflimamente addolorato . 

Non fu minore di Virtù al fopraddetto, anzi lupcriore, Giouannr Filippo figli* 
nolo del Conte Ludouico, che per edere Giurifconfulto fiamofofu molto caro al 
Pontefice. fetucndafidiluimmoltincgozjdiS.Chiefa, c vedendo quanto raleua 
indotte ina ,Se in goueruo, li conferì il .Vcicouato di Sarfina, dopo d'auer lo creato 
Conce Palatino , con darli anche la Contea di fioby;facendo il Papa Boni facio No- 
no gran (lima de' funi Configli , vedendoli alla luce l’opera intitolata de Confili/s , 
{lampara in Fabriano , con vederli ancora molte memoriedi etto . Egli coofacrò a 
5 . Martino Vefcouo vnTempiodcdicatodalla (loltaGentilitàaManenel Conu- 
do di Fano tra Sahara, e Cartoceto , che tu da lui refiaurato, & a quello S. Vefcouo 
dedicato, dallacui Chiefa per ancoratiene il nome quella Villa, di cheli legge di 
proprio fuo carattere . 

Ego /osane t Phtbppus Dei gratta EpofcopnsSarfinatenfot de tal tritate D. Soni- 
faci) Pafa Noni T empiano inter Carticetnm , & Sahariano Marti di catarro , magna-» 
in parte dirntnm , reftaauttmm txptirgatèmfì D. 0. M. ut ». Martino Epifcopo dedi- 
cano Menfe Decembri t Anno Solatii 1 3 pp. 

Quella Chiefa e (Tendo di auouo andata per terragu da nuouo zelo di altro Pi- 
fiore di quella famiglia traslaea ,e dotata, come a fuo, luogo lì dirà . Quello con.* 

( arloMalatefia venne proceffionalmente con dieci mila perfonc venute da Rimini 
a S. Maria del Metauro , come lo te (litica con publico iftrcmento Andrea di Giaco- 
mo Leonardi Speziari da Rimini l’anno 1199- lia7.de! Mcfe di Settembre gouer- 
nòm fine quell» Chièfa 47. Anni con fomrru lode, vigilanza, eprobità, decorato 
d'ognifcienza,ebcntà, morì l’anno^j. come fi vcdcnegli Atti Conciftoriali i 
parlandone di lui l'illorie di Fano, l'ifioric di Sarfina » Negolante , Adriano, de 
Alefiandro tutti Scrittori di quefta famiglia NigofantJ, Bartolommeo Dionigi, Ber. 
nardo fiorgarucci , Se altri . E la fua Arme fi vede nei Palazao del Senato di Fano , 
lei iucndonc ancora della fua perfona l'Abate Ferdinando Vghclli . 

Ma in fine comparifce per terzo V efeouo di quella famiglia Negofant i V inceu- 
zo figliuolo d'Andrea Giurifconfulto celeberrimo. Senatore Romano,c di Adriano 
Cai dinaie di S. Cr tingono di Gabriella di lui Torcila nipote carifEma , fu creato Ve- 
fcouo d’Arbe da Leone X. Pontefice Malfimo l'anno 1 5 14. e quello fu quello, che 
fotto il medcfimo Pontefice fu nel Concilio Lateraneolc, & anche lotto Paolo 111 . 
c Pio Quatto nel Concilio Tridentino,doue fu il primo,cbc celebrale Meda in Tren- 
to aperto il ludderro Concilio, e radunati i padri . Fu Decano de* Vefcoui , fu afilo 
d’ogni virtù, c della Fede Catolica acerrimo Propugnatore > il quale in Venezia die- 
de gli Ordini Sacri a S. Ignazio di Loiola fondatore della Compagnia diGiesìt,c 
Compagni ,con grand'allegrezza d’animo ; il che affermano ('Orlandino , c Malica 
col padre Bartolo della medefima Compagnia. Fu egli per comandi di Papa Cle- 
mente VII. con Ipolìto Cardinale de* Medici per Cofiglierc mandato nella Lega- 
zione di Germania , & altre cariche, e maneggi per lcruizio fempre di S. Chic!» , 
Confacrò quello moltiffitne|Chiefe in Fano , e fuori , c roaffime in Fano la Bafilica di 
5 . Pater ma 00 , come fi è di l'opra detto , c la Chiefa di S. Maria Nona de* Frati Mi- 
nori detti dcIl'O/feruanza , qual Religione ebbe infamino pregio, e nella conftru- 
zione del nuouo Mona fiero moftrò la fua generofuà, cjzclo, mentre donò alla-» 
Sagrcftia TorribolijNauicellejeCalicid'Argento , come pure a quelli libreria—* 
molti libri ; Translatò ,e di nuouo fabricò la Chiefa di S. Mattino di Saltar! efien- 

du 
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do di nuouo andata per terra , e dotòeonftituendonc alli Nigofànti »n In j Patrona» 
10 da noi dffopra tnoftrato . Di lui ne paria S, Carlo Borromeo ftrctcofeco in ami- 
cizia; Barroiommeo Dionigi nella Vitadi S.Patemiano, D. Oiimpiadoro Canonko 
Regolare , e nella Vitad’Adriano Cardinale di S. Crifògono, Adriano, e Pietro 
Nigofànti , l’Iftoric di Fano , c Tito Elio Vittore ne canta di quello li fegucnti 


Vcrfi. 

ve tu, e Freni* iti obliti, Polymnii no/ira efi 
Arbinfis PraJulStnteSaar Popoli i 
Wancnfis Patrie omnis borio: fpleudaq; tuorum , 

£>ui> fpltndtnr, Pheii Lune veliti radps : 

Xjker» , tjuifindis volitarti terriftftreÙHU ■ 

Calo habitat , lux viua addita fydtribus . 

Auc.-ido dunque il fuddctto Prelato quali per lo fpazio di 40. anni gouerna< 
ta lafua Chiefa, qualeaueudola rallegrata , d'onori , meriti , e fatuità ripieno , mo- 
rì neilefue abitazionidi Sairara di età d’anni 8 ( 5 . e fu fcpolto in Fano nella Chicle^» 
Cattedrale, e nella Cappella di S. Chriftofano, che fi cardenia Iufpatronato de' 
Nigofànti Panno 1 5 7 j. come fi è denudi fopra . 

In oltre Criftotano figliuolo del preftantiffimo Giufifconfulto Alefiandro fu 
da Paolo V. Pontefice infignito della dignità di Prelato,e fu vnodelli dodici Prela- 
ti della fignatara votanti, mentre era reputato per vno de? più letterati di quei rem- 
po in Roma, ornati dibellc lettere, e hrauolegifta, fu ancora Accademico tra gli V- 
morifti di Roma , di cui fihoqnadiucrfé lezioni accademiche fatte alla prefaizadi 
molti Cardinali, & Ambafciatori , le quali inoltrano qual folle il fuo talento, e ver- 
te 10111 ogni genere di virtù ; era qucfto Canonico , e Vicario di S. Marco della mc 7 
«dima Citta; Papa Clemente Vili; lo comprcic nell’inueftitura del feudo dell t.j 
Cerbaia con tutte le fue pertinenze, cheT Abate di S. Paterniano di Fano rinurilì 
infieme con altri de' Nigofànti , e* loto figliuoli, e nipoti mafehi , e femmine l’anno 
1604, morì l'anno del signore 16241 c nella medcfimaChiefa fu fcpolto dell’età 
fua d’anni 70. di quello nc fa memoria Adriano Nigofànti , c D, Olirapiodoro Ca- 
nonico Regolare, e Bernardo Borgatflcci , & altri . 

I rancdco Gnirircoiifiiito ! pregiattHìmo tìgliuolodlPietioNigofanci fu Aba- 
te Prete di S. Niccolo di Lillà, & Archidiatonod'Arbe,efu chiato apptelio tuc- 
ti > Se huomo di gran fapere , e di Eccldìaftica'dikiplina peritiamo . Fece alcuni 
feruti ì De Rttu Cotijecrtttonis Scdefitrum atàìx di Moiifignore Vincenzo Ino 
Zio , morì in Arbc,e fi» fcpolto con pofnpa ne) la rati ìefa Cattedrale in'vo bel fepoi- 
crocol luo epitaffio ì'anoo-i J77. edt fua «tà d'anni 48. 

il Tonduca da Faenza nora tWgl'’imòminiIìiufiri .diqueftaÉ«nigliaNigo- 
lanta , vn Gio: FilippoNigofanti da Faenza , che fu Vicario, c Cartellano deli u* 
Terra d’Oriolo perGaicotto Manfredi Signore.di Faenza fanno 1484. ìi vn'Atv- 
drea Nigofànti Dottore Infigne , che pef la fua dottrina , e gran prudenza fu Jichi > 
rato Audirorc di Rotapér 1 i-aentioi in CeiC!ia,aliVuquandofu iiiftìtuùo quel Tti- 
bunaledal Duca Valentino dell’anno r jozidl cui nq tà onorata memoria il Chii- 
ramonti delle fue lrtorie;c quello fi crede, che fofie l'vltuno dalia Cafa Nigofànti io 
Faenza ;delU cui afceadenufu quel Franacfco. Nigofànti efiFacnzì , che fu Poterti 
della Città di Ofimo l’anno 14» o. comedi legge ne’ libri publici di quella Città . 

Ludauicolacofailli nelduo uikyrAs» Ftììigpo fa.anoratufima menzione di 
r.nilLM M a ’ Gaf- 
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Gafparo Nigofanti da Fano , che fu Luogotenente , V ice geuema'nre del Cardini*» 
le Gabrielle Gabrielli da Fano Vefcouo ii’ Vt bino , cLcgaro di Perugia, edeirVm- 
btial’ariHO 1 509. 

Per la dilciplina milirare non fi deue cacete Pandolfo Auo Materno del Car- 
dinale DandiniConu:dellaTerrcdi.Caf£lli,c della Pianola , ilqualcpiù volte Fu 
Prefetto delle Milizie , e Capitano d'Htiopiini d’Arme.brauo Condutticre di gente 
apiedi,8eaCaualk>»& vltiumiewcappreflb di Rauenna fatto Ludouico XII. Rè 
di Francia fu Maflro di Canapo, «olla quale Carica corraggiofamente combattendo 
Uiiufe i’cftremofuo giorno, & immortal gloria fi compì ó coll’ Armi l'anno 1512. 
Quello vien nominato per gran Caualierc da GiouanniCaftaldi, &Ortauio Cleo- 
fiio , come ancora da Adriano Nigofanti , e ndl'orazjoni da Pietro Leone Ariminc- 
fe con littorie di Fano, e con la Faneide . 

E Pietro Nigofanti Caaalierc della milizia di S. Iacopo, e Conte della Ccrba- 
ia mofltò il fuo egregio valore nell’armi quando Panno 14# 3 - Pio Secondo Ponte* 
fice pofe guerra a' Malate £U Principi di Fano, che la medi, lima Città attediata dai 
Cardinale Teano Legato Apofiolico, eda Fedaigo Duca d’ Vrbino Generate ; il 
medefìmo Pietro portanclofi fra nemici fopravn grande bailione vicino le mura del* 
la Città, li pofe in foga, epet edere Rato il primo ad attendenti , però troppa auda- 
ce , e vincitore fclleggiandoco» vua incuitabile lancia ferito , gloriola morì , con» 
l'aflerint Qttauio Qcofilo *d Sentiva fmeofem ,Qrazio , àc Antonio Cofianzi, e 
Pietro Nigofanti nella faneide fatto nomadi Piero con publico dolore fu feppellita 
nella Chiefa di S. Francelco , nciia quale fino al tempo di Pio V, fi mirauano le di 
lui arme , come afferma. Adriano Nigofanti, del qual Conte Pietro nondimeno fi 
conferita quella poca memoria, 

Pet. Com. Negufi 
I . Putrì* Bcnemcr. 

... .1 Ex Studi, Confi 
Dt C *r, 

Col. pdtttfi, 

P, P, 

Che diradi di Gk» Conte della Cedraia , e Caualiere del Re di Francia del 
fuddetto C onte Pietro fratello , del fuo coraggio, e fua lòde ndl’hnprcfe di guerra è 
per Siilo IV. Pontefice fanno 1485. fu condottare d’hucHnmi d’anne, e nelle tur- 
bolenze di guerra dc’Turchi , di FcrdinaadoRc di Puglia , dc^Vcncziarti , de' Fio- 
rentini, e d'altri Potentati d'Italia; per lo che con fortuna valore, cconftanza mili- 
tò , come vedefi notato da Pietro paolo Cleofili , ndl'archiuio di Fano , & alt ri . 

Che proferir douralfi del Capitana Marcello figliuolo di pretto Nigofanti 
molto intendentedi difciplina militare; periti/s. nelle fortificazioni, non meno , che 
nella Geografìa, e nell* Mitigazione, e moflròTegregio fuo valore, e fortezza all'o- 
ra quando in Francia duevoltc contro gli Eretici V gonowi fu condonicred’huomi- 
ni d’arme, delle milizie a’ piedi; &aocora l’anno 1 571. rei monorabit fatto contro 
i Turchi appreso il monte Antirio vicino FIfolcEnchiradeocIfena Atnbracio, che 
per la fede Cattolica fopta delie Galere del Duca diSauoia fu perfetto Generale , 
elfendoui prefente Francefco Maria della Rouete Principe d'Vrbino, emoltipro» 
clariffimi Capitani, e coraggiofatneme combattendo auanti gl'altri , colpito da vn 
tirod'Attìglierianeilacofcia , e mortalmente ferito,. dopola vittoria-, portato a_* 
- i ì Mcflìna 
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Mf (fina gloriofo mori, douenell» Chiestici Giesù dell'Ordine di S. Frantelo fu 
con onorevoli pompe fepoito il medefimo anno 1571. e dilua ctdd'aont 33. e più 
nell’Armi aurebbe raoftrato il fuo valore, fe la morte irufidiofa non auefle polla li- 
nea alle fue operaiioni gloriofc . Francesco Mari» Principe d'V rbino predeteo in 
memoria di fi valorofo huorao , e per la graditafenjitù dì lui , che a pane fun«lla_» 
Vittoria del medefimo Capitano in quel punto inoltrar volle in vna tauola dì Bron- 
?.o fare fermerei! prefente Epitaffio , e fécclo porre al diMS.epolcro , che parci de- 
gno qui riferirlo, 

». T. V. 0 . M. 

Grate memorie Mere tilt Cip. Negufantij fanifris» 

Xrmorum eeptarem Conduchru perdati vieti 
Tum contro Fgonetto; in Galli * . 

. . T um centrar *n*s Aneoram 
T irmtnterum fttpra T rirem e 1 Sabaudi* Dmit 

\\ . s PrefcFH .. 

J>"i pojì partam Vtlferitm gloriofe occubuit 
Aste Stemmi 1571. &fne atatis Annum XXX 111 » 

Frane t/cus Mari* de ReuereVrbint Principi . 

P. C. : ... . _ .. 

Tralafceremo di queflafàmigliai Dottori di legge, clic fono moltifiimi , come 
•scora i Teologi , Filofofi , e tanti Caualieri , e. Capitani , che fono fiati di non or* 
dinario ornamento al la famiglia . Di modo , che de* rrtedefimi Giurifconfuki fino 
«1 giorno d’oggi fi numerono 36. che pare incredibile , fe molti di quelli non auefle- 
ro le lorooperc lafciate a poderi, e non fe ne vedefferoin buon numero ipriuilcgi 
della laurea ottenuta , con attere altre memorie non folo nominati in , vn’antichiflimo 
pergameno i più antichi , che fono anche nominati da Jiuct fi Scrittori, & Auuocati, 
che nelle caule più ardue fbno chiamate le autorità di qitefti >& vnodì quelli dellu^ 
prcfentcfamigliafùdettoda vneelebre Auuocato qycfip purotein Roma. Più il 
loro cognomeè flarofcricró da altri , che fiano mai ftatUeritri da loro Signori , an- 
corché fia fiata la famiglia fi numetofa , & antica , e tra qucfti viene numerato quell* 
Antonio figliuola di Grò: Badila Gonfaloni ere, che diede in luce 1’vtililfimo T rat- 
tato de Pigrteribttt, & Hjpotttis . , quell* appunto, che per .comando di Giulio fecon- 
do Pontefice nelSacro A udironodi Napoli patrocinò il Ducato di Sora per Fran- 
cefco Maria priatoDucad'VrbinocontroDéciopreclariflìmo, c contrario Auuo- 
cato ,e Portarne. Eeceeglii Statuti della Cittàdi Fano,cf .npilò , c : iduffe in for. 
ma l'anno 1508. Fu caro* e Compare di Clemente V 11 . fu Auditore Generale del 
Cardinale Gabrielli Legato dell'V mbria , dol «ad Cardmale ebbe vna Sorella in mo- 
glie , e nella di lui Cafa nacque Papa Clemente Vili, come ne fcriue anche Adriano 
Nigofanti eoo quelle parole, In Pariett Ceffo eollxaui mondani C lem. Fili. Pont. 
Opt. Max , Fatto fortume oriunde Patri Patrie pof.rteeptat* Femnam S, P. JÌJn- 
• <«».v ; :i3. .I}.!) jinroji * *i\ a: 

Metos eft Fani in Dmetlim cefebtrrjmfyipjfanf sniffi Negufantij dum S il- 
uefiereim Pater Vir Clariff. prò Romane Ecclefia. huicCtuitatiprceffet Die 24. Fe. 
bratti] Anno Domini r 536, tutte eurrente . Fu il fiiddetto Gonfaloniere, &Atnba- 
feiatore perla fua Patria al Pontefice l’anno, t j 00. /griffe alcune memorie de fucceffi 
dei fuo tempo , che manoferim fi conferuono , e fu tale il fua valore uclio. fcriuete k 
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che per tutto il Mondo è nominato . ’H godette per fei anni , e tre Meli il Magiftrato 
della Città, e due Preture in quella Città di Fiorenza, che fu l'anno 15» j.cl'anno 
5528. dmiemori ,& cfepolcoin quella' noftra Badia di Fiorenza. Diquefto ne_> 
Fanno memoria la Cancelleria di Funo, & il di lui Ritratto fi mira nel Palazzo del 
Magiftrato di quella Città nella Camera dopo il Salonea dirimpetto, & a fronte -, 
della Cappella. 

Il T igurino , Matf. Dedio , Siluefiro Aldobranduii,& altri 1 q nominano . Del 
Suddetto Antonio le memorie, & Arma eretta dalla Repubblica Fiorentina nel Pa, 
Lzzogià del Poterti di fomma bellezza, e grandezza di Marmo dorato con lafe* 
guanc Udizione; , - . ■ <■!. ■■•••- 

Domimi! Antoni»! Negufonti! de Fono 
1 . V. D. Anna fex , Menfibae tribù! Mogi/lrot » 

-R«r» , Duibufrj, Pr.tturis > Policius . 

FnbSusS. P.^Fitr.grotóbrttmoClionei 
Po/l crii vero Mottumentum exift Ann» 

' Domini ijariC ali Aprila . ' 

E FranccfcoCoiwc 4 ellaCe»bai*, e Caualicrc Splendette: approdo tutti, e 
mallìme nella Città di Fi orette 3, douegodette ottìntàmentcil Magi tirato della Ruo- 
t a, e Sa Pretura : Fece battere le moneccd'oro con la fua Arme, e quelle della Repub- 
blica Fiorentina . A lui Gregorio XII. Pontéfice, come fi vede ned* dì lui Bolla, e 
Priuilcgio donò con perpetua giuriftlizione il med etimo Cartello della. Ccrbaùu» 
Contado di Fano ; di lui nefcriuono Ot tauro Cleofili, Adriano Nigo tanti, & altri , 
Del cui Conte Francetco, come di Antonio predetto, (tarmo le manorie , Se Armi di 
Marmo dorate con Cimieri . & Elmo coronato con oro d’ogn’mtoruo nei Palaz za 
p ublico già del Poteftà in quella Città di Fiorenza , che fono di fomma grandezza, e 
bellezza ;c di queflb'tàlcèTIJcrizionc. , '"nip'pmtj 

Armi Domini Froneifit de Negufontibas de Fono Militi s , oc Comitis C cruori* 
Potcftotis Fiorenti* miuS.P.JÌ>.F. , itisi , 

Comparifce in quello Teatro di gloria <anche Adriano figliuolodi Pietro 
Gonfaloniere insignito di «diurni , odi domita , cnutlìmc di legge, die godette ii 
gouerno di moire Città, fi della Marca , come della Romagna . Le queirioni le qua- 
li prcclariffime diede' iti Ilice \oùio\iacSelnoRefponfirum > &Proticok»m.Difp«totioi 
nmn. Meritò di pubiici, e prillati onori, c lodi non foto nella fua Patria di Fahor, 
della quale accumulò molte memorie, & antichità ,‘lru ancora diuetic ne raccolte 
d'altri luoghi, che hònfoWil nome de’ Nigofanriè viuo nell'Italia, ma anche all© 
ftranierc Nazioni è in memoria ; fcritle la viradel Cardinale Adfiaftodi S.Crtiio» 
go no Vcfcouo di Baronia, di cui egl’era Pronipote . Fu Confai aniexe, Si Ambitela» 
torc, perla fua Patria a Papa Clemente VHI.;nw*rii^fenol'anBddelS%nore_^ 
1 d i 4 Se è fepoiro nella Chiefa Cattedrali nella Cappella di S 2 .Criftofano Iufpa- 
tronaro de’ Nigófànti } egli viene cotnmendatoda FranccteoBoCaccio , da Tom. 
malo Bprtozzi, da Matteo Mafcolinij da Latino Nìgofanti , da Flaminio Sigisherri, 
da Francefco Land , da fiimone Veterani daV tòmo ,eda Pictropaolo Cicalili , 
the dice?! i \ìY.va ' : ,;t «uit 

Jnclyto Progeniioeìori'de'SonguinoAuoriino. 

pouen/ìi Pattio/plendor, & Itoli* ".«ùi!.;.; 

• *- ■ 1 ..te . à'VJallij:;.-, .-.uSfh.oqurjBfitt 
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E prodotto dille . . 

i - Editti» bufati* pretti Ntgufutia portai , 

E Cammillo Flauijcaniò . 

lujhttx riti ter mire Negu fanti ut Arte 

Sic fiùum hacvtrìjsfloribui ernot opus 
Fati*'-, quo Fanno* lauto fe ialfat alumno : 
fi. JlUilji V rie tris iti tot ai vinti Oljmpiadet . 

Non dobbiamo tracciare il Capitano Nigofante, nel quale garreggiauono 
l'Arme , e le Lettere , qoeftofù figliuolo di Pietro Giuriiconfulto preftantiflimo , e 
Gonfaloniere, il qualefcriflc Sbaditati familiare! , opera certamente egregia} 
lafcid molti manoferitti di memorie , chedalli Porta n di lui fi conferuano . Fu Go- 
uernatore di Temi l'anno) come fi ha dalle Reformagioni della mcdefinu_j 
Città acar. 1 34. •’ ' : 

Et Andrea Padre del Vefcouo Vincenzo Giurifconfulto infigne, e Gonfa- 
loniere, èchiamato Dottor Veritatis , fo Senatore di Roma nell'anno 1 594. scrif- 
fc De Inrifdtthn a Lift Untarti» G entrili um Cernì tétti Fini , & de leghimi deci te- 
ne ah immemorabili fadt M. S. che fi conferua nella Cancelleria del Comune di Fa- 
no, edi quefto Giacomo Torelli nella fua Tomba fcriflel'annoijQO, in quella fe; 
gueute maniera, 

Gpiimns bar lurifconfultus e landa tr Vrn 4 

Andreas Decima raptns Olimpiade 8 -»■> 

Stemmate non hnmilis , ftdmtutie tenmine ' ^ 

Pro Patria Dee it , «te C iterane minor . 

Non fuit hoc meli or Cinii , nec umentior Eifti 
Prifcornm euoluos tu monumenta licei : 

Suore dum fuerint fortuna menta Fani 
Setnper crune tanti fata do tenda viri , 

Così il Conte Badila dclt*vna,e l'àltta legge Dottore, di Lettere, e di Poefii-, 
ornato j fu di Galeotto, e di Pandolfo de” Malatefti Principi di Fano Configgere, 
t Segretario, di cui fi hannode memorie neli’Archiuiodi S-Francefco di Fano, e ne 
fa mcnzionejOttauio Clcofili , Ad Senatum Fanenfem , 

Nc fi deue tralafciare Alefiandro Ulurtre Giurifcon!ù!to,e Gonfaloniere figli- 
uolo di Chriftoforo pure Gonfaloniere , dell’vna , e l’altra legge anche Dottore , c 
di lingua Ebrea , Greca , e Latina pemiffimo, di cui fi conferirà vnmanoicritto inti- 
tolato, Opufculi ornati Alexandri Ntgufautf , dotte vi fono molti componimenti in 
Yerfo,dt in profa, Latini, Volgari, Ebraici, àGreci. Fumanduto dal fuopubìi- 
co con Francefco Caftracani Ambaiciatore in Roma al Pontefice , Se ancora per le 
differenze tra la Città , Se il Contado . 

Latino fuo figliuolo parimenteGàtrilconfuIto fu huomo di Bel le lettere, che 
hà comporto vn Poema Sacro della Gloriofa Vergine , e Martire S. Barbera , opera 
che merita lailampa, Hà latto ancora le Annotazioni foprail Canto primo della 
Gierufalemmc Conquiftata , c molte altre Poefie Volgari , e Latine , con auere go - 
duto anche eflo ilGonfalonierato, & al tri gradi nelli (uaPatria . Nella cui Cafacf 
fendofiacccfo il fuocodi notte, Stabruciandofi le Camere oueetonotre fue figlie, 

ne potendoli dare alcuno aiuto, c gettando alla voracità delle fiamme la Coroni., 
della Beata Franccfca Ncgofanti celiarono illefe dal fuoco lenza più danno della-» 
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Cala, c la Corona fu ritrouata illefa fra le Rouine, qual Corona ancor oggi , ap- 
preso i Signori Carl’A udivo »& Adriano con venerazione fi conferua; come il tutto 
viene notato da Adriano Negofanti Auodi quelli alla vita della fuddccca Beata,dcl- 
Ia quale a fuo luogo fc ne difsone. . -vaU-, ■ 

Pietro figliuolo d’Ad tiano Dottore cele ber fimo, fu Poeta Infigne ,8c hà dato 
alla luce l'opera fua Poema Eroico, intitolata la Faneide, ouqro Guerra della Cit- 
ta di Fano, con il, Compendiolltorico della medefima Città , Ridufle in due Volu- 
mi in ottaua Rima l’Encide di Virgilio opera degna . Aggiunfc aU'Iftoria.della vita 
del Cardinale Adriano Cartel lidi S. Crifogono . Aggiunfe al Compendio Irto rico 
del P. Marcello Agoftini , de Negufautiorum origine » C di nuouo diede in luce l’o- 
pera di Adriano fuo padre. Senile la vita della h. Francefca Nigofanti altrimenti 
da Fano . Fu Gonfaloniere ancor cflo , & Arobafciatorc per la fua Patria a Francc- 
feo Maria Duca d’Vrbino , a Cofimo fecondo de* Medici Gran Ducadi T oltana , Se 
a Paolo V. Pontefice in Rem , Se altre cofe Morì in. Fano l'anno léfia.e fu fcpol- 
to in S. Maria Nova Chiefa de’ Padri dell'ordine di S. Franccfco dcli'ofieruanka , 
douc al fuo Cataf alco furono fatte moke coropofiaoai Poetiche, latine , e volgari, 
tra le qual» pai nu bendegna la fcguencc » \ . . . 

tiiup in .qojionnctjiinàl td,i raiilràt'jr, il; ’io'i *• ■ o -u-ip . 

Ad morttm r ; j .■ 

k*,- Efigtemtaa^sì . , i -*>» 

Ergo Ut chs Fani etere de &etsgmttee Aueruue 

Ornarti jtu terni mimi brusii urna tega ? 

Ergo virtutvus Petrus f esigere cor ufceut, > ' 

Hcu ycedis infuujit fui moda falce luti 
Ergo, qui fisi A bit Votesi, & dègù* Locatiti 
P hebo luceteti , frigide terre iecet f 
Sunt etiem tue , meri , belle i crudeli s im Aftrii l 
Per cut ss , acci dis fjdtre etere Polii 
Nil refui/li : ex t tallo , ita» fue fame rifulge r , 

Sf le edere AJl rerum fieri or Orbe ut tei . 

. ; . tt ‘ 

....... TETXASTtCON. 

•'* -• •• t . » 3 ' ; i 

HtttFenu m, fortume tueeu mede fletegh Oueutem 
Petrum , qui eternum vènere dtgtsus eros . . . 

At queruli cejfent flen&us , quid ve»* mereri ? 

SteUerum fer iter Sjdere alfe fettt . 

V *v ; ' i / e- 

Egli ebbe per moglie Francefca Giu fiina figliuola del prefato Latino Nigofarv 
0 , con che diramata la famiglia. Se eftioguendoli il ramo di Latino , per lei ha con - 
tinuato in due figliuoli oggi v ineriti i vno chiamato Adriano, e l’altro Cari’ Andrea « 
Adriano brauo Piioiofò , A ftroiogo , intelligence di belle lettere , e confpicuo Ora- 
tore , eflendofi panito dalla Patria, leflie per qualche poco di tempo Manematica 
nello Studio di Padoua l’anno 16 jp. e poi portatofi.a Vienna , fu dalla Maefià Ce- 
larcadeflinato camerata del Conte Tefla Piccolomini per Ambafciatorc a’Princi» 
pi d’Italia, qual Conte Telia moti in Milano » onde al medetimo Adrtano rcftò in 

tutto 
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rettola Carica , e maflime il denaro , che perueniua alla Maeltà di Cefare ; onde . 
portatoli di nuouo in Germania , rallignò il tutto, e rv’ebbc vn confido di fedeltà 
Indi poi come Inuiato da S, M. li trattiene a Parigi . 

Cari’Andread’aflaiminorectdjOrnatodi molte virtù, de efercizj Cauallere-, 
fchi, Intelligente affai d’ Architettura, Profpettiua, Difcgno, Fortificazione, pra- 
tico d’Iftoric , & Antichità, auendonc egli in Roma raccolte diuerfe di Fano fua Pa- 
tria , e di molte nobili Famiglie di quella Città , cheha aggiunto all'Iftotie fcritte ^ 

da NigofanrcNigofancid' Adriano fuoAuo, e di Pietro luo Padre. Quello porta- 
toli in Roma, doue trattenendoli è flato dairEminentiflimo Pallauicino accettato 
nella carica di Coppiere ; & effcndoquell'Emincnza fatta Legato di Bologna, iuili 
trattiene , 

Ne minor bontà, c decoro hanno le Donne, che gli huomini portato alla fami- 
glia : c particolarmente dourafii notare in primo luogo la B. Vmiltà di Faenza , che 
fecondo le relazioni auutedal medefimo P. Ago(tini,eda PictroNigofanti nclla_» 
Vita Ji ki, 3 e per le nuoue Relazioni de’ Pali; di Faenza ,elia fu figliuola del fecondo 
Nigofante, e dell'egregia giouane Tclda de’ Pali;, che fiorì di Santità nell'Ordine 
di San Franccfco. 

E così la Beata , e Vcnerabil Madre Francefca, la quale come lì legge nella fua 
Vita , chcdice nel 1 490. nacque nell'Inclita , e Nobile Città di Fano vna fanciulla , 
nobile di fanguc , e nubi liflìma di collumi , chiamata Francefca , il Padre della quale 
li chiamò Ettorre Nigofanti Conte della Piauola , e Signoredi Cafelle , e la Madre 
lì chiamò Felice, o vero Felicita della Cafa del Caffaro de’ Conti di Tiberiade , e di- 
fendente di qucll’Vgonc del Caffaro , che fu ali’imprefa di Terra santa, e che por- 
tò a Fano del Legno della santiflima Ctocc , c cinque Spine della Corona del nollro 
K edentore ; quali parte nel- Duomo , e parte in S. Danielle di quella Città lì confer- 
u.ino , cfì mirono intinte di quel prezioliflimo ,& innocentiffimo Sangue. Anzida 
quefta nobile famiglia del Caffaro ne nafccil Beato Martino detto da Fano, prima 
iiilìgac Giurifconfulto, c poi Religiofo dell’Ordine de’ Predicatori . 

E (fendo dunque la fanciulla di pochi anni,pafsò da- quella all’altra vita Felicita 
dilei Madre. Onde Ettorre per renderà la Zittella dotata di buoni collumi, c vir- 
tù, enei timore di Dio, la' diede in cura alle Madri della Cafa di Dio , oggidettedi 
S. Filippo dell'ordine di S. Chiara, c ntaffime alla cullodiadi SuorGiouanna forfè 
parente , le quali Monache in quel tempo foleuano ammacftrar lefanciulle in vir- 
tuofi cfcrcizj, ne aueuonociaufura alcuna. Crcfccua Francefca in età non meno, 
chencldelìdcriodiferuìrea;Dio. Perilchedicontinuopregauail Signore li deffe 
tanto fapere di poter ben feruirlo ,b faluarc l’anima fua; Ondcs’applicaua in conti- 
gue orazioni, c digiuni, comefimilmente non mancaua di pregare Falere Monache 
non iolodel Monaftero, oue ellaabitauir,ma anche l’altre Religiofe , e Religiofi, 
acciò Dio i'illuminaffc, e malTmc D. Ermenegilda Benedettina Monaca i nS. Arcan- 
gelo , c sorella della Madre , Donna in vero venerabile , e di santicoftumi, che vid- 
òc con Suor Giouanna vna lucente Stella foprail Monaftero di S. Filippo, che più 
«'allontanai», rifplendeua . ,-f 

Venuta Francefca quafi all'età nubile, fu al padre chiefta infpota da vn ricco, 
c nobile Giouanetto chiamato Alcffandro della famiglia de’ Gcrardi , o Berardi ; al- 
le propelle dunque del padre rifpofe , non fapere fe ciò foffe volontà di Dio j ma al- 
la fine nor. volle accofentire ne all’iftanze del padre, tic de’ fratelli, anzi femprc più 

N a’ duri- 
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a diuini aiuti ricorrala , nvfllme con la Santiffima Comunione > fendo il Sacrament o 
quclfo , che è Viatico alla Pcrigrinazionc ; In fine fentì vna voce, che li dille . Ens 
Spsnpt chrifii in Captate ,&p*upert*H . Alle quali voci il cuore di Francefca pi- 
gliò maggior forza , e vigore , Si che ftabiiito farli Monaca in S, Filippo, operò che 
A leffand i o fuo detonato Spofo abbaodanaffeegli ancora il Mondo , «pregatone 
dunque il padre, acciò fi compiacene a tal rifoluzionc , che appretto S, Filippo ciò 
clequiffc i ricusò egli per qualche tempo ,ma conofcendo alla (incedere vera voca- 
zione, a pieno fi moto© coutente . A ozi Donna Ermenegilda, chedi continuo fi 
ailaticuua in piegare il Signore , prediffe la di lei futura Santità . E perche Dio vol- 
le moli rare , che a pieno voicuacomcncare la Aia ferua, per la frequenza de’ paren- 
ti , efanuuUe,chefieducauono,ediucrtìrcin qualche parte la ferua di Dio in lenii- 
re S, D, Macftà.Sc vditala rigorofa odcruanza delie Monache del Corpus Domini 
di Pefaro del mcdciimo Otd. di S, Cisiara , apparucli, adormita, vn Giouanc candì, 
damente veftito , c tutto tifplendente , che l'cfottò fra queli'aitrc Seme di Dio por- 
tarli ; ma non poco piacere a pportaua alla fanciulla abbandonare la Patria, tlc_j 
Monache , e malfime Suor Giouanna, maera tanto il defiderio ,che aueua di leruirc 
il Signore , che anche quello li era vn lieue impedimento j per il che portatali da_» 
Donna Erminegilda fua Zia, li racconta il tutto , qual Monacha Tefortò ad efeguire 
)a volontà di Dio. Anzi Suor Giouanna, come pure Donna Erminegilda vidde__j 
iujuj la luaChicfa vna Lucente Stella, la quale fpiccatafi dal Cielo quanto piòli 
ditcoftaua, maggiormente nfplendcua. Spiacque alle Monache tutte la dileirifo. 
luzione ,ma poinel Signore li confortauono. Yifitaiedqnque tutte le Reliquie, e 
i or pi Santi della Citta , vifitò parimente Ja Croce, e leSpine della Corona del Re. 
dentorc, che nel fare limile omaggio a quei Inftromcnti dt falutebenla Badcfla» e 
Monache oggi dette di 5, Danielle con molti altri conobbero diane vera Amante , 
Partì per Pelato, e feco andò Maddalena pefarefefua Compagna , vna di quelle^, 
fanciulle, che parimente all'educazione, & alle dcuote Madri dt S. Filippo et* Ita. 

ta da’ Parenti confegnata » tal partenza non fu meno dalle Monache pianta , ciré 

da lei. Giunta in Pefaro col Padre , altri Parenti , c suor Giouanna , fu dalla Ba* 
della , e. tutte le Monache accolti con grand’amareuoiczza, e giubilo; onde in brc. 
uc dal Profondale de’ Minori olfetuanti virilità del delìato Abito di S.Chiara , creb- 
be talmente in progreffo di tempo in Santità» che molti laccuono a gara di poterli 
parlare. La faggia Giouanc fobito veftita dell’abito fu dal Demonio acrcmcnte_* 
battuta', che dia permettendolo il fuo Dio, pazientemente foffcric . Confidò vtu_j 
Monacha tentacaiendonouiziadVfciredalla Religione , Se dfcrtollaalla pcricuc- 
ranza - Prediffe la morte al padre . Chrifto Nofiro Signore la confido con viiitar. 
la , montandoli il Sacro Euangdio . Et attendo accettato l’cflere Badeffa contro la 
propria volontà , chc'per vmiltà ricufaua , gli parlò vn Crocidilo , che la refe toag. 
giormente infocata neU'amore.del fuo Dio. Retto il Monaffcro pochi anni , aucn 
do raccomandata l'offeruanza alle Monache , e pregate di tare vna Badcfla , che ri- 
farciffe i danni feguitt nella fua ammintftrarionc, prediffe la iua morte . Seguita , fi 
(parie la voce per Pefaro , e per Fano , mentre iddio per il metko della fua fcrua^» 
oprò moiri miracoli , Ma prima apparue a Donna Erminegilda in S. Arcangelo , & 
a Sor Giouanna in S, Filippo di Fano , che per anco non erono pallate all’altra vt- 
ta . Dopo molto tempo feguita la fua morte, fu aperta la fua Gaffa, c riti oUato il fuo 
corpo intero , e la fua feccia bella , come fe ella folle fiata ancor vitu j e rittouati in 
. / , tori 
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Itti i fuo: veftimf nti , e muffirne il Velo del Capo , che furono donati, e mandati a 
J .ino alie Monache di S.Hlippofòtellcda lei tanto amore , qualiapprcfso loro aa- 
for oggi fi confcruano , enei riceucrloSor Vittori*' Rinalducci auendo vnamano 
i da ,c lecca col tocco di quello fu miracolofamenre fanata ; come anco Tommafo 
Leonelli Idropico, Scaltri. Di lei ne fcriuono il P. Errerà , Barczzo Carezzi , Se il 
Toflìghflttpi & Aiefrand :p Nigofanti forili» la di lei vit* , riferiti cùmfc fojjra da 1 P. 
Marcelo Raffini deila Cdmpaghia diGicsù . Erti Mlrt/rologroiPranc ifeano ce- 
lebra la fua fella li 30. di Gen natole fecondo il fuddetto Martirologio , ella morì 1' 
anno del Signore 1530. Non idtendendo nel chiamare lafcruadi Dio Beata, e San- 
ta diicoftarci da ciò che ci comanda la S. Romana Chi? fa, c dal Decreto di Noftro 
Signore Vtbano Vili. 

Fauftina moglie di Pietro Nigofanti, c figliuola di Marcello Migliorati de* 
Principi di Fermo , fu ornata di l?t;crc Qrcche , e Latine della quale pure fi vedono 
alcune compofizioni , e verfi , che jpiù fono d’ainmirarfi ,che immitarfi, non dime- 
no fi feorgono parti di vn fublime ingegno , come dice Pietro Paolo Clcofiii , e Ni- 
golàntcNigofanti. Fu ella tenuta a Batcefiaio da Eleonora Duchefsa d’Vrbino, 
del la qual gente de" Migliorati trafse i Natali Innocenzo VII. Pontefice , c Pietro , 
c Giacomo VefcouJ Firmani . 

Donna Lucia oggi viuenteè Monaca in Fano nel Monaflcro di S. Michel’ Ar- 
cangelo dell’Ordine nollru Cafincnfe'figliuola di Latino GiurifconfuJto predetto 
mollrofli, ctiam viuentc il Padre a più dedica alla Religione, che al Mondo , c più iti- 
le lettere , che ad altri cfcrcizij donrtefchi, per lochc il Padre bramofo di vederla let- 
terata , applicandola , fecondò il fuo genio , principiò da fe medefimo a darli i primi 
erudimcnti della lingua latina , onde in breue tempo cominciò a far verfi latini , co- 
me pure dilcttauafi de* volgari ; ma in finela morte priuò di vita i I Padre ; onde ella 
Subito volle entrare nella Religione, doueper il più degli anni fuoic fiata macflra 
delle Nouizie, c femprc è andata applicando più alla Poefia , eh» ad altre compofi- 
aionij onde tre Opere ha comnolle degne d'edere ammirate, vna è la Rapprcfen- 
taaione di S. Flauia, e Domicilia in verfoldiolco, è recitata nel medefimo Mona- 
de 1 ' 0 l’unno 11554. C 1 1C in breue vedraffi alle flampe i la fccondaè la Rapprefenta- 
zionedi S. Lucia, pure in verfo fciolto, e la terza è la Beata Franccfca Nigofanti 
intitolata, Nelle Stelle la più lucente, o vero laBeata di Fano . Ha fatte alarne medi- 
tazioni, & orazioni delhpaffione del Redentóre da farli, dòpo recitate le ore, e Mat- 
tutino , o dopo l’Ofizio , fono però in profa. Se altre compofizioni , che fuole gior- 
nalmente fare in diuerfe occafioni , c fecondo le richiefte , che li fono fatee . In fine 
le lettere hanno prefo vn lungo, Se antico pofTcffo a gloria di tutta quella nobilifli- 
ma Famiglia, la quale nella Città di Fano ,Seintuttel’altrehannofcmprerifplen- 
dutOjCnelleprimesediedi quella Nobiltà, con la quale fi è femprc imparentata, 
c nominatamente con le nobili Famigliedel Caflaro de’ Cuigiiani, de* Bcrtozzi , de’ 
Bartolelli , Francifcucci, Gabrielli , de Montcuecchio , de’ Pilij , Rinalducci , Simo- 
nctti» Saraceni, di Sperandio , de’ Coflanzi , Boccacci, Bagliori , Bagogcili , Ga- 
buccini,Ercolani,Marrinozzi, Marcolini , Palazzi j Pazzi ,Petrucci , Rulliaicci, 
Speranza, Torcili , Zagarelli tutte di Fano ; fuori pure della fua Città fi è imparen- 
tata nobilmente, cioè con gli Arnolfi di Rimini, con i Bufalini della Città di Ca- 
rtello, Buonpiani d’Ancona , Caftdlidi Cornerò, o Caflellenfc, Lunardi di Ra- 
uenna , Migliorati di Fermo, Pafi da Faenza , Vite! li da Città di GallcIIo , Bòua- 
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ucntun d*V rbino, Dand ini £ Cefetti, Fazzini d' V rbino, Ferretti d'Ancona, Monal. 
dcicbi ti'Oruieto , Lindi di Piacenza , Martinen ghi di Brefcia , Marteucc i di Fermo, 
Mannuzij , dellaSrraccioia,aTokntiao,PaiaztidiHre!cii, Khcani di Maceratati 
Staccolid'VrbmQj&akri». ; .--.:! " ■>' •"UMuFujnibv >■ "■ 
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FAMIGLIA DE BARNABOV 

i: . 




VESTA facendo ned reflcffione alia fua nobiltà continuata dal 
1 1 do. fino a qucfti tempre vedendo fiorire Barnabò nel feco* 
lotici j 1,00. idi cui dc/ccndetui furono tempre vniti alla no- 
hilifitma famiglia de' Trinci , che dominò la Città di Foligno , 
& altri flati circonuiòni, e vedendo che illuditene Barnabò 
fatto Sacerdote donafle al Moaftero di Saffouiuo, & a Guido 
Abate di detto Mona fleto fu u parente , con il confcnfo di M, 
Guatare figliuolo del Conte Qdoriiìo Conte d'Oppcllo, la 
Terra , che aueua nel Contado di Foligno nel luogo detto il Campo di Serra , con» 
finamii beni del fiiddetto Mona Acro da più lari , come il tutto viene fpteflo nella-» 
Cronica di Saffouiuo piena d'Wromenti autentici, che fi conferuono ncll'Archiuio 
della d. Abazia. Et il vedete ancora pofiedere fino a' noflri tempi i medefìmi beni 
con i confini medefìmi alti beni del Moaafiero di Saffouiuo, non potiamo, che ade- 
rire quella Famiglia defeendere da quella dc'Conti d’Oppello,e benché in quei tem- 
pi Barnaba non s’intitolafle, fi vede, efle quel Ramo perdeflc il titolo della Contea» 
nò intitolandoli più M.Gualtiere figlio del Co:Qr odofio» ne tampoco i fuoi delcen- 
denti, ncfappiamoqucftoBarnabòdicbi folle figliuoloima bensì, che folte della 
cala , e famiglia, o ftirpe de’Contid’OppcUo, come fu Guido fuddetto Abate , ten- 
ta pur di quefto faperne il padre » c però noti potiamo cominciare l'Albero , che_*» 
dal fuddetto Barnabò ; Ma per quello > che fi quia dalla luddetta Cronica, fi moftra 
quefto Monaftcro di Saffouiuo eflerc edificato, c dotato di gtoise rendite, Se ia_» 
progrefso di tempo augumentato con le continuate donazioni da' Conti d'Oppclio 
fucccfsori del Fondatore ; e per intelligenza di chi legge, fi pone da noi le parole-*» 
della Cronica, compofia da Ludoukp lacobilli Scrittore» & Antiquario diligen- 
ti (limo dell' Vmbria ai capitolo primo . Del fini , luogo, e denominazione del Mo- 
naftcro di S. Croce di Safisouiuo . 

II luogo doue fi vede al prefente fintato il celebre Monaftero di S. Croce di 
Saffouiuo nel Territorio, e Dioccfi di Foligno, Città nobile , 8 £ antica nell’ V mbr ia ; 
era ne' secoli amichi vnafclua,ofpeioaca a pie d'vn Monte fpiccato, 3 e intiero, 
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come vn gran fato, darò perciò Saffouiuo , c d’vn altro Monte, chiamato del Vec- 
chio, (otto la proprietà d'vna nobile, e Santa Vedoua Folignata per nometufto- 
clita , nella quale ella fe fabricare vn depofito, douc delìderaua edere fepolto il ilio 
corpodopolalua morte. Ma perche nell’anno 303. di N.S.a 10. di Dicembre, m’ 
Angelo del Sig aOre l'appai uè , eie dille, che dalfe onorifica icpolturaa’Corpide’ 
Santi iratelli(Jarpoforo,& Abondio , martirizzati a pie, e non lungi da detta Sel- 
, ua : ella accompagnata d’alcunc lue feruc, e fcruirori andò nel prcfcricco luogo da 11* 
Angelo notificatoli, econtnoltadeuozionc feppellì i Corpi di detti SS, Martiri in_# 
detto Sepolcro preparato per lei a guifa di Cimitcrio , o Grotta a loro onore ; de in 
ella Grotta fe feppellire anche il fuo corpo dopo la fua morte, come più dittulamen- 
te narreremo nella vita di quelli SS. Martiri . In progrello di tempo poi , e circj_» 
Pan. i o Jo. di N.S, il Co.-Vgone, oucro Vgulino figliuolo del Co: Olfredo del Con- 
te Monaldoda Foligno gran Conte nell' Vmbria, da cui dcfccndonoi Conti d’Op- 
pcllo , i Trinci Signori di Foligno, i Conti d 1 Aluiano , i Monaldi dati Monaidclchi 
da Otuiao, i Monaldidi Perugia, Se altre nobililfimc famiglie d'Italia i pofiedendo 
molti Cartelli nelli Territori) di Foligno, di Nocera, di Perugia, di T odi, di Spoleto, 
c di Camerino i edificò in vn lito eminente del dato Mopte di Salfou iuo , e ne 1 cir- 
cuicodi detto Cimitcrio vna Rocca , o Fortezza, cingendoladi torte muraglia a gui- 
fa di Cartello . Vi fabbricò vn Palazzo perabitaruicon la fua famigliai efopra quel 
Cimitcrio edificò vna Cappella più magnifica, doue trasferì i Carpidi detti Santi 
Martiri , edella denota Vedoua Euftochia . In quello luogo fpefla dimorauono cf- 
fo Conte Vgolino , Se il Conte Gualtiere fuo figliuolo} si per la buon’aria , conica 
per la deuozionc , che porcaoono a’ detti sacri Corpi , malfime per auerc vicini altri 
loro Cartelli , particolarmente Oppello,Cafale , Vignale, Pale, Scrrone , e Sco- 
poli , intitolandoli detto Gualtiere Conte d’Oppcllo con il dominio di detti Cartel- 
li vicini j e di quefta Rocca di Safiouiuo, la quale è lontana circa tre miglia dalle-» 
Città di Foligno ; e fino al prefente fi vedono i vcftigi j delle torti mura di ella Roc- 
ca con Torri , Se altri antichi edifizj in più luoghi di quello Monaftero i il quale nel 
fitodi queftaRoccafucditìcatofotto iltitolodi Saflouiuo in dota concrad j,o mon- 
* te del Vecchio. 

Tutto quello dicelafuddetra Cronica dalla quale fi caua.chedelfudJato 
Vgulino follerò figliuoli Monaldo padredi Raniero, Gualtiere, Se Odorifio , tutti 
Conti . Dal Conte Gualtiero nacquero^ B. Alberto Abate di Safsouiuo , il Conte 
Randone,& il Conte Berardo padre di Ridolfo, quale dopo d'auere generato V go - 
ne Vefcouo di Nocera , c Berardo padre di T rincia , da cui vennero i fuddetti Trin- 
ci Signori di Foligno, fi fece Monaco di Safsouiuo, che tu poi Abate di detto Mona- 
fiero . II Conte Oderifio fuddetto generò M. Gualtiere , che perfe il titolo di Con* 
te , dal ramo del quale fi vede cfscre il iùddeno Barnabò, c Guido Abate pur efso 
di Safsouiuo. 

Barnabò .detto in latino Barnaheus , generò Boue padre di Iacopo, c Baldo- 
uino padredi M. Giauanni; Iacopodi Boucfi legge in vno Iftromcnto del 1221. ro- 
gato da Ser Ottonello Notaio Imperiale , che fi conferua in S. Claudio , e M. Gio- 
uanni nella fuddetta Cronica di Safsouiuo fol.88. che pofsedcua terre porte nelle — « 
pertinenze di Cafale, che dice terra D. Ioannis Baldouini Barnabò, e da vn Libro 
de' Regiftrid’Iftromenti, e Bolle elìdente nelTArchiuio della Badia di S- Croce di 
Safsouiuo fegnato lct. A. fol. 9 1 . 
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Quella M. Giouanni generò M. Bone, quale viene nominato da Durante Do» 
rio fai 1 70. nella famiglia de' Trinci, come anche da Ludouico Iacobilli nel iuo di- 
feorfodi Foligno, e dall'Archiuiodi S. Iacopo di Foligno, doueper gli stridi Set 
Giouanaidi Maltro Filippo da Foligno a pparifceeflèrc fiata confcgnata la Chiefa 
di S. Iacopo da Monfig. Papcronc Veleouo di Foligno al rcligiofo duomo fra Mi- 
gliore da Fiorenza Procuratore dell’Ordine de* Frati de* Semi , preferite M- Botte di 
Al. Giouanni di Baldooino Dottore di Legge nell’anno i 273. adii ao. d’Agofto . 

< M. Bouc generò Iacopo padre di Gonzio , ctegenerò Iacopuccio padre di Li- 

no .quali rutti ir leggono in diuerfi Ift romeo ti, e dal Protocollo di Scr Gioiti' A ri- 
gelo in filza Librar am vimini Lue* Natati/ del 1 341. alii 1 7. di Marzo , douc fi leg- 
ge, Acini» in Claafira Domar am filtartm Ganti/ lacchi D.Boaii > e ncH’Archmio di 
Niccolò di Foligno fi legge. Die quinta Mai/ 1 3 5 1 . lacobut ias q. Ganzi/ lacabide 

Sarte tate Mora*? D.laasna eiusvxar. Et in vn Rogito di Scr Francefco d'Antonio * 
che fi coivferua ncH’Ardiiuio di detta Città del 1410. fi legge, Domimi Federigus 
Epifcapui Fu/gin fi concepì adferi/tam Barnaba Lini lacobut fi Ganzi/ da Saettiate Ma- 
ra , & Petto eins Fratti . Si che di Lino vengono ad edere figliuoli Bamabò , c Pie- 
tro, quali pure fi vedono invno Iftromento rogato del 14 18. da Scr Bartolomeo 
Germano Notaio di Foligno ,douc fi legge. Maria fili* q. Lini lacobut fi Gonzi/, & 
vxar Corradi Gala fi» ; e nel Protocollo diScr FrancefcoSer Bonannidel 1418. Do-, 
mina Maria fili 4 q. Lini lacobut/ Ganzfide Baciatale Mar* vxar Corradi Galuffi , & 
Barnabauus LiniD. lacobut fi , & in Rogito di Ser Francefco d'Antonio del 1406.fi 
veggono Barnabò,e Pietro figliuoli di Lino di Gonzo da Foligno, & in vn'altio ro- 
gato da Set Ranaldo del q. Magiftro Cagno di Simonc del x 3 54. fi leggono Barna- 
bó, Pietro , Malia , e Gironima figliuoli di Lino di Iacopo di Goazio . 

' Di Pietro nacquero Badila, c Francefco, de’ quali per non viuerne alcuna li- 
sca in Foligno , fe non ne fodero fuoti , fi cralafcia la defeendenza . 

Barnabò generò Oaofrio, quale fi legge nella Cancelleria di Foligno, che fu 
vno delli Deputati per fate racconciare le muraglie del la Città di Fuligno , dirotto 
dalle borie l'anno 1445. del mefe di Gennaio » come pure fi veggono Francefco , e 
Batifta figliuolo del fuddetto Pietro da noi podi nell' Albero in vno Iftromento del 
*420. togatoda Ser Bartolomeo Germano Notaio di Foligno, come da Durante 
Dorio, e dalla Cancelleria dì Foligno, e dal Protocollodi Scr Bernardo alti 3. di 
Settembre del 144$. leggendoti Nabdis vir Bapttfia Petti Ltut , & vno Iftromento. 
di Ser Benedetto di Domenico de* Bocchetta del r 43 6. delli 1 a.Fcbraio,douc fi lcg- 
gc Aduna in Manafitria S. Crucis de Stxauiua Magnificai D. C arredai natas Magni- 
fica memoria Vgaltui de T rincis de Falginia <fecit confidai! , cr catti t , & ordinami 
fuum verum , & legittimarti procurai arem Nobilita Vtrum Francifcum Petti Lini da 
Falginia. da.;-, -a sby u : ... -•-nGaò-.s 

Onofrio fuddetto generò MicherAngelo,il quale fi legge nella Prammatica j 
fetta in Foligno l’anno 1454. Rogata per Giouanni Germani Notaio «li Foligno al- 
li r 4. d’Aprile , thè dice Michel' Angelus Ronufrtj BarnabauitPrhr Nauellus , e dal- 
la Reforroanza di quella Città fai. 348. Michel' Angelo fuddetto generò Onofrio , 
Barnabò, e Vincenzo, quali fi leggono in vn contratto di diuifione Rogato alfe 25. 
di Luglio del 1495. da Ser Taddeo, Se in vn'altro contratto Rogato dai fuddetto 
SerTaddeoalliS.diGcnnaio 14$^. fu maritata Agnefe sorella di Bamabò, Vin- 
cenzo, Se Onofiio di Michelangelo U'Onofdo Barnaba a Francefco di Ser Lazza- 
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rio Scarmiglione; & in vn'altro de] ideilo Notaio del 1491. fi leggono gli egregi 
imomini Gio: Banda di Bartolomeo di Sirubaldo , e Barnabò di Micheli ngelo d' 
Onofrio di Barnabò Cuftodi deli’Anunzìaca di Foligno comprarono vua Cafa , &c. 
come pure alle Relòrmanze di quella Città fol, 137. e ciafeunode’ fuddetti fratelli 
ebbero generazione, delle quali ne parleremo appreflo i e prima . 

Vincenzo generò Pier Niccolo , e Franccfco , quali fi leggono al le Riforman- 
ze di detta Citta fol. 5 1 . del 1 5 6 1. 

Franccfco , da cui viene vna linea viuentc , generò Niccola , come fi legge in^, 
vn libro d’Iftrumcnti rogati per D. Liberatorem Benaffaum del 1587. fol. 529. 
f). NicoUm D. Fnncifci Bar nubi , e quello fu padre di Fcliciano , come fi legge nel 
luddetto Protocollo del 1613. fol. 120. del detto Notaio. 

Fcliciano fuddetto generò Vincenzo viuente padre di Franccfco Girolamo, 
di Matc’Antonio , c di Pietro, che fin'hora ha per figliuoli Gio.- Badila , Leopoldo , 
Luigi , Si Anton Franccfco tutti viuenti j ma venendo all'altre linee . 

Barnabò diNfichcl’ Angelo d'Onofrio generò Pier'Afcanio, Gio:Birida, Alef- 
fandro, Gio: Pietro, Pier Matteo , Cherubino, c Michel’ Angelo , quali tutti fi leg- 
gono nella diuifioue fatta l'anno 1525.0 dalle Riformanze , doue al loglio 72.de! 
1561. apparifce Miche:’ Angelo figliuolo di Bernabò , c Cherubino filegge invno 
Iltromento di compra rogato da ScrGiuliodiMallro Federigo Gcrardi nel 1528. 
come pure da vn’Idroraentodidiuiiìonc fatta tra Marietta moglie dei fudetto Che- 
rubino, c Gio: Badila fudetto alli lo.Octobredel 1 55 1. rogata da SerOtcauio Vai- 
Uro , e da altri Iftromend, che fi conferuono nell'Archiuiq publico di Foligno , 
Michel' Angelo generò Gio; Franccfco ,c Niccola,ii quale Niccola fi legge al 
fol. 503. e 50 6 . nel libtodegli Iflrumcnti rogati per Bartolommeo Dolce, e quello 
Niccola fu padre di Adriano, & altri, e quello fi legge nel Teftamcnto di Carlo De- 
li), ne! quale idituifccluo Erede vniuerfak il detto Adrianodi Niccola dì Michel' 
Angelo Barnabò, con quclto però , che in Adtiano fia tenutootdiae fuccelfioo abi- 
tare nella fua Cafa, c prendere il cognome di Cafa Deli) , come feguì, dlemiofi que- 
llo , c Cuoi Eredi dopo chiamati tempre di Cala Deli) , come appai lice per rogito di 
bei Bartolomeo Dolcealh 15 .Settembre 1584. 

Adtiano generò Pier Marino, Tarqutnio, Pietro,Gk>: Battila , Carlo, e Mi- 
che l'Angelo , oggi viuente con numerofa fuccclfionc , nw peto, tutti con il cognome 
di Cafa Dclij, che però lì tralafciono* t 

Da Gio: Balilla di Barnabò fuddetto nacquero Dietro Paoio,e Barnabò, quale 
fi legge nel libro de’ Protocolli di Bartolomeo Dolce Ibi. 28 8. Nobili s Binubi Nin- 
ni s Biftifii Binubo de Fulmineo fede nobili Benedico de BenedtFhs dcFulgmco ì à‘c . 
& anc he apparifce da vn’lllromento di diuitìonc fiuta tra Marietta moglie diC.heru- 
Bino , e fuoi figliuoli , cioè Pier Mar ino, Gio: Antonio »e Vincenzoda vna , c dal- 
l'altra patte Gio: Badila , Pietro Paolo, eBarnahò figliuoli di Gio: Banda, rogata 
daScrOttauio Vallato alli io. Ottobre ijrjr- 

Barnabò di Gio: Badila generò Feliciano,& Vgulino, quedo fi proua dalla 
fcdcdelBattefimoall’vldm.odi Marzo 1551. doue filegge Vgulino Crifpoldo fi- 
glio di Barnabò fu battezzato da D. Eugenio de’ Rodi) e nel libro degl'Idromenti di 
Liberatore Benaflao fol. 1 2 o. Nobilis vir D. Felici anni loxnis Btpii(l.t de Birmboit. 

D'Vgulirio fuddetto ne nacquero Franccfco , Celare , c Barnabò, quedo fi 
hgge nel libro degl’Idromenti di Liberatore Benaflao de anno 161 6. fol. 6 1. e fu 

padre 
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padre di Crifpolto, che generò Matteo viuenrc, 

Feliciano faldato fratello d’Vgulino generò Gio: Batiftà, Niccolò, e Frati* 
crfcn, clic lì legge alla Tabella de' Configiieri, e quello è padre di Niccolò viuente, 
che ita generalo fin'hora Alcanio , c Giufiiniano fanciulli viuenti . 

Dal fopraddcttoChcrubino nacquero Gio-.Anronio, Pier Marino^ Vincenzo, 
Pier Marino fi legge nel libro dcgl’Inftromenti di Bartolomeo Dolce dell'anno 
1566. lo!. 1 01. che dice Nobilis Pier Marinili Cherubini Barnaba de Fnlgint e fecit 
nobili 0(1 amano Or fino de Fulmineo 023. Gennaio 1 j 66. c quello fu padredi Srefa- 
no,e d'Onofrio, quello G legge ne' Capitoli della Venerabile Compagnia di S.Mar- 
tino di Foligno, e fu padre di Franccfco ancor viuente, di Stefano, di GioiBatifla , e 
di Pier Marino, e quelli due vltimi fi leggono in vnolftromento di quietanza fatta 
da Gio; Batifìa Scafali , douc fi dice, fecit generaliffimam quictationem per iUuJlri- 
bus DD. Petro Marino , ér loanni Bapttfta q. D. Honuphrìj Barnabò de Fulgineo , ro- 
gata per Set Vincenzo Vgulinoalli 14, Ottobre 1645. e Pier parino fu padre d'O» 
nofrio morto , di Stefano , d’Alcfiandro, di Pietro Paolo , c di Filippo tutti quattro 
viuenti . 

Vincenzo figliuolodi Cherubino, che fi legge nel libro degl'Iftromenti di Bar- 
tolomeo Dolce fol. 505. Nobilis D. Vincenti us q. cherubini Barnaba de Fulgineo , 
generò Franccfco , Cherubino, Niccolo, e Piet Matteo , il quale fi legge in vn libro 
de’ Contratti di M. Liberatore Benaffai del 1 61 6. fol.z 54. lllufl. & Adi*. Exeellen . 
ylrlium Med. Doti. D. Petrus Matteus Barnabó cinis ac nobilis Fulginas , e fu padre 
di Gio.- Antonio ancor viuente, c Priore di S. Sabotare Collegiata di Foligno, di 
V inccnzo viuente Canonico della Cattedrale di Foligno , c Benedetto viuente ac- 
cafato nella sig. Giulia Barnabò figliuola vnica del sig. Lionello Barnabò . 

Rcfia hora di prouarc la linea d’Onofrio di Michelangelo d’Onofrio , il quale 
generò Celare, Gio.- Stefano detto Pinta, cLudouico, il quale fi legge allcReior- 
manze al libro del r51S1.fol.jr. e da' Capitoli della Compagnia di S. Martino fa- 
pra citata, il qual Ludouico generò Siluio , Michel’Angelo, Innocenzo , France* 
(co , Ceridonio , Celare , Antonio, & Ortenzio , e quello con altri viene nominata 
nelli Capitoli della fuddetta Compagnia di S. Martino ; c quello Orten- 
zio fu padre d’Antonio , come fi legge in detti Capitoli , e (il 
padre d’ Ortenzio, e di Celare Sacerdote oggi vi’ 
ucnte, nel quale s'eftingue quella^ 

•»'**• ' linea . Sitralafcionoin_* 

quella dichia- 
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io <5 ' Iftoria Genealogica 

La nobiltà di queda famiglia Barnabò riconofce principij cosi lontani , che__j 
non potiamo con le fcritture , delle quali fcarleggia quella Città , arriuarui , veden- 
doli gli huomini di quefta col titolo di Dominus, che in volgare di quei tempi non 
onaua,che Miflcrc,titolo,che fi daua alti Regi, Imperatori,e Pontefici, come nel cor- 
di queda noftra Iftoria fi è detto ; e col titolo di Nobile nei più moderni tempi , 
come fileggeintuttigrifiromentijcReformanzedi quella Cittàantica, c Nobile! 
che fino nel tempo degl’imperatori antichi domani , e del Senato Romano hà fatto 
figura , come in tutte l'Iftorie fi vede , e dall’ifcrizioni antiche prodotte , e ritrouate 
dal noftro araiciffimo Ludouico Iacobiili b, m. Scrittore, & Antiquario nobiliffimo, 
a cui tutta l' Vmbria deue obligazioni perpetue . 

Durante Borio fa onoratiflima menzione di quella famiglia Barnabò nobile 
Folignata nella fua Iftoria della famiglia de’ Trinci fol. 170. Dicendo, la rouinadi 
Beuagna feguì alli a. di Giugno , o fecondo altri alli a. di Settembre , nel qual gior- 
no furono martirizzati in ella Terra da detti Eretici Brettone!! li Beati Giacomo, e 
Filippo Predicatori dell'Ordine Minore, e li loro Corpi furono gettati nel vicino 
fiume Meandro ; ma per miracolo contro il corfod’eflo fiume vennero appreflo Fo- 
ligno : douc fonando da fe delle le Campane , i Folignati modi da tal miracolo an- 
darono a pigliare quei sacri Corpi , e li portarono dentro la Chiefa dì S. Francefco, 
oue ripofono nella Cappella della famiglia Barnabò nobile di Foligno , la quale fu 
molto parziale di cafa T rinci , e de* Frati Minori di Foligno , t edaurandoli vna par- 
te della facciata della detta lor Chiefa, come lì feorge per le loro antiche Armi dì 
tre sbarre in pietra con vna teda di Boue nel Cimiero , che fono in vna parte di det- 
ta facciata, &c. Onde noi tralafeiando gli huomini infigni della cala de' Conti di 
Oppello, verremmo a raccontare con ogni breuirà qualche cofa di nobile operata^, 
dagli huomini cognominati Barnabò, così chiamati da Barnabò, che abbiamo po- 
do per bafc,c progenitore di queda nobililfima Profapia, unendo iempre goduta 
nella fua Patria i primi onori, e gradì , come gl i altri nobili Folignati ; douendo noi 
credere huomo infigne il primo Barnabò, chcin memoria di quedo buomo legnala- 
to tutta la cafafi denominò, come quelladc’Trincidaqud del Trincia, come d» 
foprafìc detto. 

M. Giouanni di Baldouino di Barnabò fu huomo fegnalato , poi che con le fue 
azzioni , e virtù fu onorato della dignità di Caualiere , che non fi acquidaua fe non 
per qualche opera confpicua, efegnalata, come pure fu il figliuolo fuo Boue, che 
nelle lettere , c nell’Armi fu infigne , e però faeletto Poredà delia fua patria di Foli- 
gno, nella qualecarica non fi ammettemmo , che huomini feelti , e df dottiina , e di 
valore , come pure della più fiorirà nobiltà d'Italia , che all’ora il fuddetto Offizio lì 
cfercitaua col mido , emeto Imperio, come raffermano ii precitato Durante Do- 
tte ,& il facobillì nel luodrfeorfodi Foligno; e tanto piùòconfiderabile queda Ca. 
ricada elio confeguita, per cflcre egli Folignato, non efercitandofi, che per i nobili 
furaftieri ; ma l’eminenza della fua virtù , c valore lo portarono a sì fublime grado . 

lacobuccio di Gonzo di Iacopo di M. Boue ancor elio fu Caualiere , portato a 
tal dignità dalle fue pregiatiffimcknprefe , che per eflere gli Architi j delle Città 
efaudi di scritture , ci tolgono il lume di quei fplendoi i, che fanno rifplen dere mag- 
giormente le famiglie . 

Barnabò figliuolo di Lino Barnabò fu huomo di gran feguito , e molto perito 
ncll'armi , clic fauouua a tutto fuopotcre la fazione de* Trinci Signori di Foligno, 
' • * - e bene 
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c bene fece vedere quanto arriuaua H Tuo valore ncll’occafione , che li Spoictini ari- 
d.uonol’.tn; 1439. ad aiutate il Cardinale Vitellefco Legato di Papa Eugenio IV. 
per tògliere dalle màni de’ Tritici il dominio della Cittàdi Foligno , mettendoli egli 
albi di refe 1 , 1 ìfdi di sfidare a duello in mezzo al Campo de’ nemici porto apprclfo al- 
fa Città fuddettà , Melchiorre di Pittino Capirano principale de’ Spoictini , contro 
de'-qualiftcfproufe molto gfaVidiin ditela e della Città , e de' Trinci Tuoi patenti , 
«Se amiei j- cóme rp certifica Durante Dorio nel libro 4. della Tua Iftotia di cafu_j 

et»*' -, »... ■ • - ■' - 

Pier Matteo figliuolo di Bàrrtabòfu huomo infigne nelle lettere, e però fu Vi- 
cario di Sàlfouiuo, Decano della Catedralc di Fuligno , ePriorc della Collegiata 
dì S. Saluitorfe, e molto hmflàredell’Emincntirtìmo Cardinale Agoftino Spinola 
Vefcouodi Perugia, & Abate del fuddetto Monaftero diSaflouiuo, amminiftran- 
do però tuftOil fóddctto Pier Mìtteb , come fi legge nella Cronica di SafTouiuo fol. 
io 1 . & in vno Iftromertto rogatoda Ser Gioì Eugenio de’ Rodi del 1 5 3 $ . fi legge 
Rea. D. Petrus Matteus Barnabd-dc Fulginei Eulcfia S. S diustori s Priori & Re ile fi e 
Cathedralis Decanui , Liei trarum Apoflohcarutn Sollecitator Sue. Penitentiaria 
Apofiolica Procurai or . Et alli 20. di Settembre 1 546. fi legge , Congregati» Cardi- 
nalinmper Breuc datar» Roma ad inftdntiam Roberti lai r/ Rt Iter is Eulefia S-. Stara- 
ti Villa Pai ferini Corniti Fulginei , & Migifiri Petti Mattai Barnaba Clerici Fulgi- 
nei , & Sacra Pcnitcntieria Procuratori! , & familiari t- continui, & Commtnfalii 
Papa Bauli III. concefit omnibus ,&c. 

Fu Dottore inligne Antonio di Ludouico Barnabò, e prefe conapplaufo la_j 
laureola in Roma con grand’applaufdj leggendoli nel fùo Priuilegio lcieguenti pa- 
role , Spettabili ! , (fi Magnifèetis vir D. Antonini de Bar riabiliti s nobilìfiimus Fulgi na- 
te nfis , ac edam Romana s ami , qui feientiapraelarus , mori bui modcjlus , ingerirà 
ae irtus , & omni dottrina pr editai . E Francefco , e Cdidonio fuoi fratelli prelero 
i'ab.to di Cappuccino, de’ quali ne parla Ludouico lacobilli a! tomo *. delle Vite 
ck’ Santi dcU’Vmbrta fol. 143. nella feguenwmaniera;-// B.F. Giacomo figlio di 
Ludouico Barnab'o , c di Ludouica d' Aulitile Vitellefcbi nutrite Fa lignote itici fecole fi 
chiamano Frana [co, prefe mefite ,fir aitanti fbfpof affé quella mori j e peri tnfptrato 
da Dio , fi fpeiv nella Religione Cappuccina con t'altifjima pemertì . Neli’ifitjfà notte 
Celidonia f ut fratello ferrea fapire la rifotuzìone di lui, ancor effe illnminatodu^, 
Dio, fi parti dalla paterna e «fa', & andò riprendere l’ificjfo abito tn vn mede fi m> Co ra- 
ne rito ne ICVmbria, dotte inficine furono ve fi iti., mutando fi Celidonie il nome infra 
Giouanni . Suedi due fratelli furono ottimi /oggetti nella Religione, e camminaro- 
no agran po/fo alla perfiaione. Fra Giouanni ejìcndo di belli fimo ingegno, fece prò- 
grefii non ordinari) nelle fetenze , e riufei eminente Predicatore, tra di vago affetto , 
e nel predicare d grazi ofo , che accompagno lo /pirite confi energia di parole , rapina l_> 
gli Editori a marauiglia, e faccaa nei Popoli molto frutto s fn fatto Proutncialc di 
Abruzzo , e fondò quella Pretiincia mlla rtgolare QJJ'eruanza, (fi andando a predicare 
a Venezia, mori in Ortonacirca l’anno 1 598. con gran fama dì bontà , e di dottrina, 
FraGiacomo fuo fratello , effendo Dtfimtorc in Abruzzo , ritornò in Patria, e quitti 
mori inmolt’ojferuanza ,e fumanti 1 ó j 8. 

Gio: Antoniodi Chcrubinodi barn abòrti huomo di gran fapere, e pieno di 
prudenza ,e però fu adoprato da dmerli Cardinali ; c Vefcoui di Foligno inCarica 
chiaro Vicario Generale, ctfemio querto Canonico della Catedralc , c Priore di S. 

O a Sai- 
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Salu itore «ella fui patria di Foligno ,c Protonotario A podalico , 

Fu gran Soldato Vincenzo d’Agoftino Barnabò, auendo inoltrato in tuttii 
rincontri coraggio, c valore , auendo efer citato car icheco Ipi «te di guerra , eflendo 
lUto Coma nd arare, & Aiutante Generale di terra cinque volte, con bruire il Gran 
Ducadi Tolcana , comeiì caua da vna lacera fcrittadaGirompio Lenzoni al Set©- 
uiflìmo Gran Duca di Tofcana data in Liuorno li 14» Settembre del 16 1 o,di quella 
tenore, il Luogotenente Vincenzo Barnabò Gentil' boemo di Foligno , (he. he Unge* 
incute [erutto V. A. S.& vlttmemcnte in Bri/co (le pernio tutto bette , (he niellai 
pi a. rtt. Quello morì in mare nel Gol lo di Leone nella Galera di i. Maria Maddale- 
na , che fi fornmcrfe , di anni 5 7. come anche ciò appartile da vna lettera fcritta dal- 
la .ScrcnifFtma Maria Maddale na Gran Pucbcfiacir Tofana alla Madre de} luddet, 
to Vincenzo, del tegnente tenore . ys 

1 etr.ntuo molto volentieri protettone del Luogotenente Vincenzo BernobóvQ- 
pira flglto , perche veramente ere vn buono , (Tonerete Soldo! 0 ; e poiché è pine iato 4 
Ino dt richiamarle oW édere vitecon molto di/piecere, & Ancore del Ureo Duce mio 
Signore > e Merito , che ritma»* molto, lo fu o fedele ficroie* . lo conferà ero le mcdtfi» 
ine buono volontà verfo di voi , e di tutto vejlro Cefo , ffc. Di fiorendo olii 1 3 . Ago* 
fio 16 1 8. Enel 1607. 30- Febbraio fi vede Luogotenente del Ptelìdiodi Faenaa_« 
ii luddcntr Vincenzo per lettera del Capitano Carlo Rodi Capitano di eoo. fanti , 
feruta al fuddetto Vincenzo fuo Luogotenente in detta Piazza . 

Giuftiniano Barnabò nel 1577. fu imbaco dalla fua Patria Ambafciatore aRo, 
ma, come fi legge al libro delle Retotttìanfce di quell’anno inficme Giulio Qnofrij 
pure nobile Folignato; Cherubino di Vincenzo di Cherubino fu huomodi lettere, c 
feruì di Vicario Generale MonligtioteCbriftoforo Gaetano Vefcouo di Foligno, 
Come tii pure Stefano d’Onoirio di Pier Marino , che meritò d’edere eletto Auuo- 
cato Fifcalc di Papa Paolo V. nel Regno di N apoi i , come fi vede nel luo Bteue dato 
in Roma li 1 4. Dicembre 1617. dicendo . Ditello fitto Stephono Barnaba Fulgma- 
ten.S.V. Dottori Colteci ori. inrtnm nobts , Cernere Ap oli ohe a indegno Neepelt- 

tatio deiitorum Adescato Fife oli . 

V golino di Barnabò <f Vgulino fi eferckò nell’Armi, mediante le quali maneg- 
giate dal fuo valore, e coraggio arriuò alla carica di Capitano d’ vna Compagnia.., 
di 100. fanti, c quello fu al fcruizio di Carlo primo Duca di Maiuoua, di Monfer- 
rato , Niuers , Vmcna, e Retei , comedi tutto appaplcc dalla fua patente datami 
Mantouali 10. Maggio 1618. e quefto ifteffo fu ancora Capitano di fanteria nell 1 
Annata tcciefiaftica , come fi vede dalla fua patente fattali da D. Taddeo Barberini 
Prefetto di Roma, eGencralediS.ChiefadatadalCampo Eccltfiafticoio Monte 
Corno di Perugia li 27. Settembre 1643. 

Onofriodi PicrMarino d’Onofrio hthuomadattìfGina,craotì in Ramaio ter», 
po , che aueua incominciato ad cierckate l’Auuocazionc, come fi vede dal fuo depo- 
fito nella Chiefa di S.Eullachiodi Roma, al quale vi è pollo l’udrafcritto Epitaf- 
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Ftonuphrio Bernabò 
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Et per Aduocotionem 
, 3 uem in Romene Curie imbietterei 
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Delle Famiglie Mobili T efcemt , (éfr Prnbre . igp 

■ r \ \/ r ‘ Ai dirnìtatumtradus afcenfur» . . ; ? 

1 • ; - * ' Sei preconi morte Jablatus - ^ *•- •/ ^ 

fatrja f petti , & koma expcciationem precipitai 
, . i Lacrima: fuis perpetua s reliquie . 

i yixit anno: 40. mtnfem vnum , (jr die} x. 

Obijt die 2 q , 1 attuar ij 1 66g, 

Petrus Marina s fili» cariamo 
Alexander , & Petrus Paulus V. I. DD. 

Stepbunus , & Pbilippus fratti AmatiJJime 
Per grata omnium memoria tmprajf» 

Monumcntum pofuere . 

>u line quella famiglia con più Rami , come fi dimoftra da noi nell'Albero viue 
granlple: tdidezza nella Citta di Foligno (lata Tempre a memoria d'huomini no- 
bile, & i]luftte,a>mc tutte le fcritturece Faditano , riconofcendo il fuo principio da 
Progenitori, che hanno dominato più Cartellile Città per la Conforteria dc'Trinci 
Signori di Foligno , de’ qua ! i Durante Dorio nella famiglia de’ T rinci diffufamente 
ne tratta, come pureLudomcolacobrlli nella Conica di Salfouino ripiqnad'lilro- 
nient i antichirttmijmediantq li quali venghiamo in cognizione di tante uobililllmc_^ 
Schiatte, tutte Conforterie del la famiglia de’ Trinci ,s tutcericònofcono il loro prin- 
cipio da quei Principi di Regio sangue Longobardo , che dominò per lungo tempo 
tutta l'Italia , c printip tingente tutta la valle Spoktana, de' quali a pieno i fuddetti 
Autori con Iftromenti autentici molto bene lo prouano , nelle quali facendo il Let- 
tore t'oadouuta riflqffione', conféflerà querta famiglia Barnabò originariada sì pre- 
g'aiiffimaftirpe Longobarda, con la Contea d'Oppcllo, di Serra, doue ha fempre 
pofiedutOjC fino a noftri tempi poffiede e cafe dentro il Cartello , c beni in quel Tcr- 
r'toriojcli’eta tutto fotta il loro dominio, come fi vede dalle donazioni cólpicuc fat- 
te da querta cala al Moriafi ero di Saffouiuo,corne in più luoghi did.Cronicafi vede; 
h noi niedcfinii abbiamo toccato con mano , e riconolciuti i beni coi inedefimi confi- 
ni di SafToumo, che molti evoco d ; querta famiglia alienati quarta noftri tempi nelle 
pertinenze d’Oppcllo, come vn Coi pertico al CaualieceGicrololimitano Roncalli 
nqlnliffnriQ de) la Città di Bergamo , che ad vfo di Fortezza viene piantato fopra di 
erto Poggio , o Colle vn fupe 1 biffimo Palazzo , che per diporto s'craeletto il Scre- 
nirtimo Cardinale dì Satioia per sfuggire l’aria cattiua di Roma nel tempo, eftiuo ,e 
Cubernagopurc nelle fuddette pertinenze d’Oppellocon nobile Palazzo, c gran te- 
nute di beni poffiede ancora il Signore Vincenzo Barnabò, Se altri infiniti, chehà 
pofleduto, e poffiede quefta famiglia nelle pertinenze dì Carpello, e Montatoni , e 
delle Serre , Se in tutti li luoghi doue pofiederono i fuddetti Conti d’Oppcllo , In 
fine quefta famiglia hà imparentato con le prime famiglie nobili dulia Città di 1 oli- 
grtO, & altre d’altre Città, e nominatamente con i Gentili» Vallati, Fiaftra , Orfini, 
Ormiti;, Rampefchi, Vitcllcfchi, Scafali, e Roncali da Bergamo Signori di Ron- 
callia pi ù volte, Flauij, Gregorij , Bonauoglia, Bcccafufflo, Benedetti , Buoncom* 
pagni ,Brancaleoni , Elmi, Bolognini, Cibo, Margino » Scarmiglioni , Cirochi » 
Filicina, Elifci, Canragalli, Vnri, Vanni, Mafforellì, Crifpoldi di Perugia, la. 
eobilli , Deli; , Rofcioli , Rolli , Gitiftiniani , Va lenti , Giofue , Conti , & altri . 

L’Arme di quefta famiglia fono tre falce d’oro in campo azzurro , Come fopra 
«a n oi iì c dimoftrata . : 
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FAMIGLIE DE PAZZI. E CINVCHI 



ARIAMENTE decorrono molti profcttorid’Anrichjtà,fe le la. 
migliede' Pazzi di Fiorenza., c de* Pazzi Signori del Valdarno, 
-' 3 ^ come concorrono egualmente neU’amichità , c fplpndorc_j, 

t ‘ con °fi-^' no ancona vn'ifteflo principio di sangue . D'opinio- 
bcaffermatiualutno noi.adercndo in quello al diligentiflimo 
Segaioni » clic in materia di Genealogie ha pailato tutti, auen* 
ikr'r'- *■*» Jone uoi vna prouaeuìdentilfima, che tutti quegli. AlWi fatti 
da e (Io, non hanno mai fuariato , ma femprc confrontato con_* 
moltiplicate scritture da noi rirreuatc in quelli Archiuij dellaTofcapa, 

Se noi ricorriamo agli Fcrittorip & Autori Fiorentini, trouiamo tutti confon- 
dere, come lofierod' vna medeiiuu caia, e foloquei, che poifedeuono Cartelli nel 
Valdarno, fi chiamammo Pazzi del Valdarno, egli altri di Fiorenza. Che più? nell’* 
i flette scritture autentiche it veggono , e.fi leggono alla rinfufa , & abitate tutti nella 
Città di Fiorenza, C nel medefimo Scilo di Porta S.Piero > e però il Segaioni iuddet- 
ro leggendo quella scritturadel 1289. doue fono tutti intrecciati fotto il cognome 
de* P22ZÌ , e tutti promettono d’vbbidirc al Comune di Fiorenza j & al lib. 1 9. dell’- 
Armario de’Capitoli in quefte Reformagioni fi veggonopurc rutti infieme conden- 
nati, leggendoli vna volta fotto nome, Omnes de Demo de Pazzie Uarnatuum C imi- 
tatili T Urenti* j & vn’altra volta i medefimi , Omnes de Pazzit Valiti Arni i E nel li- 
bro del Chiodo vengono diftinùin Pazzi Ghibellini, che fono quei di Valdarno, e 
Pazzi Guelfi di Fiorenza, e quello, che importa piuil vederli pofledere si in Fioren- 
za , come fuori tutti infieme ,cioè nellagiurifdizionc Fiefolana, c nominatamente -, 
nel T crritorio di Rignano , e nel Valdarno di fopra j Se il porrarc elfi i medefimi no- 
mi, come fi vedrà i Onde per tutte quefte cognizioni, c per gli Autori non pollia- 
mo , che aderirla prouenicnte l'vna ,e l’altra da vn medefimo ftipite , correndo u 
dire tutti gli Autori, come dice il Monaldi nella famigli.} de’ Pazzi . Quella famiglia, 
e defeendenza Fiefolana , e fi trouògii Signora di più Cadetta nel Valdarno, e di 
tanta potenza n£i palliti tempi, quanto verun’nltra llirpe fijmofa di Tofcana; c den- 
tro la Città, Signora di Torre, della quale mentre fcriueuo ilprcfcnte difeorfo ne 
abbiamo vitto tagliare due fortilfime dal canto de’ Pazzi, fàccndoui la famiglia de- 
gli Strozzi magnifico Palazzo , nel cui luogo hanno ancor’elfi più fontuofi Palazzi , 
e nc’ pattati tempi Signoria di Loggia . Quella fu dunque in ciafcun tempo ricca, 
c reputata ftirpe , in qualunque fua azione fplendidiffiraa , c signorile , &c, 

Non 


Ili 


Delle Famiglie Nobili T ofcane ,<^V miri , 

Non offa punto a quella opinione ii portare qui tte differenti Arme, poiché 
effondo quei, che ligooreggiauono io Valdarno Ghibellini, e quelli di Fiorenza_* 
(iuelfi, e volendoti l’vno dall'altro differenziare, era neccflariflimo cangiare Arme , 
come lecero nei tncdefimi cempi i Conti Guidi , c tante altre , come fi legge nel no- 
ftroBorghinii anzi in Figline fi trouò, cheiPazzi del Valdarno portarono ancor 
cfli le Lune, che era in pietra pofta in vn Pozzo , come i Pazzi di Fiorenza j c Fran- 
cefilo Kucellai diligente inucfligatorc dell" Armi nel fuo libro moftra, che i Pazzi di 
Fiorenza portaflerodiuerfe Armi ,cioè vno feudo diuifato per lungo mezzo rotto, c 
mezzo azzurro , e nel mezzo di detto Scudo vi è vna mezza Luna, quale (fendendoli 
nel campo roffo,tefta azzurra, de in campo azzurro, reftaroflaj&in cima del campo 

lofio vi è vna Croce bianca, enei campo azzurro vie vna Stella d'argento j Vn al- 
tra Arme moftra con fei mezze Lune, cioè tre roffe , c tre azzure , cioè vna azzurra 
imbocca le corna della roffa facendo vn Triangolo. Vn altr’Arme portarono Ami- 
le alla fuddetta,variando folo,che le fiiddette mezze Lune fi vnifeono in canto, cioè 
vna azzurra, & vna roffa . V n’altra Arme pure fi vede con due Delfini d'oro con_j 
tre Croci d'oro , che li tramezza n & vna di (opra . V «'altra Arme , che e limile al- 
la fopraddetta, ma vi viene aggiunto vn Raftrello rodo con tre altre Croci d oro (ot- 
to il medefimo Raftrello . I Pazzi poi di Valdarno per differenziarli fanno vno Scu- 
do con due campì adentcllati , ilprimo d’oro , e l’altro roffo; e pero dice ìlnoftro 
padre Borghini , e con ragione , che diuifauono la comune Arme non foto 1 fratelli 
da’ fratelli , ma il figlio dal padre, la quale pure doueua per ragione ereditaria palla- 
te in loro, parole dei fuddetto Autore nella fua parte feconda fol.6 5. & fol.8 8. rao- 
ftra , che l'Arme de’ Pazzidi Fiorenza ,che portono oggi , furono loro donate da_. 
Comi del Berrij il che confronta con Ricordano Malelpinicap. 178. Ancora venne, 
con detto Conte d'Angiò vn nobile Caualicre, il quale era del Lignaggio de 1 azza 
di Fiorenza, il quale auea fatto per adietro Caualiere il Duca di Berti per lo detto 
Duca , c la Caia de' Pazzi portono, e portarono l'Arme fchiecta deffuddetto Duca- 
li Mohaldi pure fopracirato fegue con quelle parole, che in fino al tempo del Gran 
Gottiircdo Rè di Gierufalemme tufferò alcuni di coloro in fua compagnia, e di tanta 
virtù , e valore , che oltre più benefizij auuti da quel Sire , furono adorni di aurcata 
Caualleria , c donato loro fua prima Infegna, cioè i Delfini d’oro i per il che falciato 
di poi l’Arme loro antica, e Fiefolana tutti d'accordo tennero la fuddetta , e da que- 
lli fu introdotto nella Città di Fiorenza la dignità del fuoco Benedetto , che fparge 
il giorno del Sabato Santoal mododi Gierufalemme , da cui vien fatto fin al preicn- 
te giorno ricebo Trionfo da quella dignilfima Stirpe, dee. AI che non faprclfimo ag- 
giungere d’auantaggio, & approuare quello , che dice il fuddetto Autore, dlcndo 
noi (tati prcfentiaìla (uddetta Cerimonia . Et in conformità di quello G10: France- 
feo Negri Bologncfe nella fua prima crociata nomina Pazzo de’ Pazzi conduttierc 
di j.500. Fiorentini ,& al numero 170.C171. proferire le Arguenti parole . I Fio- 
rentini ancor elfi, che in numero di 2 $00. fra nobili , & altri della Citta , e dello Sta- 
to jdilpolli dalle perfuafioui del Zelantilfimo Rinicri loroVefcouo fi fregiarono di 
Croceiefeceroil paffaggio d’oltra Marc,doue interuenneroin tutte 1 Imprefe,cler- 
citate da* Campioni di Chrifto fotto il comando rii Pazzo de’ Pazzi , nobile , e valo- 
rofo Capitano , a cui fu ancora ammeffa , prima del partire d’Italia dal vigifantilh- 
mo Pallore Vrbano la fourintendenza generale alli Crocefignati dcll’altre Nazioni 
della Tofcana, chcmUitate doueano nelle guerre Tcrreftri a fauore della Samalm. 
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prefa , c tiufcì !i> guifa fegnalato il valore di quello illuftre Guerriero nelle fazzioni, 
lpecialmcntencllateliciffiiia prefa di Gicru(a!emme,chefucgliil primo di fua na- 
zione, che falda la fcala, inalboraffc sii la muraglia lo Stendardo maggiore delle lue 
fchicre . In riguardo di che, il Duca Gottiircdo, affonto, che fu al feggio Reaie,nel 
premiare di gloriofe infegne quei Campioni, che valorofamentc aueuono faticato 
per Gicsù Chrifto, refe decorato il crine del gcnerofo Pazzo de' Pazzi, cingendolo 
di Corona Murale , e gli donò il priuilegio d’vfare per inlegna propria l’Arme inffi- 
tuitadalRcligiofoConfigliodc’ Principi, e Prelati, che n’erano flati gloriofiflimi 
acquiftatori , formata di cinque Croci , con due Delfini» ond’egli per eternare, ne’ 
delcendcnti della fua antlchiflìma progenie de' Pazzi, quella eroica , ercligiofa me- 
moria, depole l’arme delle tre Lune roffe ,c tre Turchine in campo bianco , deno- 
tanti la origine dalla tratta Città di Fiefole, come afferipa il Borghini nei fuoi difeor- 
fidcflVme delle famiglie di Fiorenza, Pertanto volendo i genetofi Crocefignati 
Fiorentini, ad imitazione degli altri ritornare alla patria, faliruo «Lune Galere, e 
con felice nauigazione, peruennero alle (piagge della Tofcana, douc difeefi in terra, 
ipedimo mclfaggieri a Fiorenza , a dare parte del loro arriuo , che fu lcntito ccn_* 
allegrezza , e li Magi (Iran con il Clero, Se il Popolo, fimefleroinpunto, per ricc- 
uerli con onore alla poeta della Città j & in riguardo, clic Pazzo de’ Pazzi doueflc 
entrare ouame per il meritato onore della Corona murale, concedutagli dal Rc__* 
Gottiircdo ; tanto più , che portaua per teflimonio della gloriofa vittoria , ottenuta 
dall'Armi Fedeli, tre pezzi di Pietre cauati dal Satitifliwo Sepolcro delnoftrolle- 
dcntorc , donatigli dal rucdelìino Re . Gii huomini di fua famiglia fecero fare vn bel- 
jìfiìmo Carro Trionfale dorato, nel quale era dipinta la battaglia , data alla Città 
Santa , c la gencrofa azionedi Pazzo de’ Pazzi ,d’efferc falito primo degli altri , a. 
piantare fui muro lo Stendardo , che gli aucua confeguato la Cittàal fuo partire per 
la volta a’Oriente > e quello Carro benedetto dal VefcouoRiniero , mandato all:Lj 
porta, faccndoui falire (opra l'applaudito Capitano, che preceduto dall'auanza 
delti fuoi valorofi Soldati, e dagli Ordini della òtti, fece il trionfale ingrcffoalli 
1 6 . 3 i Luglio , fra lieto fuono di T rombe , c di voci giubilanti j e per l’appu nto sacra- 
no celebrate nella Cattedrale in quel giorno le fontuofe Effequie di Corrado Rc_* 
d’Italia , quale venuto a Fiorenza , per abboccarli con la Conteffa Matilde, tic aggiu- 
ftai e alcune differenze nate di recente infra di loro , non compiendo a fuoi interellì 
i! pregiudicarli dell'amicizia di tanta PrincipclTa, fu foprafatto da vno improuifo 
male , che in breuc lo ridufle a terminare la vita, non fenza fofpctto di veleno, fatto- 
gli dare dallTmperatorcfuo padre, ed era il Cadauero di quello Re fcpelito neìia_» 
medtfima Chiefa, douc ancora furono polli da'Magiftrati gli Stendardi vittoriofi , 
ritornati dalla religiofa guerra ; & il Pazzi portò le Pietre del Santilfimo Sepolcro 
in Cala propria ,doue furono di poi tenute da quei di fua famiglia per lungo corlo 
d'anni , fin tanto , che le maladette fazzioni Guelfa , e Ghibellina , originate nelfu. 
CiitàdiPifloia, fi dilatarono anco in Fiorenza, introducendo fieriffnna guerra ci- 
uik tra quei Cittadini j onde i capi della famiglia Pazzi , acciò nelle Iconuolte degli 
efilij , c delle vccifioni , quefte Saure Reliquie non andaffcro a male , le conlcgnaro- 
noalla parte Guelfa , elle ne renelle cura ; e li maggiori di quella le depoferoj nella 
loro Chiefa di S, Biagio ,doue fi conferuono ancora , entro vna fcatola d’auorio , c 
pct molti anni quei della famiglia Pazzi, la mattina del Sabato Santo nella mcdclì< 
ma Chiefa , batteuano con acciaio il nuouo fuoco dalle pietre focaie fuddette , chia- 
mato 
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mafo perciò fuoco Sacro, in memoria del loro Campione, die a' tempi noliri il PrioJ 
redi ella Chiefaelcrcitata lamedcfima cerimonia, e benedetto il nuouo fuoco , lo 
fteflò Priore, accompagnato da molti Prelati, & altri Ecclefiadici, e Secolari , pre- 
ceduto dalli Trombettieri , mandati dalla famiglia Pazzi, lo portò nel Tempio di 
S. Giouanni , douc s’accendono i lumi giàfpcnti , c le genti da tutte le parti della.* 
Città concorrenti a pigliarne, per accendere i lumi nelle proprie cafe; mandando 
nello Aedo tempo il Carro trionfale , che feruì all'Ouazionc del valorofo Paz- 
zo de* Pazzi , e le non quello ( poiché fu confumato dal tempo,! vn’altro confimile , 
ri latto alcune volte , alla fomiglianza del primo, nel quale fono rapportate le mede- 
lime pitture, rapprefentanti la scalata di Gierufalcmme , con fopra lo Stendardo 
portato da Pazzo de* Pazzi; c quello Carro all'hora, che nella Meda l’Arciuefco- 
uo intuona , Gloria in Excclfis Dee , fuonando le Campane in memoria della Rifur- 
rczione del noftto Saluat ore, lpara quantità di Razzi , e fuochi artificiati, accefi 
con iliuocofcaturito dalle sacre Pietre . Partito il Carro dalla Piazza di S.Giouan- 
ni viene condotto con’applaufo Popolate all'angolo intitolato de’ Pazzi ,e quiui di 
nuouo manda all'aria Razzi per legno d’allegrezza ; e per dote di quella fpefa, dc- 
pofero i Pazzi antichi vn cumulo di moneta fopra vn monte a guadagno in perpe- 
tua. Che la cerimonia del fuoco Benedetto , c del Carro trionlale , fia originata^, 
dal valorofo Campione Pazzo de' Pazzi , lo raoftrono chiaro i verfi del V erino Poe- 
ta cantati a quello propofito , dicendo . 

Pallia Progenie! T hufcis è montibu: orla , 

Antiqua atquepotcn : , cajlellaque plurima rexit 
Sub timone fua t cuius de [anguille nnles 
Sub Duce Go/redo confcendtt Moenia Sion 
Prima s . Et bine canfa ejì trinio quod lampa: in ilio 
Sacra accenda! ar, prifeum ,qna fcruat honorem . 
Hiferifceilfuddetto Autore il Ritratto del farnolo Capitano Pazzo de' Pazzi 
con l 'infra ferina Ifcrizionc . 

Pazzia de Pazzie Raineri: film: MXCV.\ 

PueSMi de Pa-7t.lt , Raineri) filius ybic eji ; qui An. fal. UXCV. ab Vrbano li. in 
aatto [cedere • Etrufcis militibus prapofitn: egregi/ s fattntoribui, ([prajerttm in Hie- 
rofe lima i xpugnat tane murala Corona decui merutt pontificio iudiciiomoonfefelht , 
cr a Goffredo Rulliamo prona infignia , trjfq; SaluatorisSepulcri acccptos lapidei , inu- 
merà tammaxintatulit, quibu: Pazzia Genti: gloriano nona, non folum. aiuerfut 
temporum anuria : , immota fiat ver.upi .quofann:: redi/aua magi: > magtfque eia- 
tejcit » tf«UJ 

. u rPerzilmuere li fopeaddetti dubbijfono diffidenti ragion i da noi fopra addotte 
si di Autori , ai di Scrittoriantichi ,e moderni, come anc)iedi fcritturedanói fopra- 
crtate. -, Gode confidati noioella rnedcfimazionc di quella famiglia, fiamo andati ri. 
uqitando gli Archiuijdelle Città di Fiorenza, e d'Arezzo ,doue quella famiglia hà 
abitato ,cgoducatuttilì pumi gradi della nobiltà > e benché i fopraddetti Scrittori 
la faccino originar iadi Eielolc fondati folo nell’armi , che portauono delle Lune , 
facendoci!» vna conleguenza, che tuttelc famiglie, che in alberarono le Lune, fode- 
ro f iefolznciellendo di quella Ci ttà l'arme, parédo a noi ragione molto fieuolc, anzi 
ridicola ; e però noi punto ci fiamo arredati , ma ricotti fiamo alle fcritturc per for- 
marnerAlbcro.iequ£llQfàtà,chedeciderail tucto . - 
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Trouiaino dunque per capo diquefta famiglia vn Buono padre di quel Mari- 
rio , che fu Goucrnarorc per i Regi Berengario , & Adalberto d’Italia w Armo ri» 
ticdfdo quello alla C.hiaffa, doue foleuano pure rifiederc i Midi dell'Imperatore per 
• ifeuotcre il fod ro ; ma vedendoli ifuoi defeendenti in titolarli del , Cartello di Ciaf- 
ie,di I J on renano, di Cagliano, e di molti altri ( citelli nell’Aretino , 61 anche nel 
Fiefolano più modernamente ci fi credere, che fia d’origine Aretino , e d’auantag- 
gio , che folle quello della Cafa degli Attalbcrti, pofledendo quelli i medefimi beni, 
e Cartel li nell* A re tino , che gli A zzi, Se Attalbcrti, de' quali a pieno fe n’è da noi di- 
fcorfonel Volumcprìmodi queftanoftralftoria jecheticonoiciuti forfè i Pazzidi 
Fiorenza per Parenti dallaConteflfa Matilde la grande, aueflerodaefla in dono l’a- 
lugiano , che di prefente ancora lì poffiede da’ luddetti Pazzi . 

Leggefì dunque il fopraddetto Marino figliuolo di Buono con titolo di Go- 
tici natore nell'Archiuio della noftra Badia d’Arezzo alla Cadetta R. num. primo . 

Marino gcnciò Tebaldo, come nel fopracitato Archìuio Caflctta V. numero 
1 5 . Quello T ebaldo s’intitola padrone di Gaffe Cartello già confiderabile lontano 
delia Citta d’Arezzo quattro miglia, confinando con la Contea diMontadto , eia 
padre di Rainetio,ediCorbizone . > e-rsMf 

Kainerio generò vn’altroRainiero, Gottifredo,e Pagano padre d'Ildcbrao* 
do ,e di Folcano, quali tutti fi leggono ali’Archiuio fopracitato, CaffecraH. n. 5 5» 
duali crono padroni de' fuddetti Cartelli , e fi tralafciono da noi , come collaterali , 
e profeguiremo la linea diretta, che è quella di Corbizone, il quale generò Fcralmo, 
Il ainerio padre di Pazzo, detto Pazzarino , come fi legge in detto A rchiuio , Caf- 
fè»» L. num. 1 4. e quefto al credere noftro , e fecondo i 1 tempo, fu quello, che fu al- 
la Guerra sacra , Se ebbe per figliuolo Guido , che fu padre di Tebaldo , di Baldoui. 
no, e di Betto, quali fi leggono nell’Archiuio del Monaftero di Rofano in vno Iftro- 
mento fegnato num. j6. pofledendo beni nel Fiefolano , cane per rogito di Puglie- 
fe 1 203. poftìa Bagnuolo , c pure fono della linea proueniem to’ Arezzo. Rullico 
padre diKuftkuccio, Se Azzolinoquivocitatur Pazzo, quale fenrenziò afauoredi 
Azzone Abate di S.Fiora, e Lucilla conrro Rainetio d’vn’altro Rainerio Marchefc; 
c tale sentenza fi conferua nel (opracitato Archìuio , Cartata P. num. 7 6. come pu- 
re fi legge nell’Archiuio della Cattedrale A retina alia Sacchetta 2. no. 37. nel qua- 
le Iftrui lento fa vna T ranfazionc col fuo nepote Rufttcuccio di tutto illoroius , che 
aueuano nel Cartello di PoliccianoafauorediRainetiod'Vgonc, e di Portico 6 
gliuolo di A Iberico fuoi congiunti, che ne fecero quietanza poi dlwtzoallìCano. 
nicidcliafuddetta Cattedrale Aretina, & al num, 38. fi vede contendere i loprad- 
dettiCanonici con l]dcbrandino,Gugliclmino detto Ingoio, ed Vgojjp tutti figliuo- 
li del fopraddetto Feralmo , e nipoti del /addetto Azzoiino Pazzoperi Cartelli d- 
Lanart , di Marcena , di Cagliano , e di Sabbiano ;douc pretendemmo , che quelli 
fi obbligartelo di edificare, e di mantenere vn Mulino foprail Cafteltodi Subbiano* 
comedi fattoli obbligarono, e nc apparifceConrratto alla Sacchetta 3. num. 32. 
ni detto Archiuiode’ Canonici. G tutte quelle scritture ci danno cognizione, che 
poffedendo qnefti Policciano,Ca(lcllo pofleduto dalla cafa Azzia proindiuifo,fia 
quella famiglia originata dagli Attalberti Marchcfi della Tofcana, prouenicntida 
quell'Azzio, fanguepriaTolcano , c poi Romano, come fi è da noi inoltrato nel no* 
ftro primo Volume. >» ■'-y' . ■ • • niiHiq-.iOH 0 iaq.-r , cboil 

Azzolmo dunque chiamato Pazzo, dacuii fuoidefeendeati furono detti quei 
■' ( del 



Delle FamglhWMliTtfiéM,t$rV'mirt. 1 1 j 

dei Pezzo , e dipòi Pazzi , generò Pazzo, Vgucckme , & Iidebrandino, e da quelli 
due nacque rutta la cala de’ Pazzi, cioè da V guccione nacquero i Pazzi di Vaidarno, 
oggi detti Cinughi nella Cirri di Siena, dalidebrandino i Pazzi di Fiorenza* de' 
qiiaii fifarinodueAtfacti prouenienti da vnraedefimo Pedale i e prima de' Pazzi di 
Vaidarno, quali fi leggono alla Cadétta 8. della Badia d' Arezzo in più Ifttomcn- 

ti. _ - t 

M. Vguccione P rogertitorc de' Pazzi di V aldarao generò Ottauianp, quello 
fu padre di V gonc , di Guidane, d'Vfamo, e «fi Pazzo , da quelli due virimi ne na- 
cquero due rami numcrofi , e rutti i fuddettifi leggono io quefto noltro Archiuio 
della Badia di Fiorenza alla Calletta Lnum.14. per rogitoda Ricordante del 1 186. 
& al num.ii. per rogitodiRinuccmo, come pure alnum.ro.e 13. della medefima 
Cadetta, rogatidalacopodeli»o8.eiio9. foh.i .r--^ 

Vberto fuddetto generò M.Neapolcone padre di Tribaldo, che generò V cer- 
to, c Bernardo, quali li leggono al lopracieato Archiuio di quella Badia Cadetta L 
num. 16. &a quelle Reformagioni diFforenza libro 19. neU'Amurio de* Capitoli 
ibi. 15 j/dc* Confinati ,c Condannati. 3 

M. Pazzo fuddetto generò M. Catione padre di Pazzo detto Pazzarmo>M-V* 
bertinopadredi Neri, di Guidacelo, diSimone , cdiRuggieto; M. Guido padre 
d’vn’altro Guido di Vberto,ediCiapoj Vgo, e M. Raiocno padre di M< Guglie]- 
itlino.diM. Ramerio, di M. Vberto Spiouanato, ediM.Vbcrtino, quali tutti fi 
leggono al libro fopracitato dell’Armario de’ Capitoli nel weddirao quartiere di 
S. Pietro maggiore, Stai libro 14. del fuddetto ArcniripfoU 1 jo. 

M. Gufici mino fuddettogenerò Angelopadre d'Angelaw , diUcqpqcrua- 
rrtaro Zaffata , e di Gtrozzo quali tutti abitamela Arezzo fiieggono nell'Archiuio 
diMurellod'Arezzoal Ptotocollofecondofol. 114. Protocollo ferzo 
1 r ». Protocollo quanto fol. 66 . che per non effe™ d» qucfiliinoezuientàin quelle 
patti pafletemo ad Vgodf Pazzo » che godè in Siciudiqutlia motShài qpeftp, gp* 
naò Kehiicc ino in Siéna detto Cino, e tUftoro , come fi legge alto Spedale doil^^, 
Sèsia per Rogito di Scr Orlando di Guglie lino l’anno zxp8. cartategoafa 33,5», 
quale fu padre di Vgo,di Tòlto, di Franccfco, di Niccolò^diMino»! quali&diifero 
de filijs Cini Vghi oggi viuenti diuilì in duellami nella Città di Siena cognominati 
Cinughi, come bene li notò il diligentilfimo Antiquario Cello Cittadini Sgnefe fe- 
condato dafirtilario Burgarini.de’ quali hà fitto l' Alban* che qui lì dimoftrerà ,. 
con prouare,chc Vgo di Pazzo dtf Pazzi di Valdarnoebbe vft figl iuola detto Cino, 
il quale lì legge pcrvno de* quattro piOocdkori diBìcchcroa dièvena l'anno « 
'douefi Icggechiaramente , come ibòiamo letto aoi,CiiVodi Vgo dì Pazzojici qiu- 
leO%iqhman^giauafÉrariopUbHcodiqutdla 3 Repubbliea. .,<■ 1 , 

Franccfcoluddemolifeia’ndo Paltre linee eftfotc, è li Collaterali generò Nel- 
lo , e Gino pad re di Ceécho , chegenerò Giouanni , Mine * 8 t Anton Maria,quale, 
fi legge Capitano dipopolo ne! 1 y 1 9 . ede Signori Pannò» 4piiibro de Leoiii per 
Maggio , e Giugno padre d i Valerio , e di molti alttifiglwoltfchelì-pong'Jno nell’ 
A loeto fitto dafftidd«to<-eì(ÒÓ«adini , che alctlnrdi loro faranno nominaci t ra 
glihuominiillullri. u 

Valenofuddetto fi legge deSignori l’annoi 58 1. al librarie Leoni, «generò 
Anton Malfa , eWe'IQ pure de’ Signóri nel 1 5 yp. per Camolia y còrnea! fopracitato 
fioro., e fa padre'di Fottunio , e di Carlo . Fottumo fo dc’SìgrxorrUel 1583. come 

P z al 
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si libro de' Lioni fopracitato; e Carlo la pure de' signori l'an, 158$. Fortuuio gena 
rò Valerio , che (posò Sulpizia di Filippo Santi , come al libro delle Gabelle, da' 
quali nacquero Fra Girolamo Filippo, e Forcunio . 

Carlo fuddetto generò Angelo mono in quello anno padre d' Anton Marilù. 
Canonico , di Carlo viuente, eflendo padre di Gio: Badila, Cinugo, Pier Ferdinan- 
do , Bernardino , e Settimio , 

Ma ritornando noi al fecondo Albero , che lì viene a polare in Azzolino det- 
to Pazzo, qucU'Ildcbrandiao,chefi pone da noi per progenitore de* Pazzi di Fio- 
renza, fu padredi Pazzo, che generò Raniero, de Vguccionc padre d’ildobrandine, 
quali rutti li leggomo in vn rogito di Truffa Giudice, e Notaio , quale li conicrua_« 
nel Monaficro di S. Piero maggiore nel 1 1 78. e oell'Archiuio della Badia di rio- 
renza Galletta B. num. 1. del 1108. per rogito di Iacopo Notaio . 

Rainerio, o Rinieri generò Guidotto padre d’vn'altro M. Guidotco, come lì 
legge alle Reformagioni di Fiorenza lib. L fol. io. 

M. Guidotto generò Vbcrto, c Rainerio , come lì legge in vnascritturadd 
j a 89. polla nelle Reformagioni libro regnato Z toi.óg. de il luddetto Vbcrto fu pa- 
dre di Giano , il quale con Guidotto, de Vbcrto fuoi figliuoli intcruenne alla pace_* 
con i Caualcanti fatta del 1 3 1 6. come al libro delle Prouìfioni fegnato P. ibi. a j. 
e nel libro del Chiodo , come procedati dall'Imperatore Arrigo del 1 3 1 1. 

Di Guidotto nafeono Antonio j e Gugliclmmo padre di M. Andrea , coioc_^» 
rutti fi leggono al librodc' Preftanzoni , e Malkuadori de’ Grandi del 1 3 j 3. fol. 18, 
de in Camera Filcalc Acatto per Chiauidcl tjji. il fudddetto Andrea, che lì legge 
alle Matricole del la Lana, genero Antonio, M. Piero, e Domenico, eguali fi veg- 
gono nel Priorifla, Antonio del 1450. e Piero del 1443. come alla Gaaellade__/ 
Contratti fc. J4. 

Antonio generò di Cofa figliuolad'Alclfandro di Vgo degli Alcfiandrfccomt 
alla Gabella de* Contratti D. 83.92. Guglielmo, che pigliò per moglie Mariadi Pie- 
ro di Colimo de* Medici, come alla Gabella de' Contratti D. 1 1 1 . 3 . da* quali nacque 
A lelfandro, che fposò Goftanza figliuola di Niccolò di Tommafo Ant inori , come fi 
legge alla iudd.Gabella A, 159.61. di cui nacque Cofimo Senatore^he fposò Maria 
di Iacopo Guicciardini, come alla fopradd.Gabclla D. 1 89. 1 o. cou cui generò il C»- 
ualiere Lorcrfzo , e Franccfco , quello fu padre del Caualiere ,c Capitano Puzzino, 
e del Caualiere, c Capitano Aleflandro, che generò Franceièo, Agnolo, Antonio, 
Guglielmo, e Filippo, & il Caualiere Lorenzo fuddetto fu padre del Caualiere, 
Capitano Colino, che generò Lorenzo, Franccfco, c Clemente, quali ruoti fi leggo* 
noalle Decime, & a* libri de’ Banefimi. 11 fuddetto Caualiere, cCapitanoPuzzino 
è pad r c d i A t to , di Cofimo , di Pietro , e di Cammillo viuenti . 

Ma ritornando noi a M. Piero figliuolo del fuddetto M. Andrea » generò Re- 
nato , quale lì legge alla Gabella de' Contratti, che dice Renato del Caualiere pierò 
del Caualiere Andre* de' Pazzi , e Francefca di Giouaoni de' Mattini di Venezia fu# 
moglie, C. 1. 128. da’ quali nacque Giouanni padre di Pict’Antqnio jpatfic di Gio- 
uanni, che generò Andrea padredi Pier' Antonio di M. Renato Canonica, quali 
tutti li leggono alle Decime , Se alli libri de* Battefimi . 

Ma ora ci conuienc ritornare al pedale per Balere due linee viuenti , je quali fi 
diflaccono da Udebrand no figliuolo d’Vguccjonedi Pazzo fecondo, i l t quale generò 
M. tacopo detto Nicca , & Vguccionc, e Rinicti, quali tutti tre fi leggono in quelle 
— c, • Hi- 
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R iform igioni di Fiorenza al libro fegnato B, fol. 34. del ia J6.& allibro a 7. deca* 
paoli fol. 23 5. in vno tllromento d 1 paca tra il Comune di Fiorenza , e quello di Pi- 
la del 1 » jtf, doue dice Ucobus Naccha filius Ildcbrandini del Pazzo degli Anziani $ 
Ut in rn Rogito pollo ncli'Archiuio di Monte Oiiueio fuori delie mura di Fiorenza 
di Ser Giouanni di Corfo Caffeielli del » a 56. Sacchetta 9. Vguccione fupadredi 
M, Chierico, diM» Giachiootto,c di M, Pazzo, i quali (i leggono nella pace dei 
Cardinale Latino , che è polla in quelle Riformagiani , de in Giouanni Villani al li- 
bro 9, cap, 3». dicendo egli , che furono farti Cauahcridal publico per la morte di 
M. Pazzmo due tuoi figliuoli «e M< SimonediM, Chierico vecchio ,e M. Chierico 
di M. Giachinotto cugini ame§due di M, Pazzia», e fratelli di M, Pazzo fuddetto . 

M. Pazzo fopraddetto generò M, Cartone, come fi legge in Rogito di M. Ben* 
ciucnidi di Ghibenotia Monte 1-efuli nel 1*8». pollo ncli'Archiuio di Monte Oii- 
ueio fopracitato, e fu padre d’Vguccione, di Carlo, edi Ghinozzo, quali fi leggono 
neh' Acatto del 13 yi.douepurefi vedcrn'altro Ghinozzo figliuolo del fuddetto 
Vguccione nella Camera Pacale . 

Ghinozzod'Vguccioncgeaerò Luigi padre di quel Ghinozzo, che nel 1393. 
fi fece popolare con altri della famiglia , come fi legge nel Protoc. VII. deile Ritor- 
magioni car. 3<»6.eBalia del 1394. al fòl, 54.* quello Ghinozzo generò vn'altro 
Lu gi, che (poto Manea figlinola del Dottore GioiGirolami, come alla Gabella., 
de 1 Contratti A. 89. 175. da* quali nacque Gioì Fraacdco, che generò quel Luigi, 
che fposò Lucrezia di Berardo dc' Bcrardi , come fi caua dalla Gabella fuddettaC. 
155. 6. da quali nacque Alfonfb , che preiepcr moglie Cammilla di Fiero del Gio- 
condo , come fi iegge alla citata Gabella D. 1 9 1 , 1 3 4. da cui nacque Luigi padre di 
Cofimò, che generò Luigi viceme , coinè dalie Decime Sconferma il tutto. 

M. Iacopo detto Naccha, comcfopra Caualiere generò M. fazzino, che fi ve- 
de nominato inqueltcReformagioni di Fi0Knzalibr0z9.de’ capitoli fòt. 34a.de! 

1 180. e nel fopracitato Villani, & ebbe per figliuolo Chierico padre di Leopoldo 
detto Foldo , come 6 legge nel Tettamene», che fece il fuddetto Chierico rogato da 
Scr Giouanni Benóoide Montario del 1348. ncli'Archiuio del Froconfolo in vn li. 
brodi deliberazioni di dettOLMagittrato del 1348.6 13 49. e nell' Acatto del 135 1. 
in Camera Filiale, .i.ap-*!;-:»? ! ai!W»V 1 bi-'.‘,- itti. ;• . vi. fi 

Leopoldo iuddecco generò vn'akro Foldo padre d' Alama nno , da cuidefcen- 
doaaiFazzid'Auignone Marchefi d*t Jbignano , che c nominato anche daU'Amrat- 
rato nella famiglia del Baconcclli, nella quale maritò Lionardxfua figliuola, e Gieri 
quali fi leggono nei Preftanzom, dcdluddetto Foldo di Foldofilegge pure invna 

pronifione, nella quale fifa popohuc, e valfecbÙKnarfi degli AghinolfilihroK. fot. 

074. del 1 380. in quelle Reformagkmi di Fiorenza, doue pure nomina Geri» il 
quale genero Fc&fo, che fposò Fradcefca figliuola di Francclco degli Aleffandri , 
come alla Gabella de* Contratti, dal quali nacque Gai padre di CammiUo, chc__* 
fposò Maria figliuola di Lorenzo d’vn’altro Lo ronzo de’ Buondclraonti ,da' quali 
nacque S. Maria Maddalena, de il Cauaherc Gerì, come dalia Gabella de’ Contrat- 
ti EL ho fvr7.X.Mf.' c i .Hhan.. > 1 nitauu u.r.'.. 

11 Caualierc Geri fbddetto generò Fiero del Caualicre Girolamo , che ha per 
figliuolo fi Cau attere Alamanna oggi viité nte , come il tutto fi conferma dalle Deci- 
me , e libri de* Battefitni . 

Si lafcionoiFazai di Ftanria, come ancora quei di Fano, cheli editile nel C4» 

ualicrc 
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ualiere Cammillo, chè fa Fvltiraodé* Pa2zidi Fano, che maritò «ma fua figliuoli^ 
al 1 1 C orni di Monte V ecchio , doue godette tutti gli onori j e di quei di Francia , che 
credo tollero più tamigiie leggendoli nelle Rctormagloni, come AghinoUodi Che- 
tico de’ Pazzi ottenne facoltà di potere abitare con tutta la iìta famiglia in Auigno 
ne nel 1376. Etici 14* u Piero, e Poldo aperfero vn Banco in Auignone, e fecero 
te (t amento , e fra l'altre cofe dìlpoler o , c lafciarono loro eredi tutti li loro figlinoli 
nati , e da nafeere , e per loro Tutori lardarono Andrea di Guglielmino, Antonio 
di Smione , e Michele di Ger i , rutti delia famiglia de* Pazzi , de' quali unendone 
noi il Ramo con le debitecognizioni,fodisfatemo inaierò volume, conte faremo pu- 
rea tutte l’altre famiglie de' razzi , che in altre Città ^ Luoghi fi ritrouaflero ; pet- 
checflendo (tata quella famiglia numerofiffima ,ede’ Magnaci > e però il più deile_j 
volte fuorufeiti , non è miracolo , che k nc trouino nel Regno di-Pollonia i nel Frio- 
li, & alai Regni, ' 

E però il Monaldi nella fua 1 fioria fopracitatafeguita qucfle paiole nella fami* 
miglia de' Pazzi, della quale ftirpe fono fioriti tanti Signori, e Caualieri, che fareb- 
be grandiilìmo il difcorlo volendo a pieno nominargli j fendo ancora olirà di ciò tal 
volta lòtufcici , fecondo la varietà della fortuna , e però de' fatti loro perla gran co- 
pia, doue per ùmile fatto fendo alcuni di foro rimarti nella Prouincia del Frioli, ven- 
nero fimiimente in detto luogo grandi , 8c onoratilfitni,doue poco tempo fa mentre 
qui Icriucuo ci fu nuoua da 1 ortunatodc' Pazzi Conte di alcune Cartella nel Terri- 
torio di Guidai del Fr io I i,c he manda in Fiorenza per così riconofcer e i fuoi confor- 
ti nel progrefiodi 3 00. anni , e più ,chefi trouano foxufciri , econfeflaeflcte della 
noftra famiglia de' Pazzi di Fiorenza,perinfegna porta h Delfini,&c. , 

Circa li Pazzi di Pollonia vi è vna lettera del 1 6 j8. di raggualio , che dice cir* 
cail Signore Palatino di polloni,!, farà quanto appreflò. ; 

Capitò il detto Signore in Romacirca alprinripiodi Gennaio 1Ò37. abiti* 
««nazione , doue fi trattcnnejirca ad vn mefe , abitò in Cala del Signore Ahatt_* 
Roncaglia, fu due volte da Sua Santita,doueh prima volotfi trattenne circa dut_* 
1 ore , e ne ha riccuuto dì belle Reliquie , fa vibrato dalli Signori Cardinali Barbe- 
rini , Orfini , S, Croce ,&afetfe parti di Roma il dì tre di Febbraio per la volta della 
S. Cala di Loreto, e di là alla volcadi Venezia, nella quale Città arrotò il di ta. 
Febbraio ^ abita in Caia del Signore Ba federine nella Panodai di S. Caimano in_» 
Brizi , il nome di detto Signore è Niccolò Stefano Conte di Kozano, e Palatino di 
•Trachi , ha vn fratello maggiore diluì , che è Gran Cancelliti* del Granducato dt 
Uttuania , nc vi è altri , che loro di queftà famiglia in quelle parti -, fono ricchi aliai , 
e gran Signori i hanno moglie tutti due , ma nefiuoo di iora ha sunti figliuoli, l’età di 
quello Signore è d'anni cren ractnque, ma dicono non nemoftr j auerne venticinque, 
confefla edere di cala Pazzi , e ben veto, che l'arme non la fa di prefente, come_# 
loro altri Signori , nè per anco ho potuto pentarare come la faccia ; contorta bene 
egli roedefiroo, edera Pollonia in Calatalo hanno tool pàti in pietra i’anne, che al 
prefente fanno loto altri-Signarìdi Gufa Pazzi i laferuitù , che teneuaih Roma qro* 
no quattro Gentiluomini, dieci Camerieri, quattro Paggi , e lei . Staffieri i dópp, 
che arriuò in Venezia no fednòiholti,.<percòufai chefijóebriauono , auenddne in- 
uiati parte verio il Pacfc pchcè di quanto ia poffip ragguagliare j e le fo vmiliflùusM 
riucrenza. . i ji» feriti .1 , *r 

Aucndone àncora diqucftàE Albera, 3 c origine pfouarà -Con scritture autentiche , 
— u non 
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non manheremo di fame in altri" volumi , com’anche d’altre fparfe in altre Gtti non 
venate in noftra cognizione. Si diltende l’Albero diuifo per comodità 
del Volume, e fecondo lo Itile, che abbiamo tenuto 
io altre famiglie nurne- 
rofc_^. . 
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ijloria Genealogie* 

Dim. idrato |* Albero re da confuto appretto gli Autori l'arme dei Delfini qui- 
tto quella Cala l'ottcnettc dalli Duchi dei Bcrry, perche alcuni atterifeono ,che Fot- 
rcnette quel Pazzo, che fu alla guerra Sacra, « quefto fi puole credere, che fotte, 1 
ma che poi non fotte metta in vfo , fe non alla venuta del Conte d'Angiò , poiché^» 
auami quella venuta la famiglia porraua l'infegna delle mezze Lune, come in più fot 
poteri li veggonoi Se in quella maniera vengono conciliate l'opinione degli Autori. 

Quiui li dourebbe decorrere dell’azzioni, e degli huomini illuftridi quella no- 
biliflima , e potentiffima famiglia , ma vedendo noi l'impoflìbilità, a caufa del riftrefi 
co fpazio, non potiamo Renderci, chebreuemcnte , c rimetterci a turti gl’Jftorici, 
che hanno defcricre le guerre de Guelfi ,e Ghibellini fuccettc in Italia , nelle quali , 
Pazzi fono Tempre nominati, come principali con gli Vbertini, e Pietramalcfchii 
che faceuemo quelle famiglie gran figura in quei tempi, e però farebbe a noi vn co- 
piare tutti quelli idonei , e fare vn grotto Vo lume di queda fola famiglia, nuctfèn- 
do dampati ciafeuno potrà a quelli ricorrere per la curiofiti -, doue vedranno la loto 
potenza , le loro guerre , le Ambafeiate a loro limiate da' primi potentati d'italia , c 
trattati lemprc , come Signori liberi in tutte le paci , e Leghe offenfiue , e defenfiuc , 
pattedendo elfi dal Ponte a Cagliano fino atte porte di Fiorenza, e nella Città me* 
defima fortiflime Torri , e Palazzi immenfi , 

Ogn'vno si quanti , e quali Cadetti conteneua foto il Yardarno di fopra , del- 
la qualeprouincia n'erono padroni, le fcritturc degli Archtuijdi Fiorenza, di Sie- 
na e d’Àrezzo, partono d’auantaggio degli Autori , le quali non pottono mentire, 
e ci renderebbero conftifioni,fe qui volellìmo tutte diftcndcrlcj ma per effcrc fami- 
glia nota, e famofa aH'vniucrfo gentilmente fi toccheranno alcuni pochi, che hao- 
noilludratoolrre la loro potenza, con le loro virtù, e qualità tutta la famigliai 
Benché a fchiere intiere comparifehino in quedo Campo di gloria i Caualieri con- 
trafegnati di tutte le Religioni, Se altri, che negli antichi Secoli per le loro eroiche 
azzioni erano infigniti dagl'imperatori. Regi, e Republichedi tale dignità, come 
faronoM. Vbertino di Pazzo, M. Guido, e M, Ranieri fuoi fratelli, c queftovlti- 
mo fu padre d'vn'altro M, Ranieri, e di M, Vbcrto detto Spiouanato,e di M, Vhcr- 
tino tutti Caualieri >M. Nca poltrone di Vbcrto , M, Guido , M, Vbertó, eM. Ciff- 
po fratelli, c figliuoli di M. Guido, e M, Carlino del detto M. Ciapo figliuolo, M, 
Simonc figliuolo del Caualicrc Vbertino fuddetto , Se vn M, Roggieri iuo fratello , 
come anche M. Vbcrto d’ambiduc fratello, M, Tribaldo del fopraddetto M. Nea- 
poleonei M. Chierico, M. Ildebrandino,cM. Pazzo, M. Guiliclma.'cM. Tebal- 
do, M. Giachinotto.M, Iacopino d’Ildcbrandino, e M. Cartone, Se M.Ottauiano 
d'Vguccione,e M. Pazzo figliuolo del detto M.Ottauiano, Scaltri rutti Caualieri 
della prcfentc famiglia de* Pazzi, che fiorirono nel Secolo del laoo, tralàfciando 
noi tanti altri, che netti futtequenti Secoli meritarono l'infegne Cauakrefche con 
fregiare di fplendore tutta quella nób'littima famiglia i Parleremo dunque di quel- 
li , de* quali fi troua qualche azzioneillullre,chc per lafcarfità delle Scritture,^ 
Scrittori di quei tempi re(ìwmoall*ofcuro,chcfevifoflero, molto illuminarebbc la 
la pompa di fi grande , e potente famiglia . 

Si legge dunque di M. Iacopo figliuolo d’ildebrandino , cheeflcndofi quefto 
cfercitato nella Scuola di Marte, e mediante il fuo valore meritò d'effere Caualiere 
a Sperona’oro,cd*ckttp dalla fua Repubblica per vnodc* principali Capitani dell* 
Efercito contro iSencfi, doue molto oprò con la fpada nella gran giornatadi Mon- 
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t’apertòall’Arbia ; c benché la fua Armata foffe ftata rotfa , c disfatta ,' cercò egli dì 
faluarcquelie milizie, che porca per ritirarli , come fece aFiorenzane! iatfo. non 
profittando gran cofcalla fazione contraria tal Vittoria . E perche quello noftro 
Eroe viuere non porca nell'ozio, effendofi nutrito nell'armi, fu l'anno 12 6 j. a ll, . 
guerra in compagnia del Conte Guido di Morflorte contro Manfredi Redi Napoli. 
E nello fteffo tempo fioriua M.V benino chiamato Spiouanato, pure nell’armi, 
non punto inferiore al fudderto , e però fu eletto per Capitano di tutti i Guelfi forti, 
iciti, con i quali s’impadronì di Caftclnuouo , & altri Cartelli attenenti alia fazzione 
Ghibellina , ma ritornati pofcÌ3 i Guelfi in Fiorenza, feccia Repubblica Fiorentina 
vna forte, e podcrofa Armata, della quale fu eletto Capitano il fuddetto Caualiere 
I idebrandino l'anno 1 2 69. con la quale fi fpinfe contro i Scnefi*, e venuto con loro 
a giornata gli ruppe , e disfece trionfando di erti . Vero è che nell'anno feguente 
auendo quella famiglia dato ricetto a* fortifeiti di Fiorenza nelle fortezze loro del 
Valdarno , la Repubblica Fiorentina rnuouendoli guerra , gli spianò due Cartelli , 
cioè Piano di Mezzo ,c Rufticcioli ; benché nel detto tempo M. Chierico fi trouaffe 
Commiffario di guerra de’ Fiorentini , che era vno de* più fplendidi , e ricchi Caua- 
licri del fuo Secolo;e quello del 1 2 74. fi legge capo della parte Guelfa al Iib.XXlX. 
fol. 2 19. nell’Armario de’ Capitoli in quelle Keformagioni. 

Guglielmo fu gran Cittadino , & vnodc’ piùfranchi Caualieri del fuo tempo , e 
molto perito negli affari di guerra; c però fu capo de’ forufcìti,con i quali fi portò al- 
la difela dì Bologna l’anno 1 2 7 y. e fempre trauagliò nel meftiero della guerra , 
come Capitano d'cfpcrhnentato valore fu eletto l'anno i28p.Commiliario delli_» 
Guerra contro gli Aretini, nel qual tempo era de’ Signori Priori nella Republico_» 
FiorentinaNeri di Chierico . 

_ Si trouaua in quelli medefimi anni vn’altro M. Guglielmo de’ Pazzi di Valdar- 
nodi non inferiore valore al fuddetto, anzi famofolircfeatutra l'Italia, campeg- 
giando fempre con Tarmi alla mano ; e fu Capitano de’ Ghibellini di Fiorenza, ce- 
rne racconta R icordano Malefpini al cap. 2. e quello fu nel 1 a 7 j . e nel 1 2 8 8. fi tro- 
uòalla battaglia, che fecero i Fiorentini vnitiallìSencfi contro gli Aretini, i quali 
benché rotti non fiperderono d’animo; poiché rimedi in ordinanza da Buoncou- 
re di Montefeltro , c dal fuddetto Guglielmo de’ Pazzi , fecero alto ; & òfferuando 
gli andamenti de’ nemici vcdd .ro , che i Fiorentini fi fcpararono da Stendi, onde 
da fuddetti due Capitani furono refi molti aguati a Senefi,con i quali rifilcì lóro rom- 
perli nel V allico della fuddetta Pieue con gran gloria del fuddetto Pazzi ; come ne' 
fa racconto Gio: V illani al libro fetthno cap. 1 1 9 . & al cap. 1 2 3 . dice che Monte- 
marciano, Poggio Tazzi, e Montefortino furono disfarti da' Fiorentini, le quali Caf- 
tclla erono de' Pazzi di Valdafno; e che Buonconte fuddetto fiigliuolo del Conte 
Guido di Montefeltro morì con il fuddtto Guglielmo de' Pizzi di Valòamoi rt qua- 
le Guglielmo, come dice il fepracitato Villani al cap. ijo. fu gran Gaef riero , &il 
migliore, & il più auuifata Capitano di guerra, che foffe in Italia a fuo tempo, Sec. 
e queftofucceffe l'anno 1 289. nella gr3n battaglia di Campaldino nella Pruincia_j 
del Cafentino , doue fu rotto l'Efercito A retino , comporto di fazionar j Ghibellini . 

M. Pazzino de’ Pazzi fu grand’huomo, e però di quello ne fcriue Piero di Gio: 
Monaldi con altri Iftorici Fiorentini , dicendo, che quello foffe vn gran Caualiere , 
& vno de’f rindpidi Parte Nera, il quale per la fua potenza fu mandato in efilio, il 
che raoffo dallo fdegno Carlo de' Pazzi fuo parente , ancor'effo Caualiere , riccuet- 
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te ia Compagnia de* Forufciri nel luo Caltellodi T reuigne , il quale confideranno il 
fatto , dette il Cartello nelle mani loro > e perciò li fu perdonato , e P azzino redimi- 
co, e fatto pofeia General de' Fiorentini , disfece la Terra di Montale, come lo rife- 
r jfee il P. Salui nella fua Iftoria di Piftoia lib. 5 . fol. 1 3 6 . del tomo primo , ma ricor. 
nato, come dice il fopracitato Monaldi nelle auilicomefe» fu nel 1 3°4; chiamato 
da Papa Bonifazio Vili, c fu di nuouo così porto in efitio inficine con Giachinotto 
Caualiere a Speron d’oro , & altri de’ fuoi conforti nella Città di Perugia ; il pcichc 
moflj li Baronidi Valdamofuojconfanguinei dallo fdegno, tollero a Fiorentini la 
'Faina in quel tempo forte Camello i e ne feguì , che fatto l'accordo di nuouo la le- 
conda volta tornò il fuddetto Pazzino, il quale fu pofeia Capitano de Grandi uè - 
la Città, c finalmente nel 1 3 1 1 . trouandafi con po,clu fuoi fami li ari, e congiunti nell 
{fola d’Arno per (uo diporto a Falconare, fu mortodacerti della cala de' Caualcan- 
ti per vendetta ( come dificro) da' confetti loro je queftqfu caufa di gran dilcordic 
nella Città; conciofiaioffe che dato Rizzino vno de’ più reputati Cau.ilicii, Se ama- 
to dal Popolo, come toro valptofodifcnfore; la onde dopo la venderà fatta, vo- 
lendo ancora il detto Popolo rimunerale iiuoi meriti , furono creati dalla Signoria 
quattro Cauaìiciidi quella Stirpe con grandi Ifimapompa , e dotati riccamente dal 
Pubblico, li quali fi chiamarono Chierici ,Giachinocto, Francefco, e Simonc, Scc. 
tutto quello dice il iudderto Autore ; dai quale fi caua , che i Pazzi di V aldarno cro- 
no fuoi confanguinei , cper copfcgucnza fintiti da vno medefimo ceppo , c he ben-* 
li è da noi prouato nell’Albero , vedendoli il fuddetto Razzino della linea de Pazzi 

di Fiorenza j e quefto fu ancóra Poterti diiPìftoia nel 1 306. 

Roberto figliuolodel fuddetto Pazz/no viene celebrato dal fuddetto Autore 
per vn gran Capitano, è fu Caualiere di gran dima; e però la Città di Fiorenza 1 ela- 
fe Capitano di joo. lance acauailo, imitandolo per foccotfo al Re Roberto di Na- 
poli. Segue (dice il fuddetto Monaldi; l’anno 13 13. nel qual tempo il Cartello 
della Trappola in Valdarno fendo di quella famiglia. , cioè di Cino d’ Vgo , e poi de 
Rjcafoli, fidetee nelle mani de' Fiorentini; Ma poco appiedò , e Rendo da Pazzi 
racquìftato, fu da elfi Pingui ria vendicata j e nel fegucntc anno Rinieride’ Pazzi Ca- 
ualicic tu Commi rtario di guerra» Monte, Mudo contro Caftruccio, dal qualeiu 
per qucftofpianatala Torre, c Fortezza di Patogeno Hata anticamente di quella 
amigli, 1 de’ Pazzi , che di prefente ancora pofliede, come di fopra fi è da noi ptoua- 
toiicgne il medefimo Autore: Nclrjip. M. Francefco di Pazzino Caualiere .t_» 
Sperofi.d’orofu Ambafciatote alla R epublica di F 1 ftoia,doue conclufecon luagran 
lode la pace i e fu dopo ancora Oratore al Sen ato di V enezia , doue fece vn a bc 
degna «oniederazione inficine con tutti! Principi di Lombardia » quello iu lauto , c 
valorofo Caualiere , molto cfercitato nelle materie d i guerre , come nc' ciudi goucr- 
ni, e nel r 340. fu Commiffario nella guerra di Lucca ; per il che dopa tal guerra... 
fendo fatto il. Duca d’Àtcne Gouernatore di Fiorenza, lànefle in ricco flato turni 
fuor ideiti di qj^cfla Stirpe : Fu ben vero , che poco apprqflo diportandoudetto Un. 
ca malamente verfo de' Cittadini, fu combattuto dai Popolo , di cóifu,,Capuaiio n 
Caualiere Beltrame de’ Pazzi ,C.con elfo Biodo, Beltramo , e M&rirufti Caualiei u 
li quali fendocosi fortuiti, e pigliando itpalazzidel Poterti, liberarono tutu li 
prigioni fatti da elfo Duca , inficine abbruciando i libri de’ fuoi bandi , c comic ma- 
gioni i e finalmente tutti inficme cogi'aln 1 preluderò dirai miniera, che lo icacci 1- 
rono dalla Cittàcongwnmrterta di qucilo, nel qual tempo Gieri de’ Pazzi litro- 
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urna Capitano alla guardia di Volterra. Vero è come poi nell'anno feguente 
1344. fu oltre loro tolti molti beni (lati già donati loro dal Comune per gratitudi- 
ne di molti benefizi; fatti da loro alla patria ; e quello feguì condola che li conforti 
loro faceflcro più danni , {correndo il Valdamo ; e perciò il feguente anno 1347. fu 
modo loro guerra da Fiorentini , e tolto ciò che per lungo tempo aueuono fignoreg- 
giato nel detto luogo ; il perche modi dallo fdegno del 1350. s'accodarono al Duca 
di Milano capitai nemico de’ Fiorentini. E nel fegueute anno ancora lì confedera - 
rono inficine coni Tarlati d’Arvzzo allora dominanti , (correndo, e predando lo 
Statodi Fiorenza ; il perche di nuouomoflì li Fiorentini da lìmil fatto, dettero il 
guido a tutte le pofleflioni della famiglia de* Pazzi; pcrcheauendo loro richiedo 
Ladislao Imperatore, quando fu in Tofcana d’efserc in grazia rimedi nella Città , & 
redimito loro tutte le podedioni pode nel Valdamo ; enonfeguendo ancorché^ 
auefferograta rifpofta ; conciofia il detto Ladislao fulle dipoi totalmente d’accordo 
co' Fiorentini ; e per quello fdegno di nuouo Beltrame de* Pazzi con più altri di fua 
f amiglia tentò Giouanni da Oleggio allora Signore di Bologna d'affaiire il Popolo 
di Fiorenza, la qual cola fcopma, di nuouo furono pcrleguitati. Oltre di ciò an- 
cora , chetici 1378. facendoli la moltitudine del Popolo Signora , e patrona della 
Repubblica, furono alcuni altri di loro cacciati dalla Città , e disfatti li cafamenti di 
quelli, fra quali quei di Simone, ed'Antonio ambidue Cauaiicri, douefi perfero 
ricchi arnefi , come il tutto racconta il fopracitato A utore , 

Nei fecolo del 1300. furono de* Pazzi in gran numero Cauaiicri, e tutti im- 
piegati fecondo l'opportunità de' tempi, e le congiunture, chelorichiedeuono, c 
particolarmente M. Francefco del Caualiere Pazzinodc’ Pazzi, che per il fuo valo- 
re, e gran politica lu inuiato dalla fua Kcpublica fino della lua giouentù,efTcndo fat- 
to Caualiere , Ambafciatorc a Siena nel 13 18. &al Comune di Colle nel 133 
Parino feguente con M.Couonc de’ Couoni, per feimare vna lega tra la fua Repu- 
blica , gb Lftenfi , & i Signori della Scala, iGonzaghi,&i Signori di Coreggio, 
con troll Re di Boemi» ; e l’anno feguente tu inaiato Ambafciatore al Re di Napoli ; 
e nel 1334. fu Ambafciatorc a Bologna , e l’amlo feguente con la medefima carica 
a Mallino della Scala; e nel 1335- a Siena ; e nel 1338. tu inuiato Ambafciatore 
alla Republica di Venezia, &in altre, che in tutte quefte Ambafcerie fece fpiccarc 
vna deprezza marauigliofa a prò della fua Republica . 

Gerio figliuolo del Caualiere Francefco fuddetto fu imitatore del Padre ,e > 

peròancor’eflofuefercitatoben predo nell’ Ambafcerie, e nei gouerni, effóndo 
flato nel fiore delia fua giouentù , per la fuagran prudenza, inuiato nel 1 3 3 a . Am- 
bafciatore a Siena jc l'anno 1 3 40. fu fattoCapitanodi Colle , c l’anno fcguente_rt 
Poteftà di Pefcia j e dopo d’cflcte ritornato dalla fua Ambafceria appretto la Repu- 
blica Aretina, di nuouo vi fa là rimandato , che fu l’anno 1 341. & effendo pofeie ^ 
fatto Caualiere, fu inuiato Ambafciatore al Papa l’anno 1348. e nel 1350. a Peru- 
gie di nuouo al Pontefice Patino 1 3 66 .Sc altre; Giachinorto fuò figliuolo attefe_^ 
all'arrai , utile quali efercitatofi in tutte l’occafioni fi fece famofo ; e però la Città di 
Foligno immerfa nell’Armi Peleffc per fuo Poteffà Pannò 1 3 66 . comef attclla Lu- 
douico Iacobilli nel fuodifeoffo della Città di Foligno, àùendó per auanti gouerna- 
tipià loogi per la fua Republica . 

M. Simónc di Ranieri de* Pazzi intitolato Domicello, fu Ambafciatore infieme 
con Iacopo de’ Rolli, cM. Bondelmontcde'Bondelmonti, M. Teglia de' Tedaldl , 
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cM. Orlando della Tofa tutti Caualicri, cGiouanni di M. Teda de' Tomaquinci 
Domkcllo a Franccko Marchefc d’Hfte , e d'Ancona l'anno x 3 1 1 . e nel 1 3 1 1. fu 
inuiato Ambalcjatore a Siena , c nel 13*7. vi ritornò con la medefima carica , e di 
li a Roma in compagnia di Neri di M. Pazzino de' Pazzi, Quello Neri fu grand'huo- 
mo, c peri Tuoi gran ineriti fu chiamato da' Pifani l’anno 13 40. per Cartellano del- 
la loro Cittadella . 

Bindo di Lapo de’ Pazzi con Drudettofuo figliuolo Magnate di Fiorenza fu 
al feruizio del Re di Sicilia > e Mari di Ghinozzo pure Magnate fcruì Tempre intrepi* 
damentc M. Luchino Signore di Milano , e tutti nel 1 344. 

Franccfco di Dolce de" Pazzi fii nel » 3 3 8. Caflcllano d’Atezzo dopo d'elfere 
flato Capitano d’Vzzano alti confini de' Lucchefi , 

Ditgo diM. Franccfco fu Ambalciarore del «333. alla Repubblica di Siena, e 
nel 133$. vi ritornò con lamcdclima carica. Simone d’Accorri fu Caflcllano di 
Colle nel 137 j. & Antonio di M. Giachi notto fu Capitano della Fanteria Fioren- 
tina l’anno 1 317.de in quello mede fimo anno Aleflandro de’ Pazzi fu inuiato dalla 
Tua Repubblica Ambafciatorc a Venezia j c Bingieri di Luigi Pazzi fu pure Amba- 
fciatorenel 1384.3 Perugia, & altri, che in diuerfe cariche, cgoucrmfifegnala- 
tono . 

Il fecolo del 1400. ci da matèria di piùhuominifingolari, che illullrarono 
quella famiglia non meno degl'al tri andati i tra’ quali rifplcnderono Guafparri de* 
Pazzi, che fu Capitanodc’Pifani l'anno 1 405. & Andrea di Guglielmi no de' Paz- 
zi, quale lu molto adoprato dalla fua Repubblica , e particolarmente neU’Ambafcc- 
ric , tra le quali furono confpicue quelle , che portò a Genoua l’anno 1 403» .1410. 
14 1 1 . c 1 41 1. come fi legge ne' libri delle lettere, & inllruzioni di quell'anno . V n 
ahro Andrea pure non fu punto inferiore ali'altro,poiche ancor ’eflo lece molte bel- 
le Ambafcerie, e particolarmente quella al Re Renato l’anno i43S.doue feppe_* 
guadagnare l’amore di quel Re, dal quale pofeia l'anno x 441. fu creato Caualierc, 
&arrolato,edefcrittotrafuoi Caualicri più intimi nel tempo, che detto Re dimo, 

iò a Fiorenza ; e dopo ancora fu onorato dalla fua Repubblica dell'infegnc folkc * 

darfi agli altri Caualicri fatti dal Comuoe di Fiorenza ; e quello fu quello, che nel 
1 43» . alli 37. di Maggio diede a cambio al Comune di Fiorenza fiorini 37 50. per la 
guerra, il quale viene commemorato dai fopracitato Monaldi con le feguenti parole. 
Nel 1440. Andrea Cittadino di marauigliofe ricchezze facendo ricchiflimiTempij, 
e Palazzi, fendo reputatiflimo Caualierc, fi come Piero filo figliuolo , e però ebbé_j 
penficri alti, evadi, che con la fua potenza, e ricchezza pensò di renderli Signore 
della Repubblica Fiorentina j e però quello con tutti gli altri della famiglia de' Paz- 
zi nel 1478. fu dal Comune di Fiorenza sbanditi in perpetuo, epriuati di tutti gli 
offizj , gradi , onori , e dignità ; furono Iellate tutte le loro arme , da ogni , e qualun- 
que luogo tanto facro , che profano i e fu proibito, che il Carro , che il Sabato San», 
to fi accendeua di fuoco benedetto d’auanti la Chiefa di S. Giouanni , mai più in au- 
uenire fi fermafle d'auanti lelorocafe; fi come ancora il canto detto volgarmente 
A canto de’ Pazzi non li denominane più di tal nome .male folle cangiato. Cht__* 
chi aiielTc prefo per moglie alcuna figliuola di detto Andrea, ode’fiioi defccndenti 
per linea mafcolina j o chi aueffe maritata donna alcuna al fuddetto Andrea , o fuoi 
defeendenti raafchi , e di linea mafcolina, in futuro reltafic imperpetuo priuodi 
tutti gli offizj, gradi, & onori del Comune di Fiorenza, Scaltre, Ma panatele 
' foptad* 
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fopraddette contrarie influenze l’anno 1 484. furono i Pazzini rimedi in Fiorenza , e 
relheuiri a tatti gli onori , e gradi, come crono auanti Tanno 1 478» come l’accenna 

l’ Ammirato, , , , .. . . 

Piero figliuolo d’Andre» fu buon» fpettatóle, c generofo , fendo con gli alto 
Ambafciatori del Comune di Fiorenza aLudouicoRe di Francia coronato Re di 
poco tempo, dal quale conofciuto il fuogran merito, fiicintodel Cingolo militare, 
e di fua mano propria creato Caualietc lenza eflerne ricercato con fuppliebe, roo 
motu proprio $ c nel ritorno , che detto M. Piero fece alla Patria Fiorentina , fu dt 
nuouo onorato di limile dignità dal Comune ,e fattoli quei maggiori onori > che — * 
follerò foliti farfi in fonili cteazionide’ Caualieri , e quello tu nel 1 45 8. dopo d aue- 
re elfo portate moke Ambafcetie per la fua Repubblica, c particolarmente quella 
del Re Renato nel 143 j.infieraecol padre, e quella al Re di Calabria nel 1451. e 
nel «45 j. vn'altra volta al foddetto Re Renato. 

Iacopo foo fratello foAmbafciatore nel 1465* all'Imperatore, e nel 1408, 
per i fuoi gran meriti fo creato Cau aliere dal Comune di Fiorenza con li foliu onori 

alli » $. Gennaio. , _ , c 

Niccolò di Piero de' Pazzi tu Ambafciatorenel 1494 m Franca, e dopo tu 
mandato Comnuflario aCottonadd 1494. effondo Rato Cornute della Zcccha 
l'anno 1 47 j. e fa mandato a Siena con Picrodi M.Tommafo Sedermi, c Liona- 
to Rodi a tenere compagnia al Re Criftiamffimo Carlo Vili, l'anno che venne in 
Italia , & in Fiorenza , che fu l’anno 1494. ma l'anno appreflo , che tu ne 1 49 S ■ 
dichiarato Commilfario Generale, enei 1496. Comminano m Mugello, e c 
1498. CommilfarioaCortona, edcli 50J,Comrailfario in Arezzo » come pure 

del 1 j 07. di cui ne fa onorata menzione il Nardi; Guglielmo di M. Antonio fu Co- 
gnato di Papa Leone X.c Signore del Cartello di Cmitcila, quale fortmeltocon al- 
curii altri de'Pazzi in Fiorenzai come anche Piero, che fu poi Oratore a Papa io 
III. dal quale fo accolto con dimoftrazione di (lima, e d ‘alletto, facendolo L^ua ae- 
re, nel qual tempo Rafacllede' Pazzi era tamofo Capitano , come rifcnfceil lopra- 


citatoMonaldi, .... .. , _ . 

AndreadiM. Pierode* Pazzi fu Commilfario di Liuornol anno 149 6. e nel 
1498. fuContmilfario Generale a Forlì, & in altre cariche fempre fi refenguarde- 
uoie , 8e in gran (lima apprettò la fua Città , 

Antonio di Guglielmo de* Pazzi , la anche elfo grand’huomo , e pero fu man- 
dato Ambafciatore al Papa con Piero di Guglielinode' Pazzi l'anno . j 1 >.« V ica- 
rio della Prouincia del Cafcntino l'anno 15*5. dopo d’eflerc ritornato dalla i*l* 
Ambafceria a Clemente VII. per la fua coronazione, il quale fu fatto Cauaherc ui 
Pietro da Papa Leone X. con titolo diConte palatino ; edopo Rieletto Capitano 

; : Vi fono Rati unti altri huomini illuftr! , come forano Galeotto Pazzi , chcdel 
1498. faCommifiàrio nell'Efereìto Fiorentino, e nel « jo». fa Amb^oreau, 
Monfieur d'Allegri . Michele de’Pazzi fu Ambafciatore con Bernardo di Vieti 

Guadagni alla Regina ViolantcmogliedelReLuigiin ProumzaUnno 14*1. e le 

fatanto grato , che volfc ritenerloopprelfo di fe,creandolo foo Configltcto.di fta- 
to, come l’ affama ['Ammirato, morendo al feruiziodi dett. Prinqpi. ^Antonio 
Cau aliere di Malta fu Porea illuftre , & Aleflandro fu Dottore di legge, Filofofo,e 
Poeta, come il rutto rifcrifce il fopracitato Monaldijil quale fo anche Ambafciatore 
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R i fidente per Iti Repubblica a Venezia , di cut ne parla con gran lode il Bembo . Ab 
bnii'o di Luigi iti ancor lui buon Poeta, vedendoli moire lue compofizioni io Itile 
bernefibo. M. Alamanno d'Antonio Pazzi fu Capitano de' C aualieti Fiorentini nel* 
la ditela delia (. ina di Fiorenza* molrocaro al Gran Duca C ohmo Primo,dal qua- 
le fu fatto Senatore j Se Alcflandro Pazzi , che fu Abate in Francia, e Canonico del- 
la Metropolitana dì Fiorenza, e Maftro di Camera della Gran Regina Maiia de* 
Medici moglie di quel temuto Redi Francia Errico i 1 Grande , fu il pi imo commen- 
datore della badu di Taoria. . 

Di quel gran Cofimo de' Pazzi, di cui ne ferine Iacopo Burali nelle vite de' 
Vefcoui Aretini, e grande Antiquario di quella Città, dicendo, Cofimo de’ Pazzi 
Patrizio Fiorentino ,i per antica origine dilccfo della Valle o’Arno di lopraa Fio- 
renza , la cui famiglia è vna di quelle annumerate fra k grandi , e potenti delia Città 
d' Arezzo l’anno * 345 . in quel nefando ,5t enorme ftatuto fatto umtro quei grandi 
da 96 . huomini popolari ,il quale fu principio, mezzo , e fine della lpiantazionc di 
nottra Città , il quale ftatuto di prefente fi conlerua nella Cancelleria de’Kettori di 
Fraternità di S. Maria della Miicricordia di quella Città, per la motte di Gentile, 
fu eletto dal Clero , e con iermato al Vcfcouato di noftra Città da Alcflandro V I. 
fonnno Pontefice, il quaie dopo pochi anoi,cbc ebbe prefo ij fuogouerno del Vo> 
feouato , fuppiicò infitme coti i Cittadini dcuo Papa Alcflandro d’vnire inficine^* 
molti Monafteri di Monache, come quelle di S. Maria di Pionta, di S. Maria di 
Montecalbi , e di S. Spinto i Se acciodic abitaflcro più commodamemc dentro la_# 
Città , le reduflc per fiteue di detto Pontefice nel Monaftero di S. Margherita , e S, 
Maria Maddalena , limato , e pofto nella via Sacra di noftra Città vicino a quello 
della Sanriflìma Nunziata . 

Hora pct dlere quefte Monache di diuerfi Monafteri , & acciò che per quello 
non auefsetooccafionede'difguftiin eleggerli vna di loro in AbbadefTa , vi fec e .. 
venire al gouerno Suor Maria dell' Antelia di vira approuaritfima , la quale cauò del 
Monafterodi Monticelli pofto fuoridi Fiorenza. Hdeflendoin quelli tempi fegui- 
to il bandimcnto del Cardinale Giouanni de' Medici, e di Pietro fuo fratello , fatto- 
li dall’Eccelfa Republica Fiorentina, cornee noto per mezzo di tutti glìftoricidi 
quei tempi, c perciò venuti in Arezzo, ouc nafccndo vn poco di tumulto, quello 
buon Pa ftorc fu preio , c me Ho prigione infieme con Guglielmo fuo padre, allora.# 
Commiflario a S. Sepolcro in compagnia di qucfti Fiotentini trottarono in Arezzo , 
auendo ancora i Fiorentini fiuto il limile a quelli Aretini, i qua ;i in quel tempo furo- 
no t rouati in quella Città , ancorché non colpcuoli di cofit alcuna, c furono in quel- 
k ofcurc Carceri tenuti ferrati fino a tanto , che per ordine di Ludouico Re di Fran- 
cia fi quietò quella ciuilc diftenfionc j onde fu ncceflàrio patteggiare, e conu coire, 
cheli rcftituifsero li prigioni fl vicenda. Hora perlaparte della Città d’Arezzofii 
condotto a Siena da Bernardino d’Andrca di Iacopo Rurali iJ Vcfcouo con gli altri 
prigioni , c dall’altra patte furono menati, e condotti lifàtri prigioni in Fiotenza ,e 
quiui alla prefenza di Pandolfo Petrucci in quel tempo Signore, o per dire meglio, 
7 iranno di quella Città , fatto il contratto del ricatto, ogn’huomo cercò fua ventu- 
ra jefsendo dal Commifsario Aretino onorcuolmente accompagnato, e rimefso al 
gouerno del fuo Vcfcouato, quello Cofimo, e da quel tempo fino, che vifse fu Tem- 
pre tratiato. come fi tonucniuad.i buon Prelato, e Pallore. 11 qual Cofimo auen. 
do diligentemente ofièruato , che in quei rumori , c ciudi difcordic li fuoi Canonici , 

e Cle- 
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C Clero s'erono alquanto («tratti dall'obedlenza del Vefcouo; Tanno auuenirè, 
chctorlc jjoj, auendo per pubfico Decreto tatto chiamate rutto il tuo Clero , tan- 
to quello uv, jift retino' Arezzo, come ancora li Preti del Territorio di Fiorenza» 
di Siena, cd'alrtluoghi, (ottopodi peto alla Tua eiurifdizionc i tecefare vn Sinodo 
generale , nel quale pi ima ordinò molte conftituzioni per moderare detto Cleto ,e 
jóoi Prette come buon Paftorc» ancora» c Padre delta Città, fece vn capitolo in 
quelle , che fotto qualfiuoglìa proteftodi liberi à Ecclefìaftica alcuno fia tanto teme- 
rario, de ardito di volete m quailiuoglia modo fraudare qualfiuoglìa perfona si Ec- 
tkfiaftica , come Laica in patncolare le Gabelle della Dogana d’ A rezzo , e luo 
territorio , & altre co(e pie, lé quali lì vedono in dettcconftiuizioni , in quel tempo 
latte (lampare in A rezzo, filettiate da qualche noftro Cittadino ancora fino al pre- 
fentegiorno. E col l'o ccafionc dell i ! opraddetti tumulti , c ciuili guerre, fu l’anno 
f Jo j. da Anronio Giacomjni (pianata là Fortezza de* Conti , c Signori di Montati- 
lo, portatone via la Campana ,eda quel Commi (fa rio venduta a gli fiutimi ni dell’. 
Ancifa, quale era di pelo di *800. libbre, oltre io, mila ftaia di grano i e quello, 
*he aggradò più quei Pignori, quando fi veddero priui della Vede del Serafico 
S. Franccfco , ìopra la quale aueua riceuuto le sacre Stimate, quale aueuanotenu- 
ta , epofleduta dal tempo, che viueua detto Santo fino a quello giorno ; la qual Ve- 
fte, oggi è confcruata dalle Sérenitfimc Altezze Gran Duchi di Tolcana in Fioren- 
za nella Chicfa d’Ognilatui, aucndola in gran venerazione inficine con tutto il Po- 
polo Fiorentino! il tu tto dice il iopracitato Autore, de il noftro Monitg.iore Borghi - 
ni nel fuo Trattato della Ciucia, e Veicoui Fiorentini moftra , che quefto Vefcouo 
renilfe nel 1508, aH'Arciuefcoqatodi Fiorenza, il quale clkndo in procinto di an- 
dare a rallegrarli in nome defla Città , nella Creazione di Leone X. fi moti l'anno 
1 5 1 3, &a lui fucceffeM.Guliodc’ Medici, il quale fu Pontefice, e chiamato Cle- 
mente VII, e quefto Vefcouo Cofimo fu Ambaftiatote per la fua Repubblica nel 
tq?8. a Ludouico XII, Re di Francia, 

Ma in fine corona di fplendori quefta nohiliflìma, Scantichiflìma famìglia Fa- 
zioni più generofe, e fante, con le qual i fi è refa degna d'vna glòria eterna S, Maria 
Maddalena generaca da Cammilio di Gcridc* Pazzi con Maria di Lorenzo Bondel - 
monti chiariflima per l’vno, e l’altro fangue, auendo goduto fetnprein quefta Città 
fenza memoria «fhuomini l' vna , c l'altra il primato , e la gloria d'auere laputo con- 
cepire vna Santa, che non folohà aggrandita tutte due quelle Cafe, le quali per 
cita féliciifime fi vantono , ma anche tutta quefta Patria, che non è troppo , che alzò 
Colofli , e Trion fi con applaudì te Fazioni eroiche d'vna perfettilfitna (antità pro- 
mulgate da più lingue, e da penne infinite, che fono tan tei alle quali mi conuienc ri- 
mettere la noftra , vedendoli la fua vitaefaraca da più , e varj Autori , con la Rela- 
zione di D. Vincenzo Puccini Confeffore , e Gouernatoredel Muniftero di dettai 
Santa , e de’ Proceffi formati per la fua Canonizazksnc > lafciando parlare alla Reli- 
gione Carmelitana, nella quale non mancono Scrittori di grido , c Prcdicatotic.ele- 
benttni,che hanno faputodiftintamentefpiegafc Fazioni, virtù, e perfezione di fi 
degna, e famofa Santa, la cui dcuozione per IVrauerib tutto fi èdilatata, mediante 
la quale conféguifcono i fupplicanti quelle grazie , che dal loro Redentore defidcro- 
no ; e però felicilfima fi pud chiamare quefta famiglia, per auere vna Vergine, fi può 
dire, Damigella fauoritade) Re de* Cieli, c della Terra del 1 oro fangue, che proteg- 
gerà tutta quefta profapia fccondiffima d'ogni virtù» la quale in varie parti del Mou- 

R do 
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do fi è dilatata , che peritoti auer noi quelle cognizioni , che fi richiedono , le pattia- 
mo per bora, Nerbandoli il luogo in altri volumi giuntile ci faranno »ut|ifi più ceni» 
Sf. autenticati per fcriuurc , _ -j, a 

Dalla parte de’ Cinughi, che venuta in Siena nobile.fubiro cominciò a godere, 
mentre non lontanadadstta Città godeua ancora tenute de’ beni, comedi (opra fi 
è detto tu ammella alle prime cariche j e benché folte vn picciolo Ramo de’ Pazzi di 
V aldarno, non potè dare in luce vns quantità d'huomini illuftri , come fecero i fuoi 
Antenati, che per fiati grandi , e per fecondità di prole, rilplcnderono in qualun- 
que lorte di virtù, tuttauoka fra pucomjmcradi palone li veddero rifplendcrc quel, 
Irancdco di Cono d’Vgo , che ncH’anno 1331, trattò, c concitili la pace trala Cit- 
tà di Siena , & il Conte di S, Fiora , in compagnia d’altri , come meglio il Maiauolti 
nell’anno fuddetto della (uà jlloria , fi medefimo Francefco fu Ambalciatorea’ Fio- 
rentini l'anno 1 343. e benché il Toramali, facendo menzione in quella Ambafccriu 
di tutti i luoi compagni , lo tralafcia; nondimeno in Biccherna ne apparifeono au- 
tentiche fedi . Cina fuo padre Fanno iij»?..cra del Magifirato di Biccherna, c cotti* 
prò in nome de! Comune di Siena certa parte della Rocca Tcdcrighida Mcffcrc_v 
Lindo di Dino de’ Signori di detta Rocca , come il fopracitato Maiauolti ne fa am* 
pia teftimonianaa ; negammo poi 1 »pp. fu mandato Ambafciatore ai Papa , come 
bene io rii crifce il Tommafi ai lib. 7. della fua Moria; e l’anno 1 30 1 . fu inaiato Am* 
bafeiatorc dalla fua Repnbiica a quella di Fiorenza, «come al libro di Biccherna fol, 
1 3 S. MinotFratellodi Francefco, e figlio di detto Cino,elfendo Rettore dello Spq* 
daic della Scala tanrolamofo, lafciò al mede fi ma Spedale quali tutta la Grancia , 
che detto Spedale oggi polficde a Grafferà, c del 1 3 36, fu inaiato Ambafciatore al* 
la Rcpublica di Fiorenza, come al librodi Biccherna fol. 2 1. e l’anno 1 3 23. fu pure 
Ambafciatorc a Volterra, per fare la pace con il Comune di Pila , come al libro di 
Biccherna fol. 32.33.6 142. 

Cino fecondo di quello nome fu ancor elfo Kettoredcllo Spedale nel 14751, 
c feccia Cafa, ouero Palazzo^che oggi abitano i Rettoti dello fteflo Spedale? quella 
Cino fu vmfniffirao, e molto impilato negli affari publfci jimperoche oltre al Rei* 
torato, che ottenne nel 1455. fu priuilegiatodallaBaliadi potere portare qualfi* 
uoglia forte d'arme offenfiua , e de&nfiua ne pagare alcuna gabella ; e ciò fu per 
onere liberato io Stato Senefe dagl’inimici , Se cipolla la fua vitaper falutc della pa- 
tria , come ancora per aueic icoperte , & fapute le machine , chc contro la libertà dì 
Siena aueua ordita il Capitano Gio: Berto all'oca capo dell’bfercito Senefe » il tut- 
( to per diploma fiuto al medefimo Cino dalla Balia, quale appreffo gli eredi diAn* 
gelo Cinughi fi conferita , Il fuddetto Cino, eflendo banditi dal goucrno deUa Città 
di S iena tutti quei Signoti del Koue ; fu poi nei 1485. concordemente eletto da tue* 
ti plenipotenziario a rimettere i medefimi , non fidamente negli onori della Patria , 
ma ancora a godere della libertà , effendo da quella cfuiiic fe con le publkhe ragio- 
ni «oi 1 fòlle fiato facile l’ottenere l’mtcnto, li coromcfleroaìlorà in quel cafo poter 
formare vn armata per fimileimprefa ; & il tutto fu fatto per infiromeoto rogato , e 
celebrato il fuddetto anno 148.3. nella Sagreftia di S. Francefco, quale (ì confermi 
appteffoifuddetti . fi Padre Azzolini nella prima parte delle fue Pompe Senefifol, 
1 7 3 • cojpenda Giouanoi figliuolo di C iiccco Cinughi nobile Senefe , d icendo , che 
nelle Leggi fu Dottore eccellente, che coll’auuoeazione, e conia Lettura in quel 
pubblico Studio fecepompadelfuovalore^mavolendopoi applicarli a! culto Diui* 
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no, mutando lo fiato Secolare in elencateli fece conofcerein Roma, doue la fu» 
(lima arnuò tant'olti e, che hi impiegato dal Pontefice, che lo creò Vefcouo d’Oftia, 
temendoli di dio io più negozj , Se affari Pontifici; , ne’ quali riufeito a marauiglia, 
confcgui poi il Veicoliate di Chiufi ; Ma attendo poi Papa Pio 11 . fatto Città la Ter- 
iadiCorfignano,c polloliiUuonomediPienza,e Montalcino, ed vnite inficine 
quelle Chick.vi t rastei ì per V cleono il noQro Giouanni li 7, Ottobre 1 462 , nel cui 
goucrno fu commendato il zdo , e la pietà di quello gran Prelato . Fece la fua refi- 
tìcnza per lo più in Picnza , doue fpelccinque mila feudi d’oro in fabbricare il Duo- 
mo, & li Palazzo Vdcouaic » e non contento d’auere impiegato tanta lomau dide- 
nari ad onore di Dio, e bene a zio della tua Spola, fece fabbricare ancora in Siena 
vna (benché picciola ) ma bella Cbiefa dedicata alia Bcatiflnm Vergine , fotto il ti- 
tolo della Neue, dotandola d’akune entrate , e dopod’auer fatte altre opere iegna- 
làte,edegned’vn’ottimo Pallore , morì in Siena li 30. Settembre 1470. effendo 
fepolto nei la Chiefa di S. Domenico di detta Città. 

Cino fratello del fuddetto Velcooq tù huomodi gran flima, e di bontà di vita, 
per lo , che fu fatto Rettore , c Gouematore dello Spedale della Scala di Siena, che 
è vna delle più cariche conipicue, che fi pofla dare in detta Città i & Anton Maria 
Falcrofrateliotunuomodipirico,. quale tegmen il partito di Pandoliò Pctrucci, 
che gouernaua la Città, e Stato di Siena co» 1 j . altri huom'nij nel numero de’ qua- 
li viene nominato il fuddetto Anton Maria, come il tutto riferifee il fuddetto Azzo. 
lini parte feconda deilefòpracitate pompe , Niccolò di Càno di Vgo d» Pazzo fu 
fondatore della Cettofa di Bclriguardo. Mino di Cino d’ Vgo iù Rettore dello Spe- 
dale della Scala di Sien3 . Nclio di Checiho fu huomo vaiorofo, «molto perito nel 
politico g< uerno,e però fu eletto Capitano del Popolo di Todi da Papa Pio fecon- 
do , che lo fece di proprio moto, efu anche Comtmdario per la Repubblica Scncfe 
l'anno 1458. Pier Francefcod’ -tutori Mariagiurato del Ferrucci fu Prpt onorar io 
Apoftohco ,& Abate Commendatario di S. Marina Durano in Ramagna. Anton 
Maria dì Valerio d’Anton Maria fu Caualiere deU’otdine detto degù huomlni d’ar. 
me, come fu anche Crùtotanod’Ottattìarib . Vilono Rati Ganonjqefella Metropo- 
litana, e Cavalieri, come Ve nefono di prclente , feruendoS, Chiefa il Cauaiicte 
fra Filippo Girolamo nello Stato d’Auignooe, tirandoli auantiueli’Arte militare . 

Quefta famiglia fi è impàtentata con famiglie nobili, Come fono i Piccqlomini, 
Malauolti, Tolomei , Scotti , Rinafdini , Accarigi , Pillotti , Rodi , Rjinbotti, Pela- 
cani, Mirtmoiai , Petroni, Manetti, Vignart, Montaniui» Vgurgicri, Pazzi ili 
Valdamo 1 Conti d’EfciyMirignancl li , del Tuia, Marzi, Donati, Conftauti, Bi- 
chi , Bcnuoglicnti , Saracinì, Placidi, della Ciaia , Rorglisfi, Tantucci, Marrecti, 
Verdelli »AfnCtighi 3 Santi ,, Graffi , Turami ni , BuJgJrini , Colombini , dclj’Ocha , 
Giorgi, Gallatemi , & altre . L’afme loro nell’antico la .partono con j dwp campi 
adentellati roffo , e d’oro , come.la portarono anche i Pia» di V aldarnq . ora la 
portano inquartata.-., in;.-..;. 5 .onijr-"- 1 olt. -j.-.l ì , i , fi :ADib aia'.,. .. 

I Pazzi fopraddetti loro conforti , come più numerofi s’imparentarono quafi 
con tutteie famiglie nobilidi Fìoitenza y è con molte qùalificatedi Tqfcana , come 
furono! Conti guidi dì Bartefolie , ì Conti guididi Porciano , iGheratdini , Becca- 
nugi, TcdaldG Strozzi, Alberti , Ruceliai , Bardi ,Vnganelli , Villani »Roffi, Al- 
fieri , Donati , Bcnucnuti , Vbaidini , Machiauelli , Altouiti , Agli , Quarateli , I or- 
uaqimici , Adimari , Ridolfi,-Mafici, Frefcobaldi, da Volognano, Btmdcìmonti , 
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Lamber ì , Lippineri, StT0zzafi<.hi,del Bcllo,GioanbollaTÌ,To]ofìni, Arrighi, Al- 
dnbrandi.ii , Ksl'aliri , Manetti , Tofinghi , Caftiglioni , Salubri , Bonatede , Accor- 
ri , Gtrolami, Serriftori , Alcflandri, Medici, Canigiani,Sodcrini,Albizi, Cipri*, 
ni, Grifoni, Nafi, Giraldi, Galilei, Acciaioli, del Vigna, Venturi, Borromci, 
Pandoltini , Martelli , Bifcheri , Bcrardi , Guiducci, Marucelli, Rmicri , Riccialba- 
ni , Portinati , Libri , Ricaloli , Caiani da Diacceto , Dati , Gianfigliazxi , Peruzzi , 
Bandini, Antmori, da Verrazano, Barbadori.Biiiocti, Cotfini, Cini, Pefcioni , 
Guicciardini , del Giocondo, Guidotti, Vcrnacci. CafteUani ,Bartoli, Giugni. Va- 
lori , Baroncelli , C.orbioelli , Morelli , Dati, Capponi ,& altre. 

Qneftafamigliafidiwfe con l’occafione di volere godere la popolarità .perla 
quale fi abilitammo a tutte le cariche , e Magiftrati della Repubblica Fiorentina ; e 
potendo edere, che quelli nucwi cognomi allumi fi trouaflc qualche Ramo foori di 
Fiorenza, {limiamo benedi porre quiui tutte le cognizioni, che fi cauano da quelle 
Relormagioni di Fiorenza. - • t < '■ 

Quella famiglia dunque de’Pazzi fi cognominarono alcuni di loro degli Accor- 
ri j poiché Simonè d’Antonio de' Pazzi dd popolo di S. Piero maggiore di Fioren- 
za nel 1 379. volendo godere il benctìziodclla popolarità per mezzodi M.Giouan- 
ni di M. Scoiaio fuo Premiatore, Scorie anchein nonpc di tuttiifuoi figliuoli ,St 
defeendentimafehi, conllituitofi auanà li Priori della libertà, e Gonfaloniere di 
giullizia del Popolo Fiorentino, rinunciò in tutto , e per tutto alb conforteria, & 
agnazione di tutti quelli della famiglia de’ Pazzi , che fodero Magnati , lalciando le 
fue vlate armi antiche , facendo per nuouc fuc infegne vno feudo mezzo il campo 
bianco, c mezzo rollo per dritto, dentroilla parte rolla vn picciolo feudo bianco , 
con entroui vna Croce roda, & in mezzou tutto lo feudo vna Leonella grande, mez- 
za diefla entra nella parte rolla , c l'altra metà nella parte bianca , c la parte di ella 
Leonella , che entra nel campo bianco è rolla , e l’altra metà è bianca nel campo rol- 
lo; e per fuo calato prefe il cognome degli Accorri , e così volt: edere chiamato non 
più de* Pazzi, ma degli Accorri. > 

Aghiriolfo di Chierico de’ Pazzi di Fiorenza l’anno 1380. volendo pur'cdo 
godercdel PrkiilegiodeHa Popolarità, in fuo nome , edi Piero, c di Poldo di Chie- 
rico de’ Pazzi , e di tutti i loro figliuoli jcdefcendenti mafehi , fi con (litui d’auanti i 
Signori Priori , e Gonfaloniere di Giullizia del Popolo Fiorentino folenncmente_> 
renunziò alla Conforteria della famiglb de’ Pazzi , che fodero Magnati , laiiciando 
le fue vecchie armi, & in Idruro volle eflfcre chiamato per iuo nuouo calato degli 
Aghinolfi, deputandoli per nuoue armi, & infegncvno Ludo con il campo mezzo 
rodo , e mezzo bianco , con due mazze per il trauerfoi la metà delle qual i fufle roda 
in cam po bianco, e l’altra metà bianca in campo rodo, e lofeudo vedilo d'azzurro . 

Nepo,e Michele figliuoli di M.Geride’ Pazzi di Fiorenzal’anno «393. per 
godere ancor’edì la popolarità, fi rapprdèntarono d’auanti i Signori Priori,cGon- 
falonierediGiudizia del Popolo Fiorentino, c rinunziarono iolennementc allx-. 
Conforteria di tutti quelli della famiglb ile’ Pazzi, che fodero Magnati , volendo 
in futuro edere denominati dei Delfini, t lalciando le loro vfote armi antiche, lì elcf- 
fcro per nuoue vno fcudocon il campo rodo , St in elfo vn Pefce in forma di Delfi- 
no perii dritto di detto feudo, e lopradi edo voa Croce roda in campo bianco. 

Filippo, e Franeefc» figliuoli di Ghinozzo de’ Pazzi di Fiorenza nel x 393 * 
volendo godere il benefizio della Popolarità nel loro nome , & io nome de loro tì- 
s gliuoli 
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gliuoli , e defccndenti li con intuirono dauanti a Signori Priori di liberta , c Gonfa- 
loniere di giultizu del popolo Fiorentino , e con ogni maggiore folennità rinunzia- 
rono alla Conforteria , & Agnazione di tutti quelli de’ Pazzi , che tallero Magnati, 
ti come alle loro armi, Se infegne gentilizie, e vollero in auucnire elfere chiamari de* 
Ghinozzi , de eleflero per nuouc armi vno feudo in campo bianco entrom vn Leo- 
pardo azzurro punteggiato di giallo fedente , e fono detto animale vna facci lina ne- 
ccia , e (opra detto icudo vna Croce rolla in campo biauco > tutto quello li caua dal. 
li libri delle prouuilioni di detti anni . 

In fine in tutti i luoghi doue quella famiglia fi è diflufa c (lata fempre grande , 
e goduto i primi gradi, e cariche , e principalmente nella Pollonia, doue il fuo nome 
nel prefente fccolo rumoreggia più , che in altro Regno, tellimonio ne fia la fama , 
che per tutto il Mondo vola per il Generale e gran Cancelliere di Lituania con altri 
Pazzi, che pofleggono in quei Regno i primi gradi di nobiltà, rirrouandofenc alcuni 
alcri nella Mofcouia di gran grido , c nome j e Nerbandoci in altri volumi di quella 
noflra Iltoria di parlare , eferiuere delle piante in altri luoghi trafportate,auendonc 
le fuffìcicnti , e fùndamcntali notizie il dilatarli più oltre col pallate noi ad altra) fa- 
miglia. 

!.• ’ - • ' 1 1 • ' . ti . . 


FAMIGLIA DE MINIATI. 



ARCANDO Noi de’ Miniati di D'no , che hanno goduto in_* 
quella Republica Fiorentina trentafei volte il Priorato, & vna 
volta U Gonfalonieratodi Giuflizia , viene afserita qucltafa- 
miglia originaria da’ Signori di Petfoio, già Cartello pollo 
ttaSiena >c Fiorenza nel Contado di Valdipcfa, oggi disfat- 
to, della cui Progenie nacque S.Gio: Gualberto fondatore 
de' Monacidi Valle ombrofa , da Pietro di Gio: Monaldi nel- 
la fuallteria delle famiglie Fiorentine,, che fi confcrua nella Libreria di quello Se- 
renilfimo Gran Duca Colino .IfL all’aucorità di quello Scrittore non fi puole ag- 
giungere fé non , che i Mmlatihinno fenprc goduto , c godono di preferite beni nel 
fuddeco Cartello di Petroio,.e fùo di (Iretcn^ina per nonaucrenoi fcrittur?, ehcci 
portino al fecolo di detto Santo, nè tampoco all’attaccamento della defeendenza 
di detto Santo non polliamo, che rimetterci ad elTo Autore» che i afssnfcc così tran • 
cumenteiSt in verità quertoSanto viene precefo da varie fanriglic , c con ragione i 
j perche 
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perche è troppo gran gemma per ornare vna famiglia, c vantati] riafeuna di cori 

gran Splendore. 

Non fi può negare, che quella famiglia per diere fiata Ghibellina non patifse 
dei le burafebe ncll'ancico , e bafsa fi tcnelse, come tutte furono tenute dalia Repub- 
blica Fiorentina douc regnaua la parte Guelfa , la quale fazzione elcludeua tutti li 
fofpctti Ghibellini dal goucrno, c fu di fatto pcrmefso a Iacopo di Nuccio l'anno 
i a 68. di dimorare in(.rttà,comeficauadaqueflcKeformagionidi Fiorenza alib. 
XIX. dell'Armario de' Capitoli fol. 43. per piouatlo quieto ,e non più fissionare 
Gliibci lino per poterlo poi imborfare degli olfizi; ma Dino fuo figliuolo fu «ondeu- 
nato per auere alzate le bandiere inficine con ber Duccio vnodc* luoi figli contro il 
Comune di Fiorenza l'anno 1 30». cotucfcguaci della famiglia de’ Xoldanicri ,t eroe 
al fuddetto libro fol. 31. ma Nuccio l'altro fuo figliuolo non vi è coroptelo , e però 
i figliuoli di Nuccio , chefurono Pda , e Dino furono i primi a godere il Priorato, 
come fi legge Pela nel 1345. e Dino del 1357, , 

Dinoìuddetto generò con Piera Nelli Iacopo, e Miniato, che fposòLoreiv 
za \ 7 ghi , come aila Gabella de Contratti, e nel Priorifta doue lì legge Miniatodi 
Dmodi Nuccio Priore del 1397. dalla quale Lorenza ebbe Bernardo,» Gipuanni, 
quello ebbe due moglie, cioè Manetta Federighi, e Caterina del Garbo, & ebbe 
per figliuoli Clemente* Iacopo, c Dipo.» quello fp&sò Lifabetti Anrino|», in fe- 
conde nozze Barfol6mcaRifaliH',8f eb&etTagli airi vn fole figliuolocbta maio An- 
tonio , che pigliò Caterina Cardi, cfupjdrcdt Gì©*, Batifta , «Scaltri, quale lineali 
e( linfe in quelli. J 

Iacopo però fratello dei fuddetto Dino , e figlio di Gìouanni di Min iato , che 
fu de' Signori nel 1 473.fi ammogliò cdtflèijtch'cttà Bonaccotfi, con la quale gene- 
rò Gìouanni , c he fu pure dc’Bìgnqn 'nel rj - 09. c fi accasò con Ludouica Libri , o 
generò Pandollo padre di Gìouanni, efie (posò Giti (linaTorre di Venezia, con-, 
la quale generò Pandolfo, cbcs'anudogliòcon Maddalena Puccini , da' quali na- 
cque Giouanni viuentc padre di Pandore# di Boccio, Bernard' Antonio, Miniato 
Bonauentura , Gio: Gualberto , c hiièeolòtroa qucfli due vltitni hanno prefo l'Abi- 
to Domenicano in quello C onucntòlR^Matco , quali tutti fi leggono nella Gabel- 
la de Contratti ,& alle Decime . 

Bernardo fuddetto figliuolo di Miniato di Dino, che fu de’ Signori Priori l'an- 
no t43é.gcnerò Antonio, e Miniato , quali fi leggono per Gonfalone Ruote,. 

A ntonio fuddetto generò Gio* Bat ifta ,Simone , Manetta moglie di Francefilo 
BarbcriniBifauodi Papa Vrbàbo VIU. Paolo, (che /posò Maria Libri, & iti fecon- 
de nozze, Maria Albizi, & ebbe Antonio, che s'accasò cou Lilabctu Carimi, di 
cui non fc ne vede generazione) c Bernardo , che fu Gonfaloniere nel 1 gad.ldopo 
d'effe re flato più volte de* Signori Priori ; e quefto fposò Camarilla figliuofiufi 
tolomeodi Gherardo de* Gherardf* come fi legge allà Gabella de’ Contratti del 
1491. & agii fpoglt dì Pier Antonio dett'AnCila' D. 141.337. con li quale generò 
Antonio, che fi legge de' Signori Priori l'anno 1 ^netiacCasàcondfatìSIla figliuo- 
la di Francefco di Bartolo degli iati, come appai iicc alla Gabella à& Contraili del 
>S3 cepola quale genefò Bernardo, Paolo, Siroone» e Gio: Batifti , che sposò 
Su ! pizia MohtaUt i , con la quale generò quell'Antonio, che fu latro Bai oiacdali 'Im- 
peratore , come fidiràappreifo, Bernardo, <Jc oggiviuono Gio: Batifta, c irance- 
ko Fojtunato figliuoli ambidue del (addetto Barone, come colla ciò dalla icnteoza 
’ ■ * : i con- 
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eonfcguita dal Tenente Antonio Miniati » come parente, e procuratore de’ fud, 
detti . 

Miniato fuddetro figliuolo diBernardo di Miniato, che fu de’ Signori l’anno 
24*9. generò Niccolò Canonico , Bartolomeo , e Francefilo ambiduc autori di due 
linee viucnti , 

Bartolomeo fi legge de’ Signori l’anno 1 yid. come pure alla Gabella de* 
Contratti fpofando Margherita figliuola di Bernardo di Benedetto di Puccino de’ 
Puccini dell’anno 1 499 . con la quale generò Giouanni , che li accasò con Maddal e- 
na figliuola di Simcme d'Antonio Francelchi» come alla luddetta Gabella del 153 7. 
G. 198. a r.& ebbe per figliuolo Bartolomeo , chefposó Beatrice dc’Brozzidi Vi. 
terbojcon la quale generò Giouanni padre del Tenente Antonio vìuente. 

Francefilo (Addetto figliuolo di Miniato di Bernardo fposò Lifabctta del Ma* 
re, con la quale generò D. Paolo Camaldolenfc, che fu Abate degli Angeli , e Tam- 
malo, che s’accasò con Maddalena Torni, dicui n’ebbe molti figliuoli , 
tra* quali Francefilo, che sposò Cafiandra della Fonte, con la 
quale generò più figliuoli, tra’ quali Miniato pa- 
dre di Gio: Francefco , di Tomraafo , 
dì Paolo , c di Gabriel, 
le viuen, 

ti*. 

Tralafciando noi dunque tutte le linee eftinte,Se i 
uomi Collaterali fi dimoftra in forma 
difiinca l'Albero di tutta 
quella Famiglia, 

& è il feguen ■ 

tC_J, 
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Dùnofi; a&Mlfaer'o di quella famigliate' Miniati di Dina , che per ditterei, 
juarla.dalì'àltn: famiglie de* Miniati , così da noi vien chiamata, dobbiamo venire al 
racconto degli huomini ilJuftn, ma effondo (lata quefta poco numerofa^ e però quali 
WKi applicati alla generartene per con fumarli, nò hanno potuto attendere ail’elcr- 
ciz io d i Marte j mediante ifqualc gli hurimmi fi Fendono Copra tutti intigni, c limoli, 
i‘ | , yif >c SS'° deHe loro armi rendono illultre la famiglia rutta i hanno però i fi- 
gl'uojuii quinta nobile Profapia goduto tutti quelli onori , e cariche, che gli altri 
OQOibCiKtadiniconfcruirck bla Hepubiica nei primi Magifl rati, come quello de' 
Signori Priori, e di Gonfaloniere di Giuftizij, edcllidìocidi Calia , duue non en- 
trauono , che nobili , c perione qualiiicatc , come ben fi vede dai libri, clic fi confer- 
uono m quello Archiuio delle Reforaugioni di Fiorenza . Il fopracitato Monaldi 
ItoncoPioremino fi dilata non poco nel trattato diqucft* famiglia, proferendo 
j mira icnttc parole , ? H v • it 

_ _ L»famigliadc' Miniati giàdi Din» traile l’origine fua dalla Conti di Petroio 
vwte lloal prdente dataceo fra le Città di Siena , e di Fiorenza nel Contado di Val 
ffi^dondefiorìilnoftro San Gìòuanai Gnaibettafondatoredella Reli gione__j 
Valombrofana . Quelli hanno aumenti tjaé. Bernardo d'Antonio Gonfaloniere , 
ojreotatoSignori , de* quali il primo fù Pela di NaeeiO.il qual Nuccio militò fotto 
jaCauallcria di Arrigo Vll.bnperatoreraentrcdùnoràin Tofcana. Osella flirpe 
ri mi? 0 reputara, fopportò gran trauagli dalla moltitudine nella venuta di 
Carlo Vili. Re di Francia, tendo dalla parte de* Mcdici.quando buono cacciati dal 4 
W Scatò > per il che perfero i detti Mintati piti ricc hczze, fendo ai*;ar elfi cacciati, c 
licabunentiSoro rouinari . Ma dipoirorftandoi Medici, turai» fauoriti nella Città, 
^ i | l Pl] 5 m ‘? nor ‘ nc ^ J Republica Fiorentina rimuneratili Niccolò di Miniato, 
che fu Chierico Apoftolico , Caualiere di S. Pietro >• Canonico Fiorentino. Abate 
"* ™ * es ‘ n trancia ► c Signore di rah Iti Benefizi j ; fu ancora Segretario, qj Cameric- 

rediLcuneX, datili riceutlBidotutiuowjapallacctelteeotttwi itiegigii d’oro in 
mezzo a due pai le vermiglie. In oltre di ciò fu anche Segretario di Papa Clemente 
v H^aucndo grandMitneearare . Vi fezneora ao*>B«iìte;£apitau« 4 iCaualkrìa 
nei Paeiedi Fiandra . Fin qui parla il Sopraddetto Aitfore»chefcfiHe quella Ifloriai 
uzi h vede vna tua lettera , che confella d’aucre rkeutut diucrte Scritture , Bolle , s 
Paterni, Al fopraddetto Aurore aggiungiamo.chc PcladiNuCcwlì vedealk Rcfor- 
magioni di Fiorenza libroXVII.de'CapitoHfoL i j-S. ctoieiuromo di autorità , nel 
quakeempromeifero , de. inaliti nobili tedi fetenze delComu nc d i Fiorenza, ede’ 
i^unti Vbewini Iranno 13 44.quale infieme Con i pruni nobili di Fiotcnza . E Mi* 
auto N ucci fi vede per i? maggiorel^nn&TJ&ppefcbe prkn* de’ Nucc i , e non de* 
Mintau fi chiamauon» > come fi leggesti libro XX. detteli cfornugioni tol.31. An- 
tonio Miniati, cheiu nel 1454. dilemma Balia arwrdioiueloStatocItendoliaoiuo 
il; lettere, di goucrnocedigrandifiGcna prudenza, e peteiò fu Segretario del magni- 
fico Piero de’ Medici,epetciàil Popola aclèafiideitacaccianade’ Medici da Fiqtqpr 
“ 6 P®* 4 Cafii didmo Anton», Mmeaetut Miotto. 'che l'atfctott perdita 

di maltefue ricchezze s ua non concent 0 U IXspol acon ingordo di laogue, f fiì pre* 
òa tanto prcualfe > cheto fece amm&miCi effondo Atto iftucntoic della nuotiamo- 
neta de* quattrini bianchi, eoo» rreifaCiaàiikitòiì ptoueritoquattcìnibiandu , e 
quattrini neri, mi lioomltarc, come tu vedi ..madoppo la guerra di Rauetuw nel 
13 ra, titnroandod Muffiti dentro ,e fuori della Ckta.fitraooi foddetti Miniati ri- 
'i.q S muneiati 
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murre-rati , come fu Niccolò fuddetto figliuolo di Miniito Conte Palatino , Segreta- 
rio di Papa Leone X- dj altre ( come lopra fi è dato col l'autorità del Monaldi^ri- 
trouandofi vn entrata de* Benefizi) (oli per lei mila feudi d'oro. Bernardo d'Anto. 
nio Miniati tu huomo di gouerno,e di gran prudenza, e però fu impiegato in varj go- 
perni, e particolarmente fu Comminarlo d* Arezzo l’anno tjaé.e l'anno dopo fi» 
Comiffario a Pila . Abbiamo veduti nei tempi noftri due grand’huominidi quclh_j 
famiglia Miniata, cioè Antonio Miniati, e Miniato Miniati. 11 primo col fuovalo. 
re fi acquino r*moredcll'Jmpcratore, dal quale fu rimunerato d*vna Baronia, comi 
dalla qui annefla pacentccbiaramentc fi vedetrafponato dal Tedefio nel noftro 
. Idio mad'ltalia.- ' - 

Hoi ferditmmde Terze, per ^iJùg*àxÀ**lttre impeto! tre tenui* yft*pre-Jhg*!b 
ntlU Cermeti*, He d’yagheri*, di Boemi*-, de palmeti*, di C ronzi** Sehimekikì, 
Arrider* d'Anjfn*, puc* di Borgogna, Muxbefedi Aioteut*, D*c* di tneemi*rgo, 
nell* Silefid, e BraiuKGbÙdt* de S (triadi Ceri* ti*, di Cregto, dt Ettemberg * , « 
Tctcd, trtneife diti* inni»*, M*rekefe teli * i,»f*zi* *lt*,tb*Jf*, C otte priteip*- 
ledi Hdkfprg*, dei Ttrelt, dt Pfdrfli, dr.CSuinrgo ,tdi Gonzi*. Lmg**- 
ut o,o vere G»nn-pttntifdl*MetC Alfe,!*, Mdrekefe del sten Romeno Imperi*, pp 
pr* [ Enite , $ 4 Rergeui* Signore ftpr* Udirne* Sihime**, * fot ertimi* ,4* 
Sfilimi itjfc, — \ • 
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F Acriamonotoaciafcheduno, qualmente li Sacra Celate» Mae dà Ferdinando 
Secondo noftro riucritrflùno Signore Padre di gleuiofiffima ricordanza, e gii 
qurcfcentetnpace, molt’anni fono fece grazia Imperiale, c Regia al raoit'lllfiftrt 
noftro caro , e fedele Antonio Miniati a Pirijno , Collaterale Maggiore , eCoHlrtuf. 
lario delle Raflegne,ede'QuirtietideluofttQ Marchefato di Morauia.auendolo 
efaltatoal grado, e ftatadi lihcraBatonedi Pici;oore*noftri Regni, Principati, 
e Province ereditarie i E perche per la morte fopraeceooara alriMaeftà fi» , non.* 
glifi potette fare la fpedizione del Regio Diploma , & ha per ciò con ogni noerén- 
te alfeqniodimiouo ricercatole Applicata a firgli grazia di approuare , c conler- 
mare bnjii ««tenuta grazia Imperiale,* Regia, e gratificarla dello stato Signorile, 
canfitTgtrfsre la fpe dizione dei già accennato Drplonra fotta la noftra miao Impe- 
riale» e folito Sigillo } auendoci oltre riòanofic vi^ilSa«tnenté«pptefentatat^«l. 
mente la nobile Profapia«lfc.*-A4miati nella Cititi rii Fiorenza da mali’anniio q«**4t 
anche ai tempo , che ilgouemo diqudlaCietàera apprefloil Popolo, « la Comu- 
nità, fioriua in ftatodiRcpublicaptincipalein Italia, fempreaucuaefcrciutolc_> 
più nobafi, e maggior» cariche, «cane quella di Prióre, e di Gonfaloni* te. iw più 
diuerfe volte , fi come noi ancora bcnigrùftimamentc* & a,baftinza abbiamtt in cfla 
fin ora fiotto , che neUe medefime orme de* fuoi predccefiori nobili imamente, e 
con fortuna lode fin qttèbà continuato,* tementi fi macaco te &X ftudiato di tufi 
meriteublcvCrfonoi, e la noftra auguftiifima Cari i ficwneegli già l*a ano ;<i J. 
lòtto H Conte di Bucchak# netti guerra id f V nghcria hà leruito per vn aucnturiere 
nella giicrradel Friuli, prknpét Capitana di Canalletia, poi per Sagrante mag- 
giore lòtto D.Baltaflar Mandar, Stanche neliVltiroc graui guerre riforte nel noftro 
Regno Ereditarmeli Boemia, per Caprtanedi Caua il erra foaoil Conte di Bucqnoi , 
come anche per Tenente Colonnello fotta D. Pietro Alddtòmdmi , c poco dopo 
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fcr Colonnello , e Commilfario generale nel noftro Marchelaro di Morauia , nel 
quale CommilTariato generale , egli fin horacon ogni noftra lod illazione continua 
effettiuamentc , auendo dimoftrato , c preftato molte viilità grate , « fcruizj prolpcri 
alla noftra Arciducale Cafad’Auftria con (ingoiare valore, deftrezza , c prudenza 
afua immortai laude, econ Comma vigilanza , fi come anche maggiormente io auuc- 
nire è pronto a dimoftrarci ,c predarci fedele Ccruizio , Se anche deue , e può farlo . 

Noi dunque come Re Regnante in Boemia , Marchefe io Morau ia , c supremo 
Duca in Si|efia ; per i Cuoi buoni portamenti , e fedeltà fopraccennati buoni lcruizj , 
coniquali fin qui, fecondo il noftro benigniamo contento , fi è fatto meritcuole. 
Se in auucnirc con le (ue principali , e buone qualità anche può farli , maggiormente 
abbiamo voluto tal grazia acquiftata dello fitto Signorile per la noftra parte appro- 
vare , c confermare , l'approuiamo dunque , ci contentiamo, abbiamo a caro, e con- 
fermiamo benignamente. Io cfaltiamo, degnamo, e poniamo quello Antonio Mi- 
niati inficine coq in due Cuoi figliuoli Gio;Barifta, e Francefco fortunato , lì come 
anche i Tuoi legittimi figliuoli, Se eredi futuri, e gli eredi de* loro eredi mafehi, c fem- 
mine vgual.nenre nello (lato, e grado Signorile, e di libero Barone ; gli aggiungia- 
mo, de aggreghiamo anche nella Schiera, Compagnia, c Comunanza de* Signori, 
c Baroni uberi j oltre ciò gli abbiamo anche fatto grazia Imperiale, e Regia mutato- 
gli, c variato, Se aumentato, ornato le file nobili Afme.Selmprefa nel leguente_^ 
modo , e forma , e concedo a farle , portarle , vfarle ad elfo , Se a Tuoi figliuoli pre- 
fenti,efuturi,e loro eredi legittimi, & agli eredi de* loro ereaiiuaCchi, e fémmine 
nei secoli fatui i j cioè vno feudo, o veto campo diuifo con vna linea in croce in quat- 
tro campi vguali, nel cui campo (indirò inferiore , e dritto fu pcrior cambi di colore 
giallo , o d'oro fi vegga vn'Aquila doppia nera , con l’alt llefe , con gli artigli pure 
di colore giallo, o d'oro in fuora , con lingua rolfa Uefa in fuori , e ciafchcdun capo 
ornato diCorona Reale coronato ; nel campo poidritto per dilatto, e (iniftro dilo- 
pra , cheVrOtto bianco, o vero argentino apparifea vn Giglio dritto, c doppio, 
chenc'fuoicolorilhfcompartitocosì ; Che la metà dritta ui elio lia gialla, o vero 
di colore d*oro , e l'altra metà di detto Gìglio alla mano liniftra lìa rolla , o vero del 
colore del Rubino, e nel mezzo di detto feudo apparifea vn'altro feuderto come vn 
cuore , tutto turchino , o vero azzurro , per il quale palfa dal canto liniftro di lotto 
fino al canto dritto di (opra a trauerfo insù vna ftrada largagialla, o vero rii color 
d'oro , e di fopra detta ftrada fi vegga vna Stella dV»i o a lei tanti , o punte , e dilot- 
to vna mezza Luna d'oro , che volti le fuc punte ali'insù verfo detta ftrada , c lòpra 

10 scudetto del mezzo quanto è largo li vegga vna Corona Reale, ma fopra lo scudo 
maggiore (opraddetro due E'mi , o vero Morioni aperti, eliberovuocomroall'al- 
t ro volti da l .«ualiete di giollra , ciafeuno di olii ornato di Corona Reale , c da am- 
bi le parti efferioricon coperta di Elmo , o vero fogliami , o pcnnachiumc di colore 
azzurro , rollo , verde , c giallo fopraui per ornamento vna Corona Imperiale , 

Reale ilopta la banda dritta Ila vna Stella d’oroafei punte. Se alla finitlra vn Gi- 
glio , a guifa di quello , che li vede lotto nel lo feudo , o campo della pa rtc anteriore 
a baffo ,c pofteriorc difopra > li come tale Imprcfa , Se Armi migliorate in quello no- 
ftro Regio Diploma, coni fuoiproprij colori nèrapprefentatoj il tuttod'autorita 
Cefarca,e Regia, con ogni perfezione fcientcmente,econ(iderataracnte in virtù di 
quella noftra pcnliamojllatuimo, e vogliamo, che il prefato Antonio Miniati con 

11 d.luoi due figliuoli prefetti* futuri eredi legittiini,c gli et edi de' loro eredi mafehi. 

Sa c lem- 
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e femmine di loro nomé , e Calato , o iftirpe per femprc , c ne’ Secoli tauri , poffioo 
ferme* lì, titolarli , e chiamarli liberi Baroni, cBaronflfe j$.che per tali da noi» e da 
notiti fuccefforiRcgi, che regneranno in Boemia, Se anche dalle noftrc Cancella-, 
rie iedaogni altra perfona di Stato di qua lfiuoglia nome Jfeclefeiftki, e Secolari fa- 
ranrto riucriti , ferirti , titolati , rifpettati , Se tenuti . Dare, ,Sf può anche il medefi- 
mo Antonio Miniati , c gli due fuoipiù vòlte accennati figliuoli prefetui , c tauri, c 
loto credi ,-e gli credi de* loro eredi eflcre capaci a riccupre tutte le grazie, franchi- 
gie, priuilegij, magnificenze, difccndenze antiche, ftaiuti, confeccudini» c dritti, 
con benefizi de’ canonicati, grandi,c baffi, &altrecaricheonoreuoli Ecckfiatticbi> 
e Secolari, particolarmente di rkeuerc teudi»eio«o feudi di Barone libero, c Signo- 
re d'Iofegna, tanto nclleeocnpagne, radunanze comuni della Prouincia, &anco 
diportare , e tenetene' Tribunali, e fuori di effi, ne’negozj,dc affari onorcuoli det- 
te Infcgne , & Armi; egli fara permelfo d'auere feggio , e luogo decente , feffione ,c 
precedenza, & eflerc a ciò abili, e buoni, e potranno feruiriì di tutte le cofc preacccn- 
iiwe'sfcìfiemeconlcgiàMÈnrouate Anni>Gcmnte,& infegne migliorate ,c di tutti 
gli altri priuiìegij , c dritti , de’ quali fono capaci gli altri liberi Baroni de’ noftri Re- 
gni, e Principati Ereditari pcrdricto , o copfuetudine in tutte le cofe ,& azziom Ca- 
uallerefche da fcherzo,edadouero, ne’ combattimenti, affai» , battaglie, armeg- 
giamenti, tornei, giotoe>, contati, fearamucce, campagne d’ Armare, potranno 
tenere» portare bandiere, infegne, pianure padiglioni > ligulare > far lare pitture, 
monumenti * fepolturej & epitaffi in qualfiuoglia luogo, o parte , fecondo il loro de- 
coro, volontà, c piacimento godere ,»fare lenza efferne impediti da chi fi fia. , 
Comandiamo pcrciòatuttiinoftrimioiffri Ecclefiaftici ,eSecolati, a ruttili 
raprefentanti delti Stati , abitanti , c Vaffalli di qualfiuoglia dignità Stato , e condi- 
zione del nollto-Regno Ereditario di Bocmia,cluc Prouincie incorporate con ogni 
rigore, e vogliamo fermamente, che il prefato Antonio Miniati libero Barone di 
Pitijno ,e fuoi annclfi , come anche ifuoidue prefenti figliuoli Gio: Bautta, e Fran- 
eefeo Fortunato liberi Batoni , e tutti gli altri fuoi, e loto figliuoli, Se eredi legittimi 
inafehi , & femmine , e gli eredi de’ loro eredi , e fucceffori in auuenire , e nei Secoli 
futuri lemprc fieno tenuti riconofciuri , rifpettati, e riucriti, così anche titolati ferir- 
ti, e chiamati per liberi Baroni , effaronefse, e fieno parimente ammetti in tutte, c 
ciafchcdune radunanze onoratoli , giuochi Caualktelchi , campagne d’efcrciti,a_* 
Canonicati airi , c baffi , a cariche Ecclcfiattiche , e Secolari » come già abbiamo fat- 
to menzione , & in ogni altro luogo, e che anche in quelle , Se in tutte le altre fran- 
chigie, onori, dignità, preeminenze, e dritti, come gli altri liberi Batoni , e Baronef- 
fe de’ noftri Regni , e Principati ereditari non fieno punto impediti, ne fia ad alcuno 
permelsodi farlo, anzi totalmente ,efenza impedimento in detto grado fieno tenu- 
ti , c mantenuti , per quanto ciafcheduno ftima, e tema la noftra grauc pena, difgr.v 
zia ,o indignazione, & ogni, e qualunque volta, che temerariamente incorretti, 
contrauenifle , c contrafaceffe ,dcua pagare per pena cento marche d’oro mafficcio 
alla nollra Camera, e la medclima fomma al più volte già accennato Baronc_v 
Antonio Miniati , a fuoi due figliuoli prefenti, e futuri , eredi legittimi , Se agli altri 
credi de’ loro eredi :chi conrrataccffcdeua pagare la detta pena lènza alcuna rernif- 
(ìonejiltutto però lenza danno,c pregiudizio noftro,cde!la noftra Corona di Boe- 
mia, e fueProuince attenenti de’ noftri Regi, Regali miniftti raprefentanti Feudi , Icr- 
uitù, oblighi, impofizioni , viaggi, & altre contribuzioni comuni douutici dalle Pi o- 

umee, 
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uincc,aggraui, patimenti, dottai , Se inibizioni , <Sc altri dritti noftri, c d’altri Si- 
gnori, e Baioni. 

In fede di ciò farà quello Diploma «orroborato col-noftro Sigilla Imperiale , 
e Regio maggiore qui pendente . Dato nella noftra Città eli Vienna li 1 o. di Mag. 
gio, dopoU graziola nafckadd noftro Vnico Signore, e Redentore l'anno 1640. 
De’ noftri Regni l’anno quarto del Romano , il xv. dell’ V ngarico , c l’anno xiij. del 

Regno boemo, . ,LuJ ohmmlbisi 
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Guglielma Conte SlauaD Supremo Cancelliere del Re di Boemia 
d’ordine del proprio Imperatore , 
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Miniato Miniati ferri ancor’efcU Maeftà Celare^ nelle guerre, che aueua_, , 
«elle quali (iefeteitò talmente, che meritòd'artiuare alla Carica di Colonnello, con 
la quale operò a marauiglia in tutti» rincontri di battaglie , de affedij per mol ti anni . 
E venuto al feruizio poi di quelle SorenifGmc Altezze ,>9 apn^ato a Cariche ono- 

rcuoli jeconfpicue jCometìvcdedak’inlrafcritralVtcì'ac, ( 
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V olendo noi fàreelezione di noouo Sergente Generale di Battaglia, è conu^ 
ncudoacost principale, & importante fuggerto, il quajc oltre l’efTere d’intie- 
ra tede, valore, e prudenza, abbia ancora efperieozataledcgliuffari militati, che 
lì a capace di ben comandare, & ordinare in tutte le occalìoni , che polfono fu c cede- 
re quello, che èdifuo officio j Noi che per proua Tappiamo, chetuctc quelle, & 
altre onorate qualità concorrono nella perfona di voi Colonnello Miniato Miniati 
nobile Fiorentino , come nc auerc dimollrato gli efletti con il trauaglio continuato 
di molti anni nelle guerre di Germania al feruizio della Maeftà Ccfareain diuerfc_j 

occafioni.ccomamliprincipali.chcauetcfqftenuto, cpcl noftro particolare an- 
cora per lungo corfo di tempo , come lo fate prefcntemente nel comando dell Armi 
diLiuorno , e del noftro regghnentod’Ioifantetia Alamanna » e tempre con noftra 
intiera (odisfazione, e voftra non ordinaria lode j Vi stiliamo eletto, e deputato, 
& in virtù di quella noAr» ietterà patente vi eleggiamo , e.dfputiamo per vnode 
noftri Signori Sergenti Géneralidt Battaglia M vogliamo , che per addio a flirtiate 
al comando del fopraddetto Reggimento, e deH’Armi della noftra Città di Liuor- 
no , e fuo Capitanato , comandando noi per ciò alti noftri Generali, e Capi di guer- 
ra , & a qualunque altro OIÌ2iale maggiore , c minore , che per tale , e come tale , vt 
nconofehino, e trattino, & vbbidifeono relpettiuamente , &a noftri Collaterali, 
« Pagatori, che vi corrlfpondino a* debiti tempi del volito folito ftipendto , dtendo 


* 
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quèft»l*Hoftràefprcfe volontà. In fede della quale abbiamo firmata la prefente 
di noftra propria mano , imprcffa col folito Sigillo , e contraflcgnata dal noftro Se* 
gretario di Guerra; Data in Fiorenza qucfto di 14. di febbraio i6jj. 

-gMib.Oi 'JiV : : | \ ,L . ; . ti 

- li Or a» Ditta di T ofetn * . 
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“Vi fu arteora vn GiotBatifta Miniati, foprannominato dal Monaldi citato , 
quale fu tanto il fuo valore , che meritò il comando di tre Compagnie di Caualle ria 
ne’ Paefi baffi . Bernardo d'Antonio di Bernardo fu Coppiere del Screniflimo Gran 
Duca Francefeo dr Tofcana . Raffaello di Miniato tu Càmerierc di Papa Leo- 
ne X. V. 

Ha imparentato quella famiglia con le nobili famiglie degli Albizi, Aldobran- 
dini , dell’ Antellajde^li Vhi .del Garbo , da Luziano, Corfini , Martelìini, Ghcrar- 
di, Mancini, Rifiliti; Buonaccorfi,B«liincioni, Barberini .Federighi, Libri , Ana- 
tranti, Vgolini, dWTAtncifa, Venturi* Tedaldi, Barducci, del Zaccheria, Cini, 
Bartolomei , Zati , Bardi , Ricafoli , Francefchi , Monaldi , Nelli , Antinori , Scali , 
Dini, Concini, Carnefecchi, Salutati, Saltatemi, Gucci, Bartolini, Salimbeni, 
Marzimedici, Simoni, Bulini, Orlandi, Serragli, Buonaccorfi.St altri . 

La famiglia dè’ Miniati prefente porto tre rforte d'arme , vna in campo rollo 
con vna trauerfa o banda turchina alghembo, e perdifopra di detta banda pone 
vna mezza luna turchina, e perdi lotto vna Bella pure azzurra. Vn altra arme, 
che oggi vfono i Miniati abitanti in Fiorenza ,jè in campo pure rolla con U sbarra, o 
falcia gialla , o d’oro a fghembo , e per di fopra vi è vna della gialla , o d'oro , e per 
di fottovnamczzalunapuregialla,Od‘oro. L'altra, è fiatile a quella, manella^. 
detta trauerfa, o falcia vi fono due palle rode in mezzo, delle quali vi è vna palla tur- 
chma.con tre gigli d'oro in mezzo, come lì è accennato di fopra. Queidi Germa- 
nia l'hanno alterata , come fi dice nel Priuilegio , che li fa l’Imperatore , nel quale li 
delcriuc in elfo molto minutamente , c fi pone nel principio di quella famiglia l’arme 
che portano in oggi .' l “ 1 ”* " 
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Tarn volt» Ilari damar nella l'orza delle fcritturt potiamo arterire quclUSi- 
gnora non di Poggibonfifo d'altro Cartello di Valdipcfa ,ma più torto di S. Calcia- 
no, mentre gli antichi di quefta fi denominano dal fopraddetto con vn continuato 
p Hello de’ beni in quelle parti, come fi vede chiaro in tutte l'altrc; eflendo proua 
lulficieme , che vn nobile denominandoli da vna terra, cartello, o luogo fi* padrone, 
& abbia dominio fopra quello , cciò fi proua nella pcriona di llaincrio , che in mol- 
te Icritturc vien detto Pagano, mentre fi legge in vn Giudicio , che tiene t» duttile 
rifinì iuxti Palai tutu einfdtn Ctui tatti , rum io filetto ri fide t Domini Matilda^, 
Due mix , & Mircbtomjft tdeluftt audlend/j , *c deltber Andai, rtftdenttbuuum 
a multi nobiles , & tra quelli RaincriusdcS, Caldano, Vbertinuslilius quondam 
Tcuzzi de Colle , & altri i onde quello con V benino Signore del Colle , e della no. 
bili (luna famiglia de' Simmetrico della Sannclla, come Uè felino da noi nel fecondo 
Volume di quefta noftra Moria , e nobile, c Signore-, come Vbertinqdi S. Calda- 
no, come efio del Colle, e tutte due quelle famiglie mofhono il portello ab antiquif- 
/ Èrnia temporibus fino a' noftricorrcntFtempi col portello de'beniftabili in quelle^» 
patti ; e quella lei muta è rogata da Pietro nel toyip'cfi conferua ncIFArchiuiodi 
• S. Pontiano di Lucca Monaftero de” Monaci Oliucrani alla Cartella 9. Et in vn'al- 
tro Giudicio, che tiene in Lucca del 1 068. Domini Rcttrixvxor Gottifrtdi Ducii, 
ér Mar eh tonti voi cuoi fhi fino Tcgrimo (fchiamail luddcttoRainenodc 

I lorcnzra j quale fcrrttura fi confetua nèll'Archiulo dii Vefcouato di Lucca leghato 
L numero 18. Et in vp’altro del 1077. nel qóatcè'fOttofcrittor«r»/r//»i Iudf **** 
g„u tenuto in duttile fiorenti* lux l a Paiatìum de DomtS. /»in*//dallalaprad' 
detta ConteHa Matilde alla prelènza di molti nòtti lì, tra quali li legge Paginut de, 
Cor fini , tjf Roland» i e mi filmi , quale 11 coriferuaapprelsoi SignonGuinigi diLue. 
caj E nel Monaftero di S. Felicita diqucfta Città di Fiorenza fi cooferua vnaltro 
Giudicio, che tiencnella Città di Fiorenza infn Pilntium de Domo SJoannii Domi, 
ni Batti» Due Urta ; , fi Mire h ioni Jfi ,nbi refideleit tàiufiitiamf attendi , fi njiii 
ini eutiones mdiendis ,fi dehberindu ifiintibnt rum ei Piglimi de Cor finn, ma^ 
più chiaramente fi legge neU*Archiuio della Cattedrale Aretina Sacchetta 3. nu. 6, 
in vn Giudicio del 10 $9. che tiene Gotrifredo Duca ,"e Marchdc nella V irta di Pi- 
(cimale al fiume Chiafla.non lontano dilla Città d’ArEzzo, che quattro miglia in_» 
xirca ,|non arrendo giurifdiaioneiMarchefi della Toftana in Attaao, ma insidi- 
molti beni rtabili patrimoniali) alla prefenza di moiri Nobili, e leguaci di detto 
Marchefe, tra'qualiprincipalmentefono nòmina», 7 tugrimui Cornei, & fune- 
ri ui , fi Ber nardi! Cornile! fili/ Ardingi; fi rtem Rttnernts filini Vgonu de S. Cér 
(etano, fi Paganu! filmi Rolandt de Corfino , fi Rolmdui film tenzoni ! , locuhu 
ìtqut f liner y finirei , dr fili </ J- funeri/ de'à albine , Herritm ne fot ilio* um filini 
Bernardi , fi altri quelli vltimicon li primi fono'ète* Conti, e Signori di Mon- 

tauto, e gli altri due fono della famiglia del Corfino, e che nell'antico fieno fitti 
padroni anche di Coricna, o Corfina Carte Ilo 'pollò alli confini di Lucca, e che 
quelli fieno della conforteria della famiglia di-Malaprelà, che fu ‘Signora di Rog- 
gio, Cartello nel Luccficfc, che fioriua in Lucca nella perfonadi Guidod’Vbey- 
to Signore del Cartello di Roggio , Se ebbe ancorefla vn Malaptefa , da cui fi co- 
gnominarono poi di Malaprcfa , come ricne CfitOi Dar irta Orfucci dilgentiffimo inue- 
ftigatorc dell'antichitù Lucchcfc , trouando Berto , o Alberto figliuolo di Rolando 
in Lucca, che po ffcdeua il Cartello di Roggio nc!' r 080. che lo tana dall'Atchiuio 
' • • - ar-i • • , del 
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del Vcfcouato di Lucca, e che quella fiayna di quelle famigli? Lucchefi, che lardan- 
do Lucca vennero ad abitare in V aldtpefa , come dice T ojomeo Luccnfe ne* fuoi frè- 
menti; cche Malapaefu,& Orlandino ò’Vgoncd’Alberco inficine con Neri, c Rinal- 
do fuoi figliuoli prende fiero da quello Veicolato di Fiorenza a liueilo molti beni ia, 
ValJipda , e nelle pertinenze di S.Ciifciano, come lì legge in quello Archiuio 
deli’Arciuefcouatoal Libro detto il Bollettone l’anno 1 1 59. c quello' Raincrio, o 
Neri fi vede auete va fratello chiamato Guido , conje fi legge in vn rogito di Set 
Giouannidcl t «85. pel l’ A rchiuio di S, Verdiana di Fiorenza f?gnaio C.num. 4. 
onde dalle fuddettc fcritturc fi viene a (ormare vn nohililfimo Pedale a quella fami- 
glia Coifina, dai quale filcorgc vno incorrotto, e pompofo Albero 

Di Neri per quanto. abbiamo per scr irrora, c dal quale fi producono tutti li ra- 
mi di quella famiglia fi vede generazione, il quale fu pad re di Bonacolto, che fi legge 
nell'Aichuiiodì Rallignano 111 vn’Klromento legnato 4$ 2. die vende terre polle a_j 
M mtdlcrii rogato daCortcnouaiedi quel Corfino, che generò molti figliuoli, 
tra' quali , fono Lapo , Alberto, Ner i ,e Corfino detto Niccole ; Lapo fi legge nella 
Ma ti icoìa , o libro de’ Mercatanti per Porta S. Maria dell'anno r 1 j 1 . lo]. 1 a. di cui 
fi vede la Sepoltura in S. Croce ; Alberto è quello , che da noi fi è di fopra moflratoi 
Neri fi legge tra’ Banditi fanno i a 6 8. a|lc Reforinagioni , il quale generò Lapo pa- 
dre di Zcnobio ,di Ncrozzo 4 di Corlina, di Giouanni , di Duccio, e di Gherardo , 
che fu Gin falonicre ranno 1 344 . quali tutti fi leggono alle Matricole dell'Artc_^ 
della Lana l’anno j 3 3 a. enei Protocollodi SerSalui Dini del 1 331. che dice Ght- 
rsrdus , Diicciut , Ctrfinus , Nozz-us , leeone t , Zanabtui fruirà ohm Lofi de 

C affimi de S. Felice in fiate a fai. 1 3 7. de’ quali non ellendoui linea viuente da noi 
fi ìafeiono. ‘ '< „ 

Corfino detto Niccoic generò Vgulino detto Mozzo , ( padre di Corfino , e di 
Iacopo ) Neri, c Duccio, da cui dcriuono tutte lelince viuenti de’ Cor fini in Fioren- 
Z 1 , ia K ojna , Se in Spaglia . 

Duccio in fua vecchiaia fu bandito con infiniti altri nobili l'anno 1 33 3. per l* 
olfizio della Mercanzia, come fi vede chiaramente alle Rdprttugioni Armario N. 
filza nonfegnata , leggendoli Duccius N’iccolini Corfini ie Neri fratello di Duccio 
fii de'Signori Priori fin del 1 193. di Maggio , e Giugno por quartiere d’Oltrarno, 
e quello generò M. Tommafo, e Niccolò, t ralalciando gli altri , che non ebbero ge- 
nerazione,. '■ ' 

M Xommafo fi !ogge?eJJe fuddecte Matticoledella Lanadel 1331. D.Tha- 
mafus Doccij Corfini , c ’r.D. ehiliffm D. Thomc de Car finis , e del 1354. Amerigos 
fi. D. T bomtfij ohm Duccij Niccoli Car firn , come paicnel Protocolfodi SerSalui 
Dir.i (optackato del 1331. fi legge D. T bomas lodtxfiiius bocci/ Niccoli Corfint . 
Quello M.Tommafo generò njolti figliuoli , tra’ quali Amerigo foddetio , Pietro , 
Giouanqi^eFilìppp. ..."'h! 

M. Piero, M, Filippo, At Amerigo fi leggono pure nellifpogli di Pier Anto- 
nio deH’Àncifa//^ a. Thomafq quondam Ducei/ Carfini Cor fini A.X. lai. del 1359. 
&D. Phihpfus, Ame rigus Danna ■, per sterza del 13 63. al Priori Ila. 

M. Filippo generò Bertoldo , e Gherardo, quali ambidue fi leggono alle Trat- 
te, & al Priorifta. BettoidadiM. Filippo Codini Priore del 1405. per Maggio, c 
Giugno i e Gherardo di M. Filippo Corfini Priore nel 14*4- per Nouembre,e Di- 
cembre. ' 

.... T Bertoldo 


\ 


■ Jftoria Gtmàhgica, 

Bertoldo fuddctto generò Bartolomeo , e Tommafo, Je altri fratelli , che van- 
no per sferza del 1 43 3 . e fu padre di Filippo , che fposò Lifabetta figliuola di Fran- 
cefilo di Lorenzo JtGiouanni degli Adimari, come alla Gabella de* Contrani , & 
alli (pogli dì Pier Antonio dell'Ancifa C, a 57. 3, & Antonio ,cheprefe per moglie 
Maddalena di Niccolò di Bartolo Bartolini alla fuddetta Gabella, de fpogllC. 53. 
5.54.8, 

Ma lafcidndo noi Antonio capo dVn’altra linea profeguiremo quella di FiJip- 

K ) , il c|uafc generò Bernardo , chefposò Giana figliuola di Francefco di Tommaio 
artini, come alla Gabella de Contratti A, t?j.&allifopracitau fpogli C. ijp. 
32. Se fu padre del Senatore Bartolomeo , di Filippo pure Senatore, e di Lorenzo, 
quali tuni fi leggono alle Decime , quello Lorenzo generò ri Marchefc Filippo , & il 
Marchefc Neri, quello fn padredcl Marchefc Andrea, che generò il Marchele Neri, 
de Qrtauiano , Cammillo, Ffanccfco Maria viuenti , c del Marthefe Pietro padi 
del Marchefc Neri Marùrvipente in picciola età. E quello cioè Filippo Marchefc 3 
c Scnar. fu padre del Cardinale Neri 3 e del March, Bartolomeo oggi vjucnti , e que- 
llo hi gencrato‘FiJippo 3 Lotenzo,e Giodlarifta viucnti 3 c tutti fi leggono alle Decime. 

Ma ritornando noi ad Antonio fopraddetto generò Carlo padredcl Senato- 
re Filippo, c di Gìouanoi padre di Carlo , chcgenetòOttauio 3 e Girolamo padre 
di Gio: Batifta , che in oggi per l’eredita di Francefco Orlandini fi chiama oggi degli 
Oriandini, c Girolamo viuenti, quali tutti fi leggono alle Decime , 

Tommaio fopraddetto figlio di Bertoldo diM. Filippo, che {fide* Signori 
l'anno 1438. generò Caflella p tdTC di Ludònico, che generò Alcflandro padre di 
quel Gherardo, chchd perfigliuoli Aleirandro,e Lorenzo viuentc, quali tutti fi leg- 
gono alle Decime. 

Ma ripigliando noi Niccolo fratello di M. Tommafo, e figliuoli de) pi imo 
Duccio ,che fi legge nétlibro del Confidata delPArte della Lana del 1330. fol, 6 . 
{posò Madonna Gemma figliuola di Niccolò di Guglielmo Stracciabeflde lamiglia 
nobile 3 -à;anricà di quella Città, oggi qui cftinta , con la quale; generò Se Andrea, 
Neri ambìdue Vcfconrdi Fiefole , e Iacopo padre d’vn'altro Iacopo , che fi legger 
alla Gabella de’ Contratti B. r 8. f i o. del 1 367, & alli fpogli di Pier Antonio dell’ 
AncifaD, 374. 7. E nell'Archiuio di quella Badia Q. numero ai, per Rogito di Set 
Domenico di Set Giouatmì di Simonc , 

Iacopo di Iacopo generò Carlino, quale fposò Caterina figliuola di Piero di 
Giou anni di V cntura , come alla Gabella de Contratti E. 58. z 4 6 - del 1 407; con la 
quale generò Piero , quale fi legge officiale del Montedcl 1 439. e Giouanni , che fu 
de’Signori l’anno 1443. c fu padre di' Iacopo, che generò Bernardo padre di Si- 
mone, che generò Codino ,e Bernardo padre di Simone , e di Bernardo ; Cqtfino 
generò Gio; Batifta padre <T Andrea mente . come fi lèggono tutti alla Dècima . 

Tutte quelle linee da noi dimoftrate fono le fole vigenti ,c potendoli dalli no- 
mi collaterali diftaccarfi altre famiglfcTparfe-in diuerfeCittà ,e Prouince ,e Regni , 
come nelle Spagne, 4 ein altri aùéndone noi le scritturé , che prouano 
fiifficientemente in altrinoflr {Volumi cercheremo di fodisfa- 
rc al, noftro debito, elicè' di fcruire la Nobiltà 
tutta; e però pCrtùtiofità di chi légge 
: • fimoftraafprefcntc, e di- 
flir.to Albe- 

io. Filippo 
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Trouiamo di quella famiglia vn Seminario, o pure vna intiera Republica de pi, 
driconfci itti deftinati per comporre, e ben regolare vn ottimo gouerno, c turni 
Corlini lino a nofiri tempi non degenerando punto da loro antenati fono (lati , t_j 
fono tutti buoni politici , St ottimi conliglicri per vna Republica , o per vn Principe 
Regnante- Vediamo, che nell'antico, che quei Marcbcfi di Tofcana copduceuo, 
no leco ,Sc al lor fianco per lor grandezza, e gouerno gli Antenati de’ Corfini, che 
pieni di contìglio , e di prudenza fuggeriuono , Se al Marcitele Gottifredo , Se a Bea, 
uii.e,df a Matilde Duehefie,eMarchcfidellaToleanacon tanti altri Dominij quel- 
le mallime più lecite per il lqro gouerno, come di lòpra fi è da noi dimoftrato . V iui 
efcinplari dunque fono Rati a* pollcri , c loro fuecelforijC defeendenti, mentre fi fo- 
no veduti rifiedete nelle prirpe cariche, e più confpicue dignità nella Rcpublica_ 
Fiorentina , S< approdo i Pontefici , Principi , e fino airi Hello Dio nella cui corte_* 
ctlcfie fi feorge S. Andrea Corfini , il quale nato fotta il Segno della Vergine ope- 
rò folto il virginale manto di conferuatfi qual candido (rutto col ino odore, e frago- 
le , che ha refo quello Albero tutto lopra ogn'alrro ammirabile > e fatto la. Religio- 
ne diCarmclo amancato dj fi pregiata liyrca protetto la fua caftità con ofletitla a chi 
di Vergine volfeclfcr nato, mediante i voti de'fuoi parenti drizzati per la Iteriliri lo, 
ro a chi le potcua renderq Jccondij nacque a quelli Lupo in fogno, cucila verità 
vn Agnello, c quello fu quella primizia, che fi olierfe a Dio, che come primogeni- 
to , e lecondo la promclTa fu tutto congran fiducia.obJato perfeguitare Icvclligia 
d'vn’altro Andrea, fe non Martire, Santo, fc non Apoftolo, immitatore degliA- 
poftdlK facendo vedere al Mondo tutto nel Vefcouato,chcconfegutdi Ficfole, el- 
icjo vn’-àltro ApoftoloalfuQPopoloidopod’auercdatodife quegli odori difoaut, 
tà di fi diuota Religione non folo in Italia , ma in tutta la Francia ; Se aucndo aborri- 
to tutti gli onori per i quali fi afcofe»ma non fi poteua afeondere vn Sole, che nella 
fpaziofo Ciclo fa di meftiere, che il fho corto facci, e lo perfezioni j c perciò Dia 
dileguatele Nubi, volle che per qualche tempo al fine appanife, benché nafeofta 
a quel Popolo, che infpirata dal diuino volere, e dalla gran fama della fua bontà di 
vita lHiueua perfup Pallore eletto , Se in quella dignità crebbero maggiormente in_, 
lui le perfezioni , che l'acclamarono^ benché in vita ). Santo ,e miracolofo . Lo con- 
fcfi^oao-ule ffioientini fùoi compatriota, clic imjncrfi nelle diaboliche guerre ci- 
uài de’ Guelfi ,e Ghibellini , veddero viabilmente i Nibbij, c Cotui fare vna crude- 
li(lim.r guerra fopràlamedcfitna Città di PforenzJ, (ftenon crono, (come per fua 
clplicazionc ,1, che fchiere di Dcmanij Internali dominanti qucflafua patria j al cui 
vaticinio s’arrcfla tonai ferri già fitib.ondi del fangue fiumano , che comemicidiali 
prccipitauono molte anime al Baratro riiférnalei e pevòfn vna folida pace tutti sv- 
ilirono miracolofumentc , perche Dio volle cfaudite i preghi d Vn tanta nobile Fio- 
rentino , che per la faluezza della fua patria voti inceffabili alla Mae ftà diuinajnuia- 
ua i cariala fama all’orecchiediPàpj Vibano.elefle Andrea CorfintfùoJbegato in 
Bologna , acciò, iui accorrelfe per ammortire tmaciuile guerra itucRioa^e^ lenza al, 
cun remedio di pace ; come in effetto v’accorfe, Se eflinfeogni ddfidia con vnirei 
nemici ad vna amicizia tradì loro durabile i e tutto qucflocon li fuoi fediti ruggiti, 
che penetrauono il Cielo, che chi loduminaua» firaoucua allcfue voci,- con cfau- 
dirlo,c graziarlo di quaauaaddimandaua. Lo. dica pure Bologna, quale vedde, 
che non volendo credere alcuni oftinati alle voci d’ Andrea, furono pcrcoffi dain- 
firtnitàincurabili , che mediarne le fuoptcci furono fanali C°u la prometta diperdo- 

nate. 
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iure , come in effetto furono rcftituiti alla loro ptiftina fàuna , de ad vna vera , e co- 
llante pjccvnjtj, •• »»•-' <v..j 

Qucfto fugò con le fiie grazie appreffo l'Altifllmo la careflia , con fare molti- 
plicare il pane per i poucri, mentre crono Claudi li torni , e l’arche vote, ritornate ri- 
piene pei dilpcnfarc agli artamati con le lue proprie mani , come molto bene canta il 
juo Bioccflo rapprefentato alla Santità della felice memoria di Papa Vrbano Vili, 
fuo concittadino dal C onte Antonio Montecatini nobile Ferratele applicante per 
dichiarare Santo quello gtand'Lrocdel Cielo, per le cui sante azzioni quella fami- 
glia tifplcnde,e rilplendcta in perpetuo,la quale fcfteggiante fpcra d'auere con l'im- 
petrazione del fuo merito godere ancoi'cflala gloria del Paradifo , 

Leggali pure da' luot Concittadini la (ila vira , la quale per i continui miracoli 
farri in vita, Qc in morte non potranno, che inuidiarc quella cala, & illuftrc progenie 
per fi grand'huomo illuflrein Religione , in Dignità , in Lettere , in Santità , & in_. 
Arme ancora, mentre ha auto forza nel mezzo di quelle farle cadere tributarie a’iiioi 
piedi , quali col ferire la tetra , ha quella prodotto nelle palme! gigli, e negli allori 
gli oliui . Non parlo de' Ciechi » nathiitatc illuminati , e d'altre infermità incurabi- 
li lanari .perche (rcnefpefTàrtefuccedeua , Lo dica Papa Eugenio IV. & i Fiorenti- 
ni , quali mediante la fua kiterceffione più volte hanno riportato vittoria de' loro 
nemici , fedate le difcordic, pacificatoli il Ciclo per le tante acque , che minacciaua- 
no inondazioni alla medefima Città , e careftia a' Popoli, & in tutte le loro neccflìrd, 
(upplicato il Santo, ha auuto forza quello , mediante ifuoi gran meriti, placate lo 
fdegno di Dio , che aueua contro quella Citta . Sono piene le catti de'luoi miraco- 
li j e però rimettendomi a quelle, Sta quello , chefcriuc l'Abate Vghelli de’ Vefco- 
tii Fielol.ini incominciando , S. Andreas e nobilifjlma gente Corjinia , Ordinis Carme- 
litani ad Epijcepatum Fcfulanum affumptus ed anno 1 349. 3. idasOéiobrts , &e. 

Tacerò con palfare ad altri h«omiru fche in qualche patte hanno illuftrato que- 
lla nobilifiima Profapia , così da tulli gli Autori chiamata , non lalciando di dire , 
che al Sepolcro di quello Santa polla nella Chiefa del Carmine di quella Città fi 
vede alto da terra con il fuo simulacro, fi legge il feguentc Epitaffio . 

Mentis Carme h de Re/igiene ve tufi a 
Raptus ad Eccltftam , Fefutamque Mitriam 
Pregeme celebri t , vinate celebrità tmni , 

Htr de Corfitris marmare fubiegitur 
AndttasChrifti famutus de iure vtcdtus 
^ammiratemi tttas m eèfiqaie 
Virttttis cnitèTy Pater , Attxiliattr Egents 
Exempit. vita , miras , & elequie . 
gas (jnaiis faent , mtracalamalu f atentar, 

Deus ejtendn Ctrptris ad T umalam . 

Di quello Santo pure ne cantai! Verino al libro fecondo, de llUftnttient-fiM 
ih f Urenti »* , li fegucnriveifi « “ s! Y ' 

Nec non Andrete erfimt* erigine dar * 

Clar ter at bongt Calmeli cutter Eremi 
Antèqutsfaperauit aaet, Cbri/ioq-i subente- '■ -* ’isbsi' 

Preditus e Sitais Ecfulantm PaSior adfcdcM o 

a Prtlrabitttr , vita quemam mntalss ben tre s » ■: cw\tv 

Spre- 


ll-Ui-- 
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... . ,i. Spretarti , hic populei verbi! ,&tb htmtfiis 

Erudì) t , p rimili» f tenni , qut lingua docciti . 

Plus proba ts morum futdn , qutm hngut dtfcrtt , 

2 tm s utili primo memortutur tempore mores , 

Cum ftrueret tdhuc , Cbrifit ctleftdt cruore 

Meni pttrum , nec tdhuc Ecclefit usuerei turum . . 

Neri tuo fratello tu pure huomo illuttrc , il quale per la tua dottrina , Se ctccì- 
finti cofturoi di Propolta diS. Gio'.fucccfle al fratello S, Andrea nel Vcfcouarodi 
fidile , di cui ne fa onoratiflima memoria il P.Abjte Vghelli nel Trattatodc' Ve- 
Icoui di Fiefolc , conl'infrafcritte parole . Neriui Corfinius Nteolti filini itncli An- 
t tee fiora Erotemi Pefitltnum Eptfeopitum toso ornine JócceJft timo 1373. ex pro- 
posto S. lottimi . ylc ceffi e tutem tane 1 377. thè 14. Noucmbrii [epultufque efl nuu 
S. lacobi S tedio , S, Spirti us C cenobio tdt unito, i» fobie utto fepulchro cum ktc tth 
[cripti»**, ■ ‘ • . . . MVf’ o.. : . 

-ioji'i,! ina ificpttrìs tumuliti reuerendi coutìuet offt , 

• ’ ii e . Xcclefit Neri) leju/tfit Auttjlttts , vuum , .V . 

•ioti • '/■ . '■ fuetti retfquos inter dtrftCorfint propago ■ 
v ’’ F.ntixt ejl pttrit, dtffuub ctUbrtmqtoe ,probumque uyr 

Ctnomc 4 legii, qoiluctdui enucltttor 
Acquo Unte fuum voliti t dure tutu t ributti 
■ J^ut/fue obijt cfutrttdccimtfubluct Noutmbris 

Chrtjli tnnujeptcm vndcctcs pofl mille trecento s . 

Il fopraddetto Vghelli nel primo volume: della fua Italia Sacra nel trartato de* 
Vcfcoui di Volterra nomina pure vn Paolo Corlini, ma non crede che quello pigli- 
alfe il pofleffo di detto Vcfcouado, ma nel Libro deli’IKoric di Volterra del Ganclli 
nobile Volterrano a cat. 165. lì legge D. Paolo (Toriini nobile Fiorentino Vcleouo 
di Volterra l'anno 1360. ledette anni 4. eli crede, che quello folle figliuolo di M. 
Tommafo , di cui fi parieràa fuo luogo . 

Pietro figJiuolodi M. Tommalo fuddetto, c cugino carnale di S. Andrea fu 
huomo eruditiifimo , e gran Dottore nelle Leggi , huomo di gran ri pieghi, c pruden- 
tillimo al maggior fegno, e fatto moftra di tutte queite qualità in vna Roma, mentre 
coli foftencua la caricadi MaeRrodcl Sacro Palalo, fu creato Vcfcouo di Volterra 
da Papa V rbano V. ma elfendo natogtan cljfcotdic nella Germania tra quei Princi- 
pi e Rimò quello [oggetto molto atto pcr .comporrc le differenze di quelli Principi ; 
c però con Carica di Legato, il fuddetto Pontefice inuiollo in Germania all’Impera- 
tore Carlo IV. doue negoziando con tanta dell rezza feppe guadagnare detto Impe- 
ratore, per il che llibilt, ccondufe vna ben ferma pace tra il fuddetto Imperatore, 
LudouicoRcd’Vngheria, &jdtriPrincipidella Germania; perla cui grande, 81 
eroica azione il luddetto Pontefice lo creò dppod'aucrlo eletto Vcfcouo di Fio- 
renza Cardinale lotto il titolo di S. Lorenzo in Damalo l’anno 1369. Mal'Impera- 
torc fuddetto aueua prima del Cardinalato fate mille dimoftrazioni di Rima di que- 
Ho gran [oggetto con crearlo Barone, e Principe del sacro Imperio * volendo, che 
pafiafle quella dignità ancora nelli fuoi fuccedori Vcfcoui Fiorentini , come ne fa 
piena fede il P. Abate Vghelli nella Italia sacra al terzo tomo degli Arciucfcoui Fio- 
rentini con Tinfrafcirte paiole . 

Petrui i uobi Infra* Corfìnit fami Ut , filini. Thom' ieri Palar y 

Audi ■ 
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Auditori! > anttVolatcrrancnfis Eptfcoput , ad F Urenti nam Ecelcfiam tr inflatus e fi 
Anno 1361. 3. ld Dcctmb. F/uo anno ah turbano F. in Germamam od C arolnm F/uar- 
tum Imperatorcm , Luaouccum P annona Krgem-, 'Bodùlphum Aujlri a Ducer» , Itete- 
ne m q. Boema oc Montiti Marchionali Cegaiirs eft , vt rllos fotdere iungeret . F/uod 
tumfixlieiter affccutusfutfj'ct ,vtlfor redtens } abfrbano inter pnrpuratos od le chi s e/l 
fub tittilo S. Laurcntq in Darnafonnno 1369. "tyldus lunif ,c»m fritti illuni Carolus 
quarta! ob cgregiam dcxicntatcm agendi, Sieri Imperi j Procerern i & Principe m ere - 
ejfet , il Um q. dignit atei» ad [uccefiores (iris velmjfet trtn/ire , yt ex [abietto Impe- 
riali Diplomate potent Leifor planius 1 plcntufquevrderi,e!fi]u\ pone il fuddetto l J ri- 
uilegio lpettante a queftì Arouelcour fioroni 1, chedcfidcrandolo vedete, potranno 
nciiuddecto Autore fodisfarfi . 

Ottenendo poi il fuddetto Cardinale da Papa Gregorio XI. il titolo di Vefco- 
uo Pottucnfe,cmbrcndo il Papa fuddetto molto fi affaticò in creare il nuouo Pon. 
tcfìce, e veduto cadere l’elezione in Vrbano VI. tu tifò vno di quei Cardinali, che 
citarono Clemente VII. Antipapa , c-volle feguirlo fino m Auignonc, per il che tir 
Comunicato, c priuato del Cappello; ma accotrofi poi del errore, ritornò al fuo 
prillino efferc con fcriuerc de schtfmau iugulando a' Principi Criftiani , che in vero 
è dcgnod’cffere letto come ben dotto , c prouato con fòdiffimc dottrine . Pone an- 
cora il lopracitato Autore vna lettera, chelcriuc il luddetto Cardinale alla Hcpubli- 
ea Scncfc, che per toccare il fuo fratello ci pare a propofito inferirla anche in quell a 
noffra Ifioiia . 

Magnifici s viris Gubernatoribm Cittì tati! Senarnin amicis mas Colcndijfimis 
portuenfis Epifcopus Cardinali s Floreminus , 

Magnìfici amici carijpmi . Scribi mus qui de m Nobili Baroni Domino Philippe 
Germano no Uro eh ari fimo , nolente i voi longit aflionibtis fatrgare , fed rogamus ma- 
gmficentiam vefiram , quòdtpfum benigne , & grate veliti s audire , efi fauorxbilner 
idem nere, qua petnntnr ,& velitii effe memore s quanìum fauorn , (fi flatus acero - 
uent Ciaì tati Senenfi integer , efifahx Status Ecctefia ; export t fu nt tnin antiqui 
frtresnofiri , quod Sacerdotiam regimmis temporali! potefias Sacerdotali! offici/ fan- 
flit arò fu lei tur, rogamus. igitur magnifiìentiam ■bejlrant 1 & in tapi ampia ciuf a , 1*-» 
qua agitar de fatate totitìs'P optiti Chrifiianifvelitis toopcrariput permciofi Schifino- 
li! fpina-èctcUantur , ih q ni bus viniferi mundus de pr afe ioti vexatur. cinque oteonaas 
tandem attrto pepalo Chri/hauo, (g premium a Deo eadtm magmfieentta vefir^fnnm 
felietm conferve* A/tifirrrus per tempora /ortgióra % ’* -Oil. 

Daium Anemone , ère: Die 4. Ma fi. ce. _ 

Ditele dunque la T/rafr tilde petiecuzionc , che era fatta al vero, e kg«~mq 
Pontefice . Scrifle molti altri Opulcoli , le Vited'alcnni Caldina li, -St vu volume di 

Scrinonieonmarauigliofa dottrina, &erudizionc. -Evenuta aliteremo di ina vi- 
ra in Auignonealli ló.d'Agoftodcl 1405. fece teftaracnro, nel quale dijpofe di 
tutte le facoltà, delle quali facendone due parri, vna ne Jafciò a Filpfat tuo fratello, 
e l'altra metàalle Monache diSv Gaggio fuori della Porta di •$. PicraGurtoJini di 
Fiorenza , il quale Monaftéroerè ftaco fdhdatodaJla buona memoriadi irta Padre , 
come dalle Infcrizióni, che rn dena Chitfa ancora fi leggono. Fu fcpofro il fu o Cor- 
po con pompa funebre, pel modo di depofiro, nella Cappelfi martore, che dei 
fuo prorv>o denaro fece edificarci al quale poi, acciò la memoria diram huo r.onon 
pcr ,A Mei Padri in fharmo fcolpitoal fùo Sepolcro quello Epitaffio. 
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i •• \ Hiciacet Rcacrcndtfs.inChrid» 

■ ... ... i-.. ... ■ >. > Pater ■. ' . r- v . 

-. V. , • • ... V ... Dominue Petrus deCorfinis , 

■ ivA. A ó- de Floremtia , « 

DecretornmDiHtr , Per tue». 
r. Eptfcopas Cardinali! j 

.. v Jtgiobijt die sevi. M. Angnftt , ; 

■ > , , [\, .An*o Dtmttii M.CCCCV. 

Ac Ann» fri Cardinalatnt xxxvi. 

■' Cnias Anima reqnee/cat 
' intace . 

Il cui corpo fu in proceffodi fempo , fecondo il fuo Tcftamentottrasferico in • 

Fiorenza ,edal Publicofu in queflaCattedrileicpoito, ouc fu dipinta al naturale 
la fua effigie da Paolo Vccello , e lafciato al Sepolcro quello ricordo . , , , . , 

' tetre Cor/inio F Urenti* Epifcopo , 

. . ... Et Cardinali AmplifimOyi 

oh f amili* nobilitato» , 

Eteximias animi fri dette, 

•r' Hoc Erbe optine de /emerito f ... 

S epuUrnm hoc pefrit . 

Nella cui Chìcfa Metropolitana lafclò , che lì fondalTe vna Cappella dedicata 
a S. Lorenzo martire , in memoria del fuo primo titolo quando tu promolfo al Car- 
dinalato , dotandola di due fuoi poderi , che comprò con i Tuoi denari propr j , come 
nel fuo Teftatnento fi comprendono con i fuoi confini , riferuandolì però l’elezione 
del Cappellano, che appartenere fi deuc a M. Filippo£aualiere fuo fratello, & a 
fuoi eredi fucceffiuamente inficine con i Confoli dcll’^Ttc della Lana di Fiorenza, 
che prò tempore faranno; lafciando alla fuddetta Cappella anche i fuoi vcflimcnti 
rodi dorati, cioè de’ drappi a Leoni, cioè la.Pianeta, Dalmatica, Turdcclla, ePi- 
uialc, & i fuoi drappi bianchi dorati di douufco alla Chiefa fuddetta Metropolita- 
na , come anche la fua Micria Pontificale con Perle , e Smeraldi , Tappeti , Se alt ro , 
che là maggiormente fpiccare la fua pietà» e zelo vetfo la fua Chiefa . Ma quello , 
chcpiù di pteziofo , arricchì la fuddetta Cappcl la , e Metropolitana Chiefa , fii il tc- 
foto del f>uo di S. Gio;. Batifta, il quale fu donato al fyddctto Cardinale da M.Gio- 
uanni Corfinifuofratello, di cui & regalato dafj’lropcraiorc di Conftantinopoli, 
mentre fu a quei fcruigj, con il priuilegiodel Patriarca di Conftantioopoii con Bol- 
la di Piombo, in teftimonianza di ciò chiaramente nel fuddefto Teflamento fi legge. 
Ma perche rara., e prdziofa è tra k Reliquie la fuddetta > panni a gloria di queft»_* 
Cafa , Sead onore di quella Metropolitana Chiefa, diftenderne l’autentica, trafpor- 
ratadal greca» latino v --i 

In Dei mimine amen . i Cam cgreginsmiiee Dominai le tante Car/nus Sent/c al- 
ene Armenia Regni compiuto t» C lattate Ce/Untintpolis , Reltqnias hainerit, & vo- 
Incnt de prjtdtftts ver am b abere fidem , volai e eertifeationem Patriarcha Conjlanti- 
nepolie ad Crecorum porata.ypreat de pr adipi ie omnibus appare! InJlrumtntum publt- 
eum de pradiliis Rcltqutftfidcmfatiens, etdem D.loanni Cefr/tnio, hoc prtjene prò ve- 
. retate conti/eens fuo /gallo ah ee pendente bullatum . Teìtibus tnfrafereptisrobera- 
tum: Vetdt enmhoe injirnmentum inlingn/f fpret fcriptum Greca j & dici ut Domi- 
! ' tene 
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ftas Danne] velitene ber ne» /ehm Grteit fere manifeffum , fed , &• latini; ceterifq-. 
Mandi Cbn/l temi > volute dtllum Infirumentum ìmguaCraca confettimi 1 » linguai» 
tranilatarilatinam , cititi; inflrumenti tener tali s efi. Antonius miferattone diurna 
Arcbiepi/copus Conjltnctnopolis netta Soma Generali s Mandi P aeri arca : Multi ad 
batic Regi am Ciri itala» •veniente t e munì , cnm recedunt ali qua ad corum parte; eattfa 
pentadi, vt eorum est vela ntatis - Vnde Vtr Nobili (ma; Domi mi s DannesCorfinus 
miles frater Cardinali! Fiorentini, /legni Armenie S ene fiale us , amore divino tallii; 
Sacrar ani Rtiiquiarum Arcamprt altqua mercanta , & nobili depofitoinde rccipicns 
in propria Patria fatagli reponere : De alqs fiquidemeum fint omnibus nota, iff fa- 
eilsa ad tmneniendum qaerenti modtcam faeinms mentionem volente; probare quo- 
rum f aerini Sanélorum . Sed 01 m inter hai Reliquia! dna fint fola , qua forte per 
totum Vniuerfum réqsifita inueniri non poffent integra, nel e a rum pars, ita quod 
malti de bit dubitarent f iltri fint ; vnde propter dtuinam gratiam tn isiis rejiden- 
teus Rehquiji ,ac carimi emtnent tempre rei firmi taf e fignificamus bas effe videlicct', 
via e fi pars Demintet T unici , qttam cum tetigerìt mulier fiuxtom bdbens f angui ni t 
a dilla liberatile infirmitele : Alta e/l Digitai Pe/lex Praeurfert; Baptifii , qui anta 
s» Antiochia trat , fir qui Di fg ita; prete B ut in ere Dr aconi s ibidem exifientis , cu m_ j 
mortifioauit . Ignare tnHum nobis apparuit propter fupradtltade bis al: qua narrare, 
tte aliqai dabitarent :Stdcuns magna denotione fidem adbibentes , dièta; afe alar en- 
ti! r Reliquia s . Primo de T unica Domtnica afferente t . Ilio quidem antiqnttas eroe in 
Imperiali Camera depofita per tane Imperatori s de Hitrofolimis riportata quafi qui- 
dam LapiUus ,vcl Gemma prtctqfiffima , drbene fecure eufhdtt a vltra omnes Mundi 
Reliquia; : Cum vero Sceptrum Imperiale recepii tilt Paleologus Dominus Michael in 
Oriente extftens ad fe vocauit Imperiali 1 T hèfauri Cuftodem, qui T hefaurt Cuflos ve- 
cubature hoc baia , òr ab ipfo Custode dtCfas requifiaerit Reliquia! j qui Cu fio; dici am 
Arcam Imperite or iam per manum tutndem addilla 1 ducentReUquias& alias quidem 
oflcnfattr ididit Imperia on<, SanBarn autem Tunica»» (ceretti vfurpautt fihi carnet 
vendicane ", dr hoc fiat! eh Bum efl ; futt in Oriente, cum Cruci de Confi ant inope li lat- 
ti no s txpkhffcM i dlltuscbocbala dici am T Unita m. in ii.de; rtnebat, ffr batch at nul- 
lo finente propter tpfum, &filiumeius . Tempore autem Putrente peruenit advnicum 
finish dilli CbecbaU , qui filini vemtns adpaupertaiemvenetidit occulte dtffamTu- 
nieam , quod notum fait Sanllifftmo Patrìdrehn Domino Califfo , qui votato empt ore 
dì Barn redimiti unicum : Cimtvero dici ai Catifius dtcmcUufit extremam , quidam 
M onachus futa Prasbiter nomine Mochetti di Barn Dono in team T unicum Sacrassi reti- 
fieni e am feeum tenebat in Monte Sanilo , quod notum fall ùm flit Sanila- Impera- 
trici , ex iti* amore Dittino infiammata /Indro manne ad diBtmmifit Mathenm, vt 
aut mieterei ti T unii am ,ant cum ipfa ad tini prnfenttam cito venire t , qui Mathcut 
particulaaliqui de dtiluT unica fecum retenta, reltqusm Sancì x mtfit Imperatrici . 
De qua mijfa imperatrici iiiìus Dominus ioannes porne aiam ebtinuit pdr hoc de T u- 
Mcafiifficia* . Ad Digitai» ridiciate; . Marnili qutdesnSaoili Danni s Bop tifa eroe 
in Antiochia , in qua Ciaùate tra t Draco , qui vt Deus fcUbatur alìenttbnt y dtliaq; 
annuatimimmolabaut prò facrtficio hominem ; fori aut ini cecidi!, fuptr fili dm emuf- 
dame brillimi , dillo Dr aconi immolandone ; diclits cnim Draco egrediens de eiitsfo- 
utacunt terribili Hjatu Sacrifici»»» iUudrtcipien s denttbus dUatndbat ; Pater autem 
Fucila gcmitibus magnis Dcum , & Baptifiam pracabtturvt fiìana a morte liberare t, 
immaginano vi am ,qn* dtclasn fu am liberar et fili am , talem inumi! , peti/ 1 fe pfffc 
ìé V ire 
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ire ad .idor indurti Papi lira Minar», c inique ofculando, dir» Digit urti politeti» enfiti» 
ijctdtt , quo ohe emoe xiutt de Tempi». Cura atterri dtes Sacrifici) aduentret , popolo 
colicelo acceffit Poter filiarn adducens ,quacum<Jfet prope Drtconcm ,vt vidertt eutn 
ore aperto ciuf tdtglut tendi diclini filtam Saudiani lihus Digit urn tnetas fauctbus 
pronai , iiuius tutem mieti ione confo fimi monelli illata, qua fera aperta dtcinm Di- 
g il am innenicntet ad gloriar» Dei , & Pracurfora detmaerunt gaudente 3 innumeri ( 
miracuhs ab ipjo fiditi ; .Staci» Digitar» dctuht in hanc Regiam Ciaitatem , eurnqut 
dieta! rntlti apad quimdarn Nobile»! muentam Muhcrem fplendtde , atqae bonon pr- 
ie recepii . guibus omnibus fup> adula fic ft habcntibus fammopirc mandarmi 1 Re- 
ligio fu omni bui , ad quei dilla Reliquia peruenertnt eoi adorare , & ofe ubare aditili, 
Reliqui/i t Splendo Janci fé ottona» non titubantibui , ntc dnbitanttbus , fed dtilas 
ah ter h ubere Reliquia ,fed cas rccipcre cui» magna fiducia , & fecuntate : T unicum 
q ruderi! vt tpfam Sacrar» Domini noftn Dei indumentum, Saluat ora , Digita m quidi 
Jtcut tp/am P oliteci» Saniti Danna , cr fine dnbto polenier» vita augumentum, &per- 
ftttonem, (ir in futura die insta retribuì Iona Regnum Calorarn ,& fruttionemiu - 
Jt or urn Socie tata . Sìuorum grata prafens Ilei era cura figlilo nojlr a humiluatts prò 
fecuntate confi ella efi rnenfis Aprili 1 ludi! tane quirttdccuna fecundum curfurn Greco., 
rum anno a principio Mundi fexto militila ocltngenufimo nonagefimo nono . 

Antonini mferatione Diuina Artiupifcopui Coajiantinipolu nona Roma Ge- 
nerata Mandi Patriarca . «k - 

Humtln Metropolita» ai Ertela lofeph . 

H umili! Melropohtanui Nuotatila Mach trias . 

Homi hs Metropolitana! Coree doma C abnel . 

’Serenfii, Matbeus /rumila Metropolitana! . 

Mtfi a Mathtu! Melropohtanui , T badai ! . 

Jfinod qutdem Inftrumentum fuprefcnptum Grata fcriptum in verbo latin» fic 
incet vt fupratxtrallo, & translato de Greco in latmum ab egregio, (fi fapientt Viro 
Domino Demintco linguamvtrarnqut feiheet Grecani ,(fi latmam fc ten- 

toni me Nitori* mfrafcriptt prof ente tempore oc die transiti tona , quei qaidem tem- 
pra , & die s fato anno Domini mille fimo treeentefimo nonagefimo pruno , Indinone 
quartadeetma die il. May in Ecclefias S. Georgi/ de Mungono in Confi antinopolt . 

Ego Rartolomeus de S anelo Soldo Dtcecejis AquiUgunfis Imperiali aulì or state 
Nolana! finptor trans lattoni 3 cura fuit trauslatatum de Greco m latmum hoc prò- 
font tnfirumentum me mtrofcnpfi meuen appone s fignum confine lum . 

òi caua ancora dal fopraddetto Tcltarnento , comc.il fuddetto Cardinale fece 
edificare nel MonaftcrodiS. Caterina dii. Gaggio pretto Fiorenza vna Cappella 
- dedicata alla Vergine Maria , a S.G10: Badila, & ab. Scballiano, alla quale lafciò 
moiri luor paramenti, c tutti i libri da cauto, c che per otiiziare d. Cappella lafcki 
vno, oduc Cappellani daeleggerfi libei-unciuc dalla E adetta , c Monache di detto 
Monattcro. 61 vede aucota in detto tellaincnro ciTcrc vna (appella dedicata ab. 
Iacopo pofta nel ConueiUo de’ Frati Eremitani di S.Agoftino di Fiorenza fondata 
da' fuoi Antenati , alla quale lafciò 200. fiorini d'oro > come anco lafciò al Conuen- 
to de’ frati fuddettidiS. AgoftinodiKodi, de alla Cappella di S. Caterina fondata 
nella fudtictta Chicfada M. Giouanni Codini Caualiete fuo fratello iui fepolto , e 
d'Amcrigo altro fuo fratello , e da Gherardo figliuolo del detto Ametigo , e nipote 
del fuddetto Cardinale 200. fiorini ci’oto per comprare beni per fare vna rendita^» 
* ‘ annua 
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■itìnuteon proib ziono dl funere alienare detti beni ,emolti altri legati pij ,chein_» 
tifo- l'amo :c(!.imri>tc ti lrggoi<o,diietido in line . 

V fu omnibus auicm boni s mas , (fifeu ad me penine ntibus ,mobilibus , dr immo- 
bHibm , furti») 0r achonibus , vbicumque %<fi tu quibufcumque rebus , dr locis exi- 
fiennbui ,(fi conlifientibus ■ prefentihui , futuri) , haredes mces facto , infili uo, & 
ere mie propri» pi» vna mediente ioti») mee bendimi) nomino , & effe velo a quali- 
bushbtt ponionibus,videlicet Monaficnum S anelo rum Catherine-, & Gay ed montem 
or epe Flercntiam plunbus ioni ) . (fi btnejln rationibm metus , maxime allenili ma- 
xime henejìete , (fi vite lancia , Cr Regolari Abbattile ,(fi Momeltum oc fannie dilli 
loti , Cr f ne Ite attendai -, (fi (lem memori A Dominai Gena or meus, qui principiarne, 
dot e» ir, acmagni/iieeit etici um Monasìenum , ec Ptucptnd* Domine Maternità bone 
memoria ibidem funi fepnlri j & fimthtcr lorores min Gel Aerine , dr CUmcntie , 
quei ab infanti e dilli 1 ‘ arenili mei in ifp a Menali eri» dedicarne t De» , ec a lem quod 
in prò/òxu ibidem Montatiseli venerabili) Seror Catherine fi he Amena de Cor finis 
oliar fretrts mei . Attento enam , qu»d ibidem folliate , (fi denote ftrnieur Dea in-, 
dmintiogieqs ,(fi m earum erationtbus mnltum /per», obftcrans honorabilem Abbo- 
tt fiam , cr 0 mne s Montala preftntci , & futures , & tpfnm (ouuentum, vi tern prò di- 
Ihi me il perenubut ,/orortbui, dr me, & omnibus de domo luce cottitene orent Daini, 
dr trdincnt ctrtum modem , quod per ipfes Moni ale s orditone s ipft cenlinuct.iir , in 
quo onere confi icntias earum . S im liner confi.de ns , quodplut fecunt , quam/ielique 
piriti ulanter expnmerentur per me. bolo I amen, quod per Abbai tjfam ipfam , (fi 
Monadi 1 ordinati ut, dr quod di cantar prò anime me e tf alitila , dr Pater nofi er , dr 
Aue Marie in eertìi numeri s, & centtnutnt; m ipjo Monopetti perpetuo futuri! tem- 
poribus Itrm quod fiant fingali s orimi anmucrfana prò anima me*, Pelris dr Mairi s 
mie , & prò Domina Mere bone memorie > Cr fimih modo beredem meum aquahbus 
portiambni facto , ordino , dr ore proprio nomine , dr tjfe volo, qc in/lituo prò alte me- 
dietite toeius me e h ereditata lurtffimum Germanum , dr fr*t rem meum Dommum _> 
rhihppum de Corfimt de Fiorenti e mthtem ,<fi Doli arem . Simili ter maxime pluri- 
bns r.iito nobil/bus de canfis , praferttmfixnm lenoni memorie quelli tr dilius geni t or 
nofiiv tiare memorie foto tempore prouixit fide/ iter , (fi folliate Ubarautt in facili 
Itomene Eccltftu,dr Summorum Pontificarti , qui fuerunt prò tempore, dr per fune- 
rum Ectltfieftiearum , ac elioni Jptciehter confida atti , quod idem Dominai Philip- 
pus fcqnuius fuit , dr fequitnr vefiigia dilli nofiri Geni torli ì Adeo quod cum effe! 
Jtellor P reuma e Muffò Tt eh erte , & Citisi olii Vrhtm prò gomene Ecc/eda tempore-, 
guerre , (fi ribellioni s i errar um Ecclefiò prò dtfenfione dici* Promette , (fi terrei un» 
fio regimiti comminammo futi in peritalo mirili , (fi demani captai , (fi carcerata ! , 
dr fé redenti! magne pecunie qnauilteteabfqut elqs qua probe m impfo Domino Phi- 
lipp» i tempero moti Animi fermati s: Mem ficai viriti letami femper fitti! prò In- 
JhtieEcclefì* Iaborandi ,(fi /empcrmccum ,(fi cum plunbus elys Domimi Cardine- 
libai , (fi ali/s in f alili di# a E, (Ufi* prò quibut loft %&(g» muh a damma fubsiinui- 
mus , Cr e idem Domino Philipp» - (fi finis haredibus recommend» fapradtlium Monq- 
fi ertami enti or um Catherine , (fi Ghay Abbai ijf am , (fi Cenutntum prafeutes ,<fi qua 
er uni prò fiutarli temporibus ,&eus habtas fauorabililerrecommendatas ob teucre n- 
1 / am Dei , & deli orma nojlrorum Parcntum , ac mea eomemplanont femper tot folle- 
atantes , vi orent Dcumpro anima mea , (fi fupra dillorum nominai orum continua- 
ti! temporibus . Et fi diiiui D. Pbihppus me vincale rnoreretur , quod Deus alienai , 
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in ifle e afa fubftttuo , & loco tini fubftituo,& palam meaprtpna vittimino , C ¥tff* 
volo bande e meos in [upradittu mediente tottut binda atti mi* videltcet nobile t 
Viro s Bertoldum , Gherardum , Amerirum , & Purum fratres nettiti mets , fiiio/qi 
legittimili i & itilurtlei pr a/alt D. Phtltppi p omnibus aquit I Ucm vili dm , d,Jpt- 
no, ere. r clfumcnto in ve ro nobile» e degno d‘vn tanto Cardinale» proprio da Prin- 
cipe a con torti i lu'u lnuentarij , che fono in leggerli cut ioli ,cmarauiglioli non iolo 
per il lor pregio , ma ancora per la loro lindura » c bizzaria. _ 

11 luddetto M. Gi-imoni Sinilcaleo thj Red) Armenia fune) 1374. inucftito, 
& infeudato da) gran Maeflr© della Religione Gierololimitana fra Roberto dclul- 
liaco di tutto quello, che poffedeua la Religione nella Citte» e Caftello di Rodi* 
perfe,e fuoi eredi da rinouarlidi ventinone in ventinoueanni» e quello tu fatto, 
propter laudabili* fcrnitiapervosnobis , & nojlrt Religioni tmpenfa, & quafpcra- 
mai ( Deo dante ) adhuc impendere' Noi indue ani , ère. come pure del Calale nuouo 
de R lafcolo pollo ncll'lfola di Rodi confinando verlo l’oriente col fiume Potarno , c 
verfo l’occidente col Caljlc chiamato Frenes »e verfo Tramontana col Mare»e ver- 
fo il Mezzo giorno eum T errii vefiris in parte , àr enm C afalt de lulhact per / e , C — * 
fuoi figliuoli nati di Niccoletta lua moglie, come il tutto per lede di fra Giouanni 
Otho Bofio Vicecancel lario della fuddetta Religione Gierololimitana, nella quale 
apparifee, come Berto Corfini fu riccuuto nella Religione Gierofolimitana l’anno 
/ 1365. etfendone (lato folto precetto a fra Gherardo di Perugia Luogotenente del 
Prioienel Priorato di Roma, & a fra Tebaldo di CaftelnouoMallrodiRoma, co- 
me da gli Atti di detta Religione eftrattidal fuddetto Eolio per modo di fede, de 

permiflione di Monsil de Vignacourt gran Mallro di detta Religione nel idi 1. 

AtnerigodiM. Filippo Corlini tu purhuonw infigne, e molto amato dall a_* 
Corona di Francia , fotto la cui protezione viueua , c di ciò fc ne vedde fegni manife- 
fti j mentre ottenne da quel Re Criftianifiimo più fauori , e grazie , godendo in quel 
Regno più Benefizij Ecclefiaftici, e particolarmente la prima dignità d’Archidfaco- 
no della Chicfa Catedrale Baioccnfe , Città antica della Prouìncia di Normandia , 
che in lingua Francefe fi chiama Eacyeux, e di quella pafsò poi al V tfcouato di Fio- 
renza l'anno 1 41 1 . ma fattoli poi quello Vefcouato Arciuefcouato l’anno 14:0. fu 
ancheeflbdi Vefcouofatto Arciuefcouo, &auutoelTo l'onore d’elfere llztoii pii- 
mo Arciuefcouodi Fiorenza » mercé al grand'affetto, che il Pontefice Martino V. 
portòa quella Città di Fiorenza, doue dimorò molto tempo, nelqualfpazio corr- 
facròil gran Tempio di S. Maria Nouella , come ce l’alt ella il P. Abate D. Ferdi- 
nando Vghelli nella fua Italia bacia tomo terzo nel trattato degli Arciuefcoui di 
Fiorenza .inoltrando «fiere quello il primo Arciuefcouo, dicendo. 

Hete primum infittati dignità cecidit in Amerienm Corfinium Nobilem Flore »■ 
tìnum Arehidiaconum Baioeenfem , qui Epifeepatum tlium obtinuerat Anno 1 4 1 1 . 1 7- 
Kal. Augnili . Mar linai vero Manta* Flortntiam venit die 16. [ab Anno 1418 .fum- 
mo honort a KepubUca Fiorentina ex teptus, diuerlit ad BafilieamS. Maria Nouella Órd. 
Prati, vbi tam din manfit . quam dia Fiorenti* fnity iaxta quam Fiorentini zi.de s edi- 
ficarmi ,vb‘ Pont i/ex /patio fiat moraretur s t vb‘ hot in/rript 10 in tabula marmorea le- 
gifur . ' 

Pontifici Sommo Martino nomine Quinto Confiantienfi Sjnodo taera venienti ; 

Hie populns propria! bai gratis condidH Aidet, ■ . 

Ac fidi magnificat mnltot inforni» bonorts . 

ìdanfit 
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Man/it J ex menjes ifaluucr , ali] ve fer annui» , 

Polita Iterato Tempio folcmuiter ijio , 

/icttfjil Remarti y Sedem , Pttnamif, vttufiam . 

Venti die xxvj. Ttbruarif MCDXVIll. 

E Monfignore iktrghi< si i.oftro Monaco (criuc di quello Amerigo nclia fila.# 
leconda parte tol. 595. l'anno 141 1. M. Amerigo Corfini , che fu l’vlttmo, che eb- 
be titolo di Vcfcouo nella Città ncftra , pctchc l’anno 1420. da Mattino V. fu fatta 
Aròecfcouado;e'fa il medefimo Amerigo il primo Arciueieòuo , che foprauifTc__j 
nella detta dignità intorno de dicci anni , c mancò nei tempo , che Eugenio 1 V . fug- 
gendo te (edizioni di Roma , s’era per lua faluezza ritrouato a Fiorenza , il quale ve- 
dendo di dettero foggjornere alcun tempo, per vna amorcuolezza , riferbò afelio» v 
Ciucia noftra, c la volle egli (ledo Ipccialmcnte gouemare da due anni, nel qua! 
tempo accommodò alcune cole a onore, e benefizio del Clero la Scuola, Scordine 
tk' minori Chierici particolarmente , choancor oggi fi oiferua j de aneml ola per lo 
ipazio di quella tempo ritenuta in fuo petto , la dette poi a M. Giouanni Viceltcfco 
da Corneto , il quale per auereinficme il titolo di Patriarchi d’Aquilea, od'Alcf- 
fandria , fi chiamaua per fopranome comunemente il Patriarcba ; e fu huomo fiero , 
c terribile, e gouernòmolto tempo francamente gli cfcrciti, e fi può dire tutto lo 
Statotemporaledclla Chiela, le cui azzioni fono per l'Iftoric de fuoi tempi notiflì- 
ipe - Et in fine rlnoftto P. Abate U. Placido Puccioelii nella vita del B. Gomczio , 
che fu Abate di quella Badia-di Fio enza. Geo. dc’txauldolenfi» Segr. e Teologo 
della Kepublica Fiorenti i a, fondatore dcll'Infignc Munaflcro delle Murate, Rifor- 
matore di molti Monaftcri , Commendatore di S. Croce di Coimbria, e Nuncio 
Apoftoliconcl Regno di Portogallo . Dice che Amerigo Corfini a quei tempi pri- 
mo Arckiefcouo di Fiorenza , in caiuooperaua, quantoera indrizzato dalnollro 
Abate Goraezio , con tanta amichcuole intendenza ,che vno nonfapeua ilare fenza 
l'altro: Lofcopo d’ambidu.. era il buon gouerno del Popolo Fiorentino . liceo 
cuori crono cosi vniti inficine , chefcmbrauono vn folo. JL'Arciuefcotiado ,e la Ba- 
dia formaueno due corpi ammali da vna loia anima ì Quella conformità de* pareri 
produccua vna così fchictta confidenza , che fccreto non aucuooo , che fra loro co- 
municato non (offe . Quefta finta vmone era originata da’ benefizi), chcil Vefco» 
uato. Se in particolare S. Poggio riccuu.tiaueuonod?lt|ollfo Prìncipe Vgo, efuc* 
ceduamente ebberoi Velcoui dagli Abati di Badia. Qjrjndifi ftabilì , che nellc_# 
Proccffioni,ed azzioni puhlicbc l'Abate di Badia interueniua dando alla fimftradel 
Vcfcouo, nella cui aflcnza efeteitaua le funzioni in Duomo; col portare il Santiffimo 
Sacramento proceffionalmente co’ paramenti Pontificali, facendo altre funzioni 
Pontificie . Quindi è che fi vedono andare inficine la Croce , e Stendardo di Badia 
con quella del Duomo , come pure di prelente fi cofluma, & ambidue fono di colore 
vermiglio con tre liftre.o vero sbar «bianche; e che tutte le Compagnie, Confra- 
remire,o vero Scuole militauono fotto la tutela del Vcfcouo, e dell’Abate di Badia, 

&il maggior numero dieflc s’afpettauonoal gouerno de’ noftri Abati; che oggi per 
trafeurat$*me de' Superiori, o per liti fi fono perfe, come io effe ancor oggiliveg- 
gono le mempric . Tutto quefto ridonda a gloria di Fiorenza j edi rutta la famiglia 
Corfina, per auereii fuddetto Amerigo Corfini nel fnddetto Arcroefcouato di que- 
lla Città focceffore vn Papa così degno , come era Eugenio Qparto . 

Fu gran Prelato di S. ChkfaQ«3UÌQ figliuolo di Lorenzo Corfini, che dopo 
< d'auete 
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d’aueic efercirato moire càr'cHe, e gouerni coni picui con forami fui lode, lu latto 
Chierico della Camera Apoftottca , C dopo Arciucttouo dr Tarlo , & ìnliemc Nun- 
zio ApoRoiica alla Cotona di Francia fottenuta, alloradal Re Ludouico XUI. co- 
gnominato il Ciufto , quale fu fcraprc affittito da quello Nunzio Corani , non guar- 
dando a lpcle, e gran cfilagi in tuttequellc guerre ciurli , o perdirc meglio degli 
Vgonotti, quali unendo occupato parte delle Piazze più torti , e principali di quel 
Regno , al dirono fare vnalartguinola gUerra al loro Re , il quale tutte 1 attacco , & 
cl pugnò con grandiffima lua gloria alla prelcnza tempre del nottro Corlmi , e 
quello Re moilroffi acerrimo nemico degli Eretici, fi può giuttamentc accomodare 
airinyittiffimaMonarcafuofigliuoIo.Qualis pater, Talùtilius, per i cuiprogreffi 
ogni verocattolico nedeue porgere voti all’Altiffimo, Ipcrandotonoi, de il Mon- 
do tutto d'auetlo a vedere col titolo di vero Propagatore della Religione Cattoli- 
ca , & indettilo Eftirpatore ditante , e varie erefie leminatc da malcontenti di 5>anta 
Chicfa; e però cialcun proiettore di Chrifto può ben dire viltà I.udomco XIV. Re 
di Francia , e di Nauarra dellVrefia vero cftérniinatore in /F-ternum , & vltra . 

Parla del fuddeno Moiffignore Ot raffio il P. Abate L>. Ferdinando Vghelli 
nella fopracirata lua Iftoria, Italia Sacra , nel dcfcriuereil Cardinale Pietro Cortìiu 

nella ttguente foggia . • 0 ' ~ 

Ex hte asstem Cor fina ftt ani, qua nobiliffmaque fkmilì * , riti illusiti! , at /or- 
tes in omn' memoria prodierunt , in quiias Andrea C orfimuf E fife opus feefutanus pr*-. 
fulfit , quem tandem oh finga /aria meriliyrbanns VUl. in S anliorum numero ree uh! j 
Neriut Andre* frater ,&fuceefi'orprimufque Fiorenti * Archiepi/èoput America Cor - 
(ini ut , de quo infra narrabìmus ‘ OCtaiòns Clerieus C antera Apo/io/iea Arcbiepi/copus 
Tarfenfis ,olim prò pontifice Gregorio Decimo quinto G alitar um Nane ìus , a c flamini* 
Frouinci* incorrupta admuMìrattoms Preftnt ampliflìmus anno lóqo. Roma dtfnu- 
ilus , vii iacet in Eecle/ìaS. lo: Bapttfta Naticnir fiorentina ad nobile marmortum no- 
miti um hot legentibus profiat eltgiam . 

D. O. M. 


Oft astia C orfini* Atehiepifcopo T arfenfi , 
Interplures , & ve tu fiat maiorum Imaginet 
Prudenti a , & integri! atis gloria eonfpieuo . 

A trius Pontifieiius Maximis praclarat 
Dignilates conficcalo, a Paoloy. inter 
Apqfiolic a Camera Clerico* cooptato , 

Gregory Decimi quinti nomine ad Ludtuicum XIII . 
Gailiarutn Regtm legai ione egregie funi! fl. 

Ab yrbano flit. Prouincii Roman diti* , 

Et Exarcatus Rauenna Praft Cinta in/ignito ; 

Coere inda p M Jj elnuiombus Prapofito , 

Et finium inter Eerrarienfts , ac y enetos 
Rtgendorum arbitro dato , animi vigore 
Ingtntibua negoeys pari clarijfima qnaqut 
Merito Andreas, dr Rarthelomeui Corfiny . 

Marchiane s S‘omani , dr Aratici palmo 
Defideratijfimo pofnere , vixit Anno LI I. 
Mertalìtalcm,& pteuilprii. Kalestd. Augufii MDCJW. " 


1 > 


’J 


■r,t • 


- uo r..v. 

t • 

t n: 




Bèffe* 


Delle famiglie Notalo T ofcant , Vmbn , i j 9 

Hpfpet tecum re futa bonores con fi qui [afe 
tur luna opn* , mere ri femper virtutis. 

Il Monaldi nella iua litoiu delie famiglie nubili Fiorentine pone in quella fa- 
miglia Collina non folo Paolo fortini Vcfcouodi Volterra, ma ancora vnTom- 
rnalo Vefcouo di Fiorenza , di cui non abbiamo niuna notizia ne nfcontro d* Autori , 
come ben sì di Paolo da noi di iopra pollo . 

M. Tommafo Coi fini lu huomo di tare qualità , chiamato da! Monaldi > & al- 
tri Autori Fiorentini con i'Epitetro digran Cittadino, molto verfaro nelle Politi- 
che^ nelle Leggi ; c volendo la Republica Fiorentina l’anno 1329. deputare quat- 
tordici nobili con piena autorità di fate pace, e tregua con tutte le Citta, e Cartella, 
& a concludete con la ( ittàdi Piftoia , la quale per nfpctto di Ludouico Bauato li 
era allien ara dalla Chicfa, e però icomimicata,alla quale poi i fuddetti promeliero di 
farla ribenedire , onde 1 Filimeli prometterò di reltituire a Fiorentini il Cartello di 
Montcmurlo, Si alno , come lì legge il tutto al libro primo dcli'Accomandigie, Se 
ai libro primo de’ Capitoli , c Capo di quelli lì vede , D. Tbomafus Corfini , Ber nar- 
do! de guarita , Rapace iris dii Bene prò Sextu Oltrarni . lacobut Alberti , Fihpput 
de Mtgalottis , loanaei Bonacurfi prò Sextu S, Petri Schcrady . Bardana! de Accia- 
toln ,Vgo D.Vgonu Altoulti prò SextuBurgi , Vbertui Beffi de Strozza, & Cenati 
Hardt frinita prò Sextu S. Panerai y Niccolaus Nelli Renati , Cecchin Spine Falcona 
prò Sextu porta Domus . Rie c t ardm de Ricca ,<jr Antoni/!! Inondi de Albizts prò Se- 
xtu Porti S. Petri. 

L'anno 1334. quello Tommalo lì legge Ambafciatnrcal libro quarto de' Car- 
pitoli ipedito daiia iua Republica con M. Giouanni di M, Piero de’ Rotti in Lombar- 
dia per trattare con diucrle Città; e vedendo la Aia Rcpublica quanto bene riufeiua 
in quelli negoziati , e negli oflùij publici , non lo lafciaua mai viucrc in ozio , e però 
Fanno icguewc 1335. io deputò pure Ambafdatorcal Papa con M. Alamanno de’ 
Cauicciuli, e M. Angelo degli Albertiagli r t . di Gennaro; e ritornatola Ronu_* 
con la mcdelima carica fu inuiato con M. < ierozzo Bardi , c M. Niccolò Strozzi alla 
2 S. Febbraio del fuddetto annoi e dopo fu pure inuiato Ambalciatorc a Siena per 
tare iui con quella Rcpublica vnacompolìzione, come ciò fi legge al libro XULde’ 
Capitoli, b Fanno 1 3 37. fu deputai o dalia iua Rcpublica a ture vn comprometto 
con gli Vbcrtirii Signori della Valdambra perCaftillioncm Vbertinorum . In line, 
non vi crapoi Magift rato ; eoe aliare ri Amante, che non lì legga in etto quello Doe- 
tqreTflipqtafo raro in ogni genere . L'anno 1341. fu deputato dal fuo publico in- 
fume cp!i Iacopo di Alberto degli Alberti airiccucre in nome del Comune di Fio- 
renza Ciuitatem Luca , dr Caftrnm itela Cianati!, quodvoc-tturCa/lrum de Augu- 
fi a. Jet reno, Cr CaJmm de Petra Sanila, ér ornai ! alias T errai , Caftra , Fort »- 
lata ,<èrc f rum mero, & ntixto Imperio per prezzo ili dugeoto cinquanta mil.v^. 
fiorini dibuono oro , come lì legge al libro.XlIL de* Capitoli fol. a. cheficonferuo- 
rro in quelle licformagioqi di Fiorenza i nelle quali fi leggono tutte l'Ambafcerie 
luddcttc,.el ii)lrafcfitte, come pure l’Ambafceria , che tccc l’anno 1343. per trat- 
tare con gli Ambalciatoij f>ifani in S. Miniato; c dopo quella fu inuiato dalla fua 
Repubblica con M. Francefco Brunelielchi , & altri a Roma con lamedelima carica 
d' Ambalciatorc . L’anno^, 345. fu pure inuiato Ambile latore a Siena; ma Attenne 
fu l'Ambalceria.che racconta Giouanni Villani al IrbroXLLfbL 21 7. dicendo, co- 
me il Comune di Fiorenza mandò vna grande Ambalcctu al Re 4 ' Vugfaeria Capir. 

' CXV 11 . 
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CXV 1 I. Sentendo i Fiorentini la venuta del Red'Vngheria,c come gii era a Vero- 
na , ordinarono di inandarli vna folennc Ambafceria, ciò furono gl’infrafcritti dic- 
ci glandi Popolari ( effendo cfcluft quelli nobili , che non godeuono la Popolarità , 
come godcuonogi’mfrafcritti benché nobili) eieguita. 1 detti Ambafciatori furo- 
no qutftì M. Antonio di BaWinuccio degli Adimari , tutto folle de’ più grandi , 
nobili per grazia era niello trai Popolo, M. Oddo Altouiti giudice, M. Tommalo 
de’ Curimi giudice, M. Francdco degli Strozzi, M. Simone de’ Pcruzzi, M. An- 
drea dclii Oricellai Caualicti Popolani ( cioè tatti dal Popolo , e Repubi ica ) Anto- 
nio degli Albizzi, Vanni di Manno de' Medici, Gherardo di Chele Bordoni , Pao- 
lo di Boccuccio de’ Capponi, quelli tre virimi fi fecero fate Caualicri al detto Re. 
Ciakuno de* detti Atnbafciatori per ordine del Comune li vellirono di toba di icar- 
iano a tre guamimcnti foderare di Vaio. Ecialcuno condue, otrecompagni vc- 
fliti tutti inficine d’vn panno diuiiàco molto apparente . E oltre a ciò ciakuric al- 
meno due Donzelli, c chi tre vediti uVna affila d’vna partita , e con loro dueCaua- 
lieri di Corte , onde furono con da t oo. caualli, e bcftic colle fotne , che non lì ricor- 
da a nolhidi li ricca, & onorcuolc ambafeiata , che vfcilTe di Fiorenza . E partitili 
di Fiorenza a di 1 1 . di Dicembre , c giunfcro il Re d’ V ngheria in Forlì, gli feciono 
la tiutrenza, e da cui furono riceuuti graziofamente, c limile molto onorati da_, 
quelli Signoridi Romagna. EIRe volle a cautela, c magnificenza di fc il feguilTo- 
no in fino a Fu Ugno, ma Arimino gli Iponcllono loro Ambafeiata j e così feciono . 
La quale Ambakiata, c rifpofta fu nella forma , chcèritratta qui appreflo perM. 
Tomafo Corfini, chenc fudicicorc. Epoigiuiuia Fuligno pregatoli Reda no- 
liti Ambafciatoti, di buona voglia lece i lopradJcttitre delli Ambaìciatori Gaualie- 
ri di fua mano con gran teda* e poi il di appresoti Re fi partì di Fuligno, e andon- 
ne verfo l’Aquila, eli Ambalciatori ooliti tornarono a Fiorenza alli 1 1. di Gennaio. 

Ambakiata efpolD in Ariinino per gli Ambaiciatori di Fiorenza ài Re d'Vn- 
gheria mandati, recitata nelconfpetto del Re , e del iuo Configlio per M. Toma- 
io Corfini ingramarica con molti alti latini, latta volgarizzate per feguire lodile 
Cap.CVIIl. 

Pregoti .chegli occhi tuoi fticno aperti alla mia Orazione, là quale oggi dii 
nanzi a te farò per tuoi figliuoli , e deuoti : Le parole predqtte fono parole di Gere- 
mìa Prof eta , le quali fi deicriuono nel Proemio del libro fuo . 

Set eni.Tuno Pincipe , il quale a tutti l’icaliani, fi come fplendida , e chiara^, 
Stellagerti razzi ,e’l quale per la chiarezza di te, ogn'altro lumedifplendoredimi- 
nuilci , fi come auuiene alla Luna , e alle delle in comparazione a Dio , nel cofpetto 
del quale la Luna non rilplende, le Stelle non tralucono, e immonde fono . La pre- 
iente Orazione, la quale con idupore, e paura parlerò, per tanta prefenza dì così 
gran Re , futura è di grande , c alta materia , la quale infino a’ Cieli pafferd Fononi 
e lo dato Reale da ogni parte riguardando , per la quale ancora dipenderà lo flato 
de deuoti della Caia Reale, la qual, le farà con foauità d'amore cómpfefa, doicif- 
fimi frutti partorirà,e gtazioft auucmmcnri apparecchierà . Quefla è OraZtoiiè, per 
la quale i Fiorentini veglieuoli con animata dcuozionc a' Progenitori tuoi, egual- 
mente, e a te; la tua efcelficudine ainantdfimamentedcdanoj acciocbt quella de da, 
tutte le nebbie paifino via , cal tucto vcugliinomcno. Sk'no adunque alle parole 
protncflcgli occhi della àia Maeftà aperti alla mia Orazione, accioche per quello 
sì allo dato Reale , comc alle dato de' fimi <%oti fi polla fahiteaoimcnfé pròuuedc- 



Delle Famiglie flebile Tojcane ,^’Vmbre . 1 61 

re. Li prcfcntc Orazione, accioche quelle cofc, che fi debbono dire, chiaramen- 
te fi pofiono vedere, fi diuide in tre parti . La prima è raccomandar oria, e oiteri- 
roria. La feconda narratori , e fupplicatoria . La terza confuta tona . Al primo 
i Priori dcll'Arti, e Gonfaloniere di Giuflizia, il Popolo, c’i Comune della Città 
di Fiorenza impofono a noi , chea piè della tua Macftà , loro, c la loro Città , e tut- 
ti gli altri diuoti d'Italia raccomandare con riuerenza doueffirao , e quei Fiorentini , 
lì come dcuotilfimi , e la loro FiOreotiflima Città, fi come muro , e (leccato tcale_u , 
con quella deuozione , con che a' tuoi Progenitori , fi come a Padri , e Bencfattoi 1 
fuoi edere fatisfatti , la publica fama il manifefla a te , come digniflimo capo della. 
tua Schiatta per noftri rapportamene ti debbiamo offerire quelle colè , die cou al- 
legro animo rapportiamo, enarriamo, duplicandoti, che la Reale eccellitudinc la 
raccomandagionc , e l’Oftertadi tanti tuoi deuoti con graziofi effetti degni d’accet- 
tare . AI fecondo , quale Fiorentino , fehuomo fi può dire, per virtude puotc eficre 
din icm ico .della deuozione , e della bcneuolenza tra la cafa Reale , e tuoi Progeni- 
tori , e*l Comune di Fiorenza da lunghi tempi congiunta ,e con graziofi effetti , 
diuerfi auucniment i per fucceflionc di tempo approuata : A te ancora amatiflimo 
Principe, fi conuicncdi quella beneuolenza de' tuoi Progenitori, della noftra de- 
uozione almeno per vdita , c per notoria fama , la quale quello nell'vniuerfo Mon- 
do grida effere manifcfla . Noi ancora dellacircufpezionc reale, e ancora del circu- 
iate de* Cauatieri di quella, e conucneuolede'lor fatti rinnouarc memoria, accio- 
che non perifeano per lo padamento delpaffato tempo quelle cofe, che hanno me- 
- tirato in perpetuo auere vigore . Se dunque con attento animo riuolgerai le co fe_* 
fatte magnifiche , e* benefici della prechiara memoria del Criftianiffimo Principe.^ 
R è Carlo T rifauolo tuo , hor non nei Fiorentini Guelfi della Città di Fiorenza cac- 
ciati con la tua potenza , e con armatamano in quella Città vigorofa , mentre remif- 
feà Se del fecondo Re Carlo Bifauolotuo, le cofc fatte riuolgerai, partideli dall'o- 
f Ve del Padre fuo > Cerro nò ; Ma con quello prouueduro, e fauoreuolcfeguirc lui, 
kguitando, molti beni a’ Fiorentini fece . Sedei Sapientiffimode’Sauj Re Ruberto 
tuoZió, il quale fpecchio non corrottodi tutti I Re ; auuegna che per generazione 
Ruberto, e per vnzioncReRubertòfodc nomato per la finifurara, e non vdita sa- 
pienza, pet vna «generazione, dotterebbe edere appellato nouello Salamonc} I fuoi 
fitti riuolgerai partiffegK dalle vie do" fuoi Progenitori è Hor non n'c quando della 
degnità Ducale vfaua ad iflanza de* Fiorentini a fltinger<r,e vincere la Città di Pillo- 
la con rifpondeuole compagnia diCaualieri pcrfonalmente venne. Poi venuto a_» 
dignità reale partitegli dalle cofe incominciate, o-irinumereuoli benefic) a quell iFio- 
tehtlni fece, intanto, che in cafodelbifognoalfuo vnigenito figliuolo non perdo- 
nale > Che fé riuolgerai le cofe fatte da M. Filippo Principe di Taranto , Che fc_< 
M. Piero fuo fratello grandi tuoi Zij , Che fe di M. Carlo Padre del detto Principe 
dì Taranto Confubrino tuo, le cofe fatte ripenfi, non ne idue virimi morirò nel pia- 
no di Monte Catini, vincendo i nemici > e il loro (angue battaglieuolmente fu fparto , 
il quale fangucanconrdallà terra crudelmente grida} qdal lingua quantunque elo- 
quente, tante cofe potrà harrare?Ccrtomegliofottofi1enzioè paffarc, che più par- 
larne . Conciofilcofache per il filenzio a diritta mente riguardante più , e maggio- 
ri cofc fi deano a inténefère . Adunque accioche detti benefìci non paiano dimenti- 
cati, la noflra intenzione è quella, eziandio, fede* fanciulli infanti domandi . i fi- 
gliuoli , le ricchézze , la vita , c l'cflcrc , riconofciamo effere proceduta de* detti tuoi 

X Pro- 
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Progenitori. Ma fc addottandi quello, thè abbiamo tatto a quelli tuoi Progenitori, 
fé è lecito , e de* latti benefìci raccordare , che fieciono i Fiorentini contro lo scomu- 
nicato Manfredi ì ( he contro Corradino ? Che contro lo Imperatore Arrigo ? Che 
contro al Bauaro dannato? A quali dati Fiorentini collanti per confcruare la_* 
Cafa reale, con gran potenza fi fecero . E altre cofc fotto filenzio palliamo , lot- 
to ilqual filenzio la reale circonfpezionc, eziandio più, e maggiori cofe comprai, 
derd. Le quali fono ancora più vere, che le iuddectc, intanto, che noi non_> 
(vamoiolamentc^dc* tuoi Progenitori, c di tc figliuoli d'adozione > ma più toflo 
congiunti di vera natura. Re dunque glorioiilfimo , chi potrà fi fatta congiun- 
zione , e dcuozione indiuidua fpartirc ? Chi lo potrà diucllere, o maculare,» tur- 
bare? Certo niuno . Per le detrt adunque cofc la preghiera noflra è qucft.i_» 
Rcucrcndillmia Corona , che ti preghiamo , che gli occhi della tua cclfi[udiiK_ J > 
a nome degli altri] diuotijd’ltalia , benignamente conuerti, accioche femprc nel 
cuore reale fia legame indefolubilc di bencuoglienza , ed amore , c quelli} non ab- 
bandoni mai in tc per vno ordine di fuccclfione fi palefi quella diuozionc , e d’amo- 
re indiifolubilc radicata ne’ cuori de* Fiorentini a te, fi come a Padre, c benefatto- 
re noli ro pcrnoflri, e delle dette Comunità preghiere ci offeriamo , cotn’è detto. 
All'vkimo auuegna Dio .amanti (fimo Principe, che la Madia Reale, la circonucn- 
Zioncdeglicmoli,e le sforzate machinazioni a luo pqtcrecon iomma ptouidenza 
(cacci i nientemeno, la faccia di detti Inuidiatoti, che con tante atti , con tanti co- 
lori adotnati con iomma ragione , noi ptou«iuii,e cauti ci tende , e ancoraci Sirin- 
ge la Madia Reale di quelle cole informare, e ancora più attentamente pregare, 
accioche nefle vie de’ fuoi Progenitori fermamente li sforzamenti di quelli emuli, fi 
come contagiofo morbo con lottile ingegno di lungi da fe cacci, c diflt ugga . Per la 
qual cofa , l’afluzia di detti emuli diuerrà vana , e non potrà preualerc , ma come il 
Fieno fubiramente fi fecchi , e l'amore noltro, e degli altri della Cala reale deuoti , 
crefccra, e lata immutabile. Dio Al ti/fimo beneficienti , e lodanti, e lenza fine di; 
denti , Benedato , che venne nel nome del Signore . 

In fine fu tifpollo dal Re , che voleuafeguitare le vdbgie de* fuoi Progenitori 
, in fauorireJ Fiorentini colla fua protezione , & cuore femprc per raccomandati tut- 
ti li Guelfi . Negoziarono ancorai fuddetti Ambafciatoti con altri Atnbafciatorid* 
altri Comuni, e col Legato del Papa ; c ridondando tutta quella Ambafciata ad 
onore dijTomalo Corfini, che illufttò molto quella Cafa col fuo valore , fapete, 
e gran prudenza, che moftrò femprc in tutti gli affati della Republica Fiorentina, 
la quale douea molte obligazioni . ... 

L'anno 1349. fu il fuddetto M. Tomafo dalla fua Republica pure murato 
Ambalciatore a Bologna, come fi legge al Lib. delle Lete. 1349. al 13 fi. nel quale 
pure apparifeono molt’altre Ambafceric del fuddetto , come quella , che portò con 
Marco cù Rollo degli Strozzi a Milano^: quello, che portò ip, Boemia con grandigni- 
ta a Vincislao Imperatore , e di quello M.. Tornilo ne ferme il Monaldi in qudlru» 
foggia. Fa Tomafo gran Cittadino, Dottor di Legge, Cavaliere à Speton d’Oro , 
il quale nel 1 347. fu Oratore a.LudouicoRed'Vnghetiacon grandini ma pompa , e 
( aualleria , il quale fra gli altri fu principale recitando nobile Orazione ì di poi nel 
1351. fu Ambalciatore a Carlo Imperatore > dipoi in Boemia con gran dignità sj 
Vincislao Imperatore , fi come dipoi ad altri Principi . Si legge ancora alleRifor- 
magionialLib. 17. de’ Capir, che quello TomafoFanno .13 51. fu Ambafciatore, c 
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Procuratore del Comune di Iiorcnzj , 3 comporre vna lega con i Sancii per ripara» 
re a tutte le nomea, che poreffero auucoire con giandilliuu lua lode, e (Tendo Tempre 
trattato con (itolo di Nobile Signoi e , vedendoti pure regiftrata la Tua Ambafccria , 
che portò ('anno 135*. con M. Pinodi Giouanni de' KofTt, e con Gherardo bordo- 
ni, e Filippo Magalotti, a Carlo Re de' Romani al Rcgillro delle Lettere di quell’, 
anno. In line la religione, e la pietà di quello grand'huomo li puole vedere nella 
Ciucia di S. Gaio4c«o volgarmente di 6, Gaggio tuori della Porta S, Pier Gattoli. 
ni nella (bada Romana Monaftero di Monache celebre, racchiudendo in Te molti_j 
nobiltà] di quella Città di Fiorenza Fondato da quello Tornalo , come fi leggono 
memorie diuetFe indetta Ciucia , 

.1 y .... 

He < deperitili! tcgitjfni mormori Thomas 
Merii*! snfignss , (farfara ftirpt Status 
Sxtmius Pecter (eleirate degniate legnm 
frabatt ii( Patria melarti inrfytus annoi 
• v .• i. 1 . : : J io . i" 1**fefefrfM (Uttfffsfuiltmit henerts 

rfexijue Sene* tota ciglile Je mcut tettanti 
1 : f'trgiad exctlfa miltf mundumque rrfsmjuent 

,.s. . Seelefiaprefentn. epnsfairfeamqut Domefqut 

Snodami Sacri f hah lauda Sor mbui iitif 
0iyt An, MCCC LXfal- Pie KXIII- Menfs f cimar y , 

I • I -u ■ 

Hit iacet corpus veneratili < Domine He re Vxorft 
Se nenif Bene], qua cum-f entratili Pomi ne 
Themi*4efaerfinitfnnda»!t)efa 
Pnitrnmmt tee Meoafitrinm v 

- ■ . ori I5t»b 3 r i.:t •.«■fVj 

Hit iacet corpus veneratslis Dami** . / ,■ 

ai , A ‘ G&‘(4 Vxoris venerati li t Dentini X toma; de Corjìnit . 

y - j. ■ 

La Tuddetta K era Tu figliuola tùjl già Lapo Manieri . 

Filippo vero leguace deU’ajioni de^Paurciuo M. Tomaio li sFozò di fuperar- 
lo, poiché ancora elio fu Dotile tfifnio peflg iieggi, Caualiere,c Conte Palatino; e 
nella prudenza ecccllcntiflimo, e tu Wiprc impiegato dalla Tua Rcppublica_» 

negli affati più ardui etiam ncj fiore della lua gioueoùi , cominciando a gouernare 
la Valdinieuo)e,finanel 1345 c s'iramortalò poi pigliando grand’aura l'ano 1353. 
mentre fu inuiato dalla Tua Hef(ublrca.(;oa ,iCnecign d> M. Giannozzo Caualcanti, 
3t Guccìozzq d'Ardingo de' Ricci per trattare la place coni’ Arciuefcouodi Milano, 
come in effetto la conclufc , leggendo!* cip «Ile Retormagioni al libro 19.de' Capi- 
toli Ibi. 177. L'anno pai deliba* poetòdue Ajmbaiciare l'vna a Siena ,cl*altra ad 
Aucrfa con Tua gran lode . E nell'annp *364. Fu inuiato Ambafciatorc nella Mar- 
ca, &al Papa, Jc al Rcd'Vnghcria tutte rie ipnarcatc neihbridi Francefco di bene- 
detto Rgcellai ;e l’anno fcguente Fu inuiato Ambalciatorc mAuignoqc a Papa Vr- 
bano,edel 1369. vi Fu nnuiatoconla mcdcTimi carica per negoziare col Papa . 
Del 1374. Fu inuiato a Chiuff,cdqÌ 1 378. Ambalciatorc a Gcnoua, come al libro 
dell? lettere Fegnato D. L'anno poi 1 384. dopo d'aueK portato vn'Atnbufciar j_* 

‘ X a al 
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al Malateda , fu Procuratore del Comune di Fiorenza con ampia autorità per fot 
mare, e dabiiire vna lega con i Comuni di Perugia ,di Pila, e di Siena, di Bologna, 
c di Lucca, che conclulc l'anno 1 385. come fi lcggeal lib. 1 a. de' Capitolilo), tao, 
& a Bologna l'ifteffo anno vi fi portò con carica d’Ainbafciarorc , che vi ritornò pu- 
ri- cort l'iftefla carica l'anno fcguentc , c d'indi al Ke di Francia ; e l’anno 1 3 85 . alti 
a 5 . di Dicembre fu inuiato Ambafciatore a Bologna per trattare con gli Ambal'cia- 
tori iui adunati per tare lega, che conthiufe-poi l'anno feguentC in Compagnia di 
GuidodiM. Tomafo dal Palagio con il Duca di Milano, dopo tu Ambafciatore al 
Papa, al Re di Francia, & alla Kepublica di Pifa. Enel 1391. per Soccorrere lu_j 
fua Kepublica predò gratis 1 r.in. fiorini, e 4000. Iacopo Corfini, portare la guerra 
contro il Conte di Virtù . L'anno 1395. fu inuiato a Bologna per trattare con iBo- 
lognefi perla riprefa di Cadrò Caro,edopofu Ambafclatorea Perugia, a Cortona, 
come fi legge al Kcgidro delle Lettercdel 1399 . 41 1405. nel quale pure fi vede in- 

uiato Ambafciatore l’anno 1400.3 Lucca per rallegrarli con Paolo Guinigi, che * 

quel Popolo l’aue/Te creato Signorcdi detta Città , e del 1 40 1. Amba Sciatore a Bo- 
logna, c del 1404. Ambafclatorea Genoua, edopo Ambafciatore in Francia , co- 
me in d.libro. L’anno poi 1407. a’3.di Maggio hi inuiato Ambafciatore inficine con 
Gio: Sodcrini a Roma j & alili. d’Ortobie vi fu rinuiato con la mcdelima carica in 
• ■a-’w^n’compagnia di M. Iacopo Saluiati. L’anno 1411. la Kepublica di Fiorenza deputò 
Aiubafciatoti al Papa M. Filippo fudderto Corfini , Iacopo Gianfigliazzi , e Miche- 
le Cartellini per affiderlo nclfuopalTaggio, 'che fece per lo Stato) e l'anno 1413. 
fu pure inuiato Ambafciatore al Papa percondolcrfi della prefadi Roma. I11 fine 
fi vede, che quedo huoino trauagliò per la fua Republica 5 j. anni Tempre in cariche 
confpicue, e con tanta fiiaTeputazfenc,'che illudròda Vantaggio la fua famiglia fat- 
ta famofa peri grand’huomini, che hanno Tempre rilplenduto, &alprcfcntc mag- 
giormente rifplendono in tutto, e per tutto . SiVcdcdaf Sepolcr- 6 che quedo gran- 
d'huomo morilfc decrepito , quale fu fepolro nella Chicfa delle Monache di S. Ca- 
terina Vergine, c Martire militanti fotto la Regola di S. Agodino, nella cui ditela 
non fi veggono altre memorie , cheditfueda famiglia Corlina, ed' Arme, e di Se- 
polchri, c di datue con bel liffimc teòriche da loro adornata sì la Chicfa, come il Mo- 
uaftero, la memoria di quedo fi legge a piedi della ChieTa . 1 
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t>( quedo ({ vedono anche appreffo i Signóri Co t fin i memorie eheejuefto fùf- 
fe gran Configlietodì Gio: Re di Francia , ehe riportò da quel Re pritiiiegiòdi por- 
tarci gigli d’oro nélPArme perfe, èfuoffueeellbri ifimétibria della duna » chef*- 
ccuadi queda cafr," t qucfte Armi fi veggano nelle due éaJe loro pòdein Via Mag. 
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jjio afllffe nelle loro Corti, e la patente di Come Palatino fatto dall'Imperatore 
Cariò I V. per fc , {boi Eredi , edefeendenti male hi l'anno 1371. 

Vi furono altri buoinim infigni di quella Cala ,che tiof irono nel Secolo del 
’i joo. come furono Andrea di M. Guido Corinti, che fi» Ainbaiciacore a decanati 
nella Marca del iJ7i.aSiena, Sta Perugia con la medesima Carica, come fi legge 
a! fot. 10. del libro *8. de* Capitoli . M. Pranccfco di M. Tomaio Cordai Anr.bal'. 
datore a Bologna nel 1 388. M. Guido Coriini Ambasciatole nella Marca l'anno 
1343. e del i34J.aSraggia per trattarecon i Sencfi i M. Neri di Niccolò fu Am- 
bslcìatore ancot'effo a Pila l'anno 1 343. Se in fine Biagio Corlini fu pure Ambaf- 
ciatore a Bologna nel 1395, tracciando i Canonici, che risiederono in quella 
Metropolitana Chiefa , di eoi fu propoli© M, Neri Corfini , e di M. Buofo VU rtini 
Vefcouo d'Arczzo Vicario Generale, come li legge neU’Arcbiuio di Moiello 
d’Armoa! Protocollo 4. di SerGuidone D.Hodultìdcl 1 340. Sol. 31. e nel Pro 
incollo di Ser Pietro ©limKkciatdcifiaear. 46, dei 1 3 39. neh’ Archiuio dd Vefco- 
uato d’Arczao fi legge , - ' • • .ì-.i .. 

Vtn. fot. (fi D. O. Bofitt Dei grotto Eptfcoptts Aroti (fie. putrii» ori* indoriti 
te , aita fungiti , & omnibus modit , formo , iure ,quibusmelius, & voltimi poi un, 
te tlrgit , or im tu it , affumpfit , (fi feti* Xtuertndusn virus» Dominum Rarsenum dcj 
Cor finn Prapefimm F/eresslinum per prtfcas publnum lufirumentum iu fuum tu fpc ■ 
ualtbns heartum generolem , rum mero , (fi mixto Imperio , (fi rum indori tot e ,& 
beltà pii Bario comm intuii , 4 uitcnit ,& teguofieuii , & fine debito terminauit em- 
ise s, <3- fiagulos q utili enei, (fi confai c 1 usiti, & cròmi» alci benefit tolti viieltttt mot ri- 
mani atei , vfurariat , itti malti .pecuutartas , (fi aliai filmile 1 cuiufcunque fini mo- 
trri.e , nel generis iuterCltruot , & Laidi , (fi Lattai lame», (fi Citrini Urne» ai 
P sfi or aLm o'h inm quocuisfut colore , Vii titolo pettinerei , fequefirandt , monda»- 
it , ftreipieniì , tx ammanii , hanno , (fi punto cuiufcunque generis imprendi , & 
Jlatucnii , cogends ordinàri* sudicio, (fi fiummtrio ìnxófiJun conJtitulionibus ,vel 
laretone’effit qualitcrcunque tognofttsoii , iniitniit, (fi Htfiniondi introqiHpunque 
t tifai cor am co vertente s fuper qtiibufcunque dtf tclibus ai taf dessi confiti pertinenti 
bus iifptn Candì de qnibupusiqVe eri minibus , mtUfut/s , (fi excefbut, de qnsbus or di- 
ntrinm fptBtt (agnino, tam aBonbut jqitom alpi coairtqjtàfcusique Perfauas Ecclt- 
0 Sfitta; ,(fi Situi arei 4 vii sutaeaueedunl incliti rendi , cagnofctndt , agn afe cadi , fra- 
etdendt ,<teMetn»a»dl, (fiptmiendi , [intentati tara interluni Orini quam definii luti 
dibiKttr,& criminal iter pùtfirendi,caufai appaine tonìiaffnmaodt , prof eque udì , co- 
gnofe'ikdi , tudsendi , (fi terminandi inter qutpunqut per fmtas Ecclcfitfinos ,& Se - 
calarti ix Ani bu/uis iufiii ìaufit txcamuutctndi , fnfpendcndt , atque pr intuii , & 
etiam abfeJvendi , intorsìictndi Ecclepas , Collega ,'cfi loca qualunque , (fi intttdtcle 
relax and; , (fifu/pend/ndi , ctnfurtm Ecclefiajiuam , exercemdi confai quafcuuque 
cintiti, & (rtmtHsles aPrcuUcefftxtbns futi, vei c tram tisi net piti , velmefasafi 
[emendi, anditndi , profeqnendi „ (fi fine debito terminondi , pantteutms / fiutarti 
DelinqnOniibni impone udì , qutbfuis apptUat tontbus < orafi ce iùO.trfqfittt dcfcitudt , 
tafqne puntini Pepe t esodò, canfirmandt , & infitt stendi rum ciosfpslis opportuni! proto 
tot , & r edere selelì ss ptaftnt aiate astenie e ad Zctlefiuf qun/ibeECtuitatst ,&Dis- 
tefisAret. , & atu omnia gerendi , fané side, gfiplcstan* cxetitpidt , quo quthbct le- 
gttttmns ,<fi gtnerolis Pìcoriuifocere pejfet ex naturo Fieariatuseiufdes» , (fi quo 
tir icàri oidi .fumi» fpectontdito»fnttkd*iH,vtidt inro a (fijsndt&o idtmDomi 
1 . mi 
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nu s E pt feriti voleos dici uro Domiou •» Rao trituri Vie trioni Jmun fuit e xilemi tot _ 
mentis extra , & vltraVtcarutom tjjicium honorare , (tute (fi (idem aifoltiendi qoa- 
jatnqoe (xetmunuatos ti homint , vel a inre in ea/ìius, in qnsioi idem Domtnos Epi . 
/opus pejjit ahfoluere pxnitcntiales tafas , rejerotm Efi/cofo, qoibnfcanqnc Proietti , 
/romiti f deridi commi! tendi, & tllis per fe tpfum vie udì t pretti vtdehcei qux- * 

rtre commendatiti»! /operti/umendis mtitoriios , </ qutbofuts/acrts ordì mini', d'- 
eri am te lì intoniate s luterai eancedendi quiiofoaqoe JchoUnbos Arci. Studio Dolio- 
rari , vel connotati vtltntibns cxamtnattonc pub Ite a, CV frinata pramtffa licenttam 
docendt , & lerendi Arttij ,ejrviique locorttjn pniltc om , Ó" prioatum ex aulì ori tate 
Apojiohca ,qoa idem Dominai Epsfitput fungi no/cetor > eancedendi cain/unqoe ge- 
neris mdnlgentias , fico! idem potefl Epifcopus , Ó e orom luterai > & pnmlegtaqoì- 
bafcHuque qnxftonhos per [onts Laidi , & Ecclefiaftidi conferendt Eccte/arum fatto- 
Status limi tondi , & de tp/arum limitationtbns , cr decimai soniins cogno/cendi , cr 
de /intendi comp arcadi in Ileo Ecclefia con/trneodi , & primnm taf idem imfonendt 
antiotttntcm habeat , baliam , Cf Iti.erampoteft at em , ejrc , , , ^ 

M. Neri di Niccolò Curimi , che tu poi Vcùauo di Ficfolc,comc fi è da noi di 
fopra detto. Ma pattando agi» almSeccili vedremo fiorire molti di quella Cala, 
the fi» tonditore delia Chicla .aCappclladiS, Spirito di fiiorenia fino del.t 308. 
aitanti fi facefie la Ciucia nuoua grande in quella bella loggia , che oggi fi riuoua, 
coinè ciò chiaro fi vede dall’tpitatfio , che è dtcnto la i addetta Chicla , che a perpe- 
tua memoria pofero nella Cappella di S, Iacopo 1 Padri Agoftiniani aglaria della 
famiglia Corfina , che dice . Quella Chicia lece tare Neri Corlini ad onore di Dio, 
e di Miller San Iacopo Anni Uomini ; jo8, nella quale .Cappella tu lepolto il lud- 
detto Neri Veicouo di Fiefolc , come fiè detto di lopra , 

Non parleremo de’ Priori, ne de* Gonfalonieri , cha bà auqjo qucftaCafa» 
vedendoli di quelli vnagran ferie nel Priorità, ne de' Caualicri di varie Religioni 
elle ndo Tempre giudicata aua a qualunque dignità ,e Cauallcria, tra quali Berto, o 
A lber co Caualicte Gcrolulimiuno , clic fiorine! Tecolo del ijqo, come fi c da noi 
di lopra ptduato, , - 

Si vede ancora chiaro il valore , c la prudenza indicibile di Piero figliuoludi 
Bertoldo Corfini, poichc.nell’Amhalceae , ne’ Gouctm, e ueU’Arimnufu amara- 
uidiaìpoiche quello fa Arnhaiciatotealla kUpuUfiea di Cucca nel 1490. e nel «494- 
fuc letto per vnp dc'CorunùlTiri] da guerra , e dopoComnvKano Generale in Val- 
dichiana, c nei 1498, nel Mugello i c Luca Tuo figliuolo Auuocato Fiorentino in 
Ambalciatore al Duca di Milano l’anno i494.ei’uanu 1496.fi vede Catl»li«c,& 
inuiato dalla luaKepublicaCanvmittario a Pillola, e uel 1508.fi vede Conte Pala- 
tino con ampio priuilegio d'addQttotarc , creare notati, legittimate boiardi, come 
in etto piu dilulamcme fi può vederci e Frantela* filo fratello, fu ComnulUiio di 
condotta ISllcffo amios come pure nel medefimoanno in BientinaC.ofim.qdi Fie- 
ro Corfini , e tanti altri, che a ball anta fi è detto per il lidi rare quella Cala »cbe len- 
za memoria d’buomini in tutti i Secoli hi fiorito in cariche» e dignità uguardeuoh i 
vedendoli anche di quelli Monete con l’Arme de’ Corfiui, per edere ancor etti Itati 
Confali della Zecca, come furono Bertoldo diiiattolomco Carimi l'anno 1478.0 
1487. Antonio di BaitolomeoneUjiO"3{ altri, come fileggi ne’ HfiridiF.rAUce- 
fcoKucellai. v.uJyi»™- 

Non parlo de* Senatori, che fano- (lari moiri. Al, Bartolomeo di Bernardo 

Cm finì 
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CorGni Senatore fu Signore di tre Cartella polle nell’Vmbria, cioèdi Sififmano- 
CaGgiiano , e Ciuirella jC nel Regno di N ipoli fono Signori d'vn’alt'ro feudo chia, 
matoCampatello, di cui ne pagono il tributo alla Regia Camera, eruttiquefti fèu- 
di porti nello Stato Ecclclìallico , e Regno di Napoli pacarono ne! Marchelc Art* 
drca , e Marchelc Pietro fratelli , & in oggi fono pofteduridalli loro figliuoli , cioè- 
dal Marihcfe Ncri,Ortauiano,Carnmifio,e Francefco Maria tutti fratelli , e figli- 
uoli del fuddctcoMarchele Andrea, e dal Marchelc Neri Maria figliuolo delfini- 
detto Marchefe Pietre , che c in tenerilfima età . 

Tra Iacopo fiatc/lojdel Marcheiè Neri viuente morto mentrelcriuo fuCa- 
Caualieredi Malta giouane di grande afpctrazione, e mentre in quefto fuo prima 
viaggio era andato volontario nelle Galere, fu dichiarato Camerata del Generale^ 
Caualierc d'Arcourt della Cafadi Lorena figliuolo di quel gran Capitano Generale 
cosìfatnofo Conte d’Arcourt gran Scudiere del Re, Vertendoli battuto in Auguita 
di Sicilia con vn'altro Caualierc Francefe, tettò da quello vccifo con diremo do- 
lore di tutta quella Cala Ottauiano fi è porto in Prelatura , con cflcrc dichiarato 
Protonotario Apoftolico del numerodc’partecipanti; Cammilloè Abate, etutti 
giouani di Ipirito ,che poflòno pur elfi fare brauamente la leena in quello Teatro di 
gloria . - ’ ■ 

Il Marchefe Neri , che è il primo genito di erti hà fin hora dato fegno di Caua- 
lierc gencrofo , & applicatoli alla Corte di quelle A A. Sercniflime , effondo dichia- 
rato gentilhuomo trattenuto dalSerenirtimo Gran Duca diTolcana Regnante, il 
quale l’clefte nella morte di Ferdinando fecondo fuo padre inuiato alla Maeftà Cat; 
tolica di Carlo fecondo Re di Spagna , doue fece vedere con ogni fplendidczza, co- 
iti-- fi efei cirauono le cariche in lèruizio del fuo Principe , e da quelle Maeftà fu rega- 
lato d'vno Diamante di mille doppie. Fatta poi quella funzione a Madrid ebbc_ 
ordine dal Sereniflimo Gran Duca di andate a complirc col Signore D. Giouanni d’ 
Auftria ab’hora Vicario Generale nel Regno d'Aragona rifiedendo in Saragozza , 
da cui fu regalato di due Gfnetti di Spagna . 

Il Marchefe Pietro Ziodelfuddetto fu Senatore, Jchuomo molto amato, e. 
ftimato in quella Corte, e però fu eletto da quelle A A. Sercnittiine di Tofcanj_, 
Ambalciatote d’vbbidienza a Papa A lelfàndro V IL & in quella Corte teneua la ca- 
rica di trai tenitore maggiore de’ for alfieri morto in quello anno, che fcriucuaino 
della ptefentefua famiglia, auendofoloauuto il prcaccennato Neri Maria, auendo 
prefo moglie affai maturo. 

Viue pur'oggi Neri figliuolo del Marchefe Filippo, e Cugino del fuddetto 
Marchefe Pietro, che datoli tutto allo (lato Clericale fu di (ubico anche annoucrato 
da Papa Innocenzo nel numero de' Chierici della Camera Apollolica, e dopo dal 
medefimo fu premorto alla Chicfa di Damata , fu dichiarato Arciuefcouo affiliente, 
e Nunzio Apoftolico alla Corona di Francia. Morto poi il fuddetto Pontefice, fu 
aflunto al Pontificato Aleffandio VII. dal quale fu eletto il fuddetto Monlìg. Cor- 
finiallacarieadiTeforiero generate, e dopo creato Cardinale, e Protettore della 
Religione de’ Serui, con ia quale dignità confeguì la Legazione di Ferrara , douc_j 
efcrcitatala con quell'applaufo , che ogn'vno sà , titornò a Roma, doue dimorò due 
anni aH’ifltftenza di varie Congregazióni, e dopo fu premorto alla Chicfa d' Arez- 
zo , oue di prefente fi troua con quella fplendidczza , con la quale tutta quella Cafa 
tftratu? * ’ • 


Barto- 
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Bartolomeo fuo fratello Marchcfc , come li luoi Antenati , huomo.di gran fpi- 
rito , einolco verfato nelle materie politiche, e peto applicatodalScicniffimo Gran 
Duca Ferdinando Secondo alla fua Corte con Carica di fuo Gentiluomo trattenu- 
to , e da quella fu portato a quella di Caualtcrizzo maggiore, e dopo la morte de! 
ScrenilfimoGran Duca Ferdinando, & afluoto al Granducato di Tofcana Co lìmo 
Terzo fuo figliuolo, fu anche da quefto confermato nella luddetta Carica, c dau- 
uantaggiooggi efercita la Carica di Maftro di Camera della Sercnirtima Gran Dil- 
cheffa Vittoria Madre, conia Sopraintcndenza di tutta l’Azienda della fuddctra_j 
A Rezza Serenirtima . Quefto ha (sputo talmente auuantaggiarfi nel gouei no domc- 
ftico, che ha acqui flato in feudo dal Screniffimo Gran Duca Ferdinando Secondo 
due Cartelli porti nelle Colline di Fifa , diramati l’Aiatico , 3c Orciatico con cito- 
lodi Marchelatoi e dipoi ha acquiftato ancora tre fendi Imperiali porti nella Luni- 
uiana , già della famiglia de’ Marchcfi Malefpina, chiamati Trefana,Caftagnctolo, 
c Giouagallo pare in Marchefato, per il che fideue (limare per vn perlonaggio dt 
gtan raglia, c come tale con gran ragione viene applicato da qucflc Scrcniffune Al- 
tezze nelle Cariche lopraddettc. . 

Il Marcbefc Filippo fuo figliuolo di bellilfimaprefcnza. Scornato di qualità 
macftole è flato ancor'cflo applicato a quella Corte, nella quale prima tenne la Ca- 
rica d’vnodc’ Gentiluomini della Camera del fu Scrcniliìnio Gtan Duca Fcrdinan- 
doSccondo , e dopo ferui di Scalco il Seteuiftimo Gtan Duca Regnante Cofimo 
Terzo auanci torte Gran Duca, d'accompagno , c ferui femprein ruttili fuoi viag- 
gi, che fece per la maggior parte d’Europa, come pure lo ferui con la mcdeuma.j 
Carica dopo, clic fu innalzato al Trono Granducale, e di prcfcntc lo feruedi C.op- 
piero , potendoli da dio fpcrare ogni auanzamento per edere giouanc , e di (pirica 
non ordinario. 

Portò queflafamiglial’imptefadell’Armiin varjmodì, e guife, comefi vede 
nel tomodell'Armi di Francefco Rucellai, ma fempte lo scudo tu bianco, nel qua- 
le fecero tre tondi, o circoli turchini in mezzo con (afccrorte, & vna in mezzo, che 
Jc trauerfa, turchina. In altra foggia fi vede piena di rtrifee rofIe,c bianche per fchin- 
cio, & vna azzurra pure ,che le trauerfa, come fopra ; in altra maniera pure 1 alza- 
rono con le inedcfime rtrifee , aggiungendogli vna Mitria in mezzo alla fa feia tur- 
china. Vn’altra pure limile fi vede, ma in vece di Mitria vi fono tre Gigli d oro. Et 
vn'akra fi feorge con le raedefime fafee , fopra delle quali vi pongono vna Croce_j 
fopra roda in campo bianco con quattro picciole Crocette forte , & Oggi la port:Lj 
come qui di fopra fi è porta, che fono falce rode in campo bianco , Si vna falcia az- 
zurra , che le trauerfa . 

Non parleremo de’ Cordili diramati in altre parti, e particolarmente nel Re- 
gno di Napoli , e nelle Spagne defeendenti da M. Luta di Bertoldo, Ut quali ne — a 
fcriueteino in altri Volumi, auendone noi fu liscienti leiitturc, c relazioni autentiche 
da quelle parti, ouc fi ritrouino. .. . ; .... 

Imparentò quella nobiliffimaCafa con lTnjfrafcrit te famiglie nobili, cioè con 
i Donati, Ricafoli, Pcruzzi, Agli, Gaddi, Strinati antichi Conforti degli Alfieri 
dichiarati de’ grandi fino del i *8*. Stracctabeude , Bardi, Spinelli i Peltro ni > Bar- 
tolini, Pucci , Pandolfini , Marfoppini , Vettori, Pollini , Bdlacci , Tcdaldi, 
Mcllini, Minerbeni, Ridolfi, Portinari, Medici, Bufini, Dilaniati, Dati, Fe- 
derighi, Alamanni, Gianni, Girolami , Mannelli, Niigaldi, Faggmoli , Macigni» 
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da tiiiean» Marte U j , Mimati , Cki ini, Falconieri, Gualterotti, Strozzi, Pali' An- 
ciiii. Gambuti, Niuoh'i», e. ,-rducvi > Mattini, Vliuieri, Macchiauelli, del Caccia, 
Guidetti, Caf tcllani ,K olii , Gi.idalotti, Guazza ietti, Adimari, Buondclmonti, 
Saluiau , Stefani , Pazz 1 , Ahpuu 1 > C >uani da Diacceco, del Bene , Paganelli , Gui- 
dotti, Nobili , Vguceionj, Temperini, Rmucci, Storioni, Alberti, Compagni, 
Serragii , Palaruom ,dcl Benino , Sauminiati , Guadagni , & altri . 

FAMIGLIA 


ASPARO Geraldini Archidiacono d’Amelia , Citta antichi ffi. 
ma comprefa nell'antico inTofcana, e modernamente nell*. 

V mbria , rtau aglio non poco per ritrouare l'origine a quefta_* 
Famiglia j ma intrigandoli nell'Armi credendo fare bene a 
quella C'ala, diffe che prima era detta Oliua ,con la quale opi- 
nione più tofto la baratro, che nobilitò, fenza fondamento ah 
euno , fi: non perche portafle nell'Arme vn Ramo verdeggian- 
te d'Oliuo . 

Ma fecondo la noftra opinione diciamo , che quefta famiglia difccndelk da 
Fiorenza dalli Ghcrardini nobiliflimi , & anrichiffimi di Fiorenza , della cui famiglia 
nel noftro fecondo Volume fol-i 1 1. fé nc tratta diffu fame» te, che furono de' Gran- 
di . Alcuni de" quali differenziarono (‘Armi con portare vn campo turchino , Sciti-* , 
nezló vn Lione d'oro con quattro Croci d'oro, alta quale arme fu dipoi aggiunto , 
VU Ramo verdeggiante con due Rofe ,in memoria di Pupa Mattino V .'quando fu in ■ 
Fiorenza , che benedille la Rofa nella Domenica Letare con donarla alla Signoria , / 
& in quel giórno era propofto M. Iacopo di Taddeo Ghcraidini , il quale con gran / 
feda la portò attorno per Fiorenza , e perciò fecero il ramo con due Rofe , chiamali-! 
doli Ghcrardini della Rofa, come fi è prouato di fopra parlando nell'Arme Ghcrar- 
dina. ( 

Si feruirono di quello campo li fbpraddcrti Gherardini con faruì vn ramo u’-\ 
Oliua verdeggiante, epure il fuddetto Archidiacono trouò in Bologna, che vnul 
Geraldino d'Amelia fcriuendo a Bologna per ritrouare alcuni di caia Geraldina in 
d-Città, vi mandò anche l'A rme con la fudd. lettera, che era vn Leone in campo tur- 
chino, che tencua vn ramo d’Oiiua con tre gigli d'oro. Si che l'Arme antica de’ Giral- 
dini d'Ameliaera l'iftcffa.che quella, che portauono i Ghcrardini della Rofa,c che il 
ramo d'olmi vi foéfe aggiunta, con li Gigli,conforme portarono tutti i Cittadini Bo- 
lognese che per non volere la guerra, nella quale ftauano Tempre i Gherardini, fi ri- 
tù afferò da Fiorenza con la pace, che aggiunsero all’Arme loro il ramo d'Oliua, fi:n- 
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Modella pacè letale la portarono quei di Bologna, e quei della Terra di Cento 
Onde per la cognizionedell’Arme, che portauono i Giraldmi anticamente de i Ar- 
nie fimile a quefti di Fiórenza , come pure il cognome , fono argumetm 
che fieno 1 medesimi qt&tfcon quelli , de i Legiftim 

l’arme , 8 c il Cognome Me. Anzi d’auuanraggio quello Cottaolo, 

fimo, che Niccolò figliuòlo dì Vanni dIGcraldino ^heg^uiAmeha.lContol^ 

io. vcrrebe ad dfere nipote di Filippo , c di Gianni fratelli d^anni^C figlmolod! 

C ,e. aldino di Gianni di qìfel 6her,rdin|> *h# 

fiero dè’Gherardini di Ptoréiza.-’i quafl rte'lratefii fi léggontrtft Ha rena * Mo*e 
Aperti del 1 260. comein quello Archimi) delle Rtformagiom ,chc crono del dello 
diS. Pancrazio, vedendofi in tal ledo Gterard-P^iuoio d.G.ann. e cugmodcl 
detto Collaolo alla pace del Cardinale Utino nel 1 tfo.comc in dette Kcformagio- 
ni. di che per tutte quelle ragioni V eiigonpate€aiieiiiarfiqueftcdueC.aicncila^» 
pretefa, che tutte due hanno de’ GcrardimJttngfiìltcrra , che fieno vfciti 1 da loro, 
benché Icmpre efli abbino affermato crouarfi la feruta da Fiorenza, e non d Amelia , 
come ancora rutti gli Autori lo confeflouo, & in tal mamera tutte due poffono chia- 
marle della Cala loro i e lafciare l'Oliua^ e gli Oliteti, con andarli a cercare nell 
Stato di Milano, c nello Stato Veneta, rnllc.qutfli famiglie non vi e venlimiluudt- 
ne ne de nome, ne de cognome. - , . . . 

La famiglia dunque Geraldina d’Amelia ha femprc goduto 1 p^m^gr^h fino» 
che fi trouonù per ferii ture, delle quali fcarleggia molto quella Citta , dui librò più- 
antico, che fi troua neU'Archiuioèdcl 132 6 .t d’vn Canceil. chiamato Antonio de 
l’ira, quale fa menzione nel Configlio del Dic<c,cbc e il Maghiate ‘Supremo chia- 
mato nell'antico il Deccrauiraro.col quale fi è femprc gouemata la Citta d Amelia, 

d’vn certo Collaolo di Vanni di Geraldino. . . 

Collaolo generò Cello padredi Angelo, che nel 1398. [otto il giorno penul- 
timo di Maggio fi legge pure nel Configge de 1 Dicci , e generò Matteo 
de in vn Configlio generale del « 4 *2.edel «424. come nel libro del Cancelliere 
Set Luce Pannuccioli , & in vn’altro 1 , brodi Ser Benedetto Artcmifi, pure Cancel- 
liere fi legge del Configli de’ Dieci del 1441.0 nel Protocollo di Ser Francefco 
Celutiideì 1467. fi legge Nobili! vir Matheus de G ertldtuis , (T Domi»* Euf* tt~ 
fitts v.vor attendami , é coiofidtrantts *morem maga am, & dtlclhonem qtiamba- 
bent t » eximiim Decretarmi Doli or em D. Augclum S. D. N. Refertadartum ,c Ait- 
brtutttorem Apolì tlicttm , Beraardiaum , Bapttdam , D. Io anni m , & Hierojmum if 
rum ftltos legittima , & naturale t ex qmbus omnibus , &<. 

Batilfa fudduto gcnetò Pompilio, quale fu eletto l'anno 1500. dalla Comu- 
nità d'Amelia fopra lecofe della guerra, come in detta Cancelleria d’Amc-lia al h 
16. di Maggio, come anche del 1501.fi legge del Conliglio de’ Dicci nel libio di 
Ser Benedetto de Fulgineo Canccllietc . ’ , 

Pompilio generò Batifta, che godette anche effe tutti li gradi, e carKhc.die 

sodcrno i luoi antenati , come fi legge in più libri di detta Cancelleria, «Bendo fta- 
fo l’anno 1 5 S . . del Configlio de’ D.eci , leggendofi Nobtlis vtrCaptiatuus Saptifa 
de Giraldtait, dicui furono figliuoli Belifano, e Celio, erutti due iurono Cantie- 
ri di S. Stdano , quali mentre abitarono in Amelia goderono 1 medefimi gradi m~» 

quellaC fità,equeftipiantaronolaIorCafainquelfaCittàdi Ftìrciiw. - 

11 Caualierc Cofimo generò Batifta, il Cauaiieic Pompilio, e G10: Colin» 
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jradredi Franccfco Maria, di Ferdinando, di Celio Caualieric, e di Gip: Carlo og. 
gi vineme in quella Corte delle Sereniffimc Altezze di Tofcana . 

Altri Geraldini in Amelia non vi reltono , che ineftati in altre famiglie, 

& in particolare in quella de' Catenacci nobiliffima, & ori- 
unda dalla Città d' Arezzo, Signora giàdi Catc» l 
naia , come fi è da noi detto nel cor- 
fo di quella noflra_* . 

Ilio/ia , 
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Giouanni 

I 


Belifario Gio: Carlo Cau.cPiiorc Celio Ciò. e Priore 


1 


1 


1 a . i V :>’ 1 • < Oj.ju-i 

Sforza GiorCofitf» Caualierc, . Pompilio 

1 j i> ..«Prioite réso, n Caualierc 

Belifario Giouamn ""-T 1 _ * 

1 . i.i 


1 


1 

Belifario Caualierc 
1 


1 

Cefi© Caualierc 1580. 
1 
1 


1 

Sforza Vefc. di Catanzano BariftaCap. 1540. Giouanni 

1 l __J 

Agapito Virgilio Camillo Abreu. Pompilio 1500. Belifario Pror.Apoft. 

Abreu. 1 Apoft. J • 

l 


1 


I 


1 

Bernardino Reggentedi Napoli 

J . — . — 


1 

Balilla 1 460. Angelo Vefc. di Sdfa 
1 •- 1 
1 . , •• 1 
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Matteo 1430. Geraldino 

■ 1 ■ 1 
Angelo 1390. Arcangelo 


1 




Gianni 

1 


Cellonso. 


1 -. r -3 

Collaoló 1310. 

1 

Vanni ra 70. 

1 


1 

Lello 

1 


Filippo 

1 


1 

Geraldino 1230. 

1 

■ Gianni 1 190. 

1 

GERARDINO, O GHERARDINO DI FIORENZA 
Progenitore de’ Gerardini d'Amelia , 
che fiorì nel 1150. 

Huomini 
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Huominigrandi, cdi valore hi partorito al Mondo la famiglia Geraldina, Ia_» 
quale partiuidatì* fi» Patria di Fiorenza dopo tanti Setoli,, ritorna gloriola per 
morire m Patria; Si vanta la Cittàamichiilìma d’omelia d’auerc ricoucr.tto vna fa- 
miglia , che hà dato (opra ogni alttagrau fplèudore pct ia tuoi tiplicitd delie dignità 
Vcfconali.delle quali è (lata infignitàjlì gloria Ja famiglia Gerardina d’aua-e in Ame- 
lia corta la iwa lancia , comeancora in Fiorenza ai pari d'ogp’altra con la comparfa 
pompofa J'huomim illuftriin ogni genere , come fi è dioiortrat o ne) n uftro fecondo 
Volarne, «wnc in qucftoprefcnre fi defciiue, 

Il Manenti ncilaiua {iloria d’Otuicto ibi. 5 a. pone tra Confali di quella Citta 
Quonagura- Giardini l'anno io6p. nei quale anno rifiede nel Conforto infieme 
eoo Landò Satamari, auendo quell» piena Balia tifila Cittàd'Qrujeto, come auepo- 
no in tutte l'àJtreCiuà , fc quello poi tofle originato da Fiorenza , & ifuojdelcen- 
demi andati ad Amelia, ciò fi rimette al pio Ièttòrc,non potendone aucre noi cogni- 
zione eludente perciò prouarc , aie tampoco hà quella famiglia bifogno di quello 
appoggio e (Tendo perle c hiara » & il luftre , come chiaramente fi legge nel noftto fe- 
condo Volume nella famiglia Ghetaedina, r .. o.v»»< . 

Ma lafciando noi dì difcnrrcrc de’ Gherardini di Fiotenza , di Francia,, e d'In. 

5 hi Itcrra, de* quaii a foffidenja fi è fcritto nell’altro V duine , parleremo de* Gerai. 
ini d’Amelia non degli addottini, ma degli efiftenti , che foio oggi in Fiorenza vi- 
uoiio , del cui Ramo, che è il più tecondo d’hupmini infigni, fi» quel Matteo figliuo- 
lo di Angelo di Cello di Colaolo, chcèiimedefimo, che Niccolò Geraidim , che 
efercit ardi nelle lettere , e nell'Arme fi refe, tal mente ftmofo , che fu chiamato per 
Potei! à loro da varie Città, ma primariamente tu deputato Cartellano Vicario, & 
officiale de! CaIlello,e Fortezza diV’crchiano di Foligno da Galeazza de’ Cauria- 
ni Veicouo di Manrua, «Goucrnaroredi Perugia, c df Foligno, done nella fui pa- 
terne il delio Matteo viene ai : a ,nato PmJeau fin èiathtt. dt‘. Geraidtms de Amelia 
Salmtem. Data ahi ii. di Mar*adel r 446; in Perugia . p» quella carica pafsòa 
quella di Poterti di Macerata CiAi capitate drtnéta la Marca ,doue non fieforcitaua 
tal carica,;; non da quelli, che eronortaii d’voa t ietta, e fiorita nobiltà , nella cui pa- 
tente viene chiamato Ntbili , rf- Spettatiti Virt Mi thè* de Gtraldimsdt Armeria » t*o- 
flto amico ca r lifmio , douc viene unto, lodato , &ehlltato, data in Macerata «Ili 5. rii 
Giugno 1447. tu dopo Poterti di Ofimo, diNbocra, & altri luoghi , come anche 
Prefetto di Norcia, c perche in lutti quelli gouerhi fece lpiccare iwMgran (dotiti, fu 
fitto Cittadino Rotnanoie dali’Imperatorc Federigo terzo iu latto Come Palatino 
con li fuoi figliuoli , e delccndenti ; e dal Pontefice Cahfto ottenne vna Bolla di po- 
tete create Notati , di legittimate ha dardi , la quale apparifee/egiftrata nei libri di 
Ser Niccoli di Natduccio d’ Amelia BCll'aonoj473;come li vede da tutte lefuc pa- 
renti, che fono apprerto Bartolomeo Catenacci Geraldini , che per non ilancarei 
lettori fi tralafcionoi & i fuoi figltuolgcioè Angelo, Bernardino, e Bat irta furouo tilt. - 
ritlhiìàlakWa.:; i. . , I* ìì-.1ì oh .»■ . 3 , iboi aulii a t 

Angelo ftudiò in Perugia , fle in Siena douc ebbe in Sapientotutti gli olfidp fu 
Lettoredi (Indio in Siena, & in Perugia» fu Viciria del Veicouo di Perugia, come 
pure Auditore del Cardinale Domenico di Ca pranica mentre andau a Lega to nella 
Marca per accomodare le differenze tra il Papa ^ Francefilo Sforzi Duca di .Vfi la- 
na .dal qual Legato fu mandato due volte a Papa Eugenio IV„doc Volte in Anco- 
na . tre volte a Camerino, & a molti altri Popoli della Marca , douc fece molte cofe . 
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degne di memoria dopo edere tornato a Roma con dato Cardinale. Di nuoto ri* 
tornò il fuddetto Cardinale nella Marca, doue andò 610 Luogotenente Generale, 
K iter nato a Roma , ài farro A òreuiatore Apoftolico da Papa Califfo , & mandato 
Legato nel Campo Ecclcliaftico , quale era in aiuto de' Scnefi molcftaci dal Re Al* 
tonto . Reconciiiò il Papa coi Duca di Milano i due volte fu Legato in Viterbo, 
mentre trauagliauono, e li rime (Tc in pace, Dipoi fu mandato dal PapaaBoiogaa 
a quietare altre liti. Da Papa Pio fecondo fu latto Datario, e Protonotario Apo* 
(lotico i tuLegatoperilPapaa]iiDucbidiMilatio,e di Sauoi» per quietare le io. 
10 differenze ; iumandatoanche Legato al ReRcnato, etlcndo molellato dai Re_, 
Fc rdin andò nella Gallia Narboneie i tu mandato pure dal Papa a Ploro Cardinale 
in Radica nella Gallia Narbonefc, cioucaueua perturbato ogni cola** eoo luifecc 
la pace , e-tondizionòperil Papa . Ritornatoin Roma, riconciliò col Papaldiomo 
Sauclli j dopo fu mandato Legato dal Papa al Re di Napoli , doue riconciliò ilDu- 
ca di Sora, & il Marcbeie Cottone » fu dipoi inuiato dal Papa , e dal Re di Napoli 
per Legato a Fiorenza per impedire PAmhafeiatore dei ReRcnato , acciò non Alile 
tn ino aiuto j Keftò poi in Roma Procuratore delfuddetto Re . Fu in line da Papa 
Pio fecondo fatto V efeooo di beila , e di C animino * ài dipoi mandato Legato ncila 
F omagna , che era eguagliata da Pandolio Maiatcfti, doue fece moke cole, molto 
vtili per la Oncia, eliciuto ritornata la Romagna io potclfù del Papa per mezzo di 
dio Arigelocon continui tramigli , c guerre; da cifo Pontefice ne fu fatto Governa- 
toro di tutta quella Proni oda : Racquktandofi le colè della Marca, iu catto Gouer- 
natorc di Fano,c di moiri altri iuoglvjfu ancora Legato Generale dc’Crocilett eoa-, 
tro il Turco , c Rendo 6o.m. nel qual tempo eflendo morto Pio fecondo, lene mot* 
nò a Roma , e da Papa Paolo fecondo fu fiuto Goùernatorc di Tùtoli > doue fece f a. 
zela Rocca , Scaltre cole degne di memoria, e potando al tuo Vcfcouato , quafe_* 
lo riformò, e raccomandò con sante , e Canoniche Leggi , di cui ne parta F Ahtut^r 
Ferdinando Vghclli, al quale ci riportiamo . Ritornato in Roma fece dare ti Vcfco* 
uato di Cacammo a Giouanni fuo fratello . Dal Re Ferdinando fu mandato A tu- 
bate ut ore al Papa per accomodare alca ne differenze controucrfe. Dal medetimo 
fii mandalo Ambalciatotd a Fiorenza » e Venezia , e ritornato a Roma fu mandato 
per Ambafciarore nella Spagna Cc tenore , e dopo inuiato a Valenza con lamcòttfe. 
ina carica dal luddecto Re Ferdinando i 3 t in Spagna pure per trattare d Matriuuv 
nioconla Reginalfabclla.&dfo Angeloandòper ladtfpenfeaRomai e dipoi fu 
mandato per confermare l'amicizia col Re a Fiorenza , a Venezia , a Milano , Se *-» 
tutti i Potentati dTt alia , òc al Re di Francia , & altri Duchi . V , > 

Si reggono molti Breui Pontifici; ucci a rauore del fuddetto, Angelo appretto 
Bartolomeo t aienacciGeraldmi, comtrquelto di Goucniworedi VeDafeocon~# 
motte autorità , e fecokd l'anno 141 & xv. àial, Dk«nbris,« dopo quello d*Prcl«* 
to d'Auignone, nel quale fi efprimonolt Nunziature portate in diuerfe parti del 
Mondo con tante lodi » e quei» di Gouernatore della Romagna per ancre feriate le 
difeordic , & i 1 1 1 ere (fi nate fra gli Aftorgi j , e Faentini , tra i Manfredi, & Imofcfi con 
rimettere in pace tutte quelle Città Fanno 1403. quello d’Innoccnzo V III. quando 
lo (perfide Legato in Spagna, & in Germania per la Cruciata contràri Turco Tarato 
1484. e urne altre, che tono tutti Panegirici fopra il medeimo Angelo, con vna tu* 
finii a di lettere ferine addio da Pontefici , da Rcgi.Cardinali, e Principi, che non.fi 
può dite (Fauantaggio . 
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■4 Marron fi dcuc tacere l’azione gioriofa , e più , che Cattolica mentre fo! leuoffi 
in Germania vna erefiadi moltilfimo legano 3 fi precipitò aiJi foli cenni del Papa, 
che lo dettino Legato per takcffetcoad «(tingaci la, come tese, non guardando alla 
Icarfezza del denaro, che vi fi «cere aua , ina con la lolita autorità Apoftolica con» 
uocòvo Efetcito diTodcfchijCol quale ailediò la terra, tacila quale fi era ben forti- 
ficato i’fcnrtrite* , la forzò, e relofi patrone , ficee prigioncilfuddetto pcruerfo, col 
volerlo condurre a Roma per pagare ìt fio delle lue iniquità# fermatolo in vna Cab- 
ina di fetta per ti viaggio in fine li fu auut lunato con fuo grandiifimo rammarico. F u 
pur eflò eletto Arcwvuouodi Genou*,mCt re era Legato dpll’Efcrtito Ecclefiafticoi 
morì in Ciotta Ca ficheti*, pianto vmuetialmente per gli alti meriti , che l’acclama* 
nono per il primo buomo dei Mondoi al quale fi trouo vn Breue, per il quale il Papa 
prometterci dinari© Cardinale ntiia puma promozione , il quale Brcuc è ancora in 
dktcappreflo r lùoicredr . Drcui furono fratelli. Bernardino, Badila, Giouanni, 
c Giioiamotmti fiuommi attìgui , che qui appreffo fi poRgono . _ 

Bernardino fuo fratello tu huomo infigne, auendo duri iato nello Audio di Sic- 
na, C portatoli •pofua in doma, cbbflil goucrno della Valle Topinacon titolo di V i- 
1 con te delle Terre pofte da quella parte l'anno 1 45 a. come dal fuo Benferuito fi 
legge. L'anno poi 145*. confeguì la carica di Capitano di Napoli da Ferdinando 
Redi Napoli, carica di confi Jerazione, e d'autorità, nella cui patente vien chiamato 
Magnifico Viri Bernardino de Geraldina d' Amili a Militi , & C orniti Palatino Con- 
filano nobis di Itilo . Datnm in notira fidici bui C aflrit apnd Lae omfiam per /peli a- 
bilttn , ó" Magnificum Virum D. Honoratum Gijtanum Conutem fundorum limai Re- 
gm Ltgothetum , & Prothonourium CslUltrtltmdit. li, Innjf 14 59 - Ut* Ferdi- 
» ondai . Dopo confeguì Ir carica di Reggente della Vicaria, e di Luogotenente^ 
del Gran Giudiziere di Sied a , conced i nonlfiloper inveriti di Bernardino , m.i_j 
ancora per venire raccomandato (Lettamente dal Duca di Milano, doue il Re lo 
chiamacolmcdefimotkolo. Dal, ito nolìrn Firlicibui Castris propt Andrtafium 3. 
Inljj j 45 g. Rea Ferdinand »! . Si vedono di quello moke lettere dt Principi , e ine- 
defimameme della Regina IfabelladiN poli, e del medcfimo Rc inlodefua, poi- 
ché l’eferciiaua congrandiffiuu prudenza , c goucrno. L'anno 146*. confeguì la 
carica di Gran Giuftitiere nelle terre di Giordano, e nelle Valligrate con gr.mdiflì- 
ma facoltà, & autorità, trattato dal Re con il medefimo titolo dot, in CajlroNouo 
Meap. 1 5. Marti/ 1461 . Rex Ferdinand»! . ,/« < 

Enelniedefimoannoalìi aa. Aprile concede il fuddetto Re a Bernardino, & 
ahi fuoi poderi, e defeendenti la fua arme, &imprdacon quellaancora di tuttofi 
Regno di Sicilia con darli infinita lode. Il Re dipoi liconcedè la carica di Prefidctv- 
te della Caldera Summariacon molta autorità, franchigie «grazie, Se emolumenti 
con efferc amene fio in detta carica con gran foleunità , c molta lua lode ; e dopo li 
conferirceli Capitanato a guerra,e giuftiziadi Capua,concedendogh molte facoltà, 
& autorità , venendo chiamato dal Re . Magnifico Viro Bernardino de Giraldinis de 
Amelia mìliti , & Camera Sanatoria nofira Prafidenti, Confidano mfiro diletto. 
Dot. 14. Aprili! 1461. Rex Ferdinandui . 

L'anno «464. il Residuatogli conferì la carica di Commfiuno Generale^» 
della Dogana delia Puglia con molte facoltà, con tare ordini , e legge. , Se ancht_a 
pragmatiche con cfaltazionc della fuaperfona. Damm in ciuitate T/uatina 1. 0- 

iiobrìs 1464. Re» Ferdinand»! , _ . 

T E dopo 
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E dopo fu inuiato Conimifiario dal Re nella Prouincia dclTAbruzzo ; doat__# 
poi fu fatto Gran Giuftiziero con molta autorità; per il che lì legge rn Bcnlcruito 
ampliflimo , e bello della CittàdiS. Angelo, cheglidona l’imprcfa di d. Città cou 
lode inrftimabile , come in parte fi può vedere. Jfiod vltr. a dt tuis laudibut dtea- 
pini , crtm adeo in tua officio riffe , oc vigilanttr gtffcrit ,vt Pronincta t/la ,Ctuita/qi 
nojtra ideo faceti , atque quieti fìt , vt tmlts bomiuibus ad prtfeus c or est , con quel- 
lo, che legue , di piu , Vt mento ab ex muri fluii uofo , tranquillum reddtdtfti , ornaci 
vno ore te Scmidcum appellane , Htc igt tur dt confi le mter magnanimo! Montino! 
dirnum dtnumerare dccttuimus , ò't. e più oltre . Si( ,& Noi libi Magnanime Da- 
mme Ber riardine Mila , & Palatine Comes , ér Getter alt t Ctntmiffarius > óre . di piu , 
Gaude atergo Patria, qua talem Virar» procreati t. Giudea Domiti , Gaudeant Pa- 
rente! , qua cam digmffìnium Comitemgenitcrunt i Gaudente Ciuei, qui eios radtpt 
tllufirantur , quem digne mter Catone! , C oratiti! , Komartofque Sctpjonts annume- 
rare volerti in: J£ua propter prafens vexillum placide, ac benigne fufeipett dignerts^Cf 
ad intuwtum vrflrantm virtutum benefici] saniti erga nos f ui non fecus, oc tuoi film , 
Cr fcruitores ad quoque e ibi grata promptos dtfponas, miriti» in modutn-iflamus, 
alti a a. d'Aprile 146 j. Et altri Benfetuiti fi veggono apprcllodel fuddetto di molte 
altre Città, con la conceflionc dclltymi loro , che per non annoiare li tralafcio- 
noi' " .... , • 

L'anno 1^66. iifopraddeto Re Ferdinando volle ancora conferire al fuddet- 
tò Bernardino ii Capitanato a guerra di Barletta , c nel 14 66. dona al fuddetto mol- 
te tenute di terre efenti da <]uaIfiuog!ia pelo, de aggrauio , con vnaannua,efempli- 
ce recognizione di due para di Capponi l'anno nel giorno del Sancimmo Natale, 
Nel 1470. il fuddetto Re li diede la Capitana di 'Franile del 147*- quella dell’ A-- 
quila, e del 1 47 j. ritornò Capitano a Trani , e dilà fu mandato Commi Ratio Regia 
ih Bari, e del 1480. fu fatto Commiflario Generale nella Prouincia dell’Abruzzo , 
e del 1481. la Capitana nelle terre, e montagne di Ciuità Ducale, d'Anna del 
Regno di Sicilia : Nel 148 3. il fuddetto Re li conferì la carica di Capitano , c Fred- 
de di Capua, e di più Capitano a guerra, e Giuftizia; del 148,5. fu Capitano di Na- 
poli, e Reggente di Vicaria, vedendoli vn Priuilegio fattoli dal Re Ferdinaododi 
Napoli , nel quale fi dona al fuddetto Bernardino Firme di Napoli , lodando la Tua 
vigilanza, & il fùo ottimo gouernoncll’amminiftrazione delle fuddette cariche.^». 
Dato nel Cafiel nuouo di Napoli 1 1 • Ottobre- iq% 6 .Sex Ferdinanda! . 

Dopo ritornò Capitano dell'Aquila ,dopo è inuiato Capitano di Lecce > e_.i 
del 1490. Capitano di Trani, e dopo ritornò Reggente in Napoli. In fine Splen- 
de per le tante cariche efercitatc nel Regno di Napoli, come nello, Scatodclla Chic- 
fa , donc fu Poterti di Rieti, d’Ancona, di Ferino, d'Arimìni; fuori del detto Stato , 
come in Siena , & in Mantua pure con la carica di Poterti. 

Barirta fuo fratello fa pureeflo caro ai Re Ferdinando di Napoli, doue primie- 
ramente efercitò la carica di Tenente Generale di Matteo Capua Gouernatotea-j 
guerra , e Rettore nella Prouiucia dell'Abruzzo , doue Batirta tentua anche la can- 
ea di Riuifore Generale in detta Prouincia Tanno >440. doue viene trattato con.tR 
tolo di Magnifico Viro D. Bapttfie Geraldina dt Amelia Militi, Ó Gomiti Palatina. 
Amico noflro Cariamo diletto ; & il Re Ferdinando di Napoli liconfcrì dopoil go- 
nerno di Teramo, mentre era Powflàdclla Città d’Ancona, e fi contentò il Re vi 
mcitefle vn soflituto , dando al fuddetto Ratifla molti priuilcg-}, cnconij., dando, 
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li titolo di Magnifici Vìrt> B-ipitTht dtGtrxlitms C enfili tris ^ & fide lì nojfro diletti } 
auca però ciercitaio prima la Potefteria 01 Monte Falco, c quella d'Oiuieto, edi 
Fiorenza,, c farro Cauuiiere da Papa Cai ilio eia ftato pure Poteftà d’Altoli, di Fcr. 
nio»diLonciano, c di Rieti > e però fi legge nel Priuilegio conccffohda Galeazzo 
Maria Sforza Duca di Milano, viene lodato il fuddetto Barifta per efferc ftato quat- 
tro anni Poteftà di Milano, 1 tori effendo mai ftato conceffo ad altri , Si eflendo flato t 
in detto gouemo di tanta integrità, e fede , e con tanta moderazione d’animo, di vir- 
tù , d'induftria , prudenza , e di bcneuolenza dal Duca , e dalli Cittadini, e che però 
meritamente, lodaua, inalzami, &e!altaua, c per li fuoi meriti l’adornarono dior- 
namenti, onori, e glorie, donandogli ancora l’arme della Cirri di Milano, edi 
più fattogli fare il (indicato dentro al fuo officio , quello, che non era ftato mai con- 
cedo ad altri , effendo ftato liberato, & affoluto con granfila reputazione, con farlo 
ancora Goucrnatore deinfole della Cor fica in rimunerazione delle lue virtù, e dei li 
buoni portamenti fatti nel detto officio , adornandolo d’alcuni veftimenti , con farlo 
tare ancora Poteftà di Fiorenza, con auere il detto Duca concedi li detti onori, c 
Priuilcgij non folo al detto Barifta , ma ancora a tutti quelli del fuo fangue , c della 
lua Patria. Due. Ptpu 1 i.lalj 1468. 

Si vede ancora diqucftovnBenferuito della Città di Siena, doue nella fua-» 
giouentù aueua ftudiato , & mi addottoratoli, nel quale fi loda molto il fuddetto 
Barifta nel gouerno fatto da elio, doue non folo viene affoluto con tanto fuo ono- 
re nel (indicato della Potefteria eferckarain quella Città, ma ancora viene deftina- 
to Goucrnarore di detta Città di Siena in auuenire, doue dice BtptiB* Amerinas ex 
<Urt Gertldinorum firmili genita! itq, iqacHri infignitas dignitite . Dit. Senis 8. 
lanìj «479. 

Giouanni fratello de’ fnddetti fu anche egli dotato di molte virtù , per loche 
fu fatto Vicario deirArciuefcouodi Salemo di Cafa d'Aragonaj fu anche Cappella- 
no maggiore dell' Arciduchefsa di Calabria>bcnche non foffe al fuo attuale feruizio, 
come fi vede dal Priuilegio , e p a fra porto concefsoli dalla fuddetta Arciduchefsa^, 
del primo di Nouembre del 1465. E volendo andare a Roma il Re Ferdinando di 
Napoli, fcrifsc al Papa in lode, e commendazione del dato Giouanni, profanando- 
li le fue virtù, e qualità rare , che lo conftituiuono huomo d’alto merito , & i feruizj , 
che aucua refo lui ,& i fuoi fratelli al fuddeud Re, e fuo ftato Applicandole inftan- 
mentc a volerlo prouuedere di qualche Chiefa degna di lui in Regno, e la prima , 
che vacaffe fcritta alli 3. Nouembre 1465. e così S. B. l’accolfe con Annidi gran (li- 
ma con farlo Abreuiatore Apoftolico , e l’anno 1 467. li conferì il Velcouato di Ca- 
tanzano; & il Duca Alfonfo di Calabria lo conftituì fuo Procuratore , Se Auditore 
Generale in tutti i fuoi negozj ,come fi vede dalla lettera credenziale di detto Duca 
al Papa, Applicandolo di dare audìenza al detto Giouanni come tale per tutti gli af- 
fati , che occorreranno alla giornata , e che glie ne refterà obbligatiflimo , fcritta-» 
alli 7. di Marzo 14^9. 

Girolamo Gerardini fu perfona molto dedita alle lettere , ftudiò qnefto in Sa- 
pienza noua di Perugia, fu Conte Palatino, fu Poteftà in molte Città , e prima della 
Matrice , dì Norcia , di Spoléti , di Fermo , di Siena , di Napoli , d’Abruzzo , di Bo- 
logna, di Fiorenza, d’Ancona, fu Prefidente degli Abruzzefi, Poteftà della Lio- 
nelfa; dopo qnefti fi dette almeftiere dell’armi militando fotto Braccio Baglioni con 
30. Causili i dopo fotto Federigo Duca d’ V tbino fu Capitano di j o. Caualli, c fot- 
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toNiuolo Picìninocon 100. Caualli; fu dopo fatto Caualier# laureato» fu molto 
dotto neli'atte oratoria, e poetica , latina , e volgare, ebbe molti Magiftrati , in tuoi* 
te nobilillime Città d’Italia ,e molte legazioni , c Goucrni i Le fue infogno appari- 
uono in S.Franccfco nella cappella di S. Antonio, douc è il fuodepofito,che per or- 
dine del Concilio furono Icuatc da Pipa Pio Quarto . 

Angelo fecondo figliuolo tfAngelo fu ancor elfo , dopo «fiere fiato Priore^* 
della Cattedrale d'Amelia, Segretanodel Cardinale della Valle, & Abate Com- 
mendata! io di S. Maria in Calabria , Vcfcouodi Caranzano l’anno 14 96, 

Beìifario Gerald ini, mentre era (Indente in Auignonc, confegui vn Canoni- 
cato, c prebenda nella ChiefaCifterdenfc l'anno 1477. Nel 1481. fu fatto Archi- 
diacono di Cauaglione in Francia da Papa Siilo IV. Accolito* c Cappellano della 
santa Sede Apoltolica , con tuttelegtazic,& indulti* chcfi concedono ad altri Ac- 
coliti, Cappellani (addetti, e dopo li fu conferita la Prepofitura dìS.Seuero di fior* 
dcos dal Cardinale Giuliano Legato in Francia . 

Agabito fu pure huotno pieno di prudenza , e di virtù , e però ferut di Segreta- 
rio ii Cardinale Vgonetto di Matifcona , nella quale carica reftò prouuifto di molti 
benefizj con difpenfa Pontificia , & inficme Canonico diLicge, che per confeguirlo, 
le bifognò pxouate la Nobiltà facendocene fare il procedo, comcaCauaiieri, di 
Malta, come ancor oggi fi ftiia per attillare a detti Canonicati, e quello lù l’anno 
1 484. mentre era Segretario del Duca di Valenza . Lbbe altri Canonicati, e (pecial- 
mentc l’Archidiaconato nella fua Patria d'Amelia , e l’Abazie di S. Niccolò di S. 
Gemini, e di S. Benedato d’Amelia ; fu anche Abreuiatore, c Protonotario Apo- 
litico, cari&no al Papa Akllandro VI. e del Duca Valemmo ; Et il Re Federico di 
Sicilia fcriue al fuo Ambafciarore a Roma la Arguente lettera . 

Munifico Militi Hi croni mo Spcrmico Or Mori cari fimo no fi re fieli . 

Ambalciator e . Li meriti , e feruizi di tutta la Caia de’ Geraldini fono (lati , e 
fono tali verfo Nui , c la Cafa nofira , che meritamente ne inducemo a dimoftrarne 
in genere , St m fpccie in orane loro facènda propitij , & fauorabìli ,& maffimc verfo 
lo Magnifico M. Bernardino Giràldino, efuoifigli , li quali in omne tempo, & for- 
tuna hanno mollrato lo amore ,St l’aff celione , che Tempre ce hanno portato, & pe- 
rò amando Nui cordialmente M. Agabito Giràldino Secretarlo del Regno Legato 
figliuolo del detto M. Bernardino per edere perfona degna , Se virruofa , de- 
fìderamo quanto pollano omnedì efaltarlo , come ad quella, che cognefeimo, 
che lo merita > e perche Nui defideramo , che lo detto M. Agabito lìa damò confti- 
tuito Coadiutore perpetuo della Ecclefia Sypomina , onde quella quando vacherà, 
proroolfo , cognofccndo, che quella Eccitila nc farà multo bene prouifta per le cau- 
le antedette di quello volendo fatisfare edam allo detto S gnore Legato, lo quale 
multo lo alletta ,■ volimo, e ne ordinamo , che capta oportunitate debbatc con omne 
inllanza luppiicarc la Santità di N. S. ad nofira (ingoiare complaiéntia da mò li 
piaccia quello nofiro amore conllituire Coadiutore perpetuodella detta C.hicfa^. 
Sy pontina lo dcrtoM. Agabito, ouero vacando , promoiicrlo ad quella , facendo 
da mòelpedire le Bulle , & omne altra fcriptura ncccffaria , acciò che quello noftro 
delìderio habbia a fortire votiuo filetto , io quale è tanto che non pofiìa efiei e ma- 
iote : Certificandone , che non pouefliuo fare tanto in quella faccnda , che Nui non 
volcfiìmo , le facefiiuo molto più , per lo delìderio , che auemo, che lo detto M. Aga- 
bito fia da mò conftituko, & abbia quella cola per lo amore , che li portiamo , e pc- 
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tò #on ci Wfccrete nefluna cofi ad fate per redurla adeffeto. D u. i» Ct (Itilo Nout 
Httptlu >5. Qcitbrn 1496. Hcx Fcdtrtcvt . 

. Vi fono molte lettere del Cardinale Bornia , per le quali piomctted’ordint_ - 

del Papa tutto quello , che defidera il fuddetco Agapito , e che attendere a leruire il 
Duca Valentino , a cui la l'uà pedona era molto neceftaria , c che farebbe rimunera* 
to a filo tetti pò. Se il fuddetto Duca Ccfare Borgia nel 1 5 o 1 . fece Agapito fuo Com- 
mifiario.cfpecialmente Nunzio in Romagna, per lo che fi veggono molte lettere - 
del fuddetto Duca al detto Agapito per negoziare con il Cardinale di S. Seuerina , 
& altri Franzefi; venuti lopra la Romagna , e (lato di Piombino l’anno 1505. men- 
tre Alefiandro VI. aueua di già l’anoo auanri fpedito il Breue, che defidctaua per 
i’ Arciuefcouato di Manfredonia , nel quale lo chiama familiare , e Segretario di Sua 
Santità. 

Camillo fuo fratello fu il primo Arcidiacono d’Amelia, a cui fu anneffa l’A- 
bazia dì S. Concordo, e conferitali anco la Badia di S. Firmina nel Caltello di Suc- 
chiano del 14 66 . Et ebbe dal Re di Sicilia la Badia di S. Antonio di Cattano didel- 
fa , che teneua Angelo V efeouo di Seda fuo Zio , come anche la Badia di S. Lucia del 
Mercato di Sella pofieduta prima da Giouanni Geraldini Vefcouo di Catanzano, 
& altri Bencfizj, come l’Archidiacouato d’Amelia , e con leCapellanie annelfc al 
detto Archidiaconato Iufpatronato della cafa di Gafparo Geraldini , c della cafa del 
Priore Giraldini viuente i fu in fine Abrcuiatore, e Proto» orario Apoftoìico , Con- 
te Palatino .come fu anche Ccfare Giraldino Abate di S. Niccolò di S. Gemini del- 
la Città di Narni , Archidiacono d’Amelia, e Potonotario Apofioìico . 

Antonio, & Onofrio figliuoli di Valerio, c Nipotidi quel Alefiandro Bofi’e- 
tano , che fi chiamò poi de’ Geraldini , che Maftro di tre Regine m Spagna , la mag- 
giore chiamata Elifabctcamogiie del Principe Giouanni figliuolodel ReAlfonfo, 
l’altra Maria moglie del ReEmanuelie Redi Portogallo, di Caterina Regina d’Ift- 
ghilcerra , fu Maftro di Margherita figliuola delfini pcratore Maflìmiliano , fu com- 
pafirore aufpicede’fponfalizij di effe Regine, per mezzodi detto Re Ferdinando da 
Papa Giulio fecondo fu fatto Vefcouo di Volturata, e Montecoibino i tii Autore , e 
Legato di molte tregue , e conucnzioni di effo Re di Spagna con Alefiandro VI. da 
Mallìmiliano Imperatore con la Republica Veneziana, con il Duca di Milano, 
con altri Potentati. Fu Legato di Maflìmiliano Imperatore alla Republica Fiorenti- 
tina , e nella Città di Napoli fu da Leone X. mandato per Legato adiuerfi Principi , 
come all’Imperatore , al Re di Francia , al Re di Spagna per tare lega conno il Tur- 
co , fu eletto Vefcouo della Città di S. Domenico nell’ifola Spagnola nell’lndic_j 
Occidentali, da Carlo Qginto fu grandemente accarezzato , & onorato a guifadi 
padre , dalla Regina Margherita . Da Carlo V. c Leone X. tu mandato ai detto Ve- 
feouato (che fu il primo Vefcouo, che andafie nell’lndiejper inftruire quei popoli 
alla santa Fede, dose vi moti ( cffendoci fiato cinque anni) nel 15*4. con auer la- 
biato molte opere in verfi , Se in profa , tutte latine , delle quali patte nc fono i n -j 
ftampa,e parte di fua manovelle quali Indie tenne appreffo di fe i fuoi nepoti di So- 
itlla. Onofrio fu Vicario fuo nel Vefcouato di Volturara,e Monte Corbino, & an- 
co nella Città di S. Domenico nell’Indie , di doue ritornò in Amelia l’anno 1516. 
come ne appare patente , che poteffe venire fieuxo dal Legato di Fiorenza con il Si- 
gillo , e fottofcrizionc del Cardinale Siluio di Cortona ,in quel tempo Legato dell’ 
Vtnbria, e di Tofcana , quale Onofrio fece figliuolo adottiuo , e che taccile amie , 

Za eco 
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e cognome, come lui medcfimo , & i Tuoi figliuoli , come Akffandro Catenacci fr 
g iuolo di Graziofa fua Sorcllaj Antonio fudd. fratello d'Onofrio fu Capit.di Carlo 
V . nel mare Oceano , come appare nelle fpefc fatte in data Armata, cficndo.Conte 
Palatino, e morì nel ritorno a S. Iacopo di Galizia. La ftiddata Graziola, GCraV 
dina fu moglie d’Andrea del Sagnale, e di Pace Bolfetani, ambidue Citradiai d’Amò- 
lia , deili quali mariti n’ebbe da ciafcuno vn figliuolo , quali figliuoli da Monfig, An.» 
gelo loro Zio materno furono fatti della famiglia Geraldina, d piimo fu chiamato 
Antonio del Sagnale, huomodotciflimo,c principalmente nella Poelia,nella qua. 
le fu molto celebre , & anche ncH'arte Oratoria , e però (Innato dal Re Ferdinando , 
che l'inuiò in Spagna , doue fu coronato d'alloro di as. anni , per commiflìouedd 
iuddctto Re Ferdinando, fu Conte Palatino, e Legato del Re di Spagna, e vari; 
Principi , come al Duca FtancefcoBrittone, ad OdoardoRedTnghilccrra, & 
Callo Duca di Borgona . Fatto poi Protonorario Apoftolico, fu Coofiglicro Re- 
gia del Re Ferdinando di Spagna , e della Regina Eliiabctta fua moglie. Segretario^ 
e Configliere del Re Giouanni d'Aragona , e del Re Ferdinando di Spagna di Sici- 
lia, edi Napoli. Fu Commendatario dellaBadia di S. Angelo in Broro in Sicilia, 
Ambafciatore del Re , e della Regina di Spagna foptaddetti , Feccfi chiamare Anto- 
nio Geraldino, e mede in luce molte Opere latine in verfi, & in profa, fi come appari- 
feono in Rampa, edifuamano. Fu mandatodal d. Re Ambalciatore fhaordinario 
a Papa Innocenzo V UI.al quale fece vjia bcìliQìma orazione, c nel ritorno io Spagna 
moti nella città di Mattia* vi è anche vna Medagliadi bi onzo , nclla.quale attor- 
no deila fua Effigie vi è ferino Antoni »s Gcnlcìtnus Fonti fumi Loco! hit* ftfioruwLj 
vttes , dall’altra banda vi è la Religione attorno alcune Intere , che dicono Stncìa^, 
Religio . Del fecondo marito ebbe Aleffandio Boilerano, di cui fi edertodi iopra , 
tutti due Eccellentillìmi huomini dati in luce dalla Sig. Graziola Geraldina , che ti 
potè gloriare d’effere Madre di due gran figli . 

Afcanio Geraldino fu Conte Palatino, c Segrnario del Cardinale Iacopo Sa- 
uelli,c VLelegdtonella Marca del detto Cardinale Legato indetta Prouincia,& 
effondo VcfcouodiCatanzanofi ritrouò al Concilio di Trento. 

Bernardino Gcraldini fecondo fu Conte Palatino, Archidiacono d’Amelia, e 
Poterti d' Acquapendente *fu Vicario dell) Vefcoui Lazzaro, e Graziano d’Ame- 
lia, e V icario Generale del primo Vefcouo di Montepulciano,effendo gran Teolo- 
ga, c Predicatore* compofe vn 'opera in verfi dedicata al Cardinale Bonetti Aleffan- 
drino , chiamata la vita di Chrirto, rtampata in Perugia l’anno 1570. 

Batifta Gcraldini fecondo fu pur erto Conre Palatino , fu Capitano degli huo- 
mini d‘ Arme di Cammillo Colonna, e comandò molte compagnie di Fanteria, de 
anche di Caualleria . 

Belifario fecondo Gcraldini fu Caualiere di S. Stefano, e gran LegiRa* fu Go- 
vernatore della Città di Cartello, di Ccfena, di R feti, di Calcia , Se altri luoghi . 

Sforza Gcraldini fu al feruizio di Spaziano Colonna , dal quale fu mandato in 
Spagna a Carlo V. a riconfermare li f uoi Stati in R egno, e ritornò con la fpedizione 
felicemente* Rette alti feruizi del Cardinale Pompeo Colonna, andò alla Corre di 
Carlo V. in Alemagna agente del Principe di Salmooa figliuolo di D. Carlodeiia 
Noia, e dopo fu fatto Vefcouodi Catanzano. 

Ccfio Geraldini fu Conte Palatino , e fu vno dc’primi Caualieri quando fu io- 
ftituita la Religione di S. Stefano , e Commendatone fu gcntiihuomo della Camera 

dei- 
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<kl Cardinale Giouanni de* Medici, fu Scalco, e gentilhuomo della Camera del 
Gran Duca Colìmo , dai Gran Duca Francefco ,cGran l>uca Ferdinando,- e que- 
llo tii quello , che diede principio alla famiglia, douc prefe per moglie vna Signora 
della nobiliilìma famiglia de' Conci di Trauthmellorfdcl Titolo , che fu prima Da- 
ma della Sercniilima Gran Duchcfla, della cui famiglia vi fu vltitmraenre vn Mag- 
giordomo maggiore dellTmperatore . Da quelli nacque Gio: Colìmo, che fu Ca- 
ualiere , e Commendatore di S, Stefano , della cui Religione fu Gran Cancelliere . 
Fu onorato in quella Corte delle principali cariche , comedi Gentilhuomo segreto 
della Camera del Gran Duca, di Maftro di Camera della Gran Duchefla Vittoria, 
& Aio del Sereniflimo Principe Primogenito, e Maggiordomo, Che più non potea 
falirc adii gradi di quelle SercnifTune Altezze di Toìcana, e come delle cariche più 
cleuate fi pone l’infrafcritta Patente, che ridonda tutto a lùa gloria , e di rutta la lua 

nobililTimaCafa. Et in tutte lcoccorrcozcfcruì quelle Sereniifimc Altezze, dalle ^ 

quali fu onorato delia Gran Croce in perpetuo, con darli la Prioria di Perugia, & 
vltimamente mori Gentilhuomo segreto della Camera del Gran Duca, Se Aio del 
Sercml&no Principe Primogenito, e Maggior domo. ii 

i t ■ i • 

Ter dimando Se onde Gran Due» di Tofana . 

Riconofcendo Noi Caualierc Gioì Colìmo Geraldino Priore di Perugia, Gen- 
tilhuomo fegreto della noRra Camera, c no (Irò Maiordomo, il merito de* voftri An- 
tenati, & proprio voRro nclferuiziodiqueRacafa, everlodicffa, la grande alfi- 
duità , diligenza , zelo. Se diuozione , ci fiamo rifoluti di commettere alla cura. Se fe- 
de voltra il PrincipenoRro Primogenito, appoggiandouila cuRodiaalla vigilanza, 
& amor voflro con titolo , & autorità di Aio , Se con retenzione anco di quella di 
Maiordomo , incaricandoui però d’afliRere , Se fopraintcnderc alla falute , & buona 
educazione del caedefimo Principe per efperimentare vn continuo augnmento d'af- 
fetto , comandiamo , che per Aio Rite riconofciuto, riccuuto > reputato , trattato, 
ii(pettato,< 5 cvbbcdito. In teftimonio diciò faranno le prefenti noflre lettere , Se 
■Patenti, firmate di noRra mano impelle col noRro figlilo, econtrafegnate dall'in- 
fracritto nollro Segretario di Stato . Dat. in Firenze 9. Giugno 1643, 

‘ ‘ ,* r. • . .'•* r : •' . . t . . . - 

Il Gran Dna di Tofana . 

... Pcrfio Falconetti. 

Queflo amogliatefi in Fiorenza con Laura Couoni generò Cefio,e Carlo. 
Cefio fucccffe alla Gran Croce del padre , e fu huomo.di gran bontà, e feruì di Cop- 
piere la Granducheffa Victoria , nel qual feruizio morì , e fuccefle nell'eredità , 
nella Gran Croce Prioria di Perugia Carlo fuo fratello viuente , che hà occupato in 
quella Screniffima Cotte di Tofcana cariche confpicue, come fu quella di Maggior- 
domo del Sereniffimo Cardinale Carlo de’ Medici , che fu Decano del Sacro Colle- 
gio , e di quel valore , che tutto il Mondo sà , che morto poi S. A. S. fu ad elio con- 
ferita la carica di Primo Gentilhuomo della SercnilIitnaPrincipeffa di Tofcana oggi 
Granducheffa regnante, checfercita ancora con gran prudenza, fplendore, e ma- 
gnificenza, cfsendo molto pio, c ripieno d'ogni cortefia , Se affabilità , trottandoli 

amo- 
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amogliato con la Signora Caterina Gianfigliazzi, che è vita delle prime Dame, di 
quella Città ,nonauendo di quella per ancora figliuoli. .... 

Si rralafciono i Caualieri, i Canonici, e Dottori, clic quella famiglia n'è Hata 
fempre abbondante ; Non fi deue però tacere , che quella cafa hà Tempre cenuro il 
titolo di Conte Palatino , nc tampoco vn'altra fquadra d'huotnini intigni, come la 
Franccfco Geraldino Conte Palatino llaro Pretore di Fiorenza, di Bologna, di Sie- 
na; fu anche Potellà d'Oruieto , di Velimi , di Monterealc , come pure Goucrna- 
torc d’Oruieto, d'Aflifi, fu V.MarelciallodclCondauc, e pubblico Lettore dello 
Studio di Bologna. 

Lelio Geraldini Conte Palatino, fu Protonotario Apoflolico, Se Abate di 
S. Benedetto d’Amelia, al quale dal Papa furono concedi molti Priuilegij, e grazie . 

Lucio Geraldini Conte Palatino , fu pure Protonotario Apoflolico , Abate di 
S. Secondo d'Amelia , Priore di quella Cattedrale , Canonico di S. Lorenzo in Lu- 
cina di Roma , e Segretario , e familiare di Papa Clemente VII. 

Pacifico Pietro Geraldini Conte Palatino, fu Segretario del Cardinale d’Ara- 
gona, effondo flato Dottore infigne , e Poeta; come ancora Pier Franccfco Geral- 
dini , Poeta , & Oratore , feruendo il medefimo Cardinale . 

Luciano Geraldino Conte Palatino, fu Protonotario Apoflolico, & Abate 
di S. Secondo d’Amelia; come fu pure Leon Ponzio Geraldini . 

Pirro Geraldini fu Colonnello di Fanteria nellla Guerra diRaucnna, Luogo- 
tenente Generale delle Galere di quefte Sercnilfime Altezzcdi Tofcana , fu Goucr- 
natore di Soana ,e Capitano della Galera S. Pietro in Ciuita vecchia . 

Quirico Geraldini fu Soldato di valore, e molto cfperimenuto ncll'armt_^ » 
per lo che fu fatto Cartellano di Terracini, con il comando della Fanteria, c Ca- 
valleria, e Corfi. 

Riccardo Geraldini Conte Palatino , e Capitano di efperimentato Valore , e 
però fu Capitano di Viterbo, Potefta di Norcia, di Labro , di Riai , dt Monte mio- 
uo , di S. Genefio , & in fine Commiffario di Ciuita vecchia . 

V i furono molti altri Soldat i di Valore , c molti Cortigiani di Principi , chc^. 
per breuirà fi tralafciono , quali tutti fi leggono in vn T rattato , che fa Antonio Ge- 
raldino Poeta Laureato della fua Città d’ Amelia , della cafa Geraldina, e degli huo» 
inini Illuflri, e particolarmente d’Angclo Geraldino Vefcouo di Sella diffùfamen- 
te come huomo vtiliffimo allo Stato Pontificio, quale mentre era Referendario, c 
Legato degli Efcrciti Apertoli», più volte ricuperò gran partedella Romagna, 

delia Marca per fcruizió della S. Sede; doue ancora tratra delle famiglie partite « 

dalla detta Città d’Amelia . Libro tnaoofcritto , che fi troua appreffo i Signori Gc- 
raldini Catenacci della Città d'Amelia . 

Quella cafa fu Tempre reputata, c tenuta in grande ftima da tutù i Principi, e 
Cardinali, c da medefimì Pontefici , c particolarmente fi legge in vn Brcue corti! 
Proceffo di Papa Siilo Quarto diretto al Cardinale Giuliano conceffoalla cala Ge- 
raldina, cioè ad Angelo Vefcouo di Sella, & a tutti i fùoi fratelli , & alli loro po fieri» 
c defccndemi di quella cala , e che però quelli po: tono tutti il titolo di Conte Pala- 
tino , con dare a quelli tante lodi , onori, cncomij, priuilegij , e grazie ; e con diuerfe 
conceflìoni, doue il medefimo Papa non foto loda la cafa Geraldina, e gli huomini di 
erta , ma ancora li loro beni di fortuna , e delizie , di fpaffo ,e di ricreazione , effendo 
S. B. con Cardinali , e Principi venuti in Amelia per loro ricreazione , & alloggiati 
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in cala Geraldina , dottando , c comandando alti fuddetti Geraldini , e loro poderi, 
cdelcendenti, che doueffeto Tempre mantenere, &accrefcere, 3 c ampliare lcloto 
delizie» acciò che li Signori Cardinali, Prelati, & altri perfonaggi poteffero tutta 
via andare a paffare l’Edate in Amelia per loro ricreazione, e però fin ad oggi fi 
vede nel Tuddetto fuperbo Palazzo de' Geraldini, doue a diporto era dato per 
venti giorni Papa SidoIV. con buon numero di Cardinali, fopra la gran Porta.» 
le Arme Geraldine, cioè il Ramo dell'Oliua con le tre Stelle , e l’altra inquartata^» 
con quella d’Aragona , come fi moftra nel principio di queda Famiglia, con l'infra* 
fcritta Udizione . 

Prima Geraldini fnerat Infigna Prolis 
Addttafidertbus nitis Olia a tribù s 
Rex/na Ar agoni e figna quiritiaCefar 
Promeritis tanti contribuir c Domai . 

Sixtus iy. Pont, Max.Pridit Kl. liti. Domum bine Geraldinam ingrcjfus eft , 
in qua Diet XX. placidtflime conquieuit Annuitati Hofpitq plurimnm delelìatus 
Maxim » deinde Epifcoporum Aquttum , qui Geraldìnorum bonore Re fot illato animo 
profili us Anno falutit MCCCCLXXVl. 

E lotto la Cornice della luddetta Porta fi legge, ciotto l'Arme con il Ramo 
d'Oliua in mezzo al milkfimo Btr. Geraldinus miles , & Comes 1 470. 

Si veggono nella Chiela Cattedrale della Città d'Amelia molte memorie , c_j 
particolarmente nella Cappella di S. Gio: Batida Auuocato di queda Cala > come 
ancora nel la Chiela di S. Francelcodi detta Citta, e fingolarmente nella Cappella 
di S. Antonio da Padoua , Protettore della luddetta Cala, che fu priuilegiata perpe- 
tua da Papa Gregorio XIII. ad idanza dell’Arcidiacono Geraldini j dalle quali Ilcri- 
zioni fi cauono tutte le dignità, cariche, & onorcuolezzedanoidilopradclcrittc; 
tra le quali licrizi oni lono molto riguardatoli le qui apprefio . 


Angelo Gir aldino Ameri no , 
Sniffano , & Cantine n/i pontifici . 
Danne s Geraldinus Pontifex Cathacenfis . 

Ber nardi nus Geraldinus Neapolit ; 

Àc BaptiHa Geraldinus Florentia ALquites 
Ordinis Pratores fratres . 
Antoniufque Geraldinus 
Prothonotarius Apofiolicus 
Regnmque Hifpania Legata s , 
VtxttAnn 74. menf. q.dies J. 

Obyt Anno falutis 1481. 


tilt Geraldini generis celeberrima t Aulì or 
Angelus Antijles piar a Suejfa fuus , 

Hic iacet , bea quale m admifit Sacer orda Patrenum 
Perdidit, & qualem Gens Amerina Patrem , 
Dulichio fimilis lucrauerat Aquora Terrai j 


DOgle 
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Dum Patri* vigilane c trifali t , & Pat ribus . 

At nimis ingefius alijs fuper addire fafets > 

Dum fiuduit tmmenjum non tulit vnus Dominai 
Occidit ergo alijs non fibi quando feregit , 

Fortia, quod de derat fata ftcntasiter. 

Angelo Geraldino Pontifici Catbacenfi. 

£>ui Saniti ffimavixtt Ann. 74. ateo. 6. dics 8. 

Sfortte fratris Patruelis fitius in eoi lem 
Sacerdotio fiu ecfore optine pietatis , 

Et memoria confa fecit 1584. 

Tutte le fuddette memorie fono fcritte in marmo con altre, cheli tralafcioho 
le fluenti fono nella parictc con l’effigie dipinte. 

D. 0 . M. <• 

Bernardino Geraldino I. C. Perditi ondi Neapolis Regis Confi Iter io, ciufq, Came- 
ra Prafidi ; Sai pofiquam fere totius Pegni Proumct/s , & Cinit elibus verodicundo 
integerrime prafuifiet Reggentalus Magna Curia officiano ajfumptusfuit . Suo mu- 
nire chip Ttginti tot us annos optimafunilus ejfet , ob egregi am nauatam operam irui 
tefiimomum vtrtutis , & precipue in eum Beneuolentia regijs Infignis , Ó'f'exillo do * 
natns extitit. Vixit ann.p^.objt anno Incarnationis 1494 .Iulius Gtraldinus V. 
l.D. Archidiaconns Amerinus, Gafpar,& Agapitus fratres, ne corum proaui optimelo 
de fami Ha merito depereat memoria ; Monumentum exeitarunt . 

Agapito Geraldino Bernardinifilio Arcidiacono Amorino Protonotario Apollo* 
lico , Abrtuiatort ornai liBerarum ornato. Alexandri Sexti Pontificie Maximi Se- 
cretorio tb praclaras animi dot et adpraees Frideriei Sicilia Regie e Itilo Are hteptf to- 
po Sipentmo. Immature fublato anno folutis 1515 . , 

Quella famiglia moilrò la fua pietà , e Religione verfo il Culto diuino con Ia_» 
fondazione di molte Cappelle, tra le quali è quella di S.Gio.Batifta polla nella Cat- 
tedralc d'Amelia > nella quale li veggono alcuni dcpoliti degli huomini illuftri della 
cala Geraldina, la quale fu eretta da Moufignore Giouanni Gcraldini Vefcouodi 
Catenzaro l’anno 14.p6.alli a. di Agofto , come per rogito d'ipolito Saluiani dalia 
Città di Cartello. 

V n'altra Cappella eretta dal fopraddetto Monlignore Giouanni fotto l’inuo- 
cazione di S. Antonio da Padoua nella Chiefadi S. Franccfco d’Amelia, dotte fono 
pure molti depofiti della famiglia Geraldina 3 come per Rogiti del medefimo Nota- 
to , che fu priuilegiata , come fi è da noi accennato da Papa Gregorio XIII. 

Vn'altra pure porta nella fuddetta Chiefa di S. Francefco,quale è Hata diruta, 
che non fappiamo per qual ragione; e fu eretta da Monlignore Angelo Vefcouo di 
Serti in tempo del Generale Sanzonc de' Minori C.onuentuali di S. Franccfco l’an- 
no 1 479. al primo di Luglio . 

Vn'altra Cappeiladedicata a S. Andrea porta in S. Agoftinod’ Amelia, come 
per Rogito di SerlpolitoSaluiano l’anno i47d.&altre Cappelle, che furono an- 
nefsc all' A rchidiaconato d’Amelia fondato 5 Se cretto da quella famiglia» cioè da_a 

quello 
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quello Ramo di Monfignorc Angelo Vefcouo di Seda, che è proprio loro Iu/pa- 
ironac >, enondi turta la famiglia. 

. , VA .me, &Impre!a ui quella Caf.i fu anticamente, come abbiamo detto nel 

principio di quello difcorio in campo azzurro , vn Lione , con vn ramod’01iuo,c 
dopo vn Oliuo verdeggiante in detto Campo , c tre (Ielle d’oro con vn Cimierio , e 
foprauivu Gattopardo, In oltre l’Imperatore donò a quella Cafa l’Aquila nera 
con la Corona in teda. Et il Re Ferdinando d'Ar.rgona, di Napoli donò le ibfce 

0 sbarre della fua Cafad' Aragona ,cbc poi da quel tempo in qua, che faranno 200. 
anni in circa fempre fi è fatta l’imprefa inquartata , con le foprannominate imprefe , 
fi come in ella fi vedono. E dell’anno 1634. in circa, Onofrio Gcraldini de’ Ca- 
tenacci d'Amelia per relazione auuta dal Cardinale Brancaccio con vn Priuilegio 
del fuddetto Ile, concdlo a Bcrardino Gcraldini d’Amelia Règgente dei la Vicaria^» 
di Napoli, douc ad elfo Bcrardino, e fuoi defeendenti gli dona l’imprefa tutta del 
Regnodi Sicilia; che però dal 1534. in qui dalla Cafa piefentc dc'GcraIdini,c_*> 
da elfo proprio, e (lata fatta fempre i’imprcfa con tutta quella del detto Regno di 
Sicilia in mezzo allo feudo, madall’altreCafe , e Famiglie fuddette nonèllatamai 
fatta quella aggiunta. 

Viene nominata quella Cafa in più Autori, come dal Cardinale di Pauiade’ 
Piccolomini 11. 14. Nelli Coraentarij di Papa Pioli. Nelli Annali dello Spo.idano, 
Nel Ciacconio riltampato dmuouo. Nelle Biblioteche del Panuino, Nelli Mora- 
li del padre Sforza PallauicinoGicluica, Nelle llmedel Tronzarelli, Nell’ltali:i_j 
Sacra, Nell’Antica Scfia di Luzio Sacco, Nelli Comentarij del Cobcilmo, in Fra 
Leandro Alberti , & altri . 

Laprefcnte Famiglia de* Gcraldini venuta d’Amelia in Fiorenza foprapiudi 
tgo. anni fi è fempre mantenuta con fplendore, c magnificenza sì in Amelia, co- 
me in Fiorenza con numero riguardeuoledi leruitù, e feniani , & in quella Corre_^ 
hà fempre le prime cariche, e tutti huomini , che per la pietà , ottimi, c rcligiofi 
co (lumi fi fono fatti amare vniuerfalmére,& hanno impatcntato fempre nobilmente, 
cioè con i Baglioni Conti di Caftel di Piero , con i Conti dellaGenga, diTrauth- 
mafdoifComidel Tirolo , Couoni , Gianfigliazzi, c M’chelòzzidi Fiorenza, con 

1 Nobili di Rieti, con gl’Inghirami di V olterra , con i Cel lofi di Pilloia , con i Cardo. 
lidiNarnijC nella loto Città d’Amelia coni Catenacci, Canfachi, Clcmentini, 
Racani, Archilegi , Cerichelli , Ferratini , Mandofij , Petrignani , Nacci , & altre . 
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FAMIGLIA DE RONDINELLE 



'Antichità della prefente famiglia accompagnata con la_» 
fcarfezza delle icritture non lafcia feorgere il principio 
della fua nobiltà i c perciò a ragione gli Sctittori Fiorenti- 
ni confeffono con tutta la loroinuefligazione di non fape- 
re accertare la fua origine ; tutta volta il Verino de lllu/lr*- 
t ione t'r bis fiorenti* libro tenie , ardifcecanraregrinfra- 
lcritci verfì circa i Tuoi principi; . 

V/tde fit ignoro , tributi cui nome» Hirundo : 

F.Jl antiqua tamen , caruit nec h onore propago . 

Hi Ftfulis génitam f oboli s ceu nobilis omnis 
mi flamini*, dicune ex Arcibus ore am . 

Ma non vedendo n0 ‘ addurre ragione alcuna dal fuddetto Autore per farci 
credere quella fua opini° ne > che tiene anche dubbia, potremo ancor noi proferire 
la noftra , non opinione , ma certezza cuidente , mentre viene da noi appoggi n » ad 
alcune euidenti ragioni , e fcritture autentiche, che non fanno mentire. Trouafi 
dunque nel Territorio del l’antichilfima Città d'Arezzo vn'antico Cartello chiama- 
to Rondine , dittante da detta Città cinque miglia in circa , quello nel cammino d- 
Arezzo a Fiorenza , nel quale fi fono vedute l’arme de’ Rondinelli, come pure oggi 
fi veggono nell’antichilfimo Campanile della Pieue d’Arezzo Collegiata, del cui 
Tempio fe n’è da noi fatra commemorazione nel primo Volume di quella noftrruj 
Moria , Se eflendo tempo fa caduta dal fuddetto Campanile , pcrconferuare tale_j 
antichità fu fatta rimettere a fpefe di quella famiglia , per prouare con quella fei fe- 
coli d’antichità ; come ancora in oggi fi è di nuouo inalborata a fpefe del ìenatore_j» 
Antonio Rondinelli viuentc. Trouiamo in fine, che di quello Cartello fu padrone 
vn'Orlandino di Rondinello, qualecon Vbcrtino fuo fratello dona alla Badia di 
S. Trinità lira fonte Benedico, e folto il Poggio d’Alfiano il fuddetto Cartello di 
Rondine con fuoi fedeli l’anno t r 36. come fi legge nel Archiuio di Vallombtofaj 
l’Illromento di donazione legnato num. 1059. la quale Badia era fottopofta a quel- 
la di Vallombrofa. E nell Archiuio della Badia di S. Michele Archangclodi Pafli- 
gnano, pure dell’ordine Vallombrofano, ficonfcrua vn’Iliromento legnato num. 
651. rogato da Giionimo, nel quale fi vede il fuddetto Rclandino di Drondinello 
polkderc fotto il Poggio a’ Alluno l’anno ««31. onde fecondo il computo de’ tem- 
pi 










/ Dille Famiglie Nobili Tofane . & V tetre . 187 

pi il fuddetto Orlandino viene ad cffere padre d’Oliuicrfchc fiorì l’anno 1 j 60. qua- 
le fi vede in Fiorenza padre di Gerarduccio ,e di altro Rondinello, quali fi leggono 
in vno irtromcntodel 1 192. Rogato da LottaringoneU'Archiuio di quella Metro- 
politana Chiefa . Onde quello Feda le trouo tanto aggiuftato con le scritture , con 
Ja padronanza del Cartello, con l’arme delle Rondinelle , che porto quello Cartel- 
lo, con il computode’ tempi , col portello de* beni , che non sò dubitarne , come - 
bene rcrtodubbiofo, che quello primo nome di Drondinelio, o Rondinello fiavn 
foprannome , e che il fuo vero nome fra Aldobrandineilo , e che fia vna dt quelle^,» 
300. famiglie infeudate dall'imperatore Cario Magno, come rafleriftono inoltri 
Cronirti Aretini, * 

Rondinello fudderto generò Oliuierì fecondo padre di quello Spinabello det- 
to Belio;, che fu degli Anziani l’anno 1134. quale fi legge nella pace tra’ Fiorenti- 
ni, & Aretini, Beline filine ylincry Btredintlli , come al libro a 9- lol. 1 78. in quelle 
Reiormagioni di Fiorenza all’Armario de’ Capitoli . 

Spinabello detto Bello tra gli altri figliuoli ( per profeguire le linee viuenti fo- 
la mente ) generò Vliuieri detto Vicri padre di Michele, d’Andrea, di Ghino,c di Ri- 
naldo. Michele fuddetto fi legge nel libro 13. de’ Capitoli a quelle Reformagioni 
di Fiorenza fol. 34. ritrouandoli al pagamento , che fanno i Fiotentini alli Signori 
della Scala l’anno 1 34». & al libro 19. fol. 105. ni. e Ser Rinaldo fi legge pure a 
quelle Reformagioni di Fiorenza libro ai. iol. 1 2 1. come pure Ghino, che tu Gon- 
faloniere l'anno 13 27. come pure luo padre del 1309. cdel ijio.effendoftatode’ 
Priori l’anno 1296. del 1299. 1302. 1303. e molte altre volte, come altri de' luoi 
conflando chiaramente al libro delle T ratte chiamato il Priorifta. 

Di Michele nacque Paolo con molti altri, e da quello tu generato quel Bene- 
detto , che fu Cauahere Hicrololimiuno , e Commendatario di S. Bariolommeo in 
Campo Corbolini l’anno 141 J. 

Di Ghino fuddetto nalce Aiertandro, che è la linea di Giouanni ,c di Francc- 
feo Caualieri Gierofolimitani, già ertinta a noftti tempii Aiertandro generò Arrigo, 
chefposò La giu figliuola di Bonaccoifodi Tommafo Adimaii , come fi legge allj_. 
Gabella de' Contratti E. ya. 85. e quello fu padre d’altro Aiertandro, che generò 
Giouanni , che prefe per moglie Luciczia figliuola di Scr 1 of ano di Bartolontmco 
Carncfecchi, come alla fuddetta Gabella de’ Contratti D. 7. 143.de! 1487. ege- 
rerò vn altro Aiertandro padre di Giouanni, che geueiò Orazio ( padre de'iuddet- 
'ti^fra Fabio, efra Arrigo Caualieri di Malta, Se alni, quali tutti fi leggono alle 
Decime, e Bocche, la quale lin$a non fi pone per edere eftinta . 

Di Rinaldo fuddetto nafeono tutte le linee viuenti dc’Kondinclli ; poiché Ri- 
naldo fu padre di Filippo , che nel Priorifta fi legge , Filippo di Rinaldo di Vicri del 
Bello Priore l'anno 1 3 59. e Rinaldo fuo padre nel 1321. pure de' Priori . 

Filippo dunque generò Rinaldo, Giouanni, e Simonc, di quello vltirao fi e- 
flingue la linea in Giouanni Cefare prete . 

Giouanni fu de’Signori nel 2 3 87. da cui dcriùano i Rondinelli di Ferrara, co- 
me fi moftrerà appreffo. 

Rinaldo fu de’ Signori l'anno i39S.eGonfaloniere del 1402. Scaltre volte, 
come fi legge nel Priorifta , e da qnelto nafeono i Rondinelli di Fiorenza , e di que- 
fto Rinaldo fu figliuolo Ghino , che fposò Caterina di Rollò di Scoiaio da Somma- 
la; come fi legge alla Gabella de’ Contratti D. 66. 182. del 1414. generò Nicco* 

A A a lo, , 
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!ò, che fposòGiouanna figliuola di M. Leonardo Bruni, g r in Segretario dcllaj 
Republica Fiorentina , come alla Gabella de* Contatti D. no. 146.de! 1459. da 
cui nacquero Francefco , e Rodo , quedo fposò Maddalena d'Antonio di Niccolò 
Gianfigliazzi, comcalla Gabella de’ Contratti A. 171. 195.de! 1519.» eFran- 
cefco [ladre di Pier Francefco, che fposò Lelfandra figliuola di Lorenzo di Giò: 
B arida Radrellini da Poppi , per la quale i fuoi defccndenti abitarono , & abitano 
inCafentino, come ciò li legge alla Gabella de* Contratti D.,a 33, ai i.dcl 1 583. 
di cui nacque AlelTandro, che generò Pier Francefco padre di Francefco Maria_« 
vaiente i •cheha generato fin’hora Anton Giufeppe , quali tutti fi veggono alle De- 
cime , & alla fuddetta Gabella . 

Rodo fopraddetto generò Antonio, che fposò Maddalena figliuola di Za* 
twbi di Niccolò Dini, come fi legge alla fiiddetta Gabella D. 207. 232. c fu padre 
d’Ortauioj'chc prefe per moglie Maria figliuola di Simone Zati, come alla fuddetta 
Gabella, c fu padre del Senatore Antonio viuentc, padre oggi di moiri figliuoli, 
cioè d’Antonino Prete deH’Oratpno , diFraSimone Caualietc di Malta, di Bene- 
detto , cf Ottauio , di Fra Errigo pure Caualicre di Malta , c di Francefco viuenti . 

Ma ritornando noi a Gìouanni Progenitore de’ Rondinetìi di Ferrara, quello 
generò Niccolò detto Niccoluzzo, e Rondino* &effendo il Padre di quelli l’anno 
1407; Capitano di Cadrò caro, come pure vi fi vede l'anno 1409. cauandofi ciò 
dal libro delle lettere, e regidridelli fuddetti anni fol. 340. in quelle Kìlormagio- 
nidrFiorenza. 

Quedo Giouannì non fi vede più ritornare in Fiorenza , ma ridottoli a Lugo, 
ebbe due figliuoli vno chiamato Rondino , che in nome del padre fccevn'acquido 
di terreno a di 8. Gennaro 1454. rogato Giacomo Vandino Notare di quellaTcr- 
ra, e l’aitto detto Nicoluzzo , quale tu huomo di lettere , c molto pratico nell’azzio- 
ni del Mondo, per il che cllendo al feruizio dell'Eccellentiflimo signore Duca Borfo 
di Ferrara, fu da quel signore fin l’anno 1462. riconofciuto con feudi riguardeuoli . 
Nicoluzzo predetto l’anno 1462.3' 19. Luglio fece acquido per le. Se innomedi 
Rondino fuo Fratello di certi beni, come fi vede da’rogiti di Giacomo V andino No- 
tare effidenti nell’Archiuiodi Lugo al fuo primo libro car. j 1. 

Di quedo Nicoluzzo, e di Madonna Gineuerade’ZolinacqueroGiacomo, 
Gio: Batida , Gio: Francefco , Gio: Paolo , e Gin: Maria ; Quedo Gio: Maria man- 
cò lubito dopo il padre, che paflò à miglior virad’Agodo 1490- e Giacomo fuo 
primo figliuolo mancò il dipi-imo Gennaro 1493. aucndo lalciato di Madonna_* 
Margherita degli Abiofi da RauennaGio: Marco, Gio: Antonio, e Nicoluzzo ;del 
cui Giacomo li vede il Tedamento Rogato in Venezia forre li a- Gennaro 1493. da 
Andrea Fifcalli Notare di Venezia . 

Gio : Maria mancò in pupillare etade , Gio: Antonio anco elfo giouinetto . 

Gio; Batida fecondo figliuolo morendo del 1 505. lafciò della signora Lucre- 
zia Saflatelli da Imola il Caualier Cefare, qual morì à di 2 6 . Febbraio 1558. 

Gio: Francefco terzo figliuolo mancò di queda vita l'anno 1511. 

Gio: Paolo quarto figliuolo combattendo à corpo a corpo ai maro di turrc ar- 
mi con vn Giu: Batida dalla Mirandola , eoroe fi dirà appreffo il quale Gio: Paolo 
morendo del 1 S04. lafciò di Madonna Teodora de’ Marefcotti di Bologna, Aifoa- 
fo , il quale morì l’anno 1528. Vcdcfi ancora il Tedamento del fuddetto Nicoluzzo 
rogato da Giacomo Vandini Notare pubblico di Lugo/ottoli 25. Agodo 1490- 
~ come 
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come pure elice; 1: Sentenze di tutti i beni ira li figliuoli di N ico! uzzo,rogatc dado; 
Batiiia JJiilog.nic Notaio di Lugo iouo.li* 3. Maggio del 03. 

Nicoluzzo fecondo, terzo figliuolo ui Giacomo, trduai idoli trauagliatoda_j 
pia parentadi parziali Ghibellini), chefiecero lega contro quclia cafa.iu sten zito far- 
ne i ilcntimente , e lcruendofi degli amici fuoi, fece vna buona compagnia , e perfe- 
guitò alcuni de' nemici , i quali nella fuga fi ticouerorho in tptrignpla , di doiie fu- 
rono dati li capi prigioni nelle mani di dio Nicoluzzo, vnó detto Sau inetto, l'alno 
Taddeo Bondani , quali a viua forza, e contro gli affali i, che li furono fatti sii la_* 
Piazza di Lugo da tutta quella parte , gli conduffe prigioni àcàfafua,oucli ritenne 
la notte, e poi la mattina feguente, die fu li 8. Agofio 1 5 1 j. profirati a' iuoi piedi 
pei amor del Crocififfp, auanti al quale erano nella Chicli di S.Francefco &a_* 
contemplazione deljsig. Prcfidcnte della Romagna, e di molti alt riamici, diede lo- 
ro perdono pubblicamente, ouc fu fatta buona pace ,e promeffero tutti quelli d’éfia 
Lega di non effer mai più contro quella cafa , ài effo Nicoluzzo dopo queffo nobil 
fatto fi leuò di|là, & andò ad abitate in Ferrara ,ouedel ,1 517. paffò a miglior vita , 
laleiando della signora Cammiila Malti da Ferrara Già: Antonio, e Gio: Giacomo , 
enei ventre vn altro Nicoluzzo, chcmancò in pupillare età. Leggendoti ancora 
di elio il fuo Tcftamentorogatoiiv Ferrara l'anno 1517. al li 4. di Ottobre da An- 
drea Nigrofelli Notaro Ferrarefe . 

Di Gio: Antonio , e di Madonna Caterina Beuilacqua da Ferrara , tettarono 
cinque figliuoli, cioè Nicoluzzo, che nacque a di 4. Marzo l'anno 1 546. Èrcole^ 
nato alli 1 0. di Maggio 1 548. ( di cui fi vede pure il fuo Tdtamcnro fatto affi <?. Set- 
tembre del rtfio, rogato da Gio: Francefco Butano Notaro di Reggio, nel quale 
inffitui Erede il Marchefe Giovanni fuo Nipote , e figliuolo di Cammiila fuo fratel- 
li 0 ) A Tonfo nato a di ai. di Uiugno 1 549. morì a di a j. di Luglio 156*. pag- 
gio del Duca Alfonfo annegatoli nel Bofchecto ; Cammiiio nato a di 17. Luglio 
1550. quale viffe fino alli aa. d’Agoftodel 1J51. vn' altro Cammiiio nato a di 5. 
Ottobre 1 J5 j. Luigi nato a di a 6. Luglio 1558. che morì l’anno feguente alli tj. 
Febbraio, quali figliuoli fi leggono nel JTeftamenco (pitto dal lor Padre di fuo pro- 
prio pugno mentre viueua, quale fu rogato alli 1 5. diFcbbraro 1 5 7*. da Gitolamo 
Bonfignor Notaro di Ferrara. Erutto quello, che fi è detto di [opra fi caua da vna 
lettera ferina dal fuddetto Gio: Antonio l'anno 1585. J’vltimodi Nouembre ; 
quale lettera confronta anche con vn Libro vecchio coietto di carta pecora intito- 
lato Memoriale fc ritto con diuetfi caratteri, & in vai) tempi, dotte fono notate !e_> 
nafeite, e le motti, e parentadidegli Afccndentiffcl Marchefe Giouanni, e fratelli 
de’ Rondioclli viuenri, fiuto i fuoi giorni >& anni, ne' qualinacqucio,emorirno, 
cominciandolo quella maniera M. Giouanni Rdndiiielli , Sic. 

Di Cammiiio fuddetto natone! 1 J5 3, e della S’gnora Beatrice Eftcnfe Tallo- 
ni nacquealli io. Ottobre 1586. Giot&ailiaa.d'Agoffodel 1593. nacque dalli 
fuddeui Franccfco, come pure Ipolito alli a a. Giugno 1595. dal quale nacquc_» 
Gio: Antonio padre d’Ipolito prefentfcmente viuenti. E Cammiiio fuddetto moti 
alli 13. Febbraio 1 604 

Di Gio: fuddetto, edelia signora Donna Ipolita Pica della Mirandola nacque 
aliiaj. Aprileelei 1614. Cammiiio, Scali! ia. Aprile 161 5. vn'altro figliuolo no- 
minato Ercole, e paffò a miglior vita alli 4. Aprile 1 Ò34. Se il fuddetto Gio: fu Ca- 
uaiierc di S. Iago, c Marchefe di Cancffa. 


Cammiiio 
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Cammillo fuddetto Marchefe figliuolo del fuddetto Marchefe Gio- generò 
della signora Teodora Spada Giorchc nacque alli a j. Agofto ìtfja. e moti aiti a j. 
Dicembre 1544. dopo il padre, che morì alii 4. di Nouenibrc 1643. 

Ercole ìciondo figliuolo di Giouanm Maahelc pigliò pei moglie la signora 
Liuia Caterina Bcuilacqua ora viuente , dalli quali ne lono nari Tei figliuoli Mun.hi, 
che viuono, cioè adì 1 a. Nouembre 1 647. Giouanni Marchefe ; 1 648. a* 1 7. Otto- 
bre Cammillo Abate ; nel 1649 . adì a. tiiNouébre. Onofrio, quale l’anno 1664. fi 
vedi noterò Monacho Cafi nenie nella Badia di S. Benedetto di Ferrara con il nome 
di D.Ercolenel idjo. adì 1 5. di Nouembre Aleirandroil'an. idja. alli 14.01 Feb- 
braio Antonio Galeazzo j e l’anno 1658. adì 1. Giugno Lorenzo . Etuuo quello 
fi caua da vn Diario intitolato Memoriale, che fi troua appreflo il Marchefe Giouan- 
ni Kondinelli , chcfe ogni famiglia facelfe quella diligenza, faria molto vtilc agli 

Scrittori , e facile di molto per fate vna opera limile fenza l'auere a ricer- 
care gli Archiuij, come ci è conuenuco con gran fatica a rin 
ucrnrc tante altre Genealogie da noi nel Corfo 
delia nofira Moria delcritta , ma da_« 

, coi fi pone le rette linee 

de’ viuenticon 
- la- 
rdare le fémmine , e tanti altri Collaterali, cht_ 
t non hanno fucceffione, come qui dal 

- preterite Albero v& 

dranno. 
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1558. irffo. 1548. 1S47. ifi49. ì6st, 

Loren zo Alcffandro Cam illo Abate Gio: Marchefc Onofrio Monaco Caffin. Ant. Calcano 

- 

Antonino Frane. Fr.Simone Ortauio Fr.Errigo Bened. 161$. Giouanni 

Ercole Marcitele 1 

moriranno 1S14. 

Ipolito 1661. Camillo March. 

1 


I 

Anton Giufcppe Antonio Senat. 1S40. 

OttauioiSSo. Gio: Antonio 


Frane. Maria 


Pier Francefco 

I 

Alcffandro 

Pier Fra ncefco 
1 

Francefco 


i 

Antonio 15 So. 
I 

Rodo 1520. 
i 
I 


1 

15 9S- 
Ippolito 
i 


I58S. 

Gio: March, mori 
l'anno 16} 4. 

1 


1S14. 

Francefco Ctn. 
di Ferrara 
1 


I 

Niccolò 1480. 

Fr. Giouanni Fr. Frane. I 

——— Ghino 1440. 


I 

Orazio 

1 

Giouanm 

I 

Alcffandro 

1 

Giouanni 

I 

Alcffandro Scolaftica 
I 1 

Arrigo Vgulino 

1 1 

Alcffandro ■ Vieri 
1 I 

Ghino Andrea 


Rinaldo 1400. 

1 

Vieri 1 148». 

I I Gio: Marco 
Andrea 1 1 

1 


I 

iJ4<f- 1548 - tJ5J- 154?- IJI*. 

Nicoluzzo Ercole I. Mar. Camillo Co: Alfonfo Luigi 
1 di Canofla mori mori l'anno I ] 

1 l'anno 1S29. 1604. 1 j 

. - - 

151S. 1514. 1518. 

Gio: Giacomo Gio: Antonio Nicoluzzo 


1 

i4?t. 1485. 

Nicoluzzo Gio: Ant. 
1 1 


1 


Gio: Cefare 

. I 

F.Gio:Bar. Gio.-Bat* 

1 1 

Lorenzo Pier'Anr. 

■ 1 

Bcn'inteudi Matteo 

■ 1 

Lorenzo Alcflandro 


Fr. Benedetto Cau. 
1 

Vieri Paolo 
1 1 

Andrea Michele 


1 1501. Cefare Can. 1 Alfonfo 

1 1 1 J 

I Gio:Bat.Co: Giacomo Gio:Paoio 
1 1 14S0. 1 — 

1 Gio: Frane. 1 1 1 Gio: Ant. Maria , 

I > ; > 1 1 1 

1 I ~ Giouanni 

1 

Simone 
1 


N icoluzzo 1449. Rondino 

1 

Giouanni 1490. 


1 


Filippo 13 So. 

1 

Rinaldo 1420. 


Vieti Vanni 


Vliuicri 1190. 
1 


Michele 

I 

Rondinello Vbaldino Gerì 
Falco ] 

_ ' Lapo 


Orlando 


Felice 


| SpinalbelIod.Bello iijo. 


1 

Ruggieri 

1 


Gnerardueeio 


1 

Oliuieri taao. 

I 

Rondinello 1190. 


Oliuieri 11 So. 

1 

Orlandino ino. 


Vbertino 


RONDINELLO detto anche Drondinello fiorì nel 1080. L'ori- 
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L’originedi quella famiglia viene anche accennata dalle memorie, che tengo- 
no apppreflo di le i Maidici) Kondinelli di Ferrara dalla Citta amich flima d’Arcz • 
zo, della cui delccndenza (i gloriano molte famiglie al Mondo famofe, benché abbi- 
no maneggiato li Scetri, e dominato vaili pad! , come li è da noi prouato nelcorfo 
di quella noilra Moria, e particolarmente al Volume primo ; dt auendola noi pro- 
uata tale , e padrona del Caflcllo di Rondine molto cofpicuo per la Tua tortezza , a- 
nendo quelto iollcnuto più volte atTedij , Se aflalti , ci pare vn gran principio nobile, 
che chiama da per le medelìmo più fecoli di nobiltà, che per fcarfezza di icritturt_> 
non fi poffono prouarc, ma ben fupporre da' Lettori intcndentidi quelle materie..^, 
ti che dunque poco lì di a queita famiglia di nobiltà , l'auere goduto il fuprcruo Ma- 
gillrato degli Anziani, e nella lopprcffionc di quello, quello dcll'Eccelfo Ma- 
gillratodc' Priori, e Gonfaloniere di Giullizia.chein lunga ferie lì veggono in que 
Ito Priorilta delle Keformagioniimcnrrc auanti tutti li fuddccci Magiftrati fignorcg- 
giaua quella famiglia il forte, c riguardcuole Cartello di Roudinc , dopo la cui Si- 
gnoria* venne quella famiglia a Fiorenza nobile, e rigùardcuolc, e come tale fu rice- f 
uuta tra Ja prima Nobiltà con prendere peF fua abitazione vn pollo nel pppolo di 
S. Lorenzo vicino al canto alla paglia, e quella ftrada lì chiamò la via de’ Rondincl- , ' 
li, e l’Androne de' Kondinelli, i quali ppi furono tèmpre deuoti della Chiefa di 
S. Lorenzo, come lì legge nelle Srirturc di qucll'Archiuìo . 

E nell'occalionc , che Gionanni di Bicci.de’ Medici a perfualione di Filippo 
Brunellefcht antico, cfainofo Architetto , deliberò. fare la Sagreftia , e la Cappella 
Maggiore inficine cori tutto il corpo della Collegiata Chicli diS. Lorenzo , banche 
non volclTero concorrere altre, che fette Cafate , chénueuono le loro Cappelle, 
come fi legge ncll’Irtoria di Giorgio Vafari , che deicrilTe là vita di dei to Filippo di 
Set Bruncllcfco , cioè Rondinelli , Ginori , della Stufa , Neroni , Marignolli,e Mar- 
telli , e Marco di Luca j il che viene confermato da vn Contratto , che è nel precitato , 
ArchiuiodiS. Lorenzo pollo nel facchetto 3. num. 5 00. dell'anno 1418. nel qua- , 
le in occafione d'vna fupplica , che fanno i Canonici alla Sign oria per ottenere da.* . 
erta vna via per fabbricare la nuoua Chiefa , dicono quelle feguenti parole . 

J^uod ip/ì C tuonici ad honorem Dei , decoremq ì 'vejira Ciuitatis putaucrunt S. 
Laureili tj Ecclefam Ciuium auxtiio ampliare , & pulcberrimis * Edifici/ s rt formare , 
eliam conftrullionis opus dcjlgnarnnt , &e. 

Nella qual Chiefa di S. Lorenzo, c fotro l’Altare Maggiore fi confettano i 
Corpi di S. Marco Papa, di S. Amato Abate, e di S. Concordia Martire, c Nutri- 
ce di S. Lorenzo, i quali donati da S. D.imafo Papa aS. Ambrogio, c da S. Am- 
brogio ,chc glicondulfe di Roma donati a S.Zanobid’amcnduc lurono riporti nel- 
la Chiefa vecchia,, e poi l’anno 1451. agli ti.diNoucmbtefi ritrouarono nello^. 
Cappella della famiglia de’ Rondinelli intitolata ni detta Santa, nel cui Altare, che 
era nella Chiefa antica , erano per tempo immemorabile flati , coinè fi vede nellc_,j 
Scritture autentiche di quell'Archiuio , Volendo quelli immirare Orlando detto, 
Orlandino loro Progenitore, il qualecon Vbcttinoluo fratello donò con ogni li- 
bertà, quello che polfcdeuada Rondine fin fotto il Poggio d’Alfiano con ilfortc_.. 
Cartello di Rondine , c fudditi tuoi alla dcuota Badia di S. Trinità, come fi è di lo- 
pta detto per la gran dcuozionc > che aueuano al gloriofo S. Gioì Gualberto > e fat- 
tili i Rondinelli Patriotti Fiorentini, fi dilatarono quelli con l’abitazione luddctti_, 
in Fiorenza, nella PotcrtcriadiSeitc,douc acquillatono molte grolle tenute de’bc- 
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dì, de’ quali nefu fatto vn fèdecommilfo Fanno 1453. da Andrea di Rinaldo Ron- 
dinelli nella famiglia Rondinella , di cui Francefco Rondinelli Bibliotecario del Se* 
reni iliino Gran Duca Ferdinando Secondo di Tofcana Accademico crudiiiffuno,c 
dell'antichità molto intendente, ne ferine l’infrafcritto Elogio iftorico , 

Perche ii valore negli vomini rade volte riforge per i fuoi Rami, però quello, qua- 
do facccde,metita come cola infolitad’elfet’vdito da tutti con maraoiglia.Tal glori», 
le io non m’inganno, con ragione li conuiene a Andrea di V ieri Rondinelli , auendo 
egli, Se i luoi Antenati , quali paterno retaggio, per lunga , e non interrotta fucccffio- 
ne di fei generazioni continuato la virtù , e la prudenza, ed eflèndofi tutti con quello 
mezzo fatti degni de'ptitni carichi, & ofizj, co* quali la noftra Patria remunera la vir- 
tù de’ fuoi Cittadini, Perche Vliuieri Rondinelli fuo Bifarcauolo 6 ttoua nelle publi* 
che memorie diète di Configlio l’anno 1 25 1. & vno degli Anziani, che era la prima 
dignità nel 1259. Bello figliuolo di quello èregiftrato ancot'egii fra gii Anziani 
dell’anno 12 j$. e Vie» fuo figliuolo oltre aH'dTere fiato fette volte de’ Priori, ebbe 
il pregio d’auer portato in Cafa l'anno 1309. l'onore del Gonfalonicrato, il quale 
egli godè ancora due anni dopo. Andre a , e Ghino fuoi figliuoli furono Umilmente 
Gonfalonieri, e ’1 primo lo raddoppiò, ma nel Priorato andarono pari, auendolo 
goduto quattro volte. Di Andrea detto nacque vn'altro Vieri Gonfaloniere l’anno 
1 426. c di Vieri vici Andrea, di cui fermiamo , il quale nella fua linea afcendente__j 
comaua il Magillratofupremo fette volte; lì che acccfo da tanti efempi domeftki, 
non è marauiglia fe egli pofe ogni Audio , e ogni diligenza adoperò , per non dege- 
nerare dalia chiarezza de’ fuoi paffuti > onde ttufeito Cittadino di {ingoiate pruden- 
za, fu prima due volte de' Priori l’anno 141 5. e 42 9. c dopo Gonfaloniere di giudi- 
zia nel 1432. L’anno feguentc per lo fquittino generale , che fi fece , fu eletto vno 
de' dieci Accoppiatori , carico , che oltre alla cognizione degli affari publici ricercai 
ua fchicttczza , e integrità più, che mediocre , cllendo in Balia di coloro , che inter- 
ueniuono a taleofizio, l'cfcludete, oi’ammettcrc a' principali Magiftrati gli altri 
Cittadini ; onde era di meftiere eleggere fuggetti, che aueffero la mente ben fondata 
nella moderazione, e nella giudizia, che non fi lafciafièro crollare dall’impetuofo 
vento di priuate pafiioni , le quali fpeffo hanno con la loro violenza diroccato, & 
abbattuto fermiflìme Torridi anknibencompofti per altro. Venendo l’anno 1434. 
il Pontefice Eugenio Quarto a ricouerar, fi come in ficuro porto in Fiorenza, fu- 
rono eletti otto principali Gentilhuomini a incontrarlo a Pila, accompagnarlo per 
tutto lo Stato, e condurlo nella Città; fra quelli vno fu Andrea Rondinelli ; & il 
Papa , che fece la fua entrata folenoe il giorno 2 3 . di Giugno fu trattato , e nel viag- 
gio, c mentre ci dette con quella elegante magnificenza, chein fimili occafioni c 
lèropre propria degli ingegni Tofcani , Colmò la felicità d’Andtea , oltre alle cofe 
dette l’auet auuto vna nipote figliuola di fuo fratello , la quale maritata a Piero dell' 
Amelia , e «malia Vedoua ancor frefea , con vna fua figliuola fi relè Monaca nel 
celebre Monaftero delle Murace,ouc dato faggio non meno della bontà de’ collumi, 
che della fua prudenza, fuBadcffadiquel venerando luogo anni 37. continui po- 
tendoli dalla lunghezza del tempo per neceffaria confequetwa , cooofcere I a cfqu ì- 
fitenza del fuo gouerno, c la vniuerfale fodisfazionc di tutte . Scoladicafu detta, 
e mori vecchiflima, accompagnata allora da quelle Madri con pietofe lagrime, e do- 
po per conferuare la memoria di fua virtù , e di loto obligazioni , onorata con voj 
depofito ncllaior Chiefa, ornatoda vna graue , e verace ifcrizione . 

Bb B(on 


I s>4 i fiori* Gmulogc* 

Noa Spremo aggiungere a! fuddetto Elogio (c non quello, che di quella Scola. 
(lica nc'fcriucil P, Abate D, Placido Puecinelli noflro ftretriflìmo amico nella vita, 
die la dei fi. Gomczio al lòl, 7 6 , c fcgue nte racconta , che eiTcndo morta la Madre 
Donna battona BadefTa nelle Murate nelle braccia della fuddetta D.Scolaftica Tan- 
no 14,9. 11 Pontefice Eugenio quatto Temendo la morte di quella buona Tenia di 
Dio, ordinò a Gomezio Abate di quella noftra Badia , al quale s’afpettaua il goucr- 
no ad Monafterodellc Murate, che cteafle per Abbadcflà Scolaflica Rondinclli, 
il quale notificando alle Monache Tintenzione dei fuddetto Pontefice, quelle len- 
za dimora ripiene d’vna indicibile allegrezza, fu da tutte falutataia Rondinella per 
loro Abbadclla, benché auefle quella prefo l’abito lolo di fette meli,e non fatta per 
ancora la proferitone j onde con Tinteruento di tutta la Nobiltà , e di molti Prelati 
dal sommo Pontefice il dì 1 5. di Noucmbre 1439. fu benedetta , e confermata . La 
fama dunque del Zelo, Se ottimo gouemo , che raoftró in tutta la foa carica, fptonò 
quei gran Limo liniero Grò: d'Amctigo Bene! d’ariìfterc alla fuddtta,e col configlio, 
e con l'aiuto delle fue ricchezze , che acquiftò la (addetta Badella dalla Cotnunità 
vita ftrada che paflaua dalla via Ghibellina a quella degli Angeli, che diuidcua Tor- 
to ( acquiftato dalla fua anteceflóra BadeiTa ) dalla fua claufura j & il detto Benci 
gli accrebbe la fabbrica del Monaftero, e nella Chicfa fece dipingere dai i'amofiffi- 
mo fra Fiippo L’ppi Catmelitano ilquadro dcliaSanrifs. Nunziata, collocandolo 
nell'Altare maggiore* in fine le fomminiftrò non lolo il foddetto Gio; Benci carità 
grandi,ma ancora Amerigo fuo figlio,che l’vno, e l'altro furono fepoki nella Chicfa 
delie fuddette Madri delle Murate per la venerazione , che aueuano verfo la fuddet- 
ta Badella Rondinella, che teneua il fuo Monaftero , come vnfeminatio di Beatitu- 
dine . Non volfe clfere d’infetiorc zelo verfa quello Monaftero Francefco fratello 
del fopraddetto Amerigo , lafciandoui per legare Tanno 1 469. ( fatto nella Cirri 
di Pifa ) tutti i fuoi ben i , mancando la fua linea mafcolina . Ancora Lorenzo Lenzi 
ralle clfere Protettore della noftra R. M. Scolaflica , c però Tanno 1460. diede ac- 
crcfcimento alla Chicfa, e Coro erigendoui due Altari ad honore del Crocififfo, 
vno nel Coro, e l’altro in Chicfa, e ciafcun di eflì afccfc alla fpefa di 1 00. feudi d'oro 
}jfciando per legato , che ogn'anno i fuoi Eredideffero al Monaftero venti Barili di 
vino con altri aoneflì benefici; dante Tacqnifto, che aueua fattodi quefti benefatto- 
ri la noftra BadeiTa, e d'altre grazie, che dalla Nobiltà di continuo riceueua a piò 
del Monaftero j brillaua nell'allegrezza. Iddio però volle mifchiare il dolce con l’a- 
maro, permettendo S. D. M. che s’acccndeffe fuoco nel Monaftero, douc nonfu 
poco il danno , onde la BadeiTa non fi attriftò punto , ma fi conformò nella volon- 
tà di Dio, auendo Tempre in boccba le parole di Giobbe Domimi dtdtt , Demi. 
bus àjìulis , (ìt nome» Domi ti btuedìeium j e perciò riguardando Dio la bontà della 
noftra Rondinella fpirò nel cuore dclTEccellenrifTimo Lorenzo di PietroMedici a_» 
volere rimirare con occhio di pietà , e carità il gran zelo, e la coftanza amorofa , che 
aueua quefla Serua nel Diurno aiuto, fi morie Tanno 147 1. a rifarcire il danno fat- 
to dal fuoco , nel quale vi fpefe fopra tìooo. feudi , oltre a tanti fuffidij, che fotnmi- 
niftrò a quel Monaftero, in riguardo della noftta Rondinella , che venerati* a mag- 
gior legno . Sono il gouemo di quella BadeiTa fi fece Monaca vna figliuoladi Gia- 
como Venturi , la quale fu guidata da vn’Angeio ,echiamofiì Smeraldi, fi comc_j» 
a pieno ne trattano le Croniche di quella nobiliffimo Monaftero . Quando l'Abate 
Gomczio li patti per la volta di Coimbtia, con tncftizia , c lagrime inllcmc con tut- 
te 
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K le Monache gemi fletta , volfe da eflo ticeuere la sanca benedizione «comandando 
alle dette Madri, che facedero orazioni per il Tuo viaggio 1 Quando ebbeauuifo, 
che Gomezio felicemente era giunto in Coimbria fece cantare il Te Dcum lauda- 
rne i come anche fece vn folenne funerale con gran numero di Mede per otto gior- 
ni continui , quando ebbe notizia del felice pa (faggio di Gomezio all’altra vita . 
L’anno 1 46 1 . fece folenniflimc fefte.c fuochi per la Canonizzazione di S.Cateri na 
da Siena , fatta dal Pontefice Pio secondo, per memoria di Appollonia prima Aba. 
della di Ventura da Cennino, che ioRoma era (lata fua Compagna . Papa Euge- 
nio quarto nel partire , che fece da Fiorenza alla volta di Roma , fi portò al Mona- 
fiero per vificare quella nollra Bade (fa, ringraziandola deH’afletto, che gli aucua.^ 
conferuato con auere fatto fare orazioni quotidianamente per la fua conlcruazione, 
pregandola a fare feguitare le preghiere aDio perii fuofeliee viaggio, & infine^ 
diede loro la Benedizione Pontificia . Dopo lo fpazio di 3 6 . anni , c meli 9. di Ba- 
dedalico compì il periodo di fua vita in concetto di santità l’an. 1475. l’anno quar- 
to di Siilo quarto sommo Pontefice . Furono fatte folenni Effequie ,cfcpolca auan- 
ti l’Altare maggiore con quelli caratteri . 

Scholafiict Rondinelle , qua hot Canobium 
XX XV l. ennosfic rexit,dr Deogratum 
Hom inibiti faceret edmir ubile , vii or 
Peri lue fi t predo fior Celo benemerita 
Poni tur , vixit annoi LXXXI. obijt 
annofalut. MCCCCLXXV. nemo me li or ; 

H. M. I. 

Fin qui parla di quella Abbadelfa il fuddetto Abate Puccinelli Autoredi 
molteopere, che alla luce oggi fi veggono, per le cui fatiche, e fuozelo inoltrato 
nel culto di quella nollra Chiefa, il Rcucrcndilfimo Padre Abate D. Anfclmo Cam- 
pioni nobile Senefe eleuato alla Carica di Preludente Generale della nollra Reli- 
gione Calincnfe, che ha retto, e gouernato quella Badia con tanto fplcndore, ha 
voluto riconofcerc il merito di tanto Padre con portarlo alla oignità Abbaziale^. ; 
nella quale la Religione ha conceduto il douuto , e meritato pollo . 

Andrea di Vieti Rondinelli nominato nel fopraddetto Elogio gouernò la_. 
Cittàd’Arczzo l’anno 1411. con carica di Potellà, nella quale riportò fomma lo- 
de , come catitono le memorie , che ancor’oggi fi veggono in quella Città, c ncll'Ar- 
chiuio della Badiad’ Arezzo Cadetta K. numero 66 ,, 

Altri Perfonaggi fuori delli nominati in detto Elogio Rampato , generati d.t_* 
quella nobili (lima famiglia, che l’hanno fatta d’auantaggiorifplcndere, non parlo 
negli antichi Secoli, ellendo noifearfi de* Scrittori, che narradero l’azzioni Eroiche 
di quei gencrofi , e nobiliilimi Caualieri , che in quei tempi fioriuono ; ina bensì di- 
remo qualche cofa di quei , che nel Secolo 1300. e feguenti gouernauono la Rcpu- 
blica Fiorentina , come fu Piero di Falco Rondinelli , che gouernò l’Arme della Le- 
ga di Gropina l’anno 1 347, e l'anno feguente in Mugello i enei 1358. nella Valle 
diNicuole, e l’anno feguente in Piftoia, come ben fi legge alle Keformagioni di 
Fiorenza , & a' libri di Francefco Rucellai , come ancora V ieri , e Vanni fuoi fratel- 
li, quello gouernò il Valdarno l’anno 1344.6 quello in Valdinieuole l’anno 1345. 
c dopo Caffettano d’A rezzo i e Rinaldo figliuolo del fuddetto Vanni fu A tnbalc la- 
tore al Papa l’anno 13*4. Ma fopra tutti fu huomo di gran valore nel gouerno po> 

B b a litico 
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litico, e pratichiamo negli aftari di Stato Rinaldo di Filippo Rondinelli ; e però in 
tutte le lue cariche Fu di gran profitto alla Tua Republiea, e particolarmente nell** 
Anitulcicrie jcoinc tu quella, che portò a Genoua l'anno 1395. nella quale operò 
con tanta fodisfazione del luopublico , che l'anno 1398. di Marzo vi tu di nuouo 
rir.uiato con il medefimo carattere, e l'anno leguente fu mandato a Perugia con ca- 
rica ti’Amba fautore . Nel 1405. tu inuiato dalla fu a Rcpublica Ambafcutorc al Si- 
gnore di Lucca , per fentiret tuoi fenfi circa la guerra di Pifa, nella .quale s'era im- 
metta la Rcpublica Fiorentina, doue vi ritornò alti 8. Ottobre del luddetto anno 
con Iacopo di M. Rinaldo Gianfig!iazzi,comc pure l'anno appretto alti a 1. di Gen- 
naro • Fu pure Ambalciatorc ad Imola , Se in altri luoghi , doue tempre fece cam- 
peggiare il iuo valore. Se eloquenza, & Andrea fuo figliuolo tu pure Ambafciatore 
a òiuta l’anno 1419. dopo al Signore d'Imola , come fi caua dal libro delle lettere 
del 14 1 1. al aa.elanno 1434. al Papa, e fu di Balia nel medefimo anno, quando 
Cofimo de* Medici fu richiamato dal contino, come fi legge nei libri di Franceko 
Kuccllai. Benedetto di Paolo Rondinelli fu inuiato dalla fua Kepublica a Liuor- 
no. Se al Fregolo, che dominaua nelGcnoucfatoperfollecitarei Legni del Comu- 
ne , che crono in Mate, ma anche quei del Fregofo Luogotenente del Goucrnato* 
re ai Genoua per potere lunare con quelli le foci dell'Arno nel 1415- controiPi- 
fuui Se nel r 407. vi lu inuiato con la medefima carica Andrea tuo tiatello . 

Non parliamo di M. Gemano di Lapo di Geniano Rondinelli, che tu deputa- 
to dalla tuuRepublicacon Bonifazio di Tommaio Peruzzi per Itabilire vita ferma.-» 
pacecon il Comune a' Arezzo, e M. Pietro Tarlatida Pieiramala con tutti iluoi le- 
gnaci l'anno r 336. nella quale ti acquiftògrandiffi na reputazionejne meno di Gio- 
uanni Rondinelli Progenitore de' Rondinelli di Ferrara , che fu Capitano , c Com- 
milTario di Cadrò Caro per molto tempo, doue s’affaticò molto per dare il pollclfo 
di Montcuccchio, di Tredozio, di Roiileta , Se altre ville, che tcneua il Conte Mala- 
tctla al Conte Giouanni , e tuoi fratelli , c tigli del già Conte Malatelta , per ellcre la 
RepublicaTutrìccdc'fuddcttiinc tampoco di Giouanni figliuolo diSunone Ron- 
dinelli ,chc fu Capitano di Volterra l’anno 143 3. eoo tanti altri, che in alttigoucr- 
tti fono flati, come quello del Confidato delia Zecca, nel quale hanno releduto 
con batter Moneta Giouanni di Vieri Rondinelli l’anno 1 3 3 6. Niccolò di Michele 
Rondinelli nel 1375. Ghino di Vieril’anno 1376. comcpme Paolo di Michele—. . 
Furono huominid’Arme Pier’ Antonio di Matteo Rondinelli , Giouaniiidi Ghino, 
Orazio di Niccolò, c Marco a'Orazio tutti Capitani di grido ; Ma (opra tutti tu va- 
lorofofraGio: Ratida di Lorenzo Rondinelli Caualierc Gicrololimicano, di cui ne 
parla Francefco Rondinello, da noi fopracitato, con i'infrafcricto Elogio Rampato . 

Riccuouo meritamente appluufo quelli Strioni, i quali aula Scena recitano be- 
ne ,e con decoro quella parte, che è toccata loro a rapprefentare . Ma fe alcuno per 
viuacità d’ingegno, o per altro talento , opera quello in diuerfi perfonaggi , egli 
ne viene da tutto il Teatro lodato , e celebrato con lottarne lodi . Il mcdctimo pare 
che fucceda nella Còmedia di quella vita , oue fe altri lenza errore recitano la parte , 
che gli è Rata a Regnata , tic conlcguifitono fama , e riputazione i ma le alcuno nc rap- 
paciata diuerfe con quel garbo, clic lì conuiene a ragione), il popolo l’applaudc, 
ei’cfjJta al Ciclo, con lode tanto maggiore, quello i perfonaggi fono tra loro piti 
differenti, e lontani- Quello mi pare che fa pelle benilfimo mettere in pratica fra 
GiorBatidaRondioelli Caualierc Gicrofolimitauo , mentre gicuancfì portò di_j 
: ' prode 
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prode Guerriero, in età matura , da prudente Imbafciatore j in vecchiezza da buon 
Gentiiliuomo amatore della Patria , e delia fua famiglia , e fempre zelante , e folle- 
citodeU'jccrelcimcncodifinnobililfima Religione. Nacque egli l’anno i54o.di 
Lorenzo Rondinelii , e di Elma Segni , ed effendo nel fiore dell'età, prefe l’abito di 
S. Giouanni j ma perche l’ocafioni fono di grand'importanza per diuenir grande , 
tu fua fortuna , che l’anno i \6 5. feguific il celebre A ifedio di Malta , quando com- 
battuta quell'ifola da poderefa Olle Turchefca, fi ridde, che oue il furore prende 
1 Armi contro a virtude , è caro il combattere ; e che l'antico valore viuc ancor fre- 
feo ne’ cuori degli Italiani, i ^u ali in tutte le fazzioni fi fegnalarono con proue nota- 
bilidi virtù, e di ardimento jonde quei Barbari dopo tre Meli carichi d'ignominia, 
c di feorno, furono forzati apartirfeneì mentre duraua l’Allcdio, fra quei giouani 
coraggiofi, che inanimitidajueftaTromba, entrarono in Malta, fu vnoil Caualic- 
re Rondinelii , il quale fpieziandoogni rifehio, vi pafjò nel foccorfo piccolo Alfic- 
tc di fra VicenzoGuafconi . In quello luogo ebbe campo di vedere tutte le fazzio- 
ni più fegnalate , che nell'are militare, c particolarmente nell’oppugnazione delle 
Piazze intcrucngono, ecorifpondendofempreconrardireaU’obligo fuo; pensò 
che quella Croce bianca frcjio più bello non potcua riceucrc , che effer tinta , e co- 
lorata in rollo dclfangued^Caualicri, i quali fiotto vi militauono, che forfè per 
quello fi pone fempre nel canpo vermiglio i onde con cuore intrepido incontrando 
tutti i pericoli, ne rilcuò noi leggiere ferite, accioche nella fua perfona reltaflecon 
indelebili Caratteri impronato il fuo ardito coraggio. Sciolto l’Affcdio, edato 
_ inoltra, che in lui la brauua era congiunta con l'ingegno , e conia prudenza, fu 
dopo molti anni mandato d 1 Gran Maeflro Ambafciatorc 1 elìdente per la Religio, 
ne appiedo al Sommo Pontfìce, che allora era Siilo V. continuando quella carica 
per cinque anni , ancora foto Clemente V 111 . In quello tempo fece rillampare in_* 
Romai Capitoli della fua Rligione, perche auendogli in fc medefimo con rigoro- 
fa , & elquifita difciplina fcipre diligentemente olleruati, quali con doppia lingua, 
c delle parole, edcll’opere gli proponelfcafuoi Caualieri. In quella Arabafce- 
ria fu tale la fua accortrzzae deprezza, che egli fece ottimamente il feruizio della 
fua Religione, e fuinfieme ratilfimoa’ Pontefici, co' quali etilica trattare, nòdi 
piccola importauza a condire con facilità i negozi) difficili, eche il mezzo fia ama- 
to da quel Principe, a cui fi.ropongono; sdendo l’amore condimento tanto lòauc, 
che per poco, che fia fpruzato sù qualche cofa oftica , la rende fe non foauc , alme- 
no, che ella non apparifee mara al gudo di colui , che la deue adaporare j però dal 
Gran Maeflro ebbe per gritudine più Commende di grazia, edalvno,c l’altro 
Pontefice molti Ptiuilcgi , prerogatiuc ; e fra l'altre cofe quantità riguardeuole di 
facrc Reliquie intigni per iliumero ,c per la qualità , le quali furono incile da lui in 
vna Chiefa, cheegliedific aSouigliana, oue con gran decoro fono tenute, e ve- 
nerate. Nel medefimo lugo ri pofe ancora vn Crocifido digran dcuozione flato 
per 300. anni ir. f afa ifuoAntenati. Condottoli così all’età, nella quale lì deue 
cominciare a raccorrc le vie per ritirarli in porto, auendo fpefo l’età frefea negli 
cletcizijmilitari , la virilità el negozio , confumò la vecchiezza nell’vtilc di fua Reli- 
gione, e della fua famiglii onde con ottimo temperamento de’ beni patrimoniali, 

fondò vna Commenda di ladronate della fua Cala , la quale edinta tornade alla « 

Religione ; accioche vn fujjetto con quedo impiego aueffe occalìone di far prouj_, 
ncll'armi , cfercizio che veto confortuna di campate , è di fi cura ,c cerca riufeiej jì 
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ma per adito alle lettere affegnò di più , onoreuole rratttnimenro a vn giouanedel- 
la famiglia de’ Kondinclli, che attendclfe a gli ftudjjcoà aprendo tutte Je porte, che 
conduconogii huomini alia fama, ed alla gloria, conetto degno di maggior lode 
per edere caduto in penderò di huomo militare ; i quali molte volte pare chetraf- 
cutirto, & non appregino gliefcrcizj delle lettere, c»mecoloro, cheauuezzi al 
rimbombo , e Strepito delle Colubrine ,& al lampeggarede’ Corfaletci , tengono 
per molli coloro , che riferrati nelle Camere in mezzo dia quiete confumono la vi- 
ta fra i libri . Pensò ancora a dar ricompcnfa , quande nella famiglia fotte vn’altro 
Caualiere, oltre al Commendatore ; fondò a Souiglàna luogo della Commenda 
vno Spedale per riceuere i Pellegrini , quali imitando i primiero fpirito , & inftitu- 
to di lua fcgnalata Religione; & invitano nella C.hief. di S. Lorenzo, ouefonole 
antiche Cappelle de’ luoi maggiori, n’erelfevna fott* l'inuocazionedi San Gio: 
Badila , & ellendofi difpofto con quelle opere di pietà dia morte paisò all’altra vi- 
ta a’ a 6 . d’Ottobre 160 j. lalciandodopodife fama diperfona molto legnalata, e 
riguardcuole ; < per aucre faputo rapprefentarc nel Tetro di quella vita più d’vna 
parte con efquifitczza , rkeuè quegli applaulì , ]che faomeriratidagiihuomioi, i 
quali con la virtù, e con le operazioni efcono dalla Ichica volgare degli altri . 

Rifplendè anche pieno di meriti neirifteifa Religtoie di Malta il Caualiere Fra 
Benedetto, che per Icfueazzioni generofe fatte in tute leoccalìoni, e rincontri 
d'arme li relè degno d’edere rimunerato deltoComiunda di S. Iacopo in campo 
Corbolini dentro quella Città di Fiorenza, vedendoli ir alcune reftaurazioni di ef- 
fe le fue Arme, 

Fra Errigo figliuolo di Giouanni Rondinelii fu pu’efio Caualiere di Malta, il 
quale perii fuo gouerno fu Commilfario di Volterra , dCortona , e d’ Arezzo ; c_* 
tanti altri Caualieri di Malta , che hanno adornatodi Cuce l’Albcto di quella fami- 
glia Rondinella; il quale Fra Errigo fuccclfe nella dettaCommenda a Fra Gio: Ba- 
lilla fuddeteo . 

Giouanni figliuolo d’Aieflandro di Giouanni fu pr’clfo Commilfario di Vol- 
terra, di Cortona, e d'Arezzo. Tralafcio di dire d’Augo figliuolo d’Alcflandro 
di Ghino , che fu Capitano a Fifa l’anno 1413. e dilati altri; che per non allun- 
garci più in quello Ramo palfemno a quello di Ferrara Rato Tempre rfconofciuto 
da quelli di Fiorenza , chiamato ancot'eflb nella fondatine della fopradetta Com- 
menda intitolata S. Gio; Badila di Souigliana nel Priotto di Pila , fondata l’anno 
1557. come anchelt vededal Te (lamento del Fondatee fatto l’anno 1^04. douc 
fi legge, finita, e fpema la linea del la famiglia Rondimla di Fiorenza, fucccdu 
nelle medefime ragioni l'illelfa famiglia de' Rondinelii «Ferrara, e Modena .E do- 
uendofi allienare vna Cafa di Malta polla nella Città Vlletta , comprefa tra li beni 
di detta Commenda al sig. Bali Andelare Todcfco dcllmedcfima Religione , ci fo 
necelfaiioilconfenfodi tutta la famiglia Rondinella di'errara, e Modena, come 
per lettera lì vede del Commendatore Fra Errigo fopranominaro iodata delli 30, 
Giugno 1 6 i 8. da Fiorenza . 

Di quella famiglia dunque Rondinella trapiantatin Lombardia, vi furono 
molti huomini , che illullrarono d’auuancaggio tutta la Jmiglia Rondinella , con-* 
acquilhre ad ella Prìuilegij, Contee, c Marchefati, co’ qah fino al prefente viue_*>, 
godendo quella tutti li gradi ,ecatkhc,chel’a!trenobii, & annouerata tra iinu- 
nserodcllc a 7. famiglie, aueado quella famiglia la caricale’ Giudice de'Sauj, come, 
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la e fere ito Gio: Antonio Rondinelli , che fu foftiruto al Conte Galeazzo Edenica 
Talloni l'anno 1560. enei 1566. come i’attefta Tlftoria di Gafparo Sardi, con rag- 
giunta del Dottore Fauftiuifol.43. e 51.Bc il Conte Cammillo Rondinelli fi trouò 
Giudice de’ Sauj l'anno 1 598.aiiora quando Papa Ckmeute Vili, fu a Ferraris , 
come fi legge ne’ publici Regiftri di quella Segreteria, e particolarmente nel Regi- 
Aro legnato lettera A, fol.66. e nel Hegiftro legnato G. fol. 43 6 , fi legge il Marcito 
fc Giouanui Rondinelli Giudicede' Sauj l’anno 1631. 

Degli huomini illuftri di quella famiglia ha fcritto D. Marc’ Antonio Guarini 
ne! fuo Compendio Idoneo delle Chiefe di Ferrara fol, 236. parlando della Chicfa 
di€. Fratwclco fcriue nella (eguente maniera . 

Nella feconda Cappella alla finiftra della Cappella maggiore fi titroua la Se- 
poltura delia famiglia de* Rondinelli dentro , la quale ripofa quel Gio: Paolo , che 
combattè in’Ifteccato a Causilo armato d'arme bianche nel 1499. fopra la Piazza 
di Ferrara, con vn tak Mtrandolano molto famolo , eflendo Padrini loro Alfonfo 
Principe , Ferrante , Sigifmoi*do»ed Alberto Eftenfi . Elfi dopo d'auer corfo alcu- 
ne lande , vennero alle mazze , con le quatìdatifi alcuni colpi , il Mirandolano au- 
uerfariocaddemorto, dall'Armi Soffocato, non auendo egli nella petfona fua feri- 
ta alcuna. Quiui anche giace vn’alcro Gio; Antonio foggetto di gran valore , c 
merito, il quale cfcrcitó conmolta dignità la carica eminente di Giudicede' Sauj, 
eflendo egli grande amatore , e defenfote delk cole publiche , per i cui interdir fi 
oppofe più volte con molta intrepidezza al medelìmo Principe. Sotto di lui ven- 
nero rinouati.c riformati faggiamence eh Statuti della Città , A quello mcntrt_# 
egli ghia con gran prudenza , giuftizia , c cariti , follenendo la detta Carica , tu chi 
volfe tur bare la lua giu 1 il dizione j ed egli più tolto, che permetterlo, ekffe di ritmo* 
ziarla , benché ciò fofse con indicibile Contento de’ buoni Cittadini . E Nicoluzzo 
giouine di nobilifiime qualità ornato, anch’egli quiui fi ritroua, il quale in rappre- 
fentatc iniiemccon altri nobili vn Torneo nelle tolse della Città alla prefenza dell'- 
Arciduca Cario d’ Aeftria , che quiui fi ntrouau.i di paleggio , iu else vi tirnafe lom- 
mcrfocon gtandillimo difpiaccredel detto Principe , e di tutta la Città , dalla quale 
egli per la (ua grande affabilità, c gentilezza , era foromaraente amato . Di quelta_> 
famiglia fu Gio; Iacopo foggetto di gran prudenza, e bontà, e molto riputato, il 
quak per fuo diporto lì dilittó anche d’mrarfiare, e ne’ lauori li ridufse a tanta.# 
perfezione , che non fu Macftro in tal’artc ,che lo fuperafet . 

Cammillo, ed Ercole fratelli fiioi nipoti vennero dal Duca Alfonfo fecondo 
intitolati Conti di Carcofia, l’vno de’ quali, che fu Cammillo fi litrouò onorato 
del grado di Giudice de* Sauj allora, che mari il detto Duca; onde egli per ragio- 
ne di detta Carica diede lo Sottro delia Signoria a Cefare Elicale Cugino ed Erede 
del Detto Duca l'anno 1 597. il quale poi auendo rilavato illibero poffefso delio 
Statodi Ferrara allaS. Sede, dal medelimo Giudice de* Sauj fu dato nuouamentc 
lo Scetro del domìnio di efta al Cardinale Pietra Aldobrandino Legato di Clemen- 
te Vili, e di lui zio l'anno 1598. r citando la famiglia de* Rondinelli aferitta tra* 2 7. 
Caualieri nobili delk Città in perfona dei Conte Giouanni Nipote d’Èrcole, che..# 
di prefente viue,che fu Configliersegreto>e Agente generale del d. Duca, per il qua- 
le andò Ambafciatore al Redi Francia , di Spagna , ed all’Jmpetatore a Praga ; c_# 
relìeriuolte di Ferrara al Pontefice per Cefare Eftenfe Duca di Modena ; dal quale 
dopo venne fatto fuo Configliere Segreto , e Gouernatore di Reggio, carico da lui 
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tuttauia [ottenuto con molta giuftizia , c prudenza , offendo fuggelto di gran fenno , 
e valore ,c letterato molto , onorandolo anche del titolodi Marchefe di Canoffa_j 
col mero , e mirto Impero , ed altro del i6n. 

Tutto querto dice il [addetto Autore di querta famiglia , alla quale parmi ne* 
cellario aggiungere , per eternare la memoria a gloria di querta C.afa tutti ipriui- 
legj, con i quali è (tara querta famiglia condecorata; & anche quel Gio: Badila fi- 
gliuolo del primo Nicoluzzo , che eflendofi amogliato con Lucrezia Saffatelli da_j 
Imola , come fi è detto, prefe in quella Città d’Imola domicilio, & onorato da quel- 
la Comunità di potei’cflcrcconfidcrato, come natiuolmolefc, e godere come tut- 
ti gli altri Cirtadini nobili di tutte le prerogatiuc , cariche , e dignità , che godcuouo 
gli altri Nobili, & auendo effo qualità eminenti, che la nafeita lua medefima gli aue- 
ua fommin idrato , c il lungo Audio l’aucua di tutte le virtù ornato), fu eletto da quel- 
la Città A mbafeiat ore al Pontefice Giulio secondo, col quale ebbe occafione di mo- 
rtrarciluoi gran talenti, cquant , e quali ioffero le fuc virtù, per le quali tu il Pa- 
pa neceflitato di riconofcerc i fuoi gran meriti con priuilegiarlo di molte grazie , che 
fi racchiudono nel prefente Brcuc diretto. 


Di Itilo T ilio lo: Bop tifi * Rondi ut Ilo Cini Intel tu. Sacri Palati/ uojlri Lat tr anta. 
Corniti. ' . ... 


Ialini PP. 11. 


Dittiti fili) falutem,ér Apojhlicam BcmdiBioncm'. Indù cimar mentii, & 
virtutibus tuis , me non /iugulari deuotione , & fide ; Jfiam adNos , & Romanum ge- 
rii Ecclefiam , vt te /peci elibus grati/s , & fauoribns profccjuamur . £u,o tire a te , 
dii eitorum Filiorum Conftruatorum Antianorum , & commumtatts Cini tatù nojlra 
Imolx ; apud Nos Orator txijhs . Pramijforum meri forum tuorum intuita , Comttcm 
Sacri Palati/ noti ri La ter am», facimus , conjhtuimus , & creamus , Aitar umque ciuf- 
dtm P alati) Comitum , numero , & confort io fauorabiliter aggregameli . . 

Volumu:, & tibì eoHccdtmu : , vt deinceps omnibus, & fingala prerogatims , 
facultatibus, grati/s , e/r indulti s vbiqi piene fruì , érgauderc pojfn , ac valeat , qui- 
bui ah/ ditti Palati/ Camites de iure , vel confuetudine potiuntur , & gaudent , aue 
potiri , drgaudere quomodolibet poterunt in futurum . Ita vt T abelliones , & Nota - 
rioi public os , fide tamen , & letteratura idoneos , recepto ab eit in forma foli t a iura- 
mento , creare , ac furia , & inceiluofos , M anfore s , & Bastardo} copulatine , & di- 
. fittnihut : feu a quorum q, illicito ,vel damnato coita procreai et , feu procrt andos vi- 
uentibu/, feu mortuis eorum parentibus , omnem ab eis tallendo maculam, ad pater- 
nam, & aliai ftccefioncs quorumeumq', bonorum admitti, & illis ftccedere , abftf, 
tamen preludino iUorum, qui ad pr aditi aj fuccejfionet ,fi perfona, quibns fuccederent 
fb int e/lato deceder ent de iure admitti deberent . Volente s infuper vberion te grati a 
profequt Tefr Bona tua ab omnt onere Gabellarum , datiorum, & aliorum onerimi 
qiioriimcumque ordinariorum, vel extraordinariorum prorfus extmimus, exemptum- 
qtie effe volumus , & dtclaramus Mandante s omnibus, & fingulis , fub quorum di- 
t ione huiufmodi funt bona /ita , vt prò no fra, & Apatiche a Seda reuerentia , exem- 
ptionem huiufmodi libi, & filijs tuis inuiolabiliter faciant obferuari . Concedimeli 
mfipcr , vt Imola , & in qliibnfcumquc ali/s locis , vt S. Romana Eccltfix fobie liti 
■venerar!, dr ccupari more Nobdtum pojfitis , érvaleatis , me ab huiufmodi venatio- 
ne , & attempai ione a quoqtiam ex ciudi debeat is. Comedi mus poliremo , vt frulliti 
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poffi flit uhm vefirarum , fupcllettilia , (fi alia omnia tona veftra de loco ad Ueum ab- 
fqut vita [tini ione Dati y Pedagij , vel Gabella transferri , (fi comfort ari quotici opus 
fuerit ,pojfitis. Conlhtutiombui ,dr ordinationibus , (fi inhtbtisontlus , cetcrifqnt 
centrar pi omnibus, qnìbnt ex noftra certa feientta derogamo s non objl antibus quibnf- 
cumque,(jrc. Datum Roma apud Santtum Petrum fnb Annoio P i fiat ori s Die xjdouem • 
bris M. C. IV. Pontificatisi nofiri anno primo . 

D l'fopradJetti nacque Celare detto il Caualiere, il quale per i meriti del Pa- 
dre , e de’ fuoimedefimi Papa Leone X. gli confermò i medefìmi P.iuilegij , comc_j* 
per fua Bolla l’anno 1519. alti 16. di Marzo . Come pure glie li confermò il Ponte- 
fice Clemente VII. l’anno 1 jad.come perfuoBreuc, Daroin Roma alli 16. di Feb- 
braio , doue dice , Di teli» fili» C efori Sondimi lo Mquiti Imolen. Sacri Palati/ nofiri 
Lateranen.Comiti. Li quali tre Priuilegj originali fi confcruano appreflb il Marcite- 
le Giouanni Rondinelli , e Fratelli . 

Ercole nato di Gio: Antonio l’anno 1 548. a di io. di Maggio, e Cammillo na- 
to a di 5. Ottobre « J 5 j. fopranqpminari dai Guarino , furono priuilegiati , c malti 
me in riguardo all’altomerìto di Ercole, che fu in grandiflima dima appreflb l'Impe- 
ratore , & altri Principi; e prinieramenle fu dal Duca Celare di Modena Goucrna- 
toredi Reggio, come dalla qui annefla Patente , che per edere confpìcua, efingula- 
rc , auanti iì Priuilegio fi pone . 

C afar Dei grafia Dux Mutino, (fi degy , ère. Deca Principe m cumpraficerc 
Gubernatortm Cini tati noffra Regi/, quivtros proba, & retti honefitqucviucntts 
iuuare a taccierei reddtre , & pramqs afficere pojfit nefarios autem , (fifacinorofos , & 
tenere , (fi perfiqni , su punire, & qui nane grattai, & fonerei, nunc ptrnas ficnt 
merita exigunt , repcndcms , pruder) ter atra , ve Vrbs ipfa ipfinfqne Ciuci , ac aliorum 
tacer um incela benefit s imbuantur menimi, vttamque ducane fecuram , (fi tranquil- 
lam . Harum no ft ramno trafentium iitter arum tenere , perfpettis egregi/ animi tui 
dotibui , ingenp perjpicacitate in ebeundii negotis felertia, ac deferitale, inred- 
dcndaiufhtia aquitate , ac firn exigat , austera feueritate , oc in omnibus fummo-, 
integri! ale , deque tua erga nosfide confi fi le Comitem Herculem Rondine llum Nobt- 
lem no fi rum Cari/ftmnm in Gubernatorem noftrum Regi/ eligendum , consìitnendum, 
(fi ordtnandum duximut , prone bis no/ìris patene ibus litt tris eligimut, cenfiituimui, 
& ordinanti! per proximum annum dumtaxat , cuna piena, & libera admimjìrat io- 
ne , è? potefiate inueftigandi . inqui rendi , (fi ìntelligendi omnia , & fingala de litt a , 
txcejfus , & faci nera, qua attenui perpetrata fnerint , ntefunt punita , vel remif 
fius quam dece bar, & qua infuturum perpetrabunt quomedocumq j (fi qualitcrcum- 
que per quamlibet perfenameniufeumque flatus , gradui, & condii ienis itlius uoflra 
Ciui tal ìs Regi / , & eius dtftrittus,& cum arbitrio , balia , ac mero, (fi mixto imperio, 
acgladq poteflate, Omni modo que iurifdittiene animaduertendi in facinorofos, (fi 
alios quest ibet delinquente s , (fi contro tot procedendi , multtandi , candennandi ,pn 
niendi , fin punire f attendi iuxta qualitattm debi forum iurit ordine fidato , (fi no» 
fintato , (fi tam cum fcrìptis , abfque figura indici/ , & fila fatti ventate , cognita , 
(fi prout mqgit , & mtliut t ibi prò tua prudenti a v ifum fuerit , placuerit , & quem ad 
modum nos ipfi de mflra poteftatis plenitudine / ir tre poflemus ; asm f alar io , oc emo- 
lumentisfohtit , (fi confitefii , pràflitifque tnit pradtcejforibus in eodem officio i 
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Mandante! etiam omnibus , ér fìngali s offitt elibus , ér /ubditis noffris illins no 
ftr.t Ciuitetis , & eltjs quibufeumq-, quos tn tu am iun/dUlionem ventre contigerit * 
•ut te proGubernatore noftro ficut/upr a tenere fretterei]-, debeant tibiqi frefto effe* 
feccre ec obbedire omnibus in rebus qua ad tuum hoc offici um [feci ab un t , ér perfine 
bunt . Hatum ve , ér honorem noftrnm quonis modo refpicient ,/ub pena indignatimi! 
no/ire , ér altequehbet arbitrio nofìro imponendo , In quorum robur , (fi (idem pra- 
fentes noftras fieri iiifimus, (fi regi fi rari, noftriq i /oliti jfigUlt impréfiffe muti tri . Da- 
tum Mutine in noftro Ducali Cejiro Anno D. N. I. Chr. 1 59%. Die 24 Mtnfìs Aprtlis. 

Il Priuilegio fupraccenmto dell'Imperatore, è l’infrafcruio. 

Rodulphus Secundas Dittine Feuente clementi e , elettus Romenorum Imperator 
femptr auguslus, ec Germanie Hungerie , Bohemi e, Delmatia , Crouatte ,Sclautma, 
ère. Rex , Artbidax Aulirla, Dux Burgundia , Brebantia , Stiria , Cariatine , Cor- 
niole, M irchio Morente , Dux Lucemhurgia , ac fuperioris , ér inferiori s Si le fa , 
Vvitemberga , ér T ceka , Pnnceps Sueuia , Comes Hab/pnrgi ,Ttrohs , Ferretti , Ki- 
burgi ,(fi Goritia i Lendgranius Alfetia, Marchio Sacri Romeni Imperi) , Burgouia, 
ac Superiori s , ér inferiori s Lu fatta, Dominus Marchia Sctauomca , Poreus Naonis,& 
Sahnernm , ère. Nobili nojtro , ér Sacri Imperi) fideli diletto Hercuit Rondinelle, 
Corniti deCanojJa grati am noftramCa/aream , ér orane bonum . Et fi prò innate no- 
bis benignitele , clementiaq, tn primis cure habemus , vt munificente nostra Ce farce, 
qua fnbltmitatis nofira theonurn , quern maxime dectt , atqi exor net ,in rehqu OS ho- 
mtnes , quarti ampli fme extendetur , exerteetnrq ; [dq; Prapotentis Dei , qui Diurna 
fuahberalitatis thefeuros in vntuer/um bora munì gtnns longiffimc diffonda (x tem- 
pio , Eqniim ternen exifìimamus vt in hononbus , etq, ornamenti s eonftrendis quod. 
dam edhibeatur diferimen , etq, di fi indio , nec pari omnes ordine , ac loco ttnfen vi- 
de antur ; Sed quorum vlrtut , ac menta maitre exiftant , maiora eos beneficcntta-, 
projequntur . Edolhitaq i fpedlataftdei , teftirnonq , preuetujte , ec nobili te Rondi- 
ne tlorum /amili a Ferreria , vnde prajìan tifimi viri de Republica , ac de Brine ipibut 
/uis in primari/ s /unlhonibus optimi meriti prodiennt , t/s malori bus . acparentibus 
crtum e/e , qui excellenti vinate editum (ibi adeximios bonorcs pate/ecermt , de- 
eu/l'i & or n amen tum fibi , ec pofl tris /uis perarint , in quibus Peter tuus Index duo- 
decimvirorum Sepientum, te dignttm fe fili um reliquerit , teq . ; 1 efltgqs Meioruni-t 
tuorum , adeo a primis temporibus ftalis tnfiftendo laudabiltbus ftudijs , ér aUiombus 
e am de te optnionem excitej/e , vt ab lltujìnfime Al/on/o Duce Ferreria , Mutine , ér. 

. Regi) , Marchiane Ejl enfi Con/anguineo , Affine, (fi Ptncipe noftro cheriffimo,eiufqi 
Fratte Cardinale Efien. adjolemnes Legationcs adhibilas , cum Romatn , tum inHi- 
fpaniam , ér in Frane lem, et ardua negane nuffumfuerit , in quibus ita tuam pru- 
denti am , induflriam ac fidem , agendiq, dexteritatem prebari s , vt a Principe tuo di- 
llo lì tufi ri fimo Duce Alphon/o , nobis eoniuntfifimo , in Ceuftliarium Status euelìus , 
& ad nos /cruente , quod cum T urea gertmus bello , Magnar um negottorum cau/a pra- 
cateris tu Legatus/ueris ,vbi raras tnas, qua in te reluetnt, dotes ipfi ceram pre/pe- 
ximus , quei eli am apud Pontificem Maximum , turbato rtrum Ferrarten/um poft il- 
lufiri fimi Ducis Alpbonfi morte m Stata, & a Moderno Mutine, & Regi/ Illuftrifimo 
Duce C a/are Eflen/e Legatus miffus , itafpe fiondai prabuifii , ac Principi tuo /atis/e- 
ciSii, vt Gubernatarcm ttRegten/em defignanit : rude benigni finte tibi capiente t 
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preterméttere minima s , quia ahquo te bcnignijfime volati tatù nofira , quotinoti fo- 
Jum tibi , fed & pofteris tuis decori fit , monumento ornandum [ufctpercmus . Motto 
irai}, proprio , ex certafcientia , animo bene deliberato ,fanoq , accedente con/ìlio , ae 
de Ce farea poteftatit mitra plenitudine tibi fnpradiUo Hcrcnli Rondine Ilo , (fi ito 
grati am tuam corniti Camillo fratti tuo antiqua Armorum infìgma non folum eie - 
mentir confirmauimus ( Iniìgnorum locus ) t rerum etiam ex fpeciali in Vos gratin 
auximut , (fi locupletauimus , prout eadem tenore prefentium confirmamus , auge- 
miti , & locupletamus , tnquam butte , qui fequitur , modum h abenda , ae deferendo 
concedimus , (fi clargimur ; Scutum vide he et , in quatuor parta principale s diuifum 
quorum dextera fuperior, & finiftra infettar aurea Aqutlam nigram vnius capitis. 
Diademate regio infgnttam , ex panfis atri ,ac diuaricatis pedtbu < , quafi tubilantem 
conti neat j Dextra vero inferior , & fintStra fupenor , antiqua , oc genti litio fami- 
li a vefira In (Igni a , tenia piai mtnus [patto fupertore ceruleo rubrum fere tram , qua- 
tuor fulcris eadem intercapedine intcr fe difi antibus , ac trio lilia aurea compleClen- 
tibus i inferiore autem [patio aureo fex hirundines , tribus ordinibus inter fe difèn- 
da; , oftentante , quorum priore birundmet tra, in Jecnndo dna , in tertio vna confi- 
Sant, prafefrat . Sento vero imeumbat galea argentea clathrata, fine tornear io , 
quamvocant , Corona Regia aurea redimii a , vnde expanfa Aquila ala natiui color io 
ernie at . Galeam vero phalarafiue lacinia parttm aurea ,parttm cerulea , & rubra 
circuiti volitene, quemadmtdum hoc omnia in medio burnì nofiri diplomati i Imperia- 
li s col tribù ss fuis ingenipfius elaborata , ac vtfut obici! a , clarini appare nt , volente e. 
Edili eque noftroCefareo firmi ter Jìatuentes , quod te pr afata Hercules Rondinelle , 
ac frater tuus Cornei Camidus , omnejque liberi , haredes , tolleri , oc defeendentes 
vejlri leghimi t am mafie uli , quam fiamma nati , atque uafaturi ininfimtum , iam 
defertpta Armorum tnfignia ,Jìc per nos confirmala , ancia , (fi loclupletata , ex hot 
perpetuo Po fili ac tempore in omnibus , ac finga In bonefiis , ac decen tibus , aclibus , (fi 
cxpeditionibus ,tam ferio , quam loco mtorncamentis Hajhludqs , belli s , duci li s, 
[iugular ibus certamimbus , & qutbufcumque pugna , eminus ,cominus fin feutis , 
vexifits , tentone , fignis , annuiti, figliti , monumenta , [epulcbris , adtfitqs ,fu- 
pclleihhbus , in rebus Ecclefiafitcis , & politici s - e miliis , vbi vis locorum prò vi no- 
ce fi tot e ex volantoni ve/ira arbitrio ,ltbere , habere ,gefiare , & deferre pojfitis, & 
valeatis , impedimento , atque contraditione cuti fuis fublata pcnitus , (fi remota . Nul- 
li ergo omni ergo omnino hominum cuiufiumque fiatai , gradui , ordirne , cond itomi, 
dignitatis, aut praemineutta ex tiranni, he e ut bone nollra confirmationis , angume ro- 
tai ionie , & locuplct ottoni s voluntatis , odili i , (fi grafia , paginam infingere , aut 
violare j Sjtis quis vero id aufu quo piam temerario f acero, & attentare pra/umpferit , 
nofiram , & Imperi ij Sacri mdignationcm grautjfmam , oc muli! am qutnquaginta-a 
Marcharum aun puri , prò dimidta parte Imperiali Eifco , feu Arano noftro ,(fi re- 
fi duo qs , qui l(fi fuerint , appheandam , omni fpe venia fublata ,[e nouerit tpfo fa- 
llo incurjurum . Harum tefitmonio li tt trarum , menu nofira propria fubfcriptarum , 
(fi figlile nofinCefarei appenfionemunitarum. Datum in Arce nollra Regia Praga, 
die li. menfis Septembns Anno Domini 1 598. Regnorum noHrorum Romani vigefi- 
mo tertio , Hangar ici 2 6 . (fi Bocmtci itidem 2 3 . Rodulphus , (fic. Rud. Coraducctus . 
Armorum confirmatio , (fi augument alio prò Hercule , & Camillo , Rondi ne llt s Canof- 
[a Comi tibus . Ad mandatnm Sacra Cefarea Maiefiatis propria m . lo: Barcntins, &c. 
locus t Sigilli appenfi. 

C c a u 
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Il futfdetto Ercole per i fuoi gran meriti iti riconofciuto anche da Filippo Re 
di Spagna d’vna annua pendone di 600. feudi sdegnatali {opra lo Stato di Milano 
fua vita durante , come fe ne vede la prooilione » Vatam Bargis da prime menfis 
Augugi anno a Natiuste Domini 160$. nella quale fi legge i’infraferitte parole, 
JZyodcum ut agni fi cut (interi nolit dtleBus Cerna Hercules Hindi ne Hi ut ingente» 
in nos animi prepengoMem in multi s rekmt «i no d rum minigli insù Jpccluattlusef- 
(cndtTtt , vt predtcfavoinntatis gratitudine» oliqutm a noia pcrjpicere pigìi ri- 
de m pe tigone» r annnam ftxcentoram fcuteramtnStaa Medie Inni c enee de re de ere ai- 
trtns&e- " ■■ '■ • • * . -r iVvirtC' , 

Fu anche conccfse a quefta «afa Rondinella dal Duca Ce/are di Modena in ri- 
guardo alla pedona di Ercole Suddetto, e de’ fuoi Antenati l’infrafcritto Priuilcgio , 
i 1 quale inficine cogli altri fi con Icrua apprcfso il Marchefe Giouanni , e fratelli, che 
per efsere confpicuo , c rigira tdeuole per quello , che riguarda a quella famiglia* 
Rondinella qui (i pone ad liberato , 

' ‘ • v> »r*sr* \ , r . 

€afir Dei grafia Dux Ma lina , <#• Peggi) , &c* 

Sereniffmi fradicegeres negri concefferant , & ptrretreailaf, tempera tenga* 
tnauerant Nelililns Mondi nella Priailegiam exemptionis , & immutinola prelusi!, 
& poffefionilui eorum fi tic in Prouineia RomandteU . Nane Antem Mar chi e Hercules 
Mondi nettai , gai tilafirig.ac Reuerendijf. Jloyge Cardi nati ampli girne, & Sereni if. 
Alphe afe Dati f atrae libai negri edam vi aere ni innaffi , & magni momenti negotqi 
fidclem operata prngitit, prò quorum altere edam legati onci ebft , illit morta a , na- 
ia ipfts in ferift retai epttme per agenda gamme ergo boi, & Statum no 0 rum fìdtt , é' 
detto! ioais omni tempore par iter tolo tdtiit tegtmontum vt in Cenfiliarieram negri’ 
rum Status nume rum ettm refe tremai , dr dai tati e attira. Seggi) e idem regime » , & 
earam committertmui , qtted multai tam prole , dr dilige» ter gejfit , vt pr Attrita ani 
nii Mare hit» alai digiti tate , enm decer are decreaerimut , & qui et tata prtntlit afud 
Pentigcem , e!r Regem Hifpenisrum,eg Imperai or em Le gattona manere fanSne tfi , 
cam in S tata negre malta Itna tat» aequigerit ,& acqntrere ettom velit, molti precet 
porrexit , ve ne» felam decreta ipfa ad Statane aogram trabere , fed dr ampliaste di- 
g ne mar, tam fili,qatm gl yi,& defiendentihu quondam € ernie: Cerni di tini Fratria 

In quorum retar, ac gdt pre/ente 1 aofirai gerì , r egide ari, »egmq,maiirisSà 
gì Ili appongono muniti iagmas . Datam Mulina in ssodta Bacali Cancellarla Anna 
Salati 1 1614. die » 8 . Menfis Odelritérc. 

Sitrouono appiedo il Mtrehefe Gioto fratelli quantità di patenti, e commif- 
fioni di varij Principi attenenti agli buommi di quella Caia, le quali per non an- 
noiate d’auaotaggio i Uggenti, li tndafdono. j e particola tenente per quello che ri- 
guarda la perfetta del Marchefe Ercole Rondinelii fuddetto, le cui azrioniin com- 
pendio fi defcriucranno, come quello che badato gran luftto a quella Cala, quale 
fp ofó Liuia Pica della Mirandola ,della quale non ebbe figliuoli . 

Quefto dunque e (fendo meflo al feruizio de’ Sreoiffijni Eflenfi moftrò fin del- 
la fua giouern ù fpiriti generofi, eie fue riguardeuoli qualità conofciutoda queftiin 
tutti i rincontri, il quale l’inno» J7>y. fu chiamato in Francia dal Addetto Signore 
Cardinale LuigicTEUe, che volle feruirfi di effo nella caricadi fuo Vicario Genera- 
le in quel Regno, nel quale ebbe due Arciuefcouaci , e fino ad vedici Badie, laqual 

carica 



Delle Famiglie fiottìi Tofctme , Vmhre , 


t°5 


carica fa da cffoefeicitatacoa fua gran lode orto anni cominai , e dopo fu applicato 
al li negozi) delia Corte dopo d'clTcre fiato a Roma per dare vn'cfatta relazione al 
fuddetco Cardinale di tutti i Tuoi negozi) in quel Regno , £>a poi ritornato a Ferra- 
ra, fu di qui richiamato a Roma da) lignote Cardinale l’anno 1584.0 Tanno fc. 
’ guented" Aprile tu mandato in Francia per la iede vacante di Papa Gì cgortoXlII. 
per fare venire « Cardinali al Conci aue,& artiuato dal Re accolto conti imoft razio- 
ne d’affetto, lo mandò dalla Regina fua madrevite fi trouaua in Campagna per trat- 
tare accordo con li Principi capi deila Lega de* Cattolici » E perche opcrafle , che il 
Cardinale di Guifaandalte al ludderto Conclauc, la Regina per tale effetto lo man- 
dò a Rens, dou’erano il Cardinale Carlo di Borbone , il Duca di Guifa, & il Cardi* 
naie di Guifa fuddetto , il quale ricusò d'andarui > e fra tauro venne Tauuilo della-» 
Creazione di Sifto V. per il che S.M,lo {imandò a Roma indiligenza , acriocheil 
Cardinale d'Efte afficuralfe il miouo pontefice , che fiiarebbe accomodato co' Prin- 
cipi fuoi fudditi , & auerebbe fatto la guerra a gli Eretici , c che fupplicaffe S. Santi- 
tà di foccorrer lo di 8. mila Suizzeri pagati per tale eftetto» Eia Regina Madre li 
ordinò di paflare per Ferrara con lettere al Duca Alfonfo , che paffafle gli ofizi con 
ifuoi Nipoti; Tornato a Ropu cogli ordini fuddetti di Maggio , di doue poi il mele 
feguente fu rimandata dalmedefimo Cardinale Luigi alla faddetta Corte di Francia 
con molte infttuzioni, doue vi fi fermò lino alia morte òel fuddetto Cardinale d’E- 
ftc, e dopo ancora fino all’anno 1 jp», dirado feguita quella morte l’anno 
dopo la quale fa impiegato dal Duca Alfonfo , e fuoi Miniftri per feiuizìo di S.À.S, 
nella fuddetta Cortedi Francia , andando a Niort ,&»S. Meaant in Poitu per trat- 
tare con la Rcginamadrefopra alcuni Benefizi del giàdefunt© Cardinale» doman- 
dati dal fuddetto Conte per D. Aieffandro fuo Cugino , L'anno 15 87- P cr ordine 
venutoli da S, A. S. andò a trouarc, e trattare tre volte col Duca di C.uifa, vna vol- 
ta a Meaux , la feconda a Soiffons,la terza a Scialon in Ciampagoa , L’anno 1 5 SSL 
effendo fiato chiamato in Italia da S. A. S, prtfc licenza da quelle Macftà, e lene 
venne a Ferrara di Settembre trouando S, A. S. alla Milola j ma uon troppo vi di- 
morò , che vedendo quell’ A» S. di quanto valore folle ne’ negozi , lo mandò il mefe 
di Dicembre alla Corte di Francia, aElois. doue fitencuono gli Stati Generali del 
Regno, affinché doueife trattare del credùo,che S.A. tentila conia Corona di Fran- 
cia d’vn Milione , e trecento mila Ludi d’oro , & armato furono vccifi il Duca , & il 
Cardinale di Guifa , ciò che fece riuokare la maggior pane del Regno di Francia-# 
contro il fuo Re , poiché l’anno feguente il Duca d'Vraeaa venuto da Lione a Parigi 
doue mettala inficine vn’efercito per andare con quello a trouarc il Re , e vendicare 
la morte de' fuoi fratelli, & il Re condulfe da Blois nel Caftellod'Amboela prigioni 
il Cardinale di Borbone, la Ducbeffadi Nemurs, il figliuolo del Duca di Guiia , & 
altri, e fi ritirò nella Citta diTours,nel qual tempo elkndo (lato dichiarato il fud- 
detto Marcitele Ercole Rondioelli dal Duca Alfonfo fan Ambafciatore ordinario, fu 
egli adoprato dal Re, e mandato auatai , che egli partiffe daBloisa Parigi a trattare 
eoi Duca d'Vmcna; e dopo vn’alttavoltaa Vandomo, douedopo ilfao ritornoa 
Tours fu mandatodal medefimo Rc,e dalla Reginaima Tanno Tegnente 1 jSp.effcn- 
do caduto il fuddetto Marchcfe in difpofto gli conuenne ritirarli a Parigi per curarli 
contenere dilà auuifato il Duca fao padrone di quelloythe andana fucccdendoellen- 
do rotta la guerra. Se auendoil Duca d’Vmena affatico il Re nella fuddetta Citta di 
Tours, i 1 quale fa necellìtato di chiamate il Re di Nauarra in fuo foccorfo . 

L\m- 
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L'anno 1 590. e {Tendo fiato rotto il Duca d’Aumala , che fi trouaua all'Affe- 
dio delia Otta di Sani» , c dopo altri {uccelli p rofperi , M auuerfi dall’ vna, e dall'al- 
tra parte , vennero alla fine i due Re infieme fotto Parigli doueilRe di Francia fu 
ammazzato da vn Frate Domenicano ; e dilà ad alcuni meli, tornò il Re di Nauarra 
ad Attediare la fuddetta Otta di Parigi > la quale fu liberata dal Duca di Parma ; 
dopo la quale liberazione aucndo il noftro Marchefe Rondinelii condotto Monfi- 
gnorc Sega Vefcouo di Piacenza! e Vieelcgato appretto alli Cattolici a Soiffons , Se 
aRe s con buona Icona ,M infieme Madama la Duchctta di Guifa, emok’altti; li 
fermò il Rondinelii in quella Città per allettare occafione iicura,con la quale potef- 
fe pattare in Italia. 

L'anno 1 jpt.ettendofifaluatoil giouane Duca di Guifa dalla prigione, nella 
quale era nella Città di Tours,e volendo andare a trouarc il Duca di Parma in Fian- 
dra , che fi apparecchiaua di tornare in Francia a foccorrerc la Città di R oano , che 
1 ra Attediata dal Re di Nauarra, pregò il noftro Matchefc Rondinelii di voler anda- 
te in fua compagnia , non auendo alcun gcntilhuomo Italiano foco , come fece per 
fcruirlo. ~ . 

Ma douendo l’anno 1 59j.il fuddetto Marchefe Rondinelii ritornare in Italia, 
e condurui la sig. Liuia Pica ( Dama principale del la Regina ) fua moglie, pigliò vna 

? ; rotta feorta delle genti del Duca di Lorena, che tornauano dal foccorfo di Roano, 
e quali loconduttcro in ficuro, e venuto per ilpaefe de'SuizzeriaMilano, & a 
Ferrara . Ma poco fi férmo, poiché l’anno feguente 1 593. di Giugno fu mandato al- 
la Corte Cattolica dal Sereriiffimo Duca Alfbnfo , auendolo 5 . A. S. fpedito da_» 
Brifcelio , doue era fiato molti giorni per rappafcificàre infieme i Signori Duchi di 
Parma, cMantua. Ritornato l’anno feguente da Spagna in Italia S. A. S, lo di- 
chiarò filo Configlierodi Stato, & Ageme generale, per la cui carica ebbe occafio- 
nedi fermarli in Ferrara qualche tempo. Ma l'anno 15 96. S. A- lo mandò di Mar- 
zo con diligenza dietro al Cardinale Lodouico; Madruccio , che era inaiato dall'Im- 
peratore Ridolfo a Roma, il quale fu da etto arriuato nel Cefenarico, Se in Rimimi 
c dopo d’auerc trattato feco , andò a Pefaro per trouarc il Duca d'Vrbino , col qua- 
le auendo trattato quel giorno ; fpedì va Cornerò a Roma , e ie ne tornò la notte a 
Ferrara, doue poco tempo vi dimorò; poiché S. A. d’ Aprile l’inuiò alla Corte_* 
Cefarea a negoziare con S.M. fopra l'andata fua in Vngheria, di doue ritornò nel 
tnefe di Maggio. 

L’anno 1 597. effendo morto nel mefe'd'Ottobre il Sercnifiimo Duca Alfon- 
fo, Mettendoli cominciato a fentire alcune difienfioni con i fudditidiS.Chiefa, il 
Sereniflimo Duca Ccfare mandò il fuddetto Rondinelii a Forlì per trattare col Car- 
dinale Bandino , allora Legalo di Romagna, il quale cercò di prouuederui ; e dilà 
a pochi giorni , lo mandò a Modena a trattare col Cardinale fuo fratello , & a Reg- 
gio con Enea Pio, Ma Brifcelio, doue s aueua fofpetto di qualche trattato , cbcl, 
iufcopeno,efurono«nprigionatialcuni,Mi) fudetto Rondinelii ritornò per il Pò 
a Ferrara. Nel fine poi del fuddetto anno effendo fiato mandato il Monitorio 
S. A. e fatto il giudizio fopra quello, edato la sentenza, dopo la quale fi volcua_j 
procedere alla fulminazione della fcomunica, S.A. fpedì il noftro Marchefe Rondi- 
nelii a Roma per fupplicarc Papa Clemente Vili, che volelfe dar gli altri giudici, 
che vedeffero le fue ragioni , e fi trattaua , ma fta tanto fu fatto accordo . 

L'anno 1 598. effendo pattata la Regina di Spagna per Italia S. A. fpedì il no- 
ftro 
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(Irò Marthefc alla Corte Cattolica per fare vfizio col Re, prima di condoglienza del- 
ia morte del Re fuo padre» poi di congratulazione della fucceffione di S. M. nelli 
Regni, e finalmente per il fuo Maritaggio. Andò il fuddetto con le Galere, chc_j 
condalTcrolafudderta Regina, e ritornò nel tnefe d'Agofto , pacando per Parigi 
per trattare accordo fopra la lite, che vertiua fra S. M. e la Signora Duchdiadi Ne- 
murs , che lo defideraua , ma non ebbe l'effetto per molti impedimenti , e però fe ne 
ritornò in Italia. 

L'anno ìfoo. e (Tendo venutoti Signor Conte della Fuentes Gouernatorc di 
Milano con ordine dei fuo Redi trattare col Duca di Modena l’aderenza , che era_j 
ftmpropofta aS. M., il ludditto Duca mandò il Marchcfe Rondinclli a Milanoa 
tale effetto , douc vi andò tre volte, cioè di Marzo , d'Aprilc , e nel mefe di Maggio, 
nel quale fu finito il negozio , e fottoferitta la Capitolazione ; e nel medefimo anno 
venne il fuddetto Rondinclli a fcruire il Duca di Modena a Fiorenza, che vi venne 
per v ifitarc la Regina Maria de' Medici fatta Regina di Francia prima , che partiffe, 
& al ritorno il Rondinclli fu fatto ptigionc a Bologna . 

Nel 1603. effendo rotta la guerra in Graffagnana co i Lucchefi . Il Duca man- 
dò il fuddetto Kondinellia Milano con quel Come Gouernatorc. 

L'anno poi feguente andò a Roma il fuddetto Marchcfe Rondinelli chiamato- 
ui dal Cardinale Aldobrandino per rimetterlo nella grazia di Clemente Vili, con 
darli (od)sfazione del fucceffo fuddetto di Bologna . 

L’anno 1 <So j. condurti: il fuddetto Rondinelli i Signori Principi Alfonfo , e^# 
Luigi a Fiorenza per vifirare il Gran Duca Ferdinando , e per trattare con quella.* 
Altezza Screnilfima altri affari rileuanri . 

L'anno 1608.il fuddetto Rondinelli fu mandato a Turino per trattare il Ma- 
trimonio delti Scrcnitfimi Principe Alfonfo, e Signora Infante, doue egli fece l'Iftro- 
mento dotale, e (crui di Maggiordomo nel ritorno 3 enell’ifteffoannoandòcon le 
iuddette AA. alle nozze di quelle di Mantoua . 

L'anno 16 1 2. nel quale morì Liuia Pica della Mirandola con effremo dolore 
di tutta la cafa Rondinella , effendo ella virtuta per fpazio di ao. anni con detto Si- 
gi 1 ore con Angolare benefizio , e reputazione della cafa , che ne deuc fempre tenete 
veneranda memoria » fu mandato il fuddetto Rondinelli dal Sereniffimo Signore^» 
Duca in Germania a pigliare llnueflitura dall’Imperatore Mattias , la quale li fu da- 
ta in Portonia nella Dieta d’Vngherià. E nel 1612. fu mandato a Mantoua per 
paffare vfizio di congratulazione con l'Imperatrice Torcila del Signore Duca di 
Mantoua . Nel qual tempo dopo auer foftenuto il gqueroo di Reggio per il corfo d'- 
anni 24. , fupplicò S. A. di poter tefpirare da tante fatiche, e procurò per continua- 
re la fet uitù con la cala Eftenfe , che forte eletto Gouernatorc di Carpi il Conte Gio- 
uanni Rondinelli figliuolo del Conte Camuffilo fuo fratello, comefeguì. Ma poco 
godè la quiete ; poiché in età d’anni 76. l'anno 1 624. di Marzo fu mandato dal fu- 
detto Duca di Modena a Roma al Pontefice Vtbaoo VHI.pcr far vfizio di congratu- 
lazione per la fua artunzione j dal quale fu onorato diregaio con il feguente Elogio, 
effendo lempre (tato, fino che potè impiegato in molte Ambafcierie,& affari di 
grartdiflìmo rilicuo , che io veto e (tato lo fpiendore principale , che ha ingrandito 
quella oobilirtìma famiglia Rondidelia , e paltò a miglior vita l’anno 1 62 9. a dì 1 0. 
Febbraio in età di anni ottanta vno^., • 
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leone hoc facracalitus ab Aprile defitto tureis ernoUcoronit, Vérgini Speri fa , 
matrici Maria dicala , fan&e te h umili ter ab omnibus Chrifii Tidelibus adorando , 
Herculem Rondi nellum Ferrtrienjèm , Virum nobiliflimum l.V.D. Egregium hofpitt - 
lem , maxime pmm Sancii laeoli Equitem Illujlrifflmum , nec non Canoffa Marchio- 
nCm dtgnijjimum Vrbanus Vili. Pontifex maxima t in Amoris,ae beneuolentia fignum 
et 'cafone iegationij prò Scrcntjfmo Mulina /am praclanlfima getta ante qutm Romtur 
difeederet maltis poj! verbi s humamjfimis , liberalismi donatili . 

ldtbusluli) MDCXX1V. 

C omc ancora in Fiorenza rifplcnde Antonio colla dignità Senatoria padre di 
tanti figliuoli ornati di molte virtù, c qualità, e tra gli altri Fra Simone , che ancor 
oggi fi troua in Malta Temendola fua Religione con la fpada alla mano contro il fie- 
ro Trace tutto voienterofo di venire a gl’incontri, alle battaglie , e però fi è aperto 
ftrada di peruenire al comando d'vna Galera, con la quale va Seguitando al traua- 
gliare tutto coraggiofo l'Inimico Comune, col renderli chiaro il Dome del Com- 
mendatore, e Capitano FraSimonc Rondinclli , cheli fa in oggi Capitano diefpe- 
timentato valore cauakando per i o. anni continui armato il mare, animale così or- 
ribile, & incollante. 

Quella Famiglia in fine ha imparentato oltre alle fuddette nobili di Romagna, 
e Lombardia con l’infrafcrittc, cioè coni Valori, Tofinghi, Bondelmonti, Gian- 
figliazzi. Pazzi, Ricafoli, Medici, Canigiani, Rinaldi, Libri, Lorini, Alberti, 
da Fificaia , Siminetti , Carducci , Mai tini , Adinuri , Caftellani , Lupaccini , Gua- 
feoni, Orlandini,da Sommala, Airigucci , Bongianni, Cambi, Battoli , Carnefec- 

chi, Rinucciiii,Rucellai, Pucci, Satini, Guiducci, del Bianco, Caualcanti, Gali- 
lei, Grifoni, Fichi dal Borgo S. Sepolcro, Bacci d’A rezzo, Centu rioni da Geno- 
ua , Bonaguifi , Dini , Marzimedici , t-abbroni , Zati , Lanciai d' Arezzo , Couoni , 
della Toia , Gucci , Altouiti , da Soli , Mazzi Ughi , Cauicciuli «Oratateli , Giugni , 
Gherardmi, Scarlatti, Benciuenni , Iacopi , Malagònnelle, Mormorai , della Stufa, 
Rolli, Agli, Scarti, Arrighi, da Vertazano, 'Spinelli, Aldobrandini , Bandini, 
Riccialbani , Calliglioni , Ricci , Viuiani , Catini da Diacceto , Vecchietti , & altri . 

IRondinelli portarono in campo giallo, entroui più Rondine con vn Ralìreh 
Io rollo di foprà nell'antico faccuono otto Rondine, fette, cinque, etre. Stori 
tutti fanno l'Arme con fei Rondine , e detto Raftrello di Sopra , come qui di Sopra li 
è inoltrato j Quei di Ferrara vi hanno inquartato l'Aquila riceuutadaUTmperato- 
tc, come in detto Priuilegio fi vede , e con i gigli riceuuti di Francia , come nel prin- 
cipio di quella famiglia li Scorge l'vna de* Rondinelli di Fiorenza , cl'altra di quei di 
Ferrara, Scaltre fi vedono fenza il Suddetto Raftrello, come pure l'accenna Francc- 
fcoKucellai nel fuo Tomo ,o Volume deU'Armi,Stc. 

La Famiglia de’ Rondinelli di Ferrara, che oltre il cognome, c Anne, viene 
nominata fucceffora nella Commenda Rondinella di Fiorenza , come deriuata da vn 
medefimo llipite, ancor ella imparentò con le nobililfimc famiglie de' Pichi, Duchi 
della Mirandola, Conti cfArco, Romei, Forili, Marcfcotti di Bologna, Beuilacqua, 
Conti della Bordella da Imola, Abiofidi Raucnna, Rouerclli , Spada , Zauaglia, 
Caleagnini , Talloni, Accogli , de Monte , Molti , Miroli , Pochintelti , Salfatclli da 
Imola, Scaltre . 
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FAMIGLIA DEGLI ALBIZINI. 





ORRONO varie opinioni circa la famiglia Albizìna , ma-, 
a! parere noftronon vi èdell'origine lua ( che è quello, 
chcficontrouerre) fondamento certo, e però da noi fi 
tralafciono , come cofe fauolofe > e particolarmente quel- 
la, che dicono efierfi fiabilita quella famiglia nella Città 
di Cartello fino al tempo de' Gotti venuti da Albania in— • 
Italia al feruizio della Chiefa' con Cariche onoreuolijc 
che querto fi abbia folo per tradizione. Altri vogliono, 
chequefta veniffe nella Città di Cartello da Lucci, e ci- 
to,'© alcune Croniche manolcritte , che per fcaturire ciò da AlfonfoCeccherelli, 
che come falf rio conuinto , c punito , non potiamociò credere , benché quello pol- 
la c/Tcrci altri l'hanno creduta deriuare quella dagli A Ibizi, ma quello con qualche 
apparenza di fondamento, poiché nelle Reformagioni d'Alfifi .ibbt.ino trouarc, Ne- 
ttiti vtr Btrtholor, tetti de Mhieit de Ciuitate Cefi tilt Potetti d\rlJJ[fi j & al Fafciculo 
R. di dette Kelormanzedel 14Si.fi legge, Bttrthohmetts Angeli de Alktz-ìnis Pote- 
tti! . Ma non vedendo noi proua fufficrente , non potiamo , che attcllarc ellcre no- 
bili (lima , Se antichiflìma quella famiglia nella Città di Cartello ; e di quella n’andaf* 
fe alcuni nella Città di Forlì, doucoggi feconda fiórifee , come fi dimoftrerà ap- 
predo. * • ' 

Nella Città dunque di C alleilo nell’Vmbria , fi vede quella famiglia negli an* 
fichi fecoli femprc godere i primi gradi di Nobiltà , come gode fino a’ noftri tempi , 
come ciò euidentemente fi proua dagli Archiuj publici di quella Città; ma lafcarfit à 
delle scrit ture ci cagiona di non potere moftrare quell’antichità , che fi deue ciafcu- 
no fupporre, mentre nel fccolo del r 1 00. fi vede nobile j onde per quello , che fi c 
polfuto trouane , poniamo per pedale vn Matteo, che fiorì nel 115 o. quale generò 
Rartolo padre d’Albizioo, e di Matteo, conforme fi legge in vno iftiomento roga- 
to da Mercatore l’anno 1 2 08. che lì confcrua ncll’Archiuio della Canonica di San 
Florido Cattedrale della fuddetta Città di Cartello . 

Albizino è Progenitore degli Albizini commoranti nella fuddetta Città ,- 
Matteo il fratello è degli Albizini abitanti nella Citra di Forlì . 
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Albizino generò Bartolo ; c Matteo fuddetto generò Albizino, andato ad abi- 
tare con Tambinafto figlio la Città di Forlì t della cui defccndenza le ne parlerà 
appreso tutti 11 inddetti fi leggono nel Configiiodelli zoo. tenuto nella Città di 

Cartello Tanno t 276. alli z 3. di Giugno alla prclenza del nobile, e potente huomo 
Matteo da Cotcggio Poteftà della Città di Cartello, per eleggere vn Sindaco, e Pro- 
curatore per le differenze, che vertiuono per la Terra di Citerna. 

Bartolo d'Albizino dunque generò Albizino padre d’Albizino, di Luca, edi 
Bartolo padre di Iacopo , quale Iacopo lì legge nelle Rcfotmagioni di Cartello del 
1393. alli za. di Giugno, che per ouuiare alle continue macchinazioni, che fi facc- 
uono contra la publica libertà, furono eletti otto della Balia, c fra quelli vi è Iacopo 
di Bartolo d’Albizino ; cdelTirtelfa Balia fu Tanno 1399. Luca fuddetto lì legge in 
vn Configlio tenuto Tanno 1354. vltimo di Maggio adunato dalla parte Ghibellina 
ad eftettodifàre vn mandato di procura a compromettere le differenze trala Città 
di Cartello, eia Terra di Citerna. Et al libro delTEftimo del 1 342. fi legge , Lue ut 
Albirutni de Porte S. £g‘df pojftede bini pojlt in Mtniicclle nelle ptrrocchit di S. Pif 
irò dt Celle . Angeluzzo generò Angelo padre di quel Battolo , che fu eletto Tan- 
no 1450. alli 9. di Febbraio Àmbafciatorc loioalPapa ,come in dette Reforaugiò- 
ni di quelTanno , leggendoli Bartolo di Angelo d'Angeluzzo d’Albizino . 

Bartolo fuddetto generò Carlo, & Antonio padre di Bartolomeo, che gene- 
rò Iacopo , & Antonio ; ina Carlo fu padre di Bernardino di Niccolò , e di Auerar- 
do , quali tutti fono nominati in certe pofizioni , & articoli prodotti in occalione di 
lite vertente fra Cefarc fopraddetto figliuolo d’Auerardo , de erede di Bernardino 
nominato, con le Monache di S. Egidio , come fi proua pure da vna memoria , che fi 
troua nella Cancelleria della Comunità di Caftello nel libro fegnato G. 1 40 3. acar. 
24. nella quale viene pure nominato il fuddetto Bartolo» che dice Kartolm Angeli 
Ange luti/ de Albt^nis Porte S. Egidy . 

Antonio iuiidctto figliuolo di Bartolo di Angelo lì legge in vn proceffo fatte» 
inoccafione di vnadifpenfa diMarimonio dacontraerfi fra Scipione figliuolo del 
fopraddetto Celare d’Auerardo, e Fauftina figliuola d’Antonio di Bartolomeo d* 
Antonio di Bartolo, che erono in quarto grado, per mano di Ser Gigliotto di Ben» 
detto Gigliottidel 1375. alli 20. di Maggio; perii chequcftacafa venne crede di 
tutto, con la quale Scipione del fuddetto Celare generò Antonio , come Udirà ap- 
appreffo. Aucrardo, Bernardino, e Niccolò fratelli furono figliuoli di Carlo lo^ 
praddetro, quali fi leggono in vno Iftromcnto del 1 540. alli 2. di Nouembre per 
Rogito deii’Otbctani Notaro,- da vn’altro idi-omento del r ; 88. alli ai. di Giugno 
rogato da Ser T arquinio Cordoni , e da vn Teftamento fatto da Bernardino Albi- 
Zini fuddetto a fauoi edi Niccolò fuo fratello, e dopo di lui afauore de* figliuoli di 
Auerardomedefimamcntefuofratello, fuoi nipoti ; quale fu fatto inCaltelnuouo 
(opra Ligcri del 1540. alli 12. Settembre per Rogito di Niccolò Gifmeti Fiaticele 
Notaro, e tradotto dal Francefe in Italiano da Ser Antonio Helga Notaro di Perur 
già lotto il dì 14. Settembre 1541. Celare fuddetto figliuolo d’Auerardo fi JcggC_* 
ancora in vno Iftromcnto del 1 5 66. alli 1 5. di Gennaro, Stalli 22. di Giugno dell* 
ifteffo anno rogaro ambiduc da Ser Vincenzo del quondam Gio: Badila Ranucciie 
Scipione figliuolo del detto Celare fi legge in vn Iftromento del 1383. alli -12. di 
Maggio per Rogito di Gio: Badila Panuli, come in vn’altro del medelimo alli 7. Ot- 
tobre del detto anno , & in molti altri >e quello generò Antonio , quale fi vede in-» 
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vno Iftromentodel : 601. all» a 1 , di Nouembre rogato da Ser Tarammo Cordoni, 
come in vn altro rogato dal mcdefimo nel 1 59 5. 

Antonio fudd. generò Cefàre, Scipione,e Bartolomeo padre di Filippo d’Aue- 
rardo, c di Carlo viucnti , quali fi leggono tutti in varij llltomenti, che fi confcruono 
appreffo i fuddctd viucnti , e neli’Archiuio di Caftello, e nel libro del Batrefimo . 

Ma ritornando ad Albizino di Matteo Progenitotedegli Albizini di Forii, te- 
nendo la parte della fazione Ghibellina , generò Tambino padre di Iacopo , di Cri- 
ftoforo , e d'Albizino , che generò quel Tarabino dopo, che fu con fuo padre icac- 
eiato dalla parte Guelfa dalla Città di Cartello* e Seguitando il feruizio degli Vbal- 
dini , Signori di Sulinama , prefe in Forlì la fua abitazione j e dopo Criftoforo figl io 
di Tambino comprò dalia Città di Forlì vn fito , o terreno porto in Crontrada, 
gì Mei lo num diete Ciuiutìi, di pertiche due, Se once fette per ampliami le 1 oro abi- 
tazioni l’anno 1415. come per Rogito di Ser Gio: Paolo degli pannelli . 

Ctifloforo del fuddetto Tambino generò Pier Francete© padre di Girolamo , 
C di Cr: doloro, che generò quel Gio: Batifta, che fposò la Signora Lucrezia figli* 
uola di Francdc o de Portijs da Forlì,comc ciò fi legge neiriftroniento dotale togato 
nel 1 5 2 o. per Set Gio: Michelini , come in vn altro Iftromento rogato del 1 j 17. da 
Ser Gio; Battila figliuolo di Bartolomeo de* Solumbrìni Cittadino Forimele, &in 
vn'altro pure rogato dal mcdefimo l'anno 1531, 

Girolamo fopraddetto generò Celare padre di Tomaio, di Simone, e di Mar- 
cantonio, di cui fi; figlino lo Bernardino, e quello generò Francefco padre di Do- 
menico Antonio , di Bernardino , c di Giufcppe Maria , quali tutti fi leggonoalli li- 
bri del Batrefimo della Reuerendifitma Abazia di S, Mercuriale di Fori! . 

Si vede anche la diuilìonede'beni , inter DD. Sjmintm, Tbomtm, <$• Mercum 
Antenium fratres tnmctm et fìtlos D. Ceferit Albicini Torolimenfes , forco li 26. di 
Maggio l’anno 1 565. per Rogito di M. Pierropaoto Radami Nocaro publico di 
Forlì , che fi cònicrua nei Protocollo del fuddetto Notaro neU’Archiuio publico di 
detta Città di Forlì del detto anno. 

Di Simone fuddetto nacque Pier Francefco padre dVn'altro Pier Francefco , 
che generò Celare padre di Pier Francefco viuente , come il tutto fi cauadal f opra- 
citato libro del Batrefimo , 

Criftoforodi Pier Francenfco di Criftoforo fopradd,gcnerò,oltre Gio.-Batifta 
detto, Iacopo , e Francefco ,e tutti tre fecero generazioni ,che fino al prefente viuo* 
no, componendo tre linee viucnti diuidendo tutti tre » ioro beni paterni i e prima di- 
remo della lìnea di douc prouengono i Marcbefi Albizini viucnti , di cui fu Gio; Ba- 
tifta fuddetto , che generò Stefano , e Giufeppe , cameficauadavna lettera lcritta 
da Anibaie Palraigiani al fuddetto Gio: Batifta primo da Alcflandria del primo 
giorno di Gennaro del 1 35 1. cheli raccomanda a Giufeppe, c Stefano fuoi figliuo- 
li. Il detto Giufeppe generò Gio: Batifta fecondo, quale fi legge in vnolftromen- 
to di compra, che fu di molti beni ftabili porti nella Villa di Caoriano l’anno : j< 58 . 
rogato da Ser Antonio Zaffo riporto nel fopracitato Archiuiodi Foriti e quello 
Gio: Batifta generò Giufeppe , quale nacque alli i$.diFebbrarodel 1589. come fi 
legge nella fede del Batrefimo fatta da Pietropaolo Barbugli Cappellano della Ca- 
tedrale di Forlì , Se ancora neinnueftkura di vari] feudi da lui acquiftati , come 
fuo luogo fi moftreranno, e quello generò ii Conte Gio: Batifta, Sci! Marche fc_j 
Andrea viuentepadtcdiFranctfcoantonio, di Giufeppe, di Gio: Batifta, di Mar- 
■ D d a con- 
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cantonio, d'Ottauio, c di Alloifio, come fi leggono tutti incora nel libro del Bat» 
tedino. ■ .'= 

Di Iacopo fopraddetro nacque Tomaio padre d'Aleffandro , di Iacopo , edi 
Criftoforo Caualiere della Religione di S. Stefano, quali tutti fi leggono nei Pro- 
cedo di detto Caualicre per prona re la fua nobiltà, ptouandoilluo quarto della fa- 
miglia Albizina polla ira le altre nobili, antiche, & onorate calate, e famiglie de* 
Cittadini i e Gcnt irhuomini di detta raittàdi Fotlì , come fu ancora la nobile fami* 
gliadcgli Acconcij di detta Città, gli altri due quarti furono le famiglie nobili de* 
Saldilo Faenza, e de’ Contarmi in Vcneaia, de' quali età la fua Aua materna , fa» 
miglia famofa a tutto il Moado,chc fu Paola figliuola del Clariflìmo Agoftino Con- 
tarmi maritata al Caualiere Dionifio figliuolo del Colonnello Babone de’ Naldi no- 
bilitimi Faentini , da' quali nacque Lucrezia Madre del fuddetto Caualiere Crifto- 
foro , di cuifi vede il pagamento del padaggio Fanno i $68. 

D’AIedandro fuddetto nacque Babone padre di Bartolomeo, d’Aleffandro, 
c di Iacopo , quali tutti fi leggono al fopracitato libro del Battefimo . 

Ritornando noi alla terza linea , cioè di Francefco nacque Bernardino padre 
di Pictto Paolo , quale Bernardi noli legge nella fopracitata lettera , che fi conferita 
appretto il sig Marchefe Andrea Albizini,& ebbe anche vna figliuola chiamata Da- 
ria, che fu Madre di quel Gran Cardinale Bernardino Spada, da me molto bene co- 
nofeiuto, che era molto dotto, emolto amatore de' Virtuofi . Di Pietro Paolo fud- 
detto nacque Bernardino padre di Pietro Paolo, di cui fono figliuoli Carlo, e Ber- 
nardino , e Tornalo, quali tutti fi leggono nel fopracitato libto del Battefimo , c_* 
dal procedo fuddetto fatto in occafione della fopracitata difpenfa di matrimonio fra 
Scipione , c Fauftlna Albizini . E quella è tutta la famiglia Albizina, che fiè poi fat- 
ta più feconda nella Città di Forlì , doue dalla Città di Callcllo in quella trapianta- 
ta, hagermogliatotalmente,chein ricchezze, & in dignità di ptefentc Corifee^ 
a marau iglia , infignira di Contee , c Marchesati i il che coneoi da con Hnfrafcritra^» 
anellazione . 

la nomine Domini Amen Omnibus ìnfrafeript am mtmoriam antiquiflìm* f*- 
miti* do Albizines de Cimiate Caftcllivifuris , tettarli in noti fiat quatenus in qui- 
dam opufculo manuferipto , per q. D. Hieronymum de Eleo far qs eiufdcm Ciuitatis 
1. V. D. & Nebilent Ciuem no fine Ciuitatis intituUto de Or tome Ciuitatis C afte Ili, 
de Deuoftatione , de Cardinalibuseiufdem ad cartai decem exp tonassi, & copioni sic 
verbo adverbuminfraferiptam parlìculam ommijjì ali/s, &c. Ad perpetuar* memo- 
ri am diffa familta de Albizinis ad hunc cjjc&um mihi Per iltluHrem , & Aimodum 
Eeu. D. Hieronymum de Eteofarqs eiufdcm D. Hieronymi Senior is nep. conftgnaso , Ó" 
per eumdtm ac Per illuitrem Dominimi Ioannc m Comitem de Comitibus eiufdcm 
Ciuitatis Ciuem medio iur amento taciis peti or e , & fcriptit recognito Rogito me i No- 
tare/ in Cancelleria Comunitarie dici* Ciuitatis prafentibus Camillo Guide Ili* & 
Augurino Marei de diQaCiuitate teftibus, óre. Cuius tesar est mfrafcriptut , &c. 

Poflqutm orto Bella Cintila in Cini tate Caftelli in quibus fami Ita Vitellorum 
f rateateti t ,& ex e a multa Nobile s fami li* decejferunt , cr precipue illi de Caftelli * 
bobe rane Ferrari* , & funt Comites , & Diuites , nonnulli de fumili* futiorum , 
qui habitant in eadem Ci aitate j nonnulii de Caputi) s , qui habitant Imola ; nonnulle 
de T ibertis > & de Albizinis qui b abitane in Fcroltutj ; Signore lèi , qui habitant Pe- 
rugia , Salmoni , lujlini , Virili, Saldarti, Lilij, qui habitant Roma i Nonnulii dcj* 

.. j Elei- 
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Èleoftrijs qui habitant in C itti tate Terni eie Apatia , & funi eie eptimttibus ,& Pa- 
trie qt ditta Ciuitatis . ' ■ ’ 

Et quia ego Mathias Car/ìdonins Thifernas Dei gratin , ér Apojl olita A atto re- 
tate Notarili! fabliau 3 & adfrafent Cauteli trias C «munitati! Ciuitatis Cafielli fu- 
prafcriptam copiam per alium miài fidum ex frani ex [no originali exijlcntem , & re- 
pertum ppnet per dittane V. Canonie um Eleofarium , & miài eenfignttnm y vt fu- 
pra , &t. Et cnm ditte fuo Originali tote ardere inutili diligenter , accurate, &c. Idea 
fidem fubfcripfi y & fi gillumComunitatis appafyi de mandate , ère. hoc die [epa ndu 
me ufi s Dicembri! anno [aiuti! 1651. Indili ione 4. tempere Penti ficai ut $ anttijfimi in 
CbriBe Putrii D. N. D. Innocenti X. suine tiufdtm $. 

Tutto quello fi dice per confermazione , che la famiglia Albizina tanto 'della 
CittàdiCaftelIo, quanto quella della Città di Forlì originata tutte due da quel 
Matteo primo , che fi pone da noi nell* Albero fia nobilifliima sì in Caftel 
lo , doyc ha la fila origine , sì ancora nella Città di Forlì , co* 
me riconofcentc il fuo principio daCaftelIo , c_* , 
tutte due u fono fempre riconofciutc 
, d'vn medefimo fangue, c 
ftipire, come fi 

ve- > , ■ - •-) . 

dalFinfrafcricco , . 

Albero, ‘ ' 
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■ L’Albero da noi dimollrato è molto sbrollato, o potatoi polche nella Cittì 

di Cartello fit quella famiglia degli Albizini nuraerofa, e da noi folcii è polla la.*» 
linea de* viuemi * e chi defidera di vederlo tutto intiero , e ben prouato con le lue - 
autentiche, lo potrà vedere apprello il sig. Filippo Albizini , come pure quello degli 
Albizini di Forlì , che fi conferua apprelìo il sig.Mardiefc Andrea Albizini, i quali 
Albizini furono feguacidelli Signori diSufinana, e degli Vbaldini abitanti in .Ca- 
rtello, e con i'occafione , che Mainardoda Sufinana fi fece Signore della Città di 
Forlì , alcuni di loro lo feguirno , e fcruimo in tutte le guerre , e benché poi i fuoi 
fuccdfori, che furono gli Ordelafh non fortéto ben vifti dal Popolo di Forlì, fi op- 
pofe ,&■ amando affai Criftoloro di Tambiao figlio d’Albizino primo, che per il fuo 
valore, fu chiamato dal detto Popolo per difenderlo* onde fi cattiuó talmente gli 
animi di tutta la Città , che raclamauano per loro Ercole, che cercò Tempre di de* 
fenderli * ma dichiarato Siniba Ido fucccffore di Mainardo nella Città di Forlì, que- 
llo feacciò da ella il fuddettoCriftofòro Tambino con i fuoi fratelli, e con rooltc^, 
altre famiglie delle principali di Farli , tra quali i Calboli , gl’Orgogliofi , i Saftoni 
& altri , i quali forulciti tentarono piu volte l’ingreflo in Forlì , a fauorc de' quali fi 
follcuò il popolo di Forlì, che vccilc Sinibaldo Grdclaffi col luo figliuolo, e rientra- 
rono gl'Albizinl con gl'altri feguaci in detta Città,* onde il Papa Gio: XXII. dichia- 
rò fuo Vicario Generale dt Forlì Franccfco il fratello , come fi legge nel Platina 
nella vita del fuddetco Papa . 1 

Le Croniche drForh.che raccontano la Caceìatada Forlì di Criftoforo Tam- 
bino, benché non dica degli Albizini, era peròdegU Albizini, e. figliuolo di Tambi. 
no Albizini* poiché in quello tempo là non vi era altro nome, ne altra famiglia , che 
quella, che alle volte viene cognominata di Tambino dal padre loro, comefecero 
molte altre famiglie , cheficognominauooodal nome del padre dicendoli,** FUyi 
Ttmbinr. operò nella tornata, ebe fecero gli Albizini in Ferii cangiarono Arme, 
con fare vna Cerna , che elee fuori del boko,alludcndo all’amicizia degli Vbaldini, 
de' quali furono legnaci , e difuorufciti ricorrono in Forlì , mediantctl nyouo go- 
uernodi Francefco Ordeiaffi, cheprefe per moglie Cia figliuola di Vanni da bulina* 
nadegli Vbaldini , per il fauorc della quale furono accarezzati gli Albizini, come 
dependenti degli Vbaldini, e però vfcì quella Cerua dal fiolco, e rkourò nella Città 
di Forlì, come lì può vedere dal Sanfouino nel lib. delle famiglie j Ma l'arme antica 
degli Albizini furo tre Monti verdi con tre rami di Refe in campo bianco , e cìafcuna 
Rama pofa in ciafcun Monte, ma oggi Bitte infieme pofoao in quel di mezzo,come fi 
veggono nel principio di quello trattato * altre fi veggono per i Sepolcri , e Sigilli 
antichi appreffb detti Albizini della Città di Cartello* Si vedono ancora in vna 
Altare ,o Cappella degli Albizini io S.Francefco di Città di Cartello, con vn Qua- 
tiro di Raftadlo d*V rbino con toSpofaliziodi S. Giufcppecon la Santilftma Vergi- 
ne fcolpito in pietra di quei paefi con l'Anno MCML nel frontefpizio del bel Tem- 
pio di Salamone , grato a tutti li Foraftieri , che vanno in quel paefe, e particolar- 
mente a quelli, che fi dilettano di pitturai e quella Cappella fi vede in Corno Euan. 
geli j fatto l’Organo * & incontro a quello Altare vi c vn’altra Cappella di Cala Al- 
biztni in CofnuEpiftol*,chcè della prefeme linea viuente , 

Nella Città di Cartello fiorirono molti huotnini di quella famiglia, tra’ quali 
fu Angelo Albizini molto rtimato nella fua Patria per la Ina gran prudenza, Se 
eloquenza * e perditi Tempre impiegato dalla fua Città, per la quale trauagliò non 

poco. 
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COj d nelle cariche di gouerno,com‘anchc nelTAmbafcerir,epart!col*nnéfèin quel- 
la, che portò Tanno 1 37 j. alli 7. di Settembre alla Città di Perugia, come lì legge 
nelle Refctmagioni delia Città di Cartello di quell’anno ; enei medefimo modo fu 
impiegato Iacopo di Bartolo Albilini , come fi legge a’ libri di d. R eformag. nel libi 
del 1353, fino al 1400. E non meno di quelli fa grand’huomo Auerardo figliuolo 
di Cario Albioni di Bartolo del detto Angelo Albizini ,che efercitòfempretuttcfa 
catichc con grandiffimo fplendore delia fua Patria , e della famiglia tutta i e partico. 
l. rmente face fiaccare la iua magnificenza , mentre fu elettocon altri due Arobafcia- 
torca Papa Martino V, Tanno 1419.3111 14. d’Aptiìe. Piergiouanni Albizinifa pu- 
re in gran (lima nella fua Patria efercitando tutte le cariche nobili nella fua Città eoa 
grandiffimo decoro \ e però tra molti nobili, che furono dai Comune Cartellano de- 
puta! i per incontrare, Ss onorare il ConteGuid'Antonio Conte d’Vrbino per quel 
Territorio, che con gran magnificenza ciò fa fattoi el'anno 1418. alli a 6 . di Feb- 
braio , fu pure eletto con altriduca riceuek Roberto Malatefta Signore di Rimimi 
c Tanno 1449. alli j 7. di Marzo fu dertinato con altri nobili fopra la cuftodia della 
(.itti . E del 1482. fa dato aderto la cura in compagnia di Paolo Canuffi della Roc- 
ca , e Poreczzal della Porta di S. Gikomo racquiftate dalla fuddetta Città di Ca- 
ftclto , come ad huoino di efperimentato valore- Ma Vlifle fuo figl iuolo non volle 
punto cedere al Padre Pier Giouaiwfa finidetta in eloquenza , & in politica portan- 
do il medefimo decoro della famiglia , che fuo Padre i e però la fua Città nonio ten- 
ne mai in ozio , ma Tempre impiegaci nelle cariche piti principali > e l'Anno 1 449. . 
benché giouane fa deputato dal Comune Cartellano Ambafaiatore al Papa , doóe 
face maggiormente (piccare ifuoi gran talenti, e peto Tanno 1451. fu deputato dal- ' 
la f ua Città difopìre tutte le differenze , che vertiuaoo con li Graziarli , e Mùnteme- 
li ni di Perugia circa fa pretenfionidi Ciuitella, che fa fopì , c condufe tra loro vni_# 
folida , e ferma pace . Fu anche Tanno '14 54. eletto vno degli otto fopta la enfio- 
dia della Città di Cartello li 13. Settembre, e del medefimo Magiflrato fu Tanno . 
1 45 5 . e l’anno 1 4J 8. Se in quello ifteffo anno fa deputato dalla fua Ckrà Ambafcia- 
tore con Niccolò Capucci AmbafciatOtealla Republica Fiorentina j e l’anno 1460. 

1 46 1 . e 1463. eferckò pure la carica di (apraincendente fopra la Cufiodia di detta 
Città di Cartello, anni inuerodi gran gelone* per fa fazioni, che regnauono 
quella Città, doue vi voleuano pedone granite-. Che inuigilaffero bene fopra di 
erta. ’ ' , 

Fu pur huomoinfigne Bartolo di Angelo d’Angeluzzo Albizini, che fùm_> 
gran ftima non falò appreffo la fua Città , ma ancora appreffo molti Principi , sì per 
la fua fplcmlidezza,e peritezza ne’ nego*/, eiperimcntatopcr tale in tutte le cariche 
da lui efarcitate , sì m politica , come in arme; e però fu eletto dalla Città u’ Affili , 
comcefpcrimenrato in tutte due le profeffioni , perforo Poterti Tanno 1448. doue 
eferritando fi degna carica con tanta fua lode, che meritò d'efferui richiamato l’an- 
no j 45 r. in detta carica , chenc riceuè applaufi non ordinarij , come ciò fi caua da 
quelle Reformagioni d'Aflifi. Onde la fua C ittà di Cartello TcJcfle Ambafaiatore 
fedo perla fua Patriaal Papa Tahno 1 45 o. alli 9. di Febbraio ; e Tanno 1452. alli li- 
di Marzo Poterti di Ripa Tranfonaj e Tanno «468. fu dertinato Ambafaiatore al 
Papa i come vi fa anche Tanno fagliente con altri Ambafciatorì per fapplicare il Pa- 
pa .acciò fidegnaffe di toruia dalla Città leinimkizie , promettendoli ,.che il vero 
modo era di fate tra elfi dt’ parentadi, che inaurila maniera (Sfarebbero reconcilia* 
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ti,comefeguì,cbsfujalli8. diLugl, 1469.# alli » 7, di Sett. fu vno dell! it. Eletti 
per confcruarcla^Irl^aTl’obcJièHzi del Papa, dante Ic^ortetwtriffoluzibm , edi- 
fcofdic. Pier Gìo: Albioni fthuortto' di gran gouerno.e nell'àrmi trtolroefperimen- 
taro , c però fcrtneH Pronti inalctmc Cirtà ; e'partKolarmerite s’ac quidò granalo- 
ri^nollaÓttàtfAffifi ratìtiò 146'/; mentre Iqefercìtò laffciriea di Pòrtila con tanta 
prudenza, e valore inqifelfedifcordieciuili, doue allora fi conofeòlVo'iMemi de- 
gfi fttfóhìipTir» ftédrit'fegicfS'jtb'en regolarli , Comò £ 4 # con amirihazionedr tutta 
quella Ctt^S,- doiìe beffi» legge ficHtJ HefbrmagfòniidiiùellsCittà r 

tafeà'Albtafoieiitìc noctWjfttl néflit drittezza fé ’faij'afcttdy è 1 6601* hliomo di 
fpiricdfóWdiHatydalFa fira Cirrà Atnbifc. alVOfe.di Perugia Comminano de"! Pa- 
pa lòpra i SòMan l’anno ^£7: ititi r 5. Gennaio. E l 'antri 1 4 6$. Sili a j. d’Agodo 
lupureelcrrocon altri a trattare irpaci rrà funi Concittadini d'ordine del Pórefice; 

Non fi dctreticerè Antonio 'Aìbizini, che fuingran rephtazfòne^ppréffo tot. 
ta ilfuaChtdtì^Wdèira congratflplenaidezzai c però fu daelfa touiaro Arnba- 
feiatore l’ariho J t 485 . alli 2. Dicembre al Papa per ricomperare li Caftelli. • • 

™ 0,3 BartolMéo AlbizinUudellVna , tfWkfl Lègge Dortottìbfigrte», U alii<ntu- 
fa Aitdftorédelh^tadiGeftotiìr'iiel 1486. Et Àlbizino Alhfeini W ÀuuocàW'jpri. 

nutrii itdla'foa PHtÀaj& ABSreWatoremàggiore. ’ !v /' ■' ** 

IfiibtBatifta Aìbizini fi» néfie lettere Ectell.» c però fu fatto della Sdérà Peni- 
tèniériS A’podoHc^ Scriftòrtmi ggOre j il qtiàfHt poi dalla felice mcniolià de* Potiti. 
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fcVuizjprednti àìla S. 
nél RegW di Portògàf|d eònil Nunzio, Guanto itrdiuerfe gOcrfé’pi'Hi-Sa Sede tòri 
■ Vìncilo, Niellò i Àleflin4 r ^ > e* Pàolo Vitelli, & auint?là’S.'^fl'dilHoi(eX':iJLi. 
‘^olèrnèurt VH &1 fimi Antecedo», cqueftò fu figliuqjòePAn rotilo Albianr. ' ’ 
GeÌarc'Altìizin?fb'ptlr ÒbttórcEccell.e però fu l’anno t’jtfg. Auàit.'di Ilota 

•‘jn'P>i^à’,'Òia'iehdfirtièniolttgrluetfrftielIoSMro£cclef.,ESeipone ! fuotìgliutflo 

*f 1 Aùibcàto', dotte morPolònfa tonferò; i e Pietro A/biZini fu AuuóràtlfTilcalenel 
RegnpdiNaftoli perla CotOda di Spagna ;&ahri che fono ftifi AStìtroridi Rota 
Oprerei gia,e BolHgn'a, come sic detto. FUron molto valòrofì tiell’annl,tòmt beroar- 
diròi figttoolò 4*Anfòn|n Albumi, che fu Gap. de' Genouefi l'an. 1 5 jtS. come pure 
'Siiftòne HglinoltìdfM if c\rntoliio Aibizihìiche fu Gap.tf Fanteria,eljjogot<ri. d<i- 
‘ teCo^.'diEjrtWHél'-fltìftl^altcmftoASiftòlWcifimorèmoltiatìrtilitìfc^iór- 
f e dì Fiahdri ; dbngtffétfc vd'^erimetnàlo Oipir.y mi (òpera rutti ; ncll f actrte Gio: 
BatilWfigHboid aFMrrc'Anr. dei fudd.Chp.’ SMtone.chc datbfi neUtFftH giouenni 
à^P^hiìctRilIe quatFfcfyd rizzato daTCàp. Sitnone feto Auo , elfèn dòdi Morte? il Pa- 
dre impiegò col àgi WàVH^Gib: Vinetnz» Vrt^» GeòéK In Auignoite di SXhicfa 
-W-quiltWdi paggio, 'acéfòcon qu èflToécà fio né ben' a p pfe ntl eilc il medierò dell' Ar- 
me . WtfMftfiabli poi tjùeffó si^GvHcv.vottb etto ÌFraft«fi<-«ol naedefimotega- 

Ìò,fch^tìdòVeTft<itÌèrOift‘Bàtidra, ; rffehtttj<óm5difei<]tttl'Gf9rKl*Al6^fàndroFar- 

nMl-Vctoiiducehtto^oilludrf.’GioaBatifk'AlbiztniyitoitteaifillS-a'tuiWtoblROi®, 

YàteziòhlfW ùrttireféfeguitein d-.tempò ,eotrtéil tuttci6ve<icdipìnt6 nella fata m.ig- 
gidròdfl GrarcfiaodierrSSi Vitelli ^EM^fttiortéyfel fudd. VircllEfelwtiritdmò 
alla propria tata pei alcool meli, e di’qVbfi trarferUiilWOizio de* V erezioni , fetuen- 
da 01 Euógotcnetneih Cailtliu d’vna Gotopaghia'leritornatodilxjdofpoakuniin- 
hlffpórìòm FiartdracOHlifUiUppedelSIg. Match. Spinola ammaliare tn -Mituno , 
ciptie dopo vn'anno fu fatto Sergente della me{tefirnaCottt[>Jgn*adelduiàktto.srg. 
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SpioplajeolqualefitrouòaUapmfodella forulfiaw Puzza dpflender., come an- 
i ficai toccarlo di Mducb,Sc a tutte l’alt re funzionò che Clecerp intrpapni .cjtfc^ 
vidnnotiij4puc.tfltò4«ifftift9iP OfteodcndVacplpodjAtofch^to,^ dopo sucre 
efeteitato de ttaCajiaweft.t R-in circa fu tatto /Ufierciklla «anpagui» del sig.Cir 
pliino Vincenzo Mafia Bqrgondio Pianeti tiao dal detto sig. Marcicele Spinola , 
e<l«cfta Infogna la giugno ndl’acquifto d’ya Poftpeon U.Picca alla outtodando 
lafua Labsrda al pnipofito Caporale, e-, Jerut yn'anno Altere , Partitofipoiilfig: 
IMarchcfe Spinola peria.voludi i Spagna ,fenetornò Ciò; Banda Albizuu aj ferr- 
aio de* Venezia nindppe ebbe ia Compagnia per Dalmazia in Zara l’anno i 6q6. do- 
tte dimorò cinque anni , e mentre fi trattenne jn Zara Capitano * k ne valfeto i Ge- 
nerali inMarc, c Teff afe» nw io (pruizio della Republipa per Sergente Maggióre,*» 
della Piazza j c.pet Mare l’bcceljentijjinio^^omatjno Prouucditore dell'Artna- 
za. Finitili luddetti 5 . anni rdinyou^laàmpie^tadaliamedcfia^Pepvblicad'vik* 
altra Compagnia nella. fortezza di S. Ni^coiò di Scbenico, doue (lette quattro an- 
minchia, JQipof^dionuiititf^l’ompcoil^^mi cognominato Braccio di 
Ferro Generale della Set cnifiima Repuhlkadi Venezia per Tuo Sergente Maggiore 
nella Guerra del Fnuli con tencrcancoia la fila Compagnia , doue lenti dal primo 
imo al fine in deet.aftaric^ fuori dcli'y(firnq anno, cljc fu (arto Gouernatotcdi Mon- 
falconi in Frulli . Fatta la pacchia Republica atmòcwntoil Duca d'Oflbna, eletto 
CapiuooGeneralel’EcccJlentitfiint/Barb.irigpiquilc richiamò per fuo Sergente 
Maggiore dcll'Àriryitz il nollro Gii; Battila » e finitoli ( addetto in vita di 

ede Uccellemilfur.q (fri jjprigp, tarpato» Venezia fq^afScpata (atto Sergente*» 
Maggiore Ordinario tifile Piazze ih Lombardia Tetra ferma per corfo di anni ay. 
e più * qualiiono Verona, Brclitia, Bergamo^ Cjrcm»,c A?ola ,OtZÌ»Pefchiera, 
Figlino, Fortezze, cheèvng.dVpjù^b^eriguardeùpkgouernijChe polla da* 
re quella Rcpublk^.icncll'oceafiwK delJagucrradìMantoualcruì couUmcdefi 
ma Carica il fuddetto , (spendo vedete tlluo valore , & ottima condotta » al quale 
era dato pcr.nipendio dalla fuddeua RcpoWica Ducati 3oo. annui durante (ua vi- 
ta ,j Nel j Ò 4 * , (‘EccdlemifTirno Fiorai ìó chiamò per ordine del Senato fuo Capi- 
tano di Guerra ne* moti delle lolle in Leuafite , e dopa andò Gouernat ore deU*Ar* 
me .nella Piazza, e Città iroppttmiiffinu di Scbenico vdouc (lette (ci anni, c più , 
nel qual tempofufeitatofi la gue;ra col Turco , eletto, il iuo fucccflbrc per il tempo 
vi litipuònel primo annodi attacco» ik aficduo dal Turco fatto a detta Piazza , 
quale-fu nel (uo (enfiata di fe fa, Se attillato il iucccfiurc ,torqatoin Venezia, fu im- 
piegato Gouer. della Piazza, e Cutadi Tretiifo,e qui fini lafua.fltjfa Tap-ió jo.d’an- 
ni !l 4 .dopo 46 .annidiferuijoocontitHtocò oporCjC fplendqic di tutta qdcBa Cala. 
;> Quella famiglia neJlaCirti diòtftcllo ho moft*Mol<^n*4i pietà, e Rejig*)- 

-tte mentre riveggono daefla fondate tre Gappellccioc vna in S, Trance (co amano 
manca , doue c vno Altare con vn‘ Quadro dell’Mu ma (atto per manodi R afaeì- 
liflo da Reggio conobbgo di celebrarfi ogni giorno la Meda con la lampada fetn- 
prc ardente u. L'altraepofta nellafupraddetta Ghie fa di S. Francefco a mano drit- 
ta,. doue vi cil’iòpracccnnato Spofalizio della Beatiflkna Voglie fatropcrmano 
de 1 famofo Pittore Rafaellod’V tifino, ma quella è dell’atra famiglia AJbjiina-L’al- 
ita terza è polla nella Gliela della Madonna delle grazie della Rciig. de’ Senti doue 
vi è vn Altare con vno ornamento doratu>eo;i>nQtjadr.Oj<) Tauola, doue fi rappre- 
, retala Scauigliaaione di Giesfc Crifto, fatta pure per succidi Raffrenino da Reggio 
.'PittoreUcccBJtnte tra gitali ti non «nliuMifra;^ j ^ .ji o»»i «lo» laViToqoéllSbo 
rt s è. 
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$ ‘imparentò quella con quali tutte le famiglie nobili della Città di Cadetto, c parti- 
, colai mente con i Signori Butalini,Capoleoni, Tarlarmi, Conti, Muti, con gli Al* 
fani di Perugia , con ■ Signori Barbolani Conti Montauto , & altre . 

Ma pattando noi all'azzioni eroiche, che quella famiglia Albizina ha fpiegate nel- 
la Città di Forlì , feguitando le parti degli Vbaldini Signori di Suiinana , come vuo- 
leilSanloumo; ma di ciò ne parleremo nella famiglia Vbaldina; Onde li deunno 
fupporrc grand’huomini , sì di valore , come di potenza Tambino del primo Albizi- 
no perii qual nomedi Tambino alcuni di quella famiglia, qualche volta furono co- 
gnominariTainbinim veccd'Albizini, comeanche i fuoi figliuoli , cioè Albizino, 
Iacopo , c Criftoforo, che col cognome di Tambino nelle Croniche di Forlì viene 
chiamato per grand’huomo, che ombreggiando Sinibaldo Ordelaffi della fuagran 
potenza , e (lima, lo cacciò con altri nobili di Forlì dalla Città , come lì è di fopradet- 
co . Crifloforodì Tambinod’Albizino fu quello , che dilatò le fue frabrichc nella 
Città di Forlì ettendo, in qualche autorità in detta Città . Di quella famiglia ,[& az- 
ioni nedifeorre D.Crilloforo Leoni nella fua Liuia Prefica, o Lacrime Oratorie, e 
Poetiche per la morte deirilludrittimo Sig. Marchefe Giufeppe Albizini padre del 
Marchcfc Andrea viuentc , il quale parlando del primo Criftoforo proferire le fo- 
glienti parole , in conformità di quanto da noi fi è detto di fopra , 

E di qui fecero capo i rifeontri d’anelante Ceruo, che vfeendo da’ nafeondi- 
gli d'vn Bolco , come (imbolo d’eroica virtù, fu alzato per imprefa da Criftoforo Al- 
bizini nell’ctterc rcllituito alla Patria del 1 399. di doue con altri era flato cacciato 
del 137 6. come contrario alla fazione Ghibellina degli Ordelalfi, allora Signori di 
Forlì , e palsò per Arme gentilizia a' Poderi della famiglia . 

L’Oratore fuddetto non aucndo veduto bene, che quella famiglia fufempre 
Ghibellina, c non Guelfa , come lì vede chiaramente dalli Configli da noi fopraci- 
tati i e le caufo perche furono cacciati , li fono da noi addotte di fopra con aucre ri- 
guardo a’ tempi, & agli (dorici, che tal fatto raccontano; che del redo molto dotta- 
mente difeorre, e da Oratore peritiamo in quella Arte, e con molta ragione atten- 
de di quelle famiglie le precife parole. 

Se nella Profapia detti Albizini fermeremo i fguardi , vedremo , che quantun- 
que la ritrouattcinuccchiata di focaii per l’andato tempo. Scuola de’ Conliglicri , 
per la prudenza degli Aui , e Specchio de’ Riformati ne’ fuoi maggiori 1 Non fpcro 
tutta volta dal Capricorno, che domina quelle mura primogenite di Pietro, e lem- 
prc Vergini nelle fede le afoenfioni , mentre fapeua , che per edere il Capricorno ca- 
la di Saturno , folito a diuorare i figli , non che il tempo, gli alierebbe ritardato l’c- 
ternitade . Laido egli , che vn Giacomo A lbizini lì prcualeftc di quel Marte , chc_ 
nella Capra ideila s’auualora, per obbligare a’ tributi delle marauiglic, caricò non_j 
foto d’armi, ma di valorc,!a Città ideila del ferro condituito di Colonnello Colon- 
na d’vn Federigo . Baftolli , che Daria Albizini fi portatte alle Spade , da cui vn_j 
giorno fpuntorono per i meriti di Bernardino Cardinale le vaghe Rofe di quella^» 
Porpora, che trouò gli efordij dette fue fpinc, fino a queltcmpo, che riuedì lc_. 
membra ignude di Francefco il Santo rimado fpoglia de’ predatori ; ritornondoli 
col fuoco della carità cocenti le ceneri fu la vede . Infomma quando s’intrometteua 
nelle affumicare imagini de’ Parenti , che furono al Mondo le pupille ; a benché allo 
fguardo vn Mare di Nobiltà fe gli pfterilfe, dentro a cui due volte pefcò Pietro le_* 
■.Gemme peri Camauri, a fine di coronare il merito de’ Sauelli, nella di cui lineai 
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s’accugìnaua , non meno , che alle Signorie de' Zampefehi Dominatori antichiflimi 
di Forlimpopoli s’miparenrafle*e benché fin ne’ tempi addietro rauuifafic la pro- 
pria famiglia, famofa per iedouizie, contandoli Pierfrancefco Albiziniper malie» 
uadore nella tutela , thè del 1488. prefe de’ figliuoli Caterina Sforza allora Princi- 
peffadi Forlì; gloriofaper merito di virtù, e nel medefimo Pierfrancefco, che co- 
me Senatore di I perimentata grandezza , fu trafcelto con altri , nel fottoporfi Fori! 
alla Chieia del 1 5 04. a formare , & a riformare il Configlio grande , che tutt’orafi 
uonferua, illuftraru da tre caie degli Albizini in Girolamo, che nel i503.foelet- 

to foprain tendente alla linea di Circonuallazionc neU’AfTedio della Rocchi di Ra- 
caldmo , & in Tomaio Caualicre, che del 1534. fu eletto Ambafciatore perlaCit- 
td a Paolo III. Finalmente per tacere degli altri in due Bernardini, l’rno clettoalla 
Riforma dello Statuto , l’altro ammirato nella vita , che fcrifle del Beato Pellegrino 
Laziofi,&c. 

Non faprefliimo, che aggiungere al fopraddetto Autore per la famiglia, & huo- 
mini illuftri di quella famiglia Albizina di Forlì , auendo effo compendiato , e detto 
tutto i e fcguitandolo per narrare qualche cofa di Giufeppe primo figliuolo di Gio: 
Batifta Albizipi, che nacque il dì 1 5. di Febbraio dell'anno 1589. di Paola Albizini, 
e datoli alle lettere, ebbe in quello Audio compagni, e condifcepoli Bernardino 
Spada , e Francefco degli Albizi , che farti ambidue Cardinali di S. Chiefa, poteuo- 
no ben quelli goucrnare il Mondo tutto, con rifare nuoue leggi per ben gouernarlo; 
Ma Giufeppe douendo attendere a multiplicare ia fua famiglia,prefe moglie f pelan- 
do la Signora Polcfina Caflellina con vna ricchilKmadote ; e trattandoli con quella 
alla grande, nutrendo in fe Hello fpiriti generoli , volfe inalzatela fua condizione.» 
con acquifere Signorie, Contee, e Marchefati per renderci.maggiormente illuftt iffi- 
ma la fua cafa,che qual Bombice ( come dice il fopracitato Autore ) Ira le fetiingran- 
dito , meritò in ftame d’aureo colore il proprio Palazzo architettato . Magnificenza 
tale tu quella , chedaScetri, e Corone, Croci, &Oftri vifitata; diede aggiuftato 
motiuoal Sereuiliimo Ferdinando Gran Duca della Tofcana d’Intitolarlo il Princi- 
pe della Romagna. Otto furonoi Legati della Prouincia noftra , quali prima di 
piantare i T toni del fuo T ricamo ; douc vna volta videro gl’Impet j, entro le Sak_» 
del fuperbilfirao Edificio fuo non ofpicaflero, & allora s’auuideto non inuidiareii 
Ceruodegli Albiziniquellod’Alcflandromentouatoda Plinio, mentre non fola* 
mente al Collo portaua i monili i ma da qualunque parte fi ftrafeinauono i ricami 
per lambire forfi l’orlo di quelle porpore, che ad ogni palio facrificauono i liberi ar- 
birrij a difpofizionc del fuo Signore! laonde nei difpareri de’ Nobili era da loro cico- 
nofeiuto il cadauero di Mercurio i in lui appoggiauono , come feudo i colpi dell* ve- 
rità dalle dubbiezze martellata , e credute oracoli le parole , grazie le fupplichep«r 
corrifpondcrc alla Impliciti del fuo decoro in bianco paflauali purpurea penna ì 
Memoriali. Parmaimbiancòpurbcneifuoicandidigigli, quando oc? Tdorrd’vn 
Alba li prodigadi luce accafouuil’Altezza di queiMaeftofi Principi donati da Dio 
al Mondo , per fneruare col ferro d’ Alelfandro Farnefe le congiure degli Vgonorti > 
che già in Parigi nuouo Mondo ricambiar voleuono la Sedia di Pietro in vna Care- 
dra di pendenza , facendo quel Campione così brauo conofcere che fc nell’Oriente 
potcofcurare la Luna con la vittoria nauale, au ria pur anche faluato in Occidente 
il Sole Diuino, e perciò Ranuccio il Sereniamo, che oggidì in quella Città, chia- 
mata dell’Oro , vifa fiorire il fecolo, profeffòreplicate obligazioni , approuò i fen* 
c timen- 
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cimenti comuni dell’animo gcncrolo, a cui, come Idolo indirizzando latotale Tua 
allczzionc , gl'erclle vn Simulacro di le mede fimo, e col'apprezzarlo Marchefedi 
Lodognano , dignità concciluli da' Tuoi Progenitori , diede ncll’lnfcgna A lbizini 
a diuedere, che fra fuoi più cari portò, come tra fratelli , Giufeppe la Corona . 

Quante volte a' Duchi di Modena , e della Mirandola, c Sermoncta, che fu 
poi al Gouerno della Città di Milano prededinato , fcruì di Teatro il Cielo delh^» 
iuacafa,douc recitarono in mezzo alìi Conuiti lenza inuoucre punto l’orecchio al 
prurito dell'adulazione, le parti di tanto Caualicre , a cui meglio, che Fidia al la fua 
Minerua accollato , a grado infolito d’onore l’efaltarono , ne mai l'opra finiua, che 
lui, qual’crailfoggetto, non folle peri fuoi tratti all’vltimo acclamato Principe di 
gentilezza ; Di quelli , che non già per cudodire il Sepolcro della Sirena , ma per 
imbrigliare il dedriero, che a Napoli fpedì la Maedà di Filippo Quarto, vno fu Con- 
te di Pignoranda , che per pegno di qualificare il fuo cammino con le grandezze , iui 
douc furono tanti attillimi , arredò la Corte , non inuidiando egli alle cene di Cleo- 
patra , fe il Marchefe noltro coni dolci periodi de’ fuoi affabili ragionamenti gli di- 
llcmperaua le perle. Con altre coppie di titolati maggiori, chenon halaGerma- 
nia , iui pure capitati all'Ofpiziofolito de'piùconfpicui Perfonaggi efprimalo quell* 
Ambafciatore Criftìaniffimo DucadiCrcquì , e come quelli, che merita di portare 
nell’Arma propria l’altra del Re Luigi in quartata, con l’oro, che vedono i natiui 
Gigli, amplifichi le modrc d’vna nuoua miniera, che tale fi promulgò l’apparato 
trionfi de’ luoi alloggiamenti crètto, mentre fotto la terra d'vn’vmiltà già mai per 
qualunque aura in alterabile celar fapeua, Giufeppe con le fortune di Mida l’opre_*> 
della mano (Fvn'Artaferfe. E per vltimo lo confcflì l’Amazzone de’Pacfi Aquilo- 
nari , rcfpinta dall'Audro ondofo delle fue lagrime al Giordanode’ Bai telimi altra, 
che Roma feoprì d'vn Fabio mutarli in Alcffandro, anzifedell’altrodiMacedonia 
redò tributaria la Grecia, adorandolo, come Dio ,di quedi purerefentita la Suezia, 
con la più bella gioiadclla Diadema Reale ingioiellò il Maedro Triregno, diuini- 
rando Aleflandro ideilo il proprio merito, mentre dai rigori dell’agghiacciato Set- 
tentrione leuò vna Cridina per addottarla fui meriggio vera figliadi Crido , & in_» 
faccia alla doppia Orla polare, riformò quel parto con la grazia , che refe contro la 
natura. . Queda dunque ripigli , e dichi, che nel Settentrione la della Arturo con_> 
fette lampadi alla pupilla noltro rifplcnde , onde all'ora il Ceruo moltiplica i parti , 
per efporgli alla luce, anche elfo alla f^iacomparfaritrouò il Ceruo Albiziniad ac- 
cumulare i preggi , a fare della fua cafai vn Mondo , delle fue Sale vn Regno . 

Non può il fuddetto Autore meglio efprimere le grandezze , c magnificenze di 
que fio Giufeppe . E che non dice della gran Carità di elio, che difendo tanto ben,* 
detto dal fuddetto Autore , che non pollo , che efprimere le fue parole medcfimc_» 
dando femprc filfo in aflomigliare il nodro Giufeppe al Ceruo d icendo . 

O qui al certo s’auucrò in lui la qualità del Ceruo , nelle vene di cui il fanguc 
fuo già mai s’indara, S angui s Cerai nunquamteagulutur , fu femprc di fangue cori 
morbido il Marchefe nodro , che ogni lupplicante , o efaudito partiua , o confolato 
reftaua; Qua vi chiamo in capo di tutti, o Religioni a ridite, fc nell’Egittto del vo- 
dro penuriare lo fperimcntaile fra le arfure vn Nilo. Non era giorno, chenon vi 
vedelfc qualmente da duoi Soli illuminati, l’ vno n’indoraua il volto, l’altro le mani; 
l’vno ne apportaua l’clfcre, l’altro il manteneua » anzi più del Sole ideilo vi nodri- 
ua , perche quedi qualche volta vi leua con mano di fuoco le vedi , c lui perche non 


2 42 


JfloriaGtrte alogica 

fede nudi, Vi fomminiftraua forte per ricoprirui . Accoftareui infermi , e bifognoii, 
che dentro le Pifcine dclli Ofpitali,& altri luoghi, e congrefli ,doue la pietà trion- 
fa languite, c predicate alMoudo, come trouafte Giufcppe anche più dell'Angelo, 
mentre non a certi tempi , ma di continuo moueua l'acqua per rifanarui . Radunata- 
ui o Pellegrini, e confelfatc, come alla villa del lemplice baftonccllo, che vi foilenta, 
egli memore della verga di Giufeppe tanto a lui cariflimo, procuraua , che nelle vo- 
Are mani, che implorauono mercede la carità boriile quello grande Elemofimerc 
della Romagna. VenitcOrfani, Vcdoue, e Pupilli, che sòche racconterete, come 
ritrouafle il padre delle vifcere di Mifericordia , il cadi (fimo Confolatore , il dilinte- 
relfato tutelare, e come giufto voi folfc delle fuc raccolte il Tabo , vi locaua dentro 
de' frumenti annuali le di Aribuzioni , c la parte . A quante Zitelle proflime a fare 1' 
oneftà venale, per comprarti coi frutti Aerili di Virginità Auprata le vcttouaglie, 
vbertofamente non prouidde? Adeguandoli cuAodito ricouero, conforme anche ne’ 
figli perfcuera fin tanto, che il Cielo non sì sfaceua in pioggia d'oro per edere fatte 
Idoli non d’vn Gioue adultero, ma d'vn Ganimede inuiolato, e lineerò . A quante 
dulia fua vita indegne n’appredò pria l’efempio, c poi la materia , per diftruggerlì a 
gloria d’vn Dio di Fuoco, in Cenere per mezzo del pentimento. Se la pouertà di 
chi cleggcua , o con vn velo in capo rodar vedouo al Mondo, o con le lune al Cor- 
po mortificare, come fece Adamo, le tebcllioni , o con i voti all’anima confacrarfi 
vittima innocente all’eterno Sacerdote; a quelli condiua i patrimonj, a quelli , o i Li- 
neili, o veramente la doteindromentaua . Inuitarei altre beneficate compagnie per 
lederne le douute lodi; ma volede Iddio , che a noi hon fodero fecreti molti atti di 
compadione , forti perche delle fue limoline non conbfccua Oratore più ficuro ,e_* 
degno di fcmedelimo, perche auendolacarità fua dell'incredibile, accioche vn_# 
giorno fijtrionfatrice la fede, chiama per riueiatore vn Dio; così valicando con vfu- 
ra , malanta, le accumulate ricchezze non vi eracofa , che regolarmente ambitici, 
quale a piede delle fue Aipulate brame bea fubito non cadefie con gli acquidi di 
VaJdinoce,e Predella lo refeto tempo fà , con le Contee arbitro dulia fortuna pur 
di Cefare , che ne fu ii figlio . 

•Il Reno di Bologna non dimoili pago, e tranquillo, fe per le fue onde , oue s’im- 
barcarono fette per approdare al Tebro cotonati Nocchieri della fiipremaNaucdi 
Pietro, non iofpirgcua marito , e fpofo d’ Andrea il figlio erudito , e nobile , intet- 
prctato virile , prcziofo legname , eh» abile per adìcurarfi con loia conquida non-* 
tanto del velo doto ;ma per la luce del fuo legnaggio , che fra le prime ia lena 
Fedina illuftrano le balze dell’Appennino .fplendidtflimo Sole . I Maritaggi di cin- 
que Illudridìme figliuole , che non fecero f Vnafu, «he fu la Torre afifa portar ptf- 
tefe il fuo nome al Cielo, c coi Merli, che nella perfona di Clemente del proprio 
sangue (per tacere ogn’altn Signora di merito, e di valore) feruirno d'ornamento 
alla Rota di Roma, lafciaronoil debito d’imporporarli alle Stelle del firmamento 
Ghifi j ' ma lamorte , che lo preuedeoa nelle fue diuifioni già per immortalarli y<on- 
uem l’odroin vna Sindone di Sepolcro.: Per l’altra trouò le Rofc Pauluzi» fiat* 
appunto propri; dell'Alba, cqualigiàlpiraronogliodori, fatte Stelle di Chieiiurf 
santa nell’orto dellasacra Spola. Per la terza s’vnirono in parentela iMonfignani 
Conti, eperfonaggi, che videro alMondo, per giouarecon le Prelature alla Chic- 
fain tempo , che Sido V. di quedonome zelaua gli onoridiCrifto, con le Pretoria, 
della Città de’ fiori, tra quali vno di loro comparue il Giglio, mentre ferbò mai fem 
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prc della fede (opra eli altri il candore , guerrieri all'Italia , fe anche morendo in_* 
mczìo 4 tsfcnlflfBiudrlrcfco fu ÀTelfa diteff i inai mi-peRinfacIiiffi ile A'itOrie , 
Perl aqn ari a r^éftVi dì Brandir, ifrc4* eofyrdrspada guadagnò aaBèiffarib.de- 
(IradiGiuftiniano, i] dominio di Bagnacauallo Terra fegnalata, doue poi altri di 
qucll'antica ftirpe (‘emulatomi nella vinti’, enelliacquifti.gli offerleroiScorpio- 
ni ,ma non di Terra per auclcn affidi glorie ima come la su in Cielo per difporli vn 
Baldacchino di Stelle. Finaltricnre'* cagione dell’vlt ima gli Or(ì più nobili a lambi- 
re i mieli dichi aguifa d’Ape Mjeftrfterahcfie ofiefe pr <ua d'aculeo , c come quelli, 
che nella Milizia anno per Scevro la Spad&Ul guerreggiare, noui Marti rinuennero, 
fe non su l’Ariete almeno fouri ifiCerdo le efeendenze , Sic. 

Non poteua il fopraddettpÀuMjc dipingere con il pennello della fua genti- 



totalmentedal peccato abituato , con (occorrere , e quelli > e quelle ,che anclauono 
d’amamarfl d’abito fteligiofo,aceiò^pndotfi da quelbuooa§pitito faceffero vnj 
gran profitjoperjuadagaarfiil prcziofo Diadema di Santità i e tuttequc^eOpcie 
fawe nel fcccwdiflimo campo della carità , moltiplicarono jf qófttjf Giulppp* lct>c- 
chezze, con le quali feppc fare tanti nobiliìjupi maritaggi.cb.e maggiorrneotecOft^g- 
giono la nobiltà ,qfpkndid<£?à fjf affitta famiglia Albana , la quale fifetebbeun- 
porpo^ta, coq targe depcndepze dJj'^Mqcipije con le Tue ti.cchejae , t con la virai 
di AodiesÀto figliuolo, che apduo a,flpqva^dquc in quella Cotte tu moHojicnc ac • 
’ colto , q,pofto (obito ne Inumerò de’ Prelati di Segnatura^, con fpcranza d’afeendere 
J.più erpinenù-gradi d| qqella £,orce i ma arcuata lamqrtediGio:Bat?ffa fuof ratei- 
lo , fu peceflitato JafciarcFiueommfciata Cartiera , c piendcrc moglie ,> come fece , 
accafandoii con la Signora Francffca Sorella del Marchefe Antonio Ugnarci Sena- 
tore Boiognefe, con la qualche generato molti figliuoli, come da noi fimoftrono 
nell’AlberOjgodendo de* glqjtloG acquirfi dcllì feudi fatti dal fopraddettò Giufeppe; 
cioè del Marchcfatodi Ladqrgoano, effcnjlo ftacàauariti Contea con tutte le fue_» 
pertinenze con la giurifdizipntj del Mi|lo^cMctQ,Impcrìo,per il fudderio Giufeppe 
per fe ,e fuoi deicuidenti MpC^hi ! e guym> » e naturali comprato dall'Altezza Scre- 
mflitna di Parma » come chtMiméqtq, fivcdc daì)*Inucftitufain Marchefato l'anno 
1 6 il di pinno di Marzo ,<|he u^onfetùa apprefib il Marchefe Andrea filò figlio 
in hemecon l’inueftiture della Kttql la Vbmincyù; cioè della Seda parte attenente 
al Vefcouo di Satfìna col folito bene placito Apoftolìcol’ar.no 1647. con titolo di 
Contea alli ly . di Settembre, aueodo digiàacquidata ilfuddetto anno alli 19. & 
a mmA/i u /lì VaUìnnyA oii f A rr (ii R nucnn3 ) oltre tinte 


ricchezze da Giufcppc il Matchefc falciate , che abaftanza reftono deferitte dallc- 
praddetto Autore , attendendoli dà' figliuoli del Marchefe Andrea viuenrc qualche 
gloriola Carriera ,che renderà dauuantaggio a quefta famiglia fplcndorc, e gloria. 
Jènoalap^onoialtra aggiungerla quello, che sì è Jifoprà ,fe non che l’Arme, 
che èvoo Scudo col campo d’oro convn Ccruo Turchino afcófto da mezzo in giu 
ia vt^Bd^ovexdc , paffiamo ad altja famiglia . •' 


?■ alia ire:;; 

,«u>* ! 

• • -'A .a 


FAMI- 


f 


AM ' . . ' ■ - 1 IJk&.eM&i'*:-/- 1 M 



FAMIGLIA 

.n Ji-'L r.'jùu. 
■ourteejf i<i; 

".V <[ i 

•id.'fK! S lltdc 


31 E 3 : 


qtiaa 


ou>r>q ist 


U1 (^RftÒNO molte, ifvaiiéppitilbni appresogli AikéW.Ift Fi Fa- 


nel noftto primóVoIdnVfoh’ailj- ; 

EbeticHe d fiarbórfol^IH df prouareciBftccWle ScrfrcUbLU 
; autentiche, non abbinilo tVouatd Set iTfùrà’ptr ^rficora f thè tSefl* 
«j it’b - •”*• àìfertnì'. 1 Onde nW^iofiìimO per hora,ihe rimetterti VfiKWtiW, 
.che aflìv'urouo edere editi vWÌ'C8n(wWrfi ; ,' itocbizP, i T> miei , gli tAlro&itf , iati 
Si|uarcia|vpi, come lo tiene per fermo il Verino, dèflluJ}r*noaeiy6ii Fiorenlèe 
ìibro terzo cantandogl‘ihff afcritji verfi, &àtcrgo*ipond Còrbizi, 'ÀltoflitijC^ 

■Squarcialupi. ,;V , . ' 1 u) . \i:'! V ‘\' 

Trcsifithf, venerimi prole s fui Ottìliefecundo f 
idem ftnguis ir et. , difptr nec crìgtkis turbar 


or oh 


i7 , ...ftnguis ertt,di/ptr nec ertali . — 

,i C oritene , & Tiiufci decui Aliami* Ctoni s t 1 , \ . 

Huiaacfutdcxtr* fregi t ripide ere Luporum, '■"1 

. rude ‘etfffii tiilììr,’^ ,f 4»i jA»j i*m •<•» • 1 

-, ’.Oiftoibto Landino nel fuo Conitnent^’Fb^fjfójjrt pihtedTCai^o; iiS. del , 
jParachfo Jo conferma con altri Autori, & in Vero^dn qualche v'enfimilitàtMiiìK' 
pomice 4cfpo(ktfa de" mcdclìraibeoi, e bigndRVfOh'ilnràaton FioréntìriFmdifb- 
fc ritti aderiamo alla mede/ima opinione.' tjcrr& è thìerfìotbizi , c.GanizifonO toiS- 
ìbrti .come chiaramente fi legge al libro del Cb^Ojtfbùel^nodtlfcrlfilwoRiòfd)- 
ni,e decreti Fatti per la RcpubTica Fiorentina, piri.cjqàli'^nganb'^ih'^ré'mbltèìj» 
Jemiglie ,tri le quali fono hómiiute , ìUi de Domo de Corinzio , & Dieitis, l’arffib 
« J 1 1 . conforti, che all'ora vigeuono . E dauu.ut jggiò li vede per hifte lè fcritrure, 
thè j Coibizi hanno pure dominato i nicdelimi liogngchc i .Sqnarclalupi, e querdrij- 
la Fioraia Conforu,auendo tut te quelle famigli? imcijeftni Marni : ICerttìiifr fidi 
nomihauonoda PoggiBonfii'cÒme' lì legge c hi d raipcii tè rie 11 ‘À t c hi fifet i} ! cjcftftò'AnA 
ciuefcouato al libro chiamato il Boi lettone Sri pfh Tud^lTf 1 ^ 8c r ’Stjllétft'laWf»» Rarefi 
denominarono da Poggibonz’, come lì legge in quelle Reformagioni allo Spoglio 
E. C. 99. del 1 249. NicoU*s Ciapi D. Uontldi de Sqaercielnpis de Fidie Bearne, & 
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P. NìI/mS) & lacebnt voc aliti Graffino f. Manfredi de Sqnarcielnfit de tedio Emilie, 
& nitri , 

E benché la famiglia de* Squarcialupi non polla moli rare . come la famiglila 
de’ Corbizi , vn M. Riccomanno Corbizi creato Caualicre dall'Imperac. Carlo Ma- 
gno , Se vn Diuizo Corbizi pure Caualier? creato da Errico primo Imperatore , che 
dimorò in Fiorenza > nel qual tempo fece fabricare laChiefadi S. Miniato l'anno 
>003. come lo racconta Ricordano Malafpini; tuttauolra il medelimo Autore a Ber- 
ma ancora, chei Squarcialupi lino del 1015. auefliero tenute di Signorie a Poggi- 
borili, e Mòrtenana Cartella, cheerono de' Squarcialupi, parole del fopracitato 
Autore, che proferirai libro primo Capitolo do. ebbro fecondo Capitolo itf j.c 
quello viene anche confermato da Giouanni Villani, da Paolo Mini, da Orlando 
Malauolti , da Leonardo Aretino, & altri . Si che ci confermiamo nella noltra opi- 
nione, che polfedcndo tanto i Corbizi, chei Squarcialupi i medefimi luoghi pollino 
edere tutti d’vna mcdeCma conforteria , c che li chiamalfero Nobili di Campagna , 
c che per tale folle riccuuta in Siena , comei'afferma il fuddetto Malauolti ; nè qui 
vogliamo difpurare fe i Squarcialupi di Siena fieno i medefimi , che quelli di Fioren- 
za, efiendo di già famiglia in quelia Città ellinta, come pure anche fi «(lingue quella 
di Fiorenza nella perlona di Monfignorc Paolo Squarcialupi Priore degli Innocen- 
ti di quella Città ; ma di quelli Squarcialupi di Fiorenza ne viuono ancora tre fami- 
glie nella vetuflitfìma Città d’Arezzo fono il cognome della Fioraia , cosi chiamati 
dal luogo, che pofiedeuono nel Chianti , come fi dirà apprelTo , e hanno goduto , e 
godono tutti gli onori , c gradi , che fogliono godere l’altre famiglie nobili Aretine; 
c cominciarono ad abitare Arezzo i'an. 1 38 {.quando fi foggettò quella Republica 
alla Fiorentina , che fu l'anno 1 3 84- per edere (lato eletto l.amcrirro , o Tcloi icro 
Generale per il Comune di Fiorenza in detta Città d’ fiKìzn,tronidn:Vir Antonini 
tenti dille Fioraie, tome li legge in quelle Rcformagionìui Fiorenza I1b.20.f0l. 5 6 . 

' Non fi deuc potre in dubbio , che quelia famiglia fia de’ Squarcialupi, poiché 
il Segaioni già minillro publieo di quelle Rcformagioni , Se il più diligente Anti- 
quario, che (ia (lato in quella Città di Fiorenza, facendo 1 * Albero di quella famiglia, 
Paflerifceederede* Squarcialupi portàndonevna valida ragione , che è lafenten- 
za d'Errico V II. Imperatore data in Campo apprelTo Monte Imperiale nella Diocc- 
fi di Fiorenza l'anno 1313 lnd.XI.il giorno 23. di Fcbbraro, l’anno quintodel fuo 
Regnò , e primo del fuo Imperio, fulminata contro i Fiorentini così abitanti nella.* 
Città , come nel Contado , e contro altri loro Col legati , la quale fi confeiua nella 
Cancelleria del MagiRrato dc'Capirani di Parte; Se vna copia autentica nell’Arem, 
uiodi quelle Kefotmagioni, nella quale lono dichiarati ribelli del Sacro Imperio 
alcune Comunità , e molti partic olari della Città di Fiorenza , & altri del Contado ; 
c tra quelli nobili di I Contado fi leggono i Franccfi della Forc!la,i Manetti di Fi- 
gline , . Quei da Cacchiano , da Brolio , da Panzano , e da Ricafolc j I Gherardini , 
éc anche i Squarcialupi nel modo infraferitto . 

^Mamfreù J quondam G Iter ardi Orlendi j 

Guido Imfatcie ) 

Nicol eus , & Forneftiu ! eint fili/ )Omncs funt de Squ ar- 

G nell trini ,ejr Tanni filq ditti Bernardi JcialupisfiucdeMortc- 

Armalens filmi Bernardi predilli penano 

F i ?"&. 
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Cerfinns rghi Squilli tltpi ) ' ■ ' .-r, 1 

C lupus tini filini , & ) •• • 

Chirtrdus Figger q ddU Fi triti ) -it |t- 

Mentldus Sqntreitlnpi. ’ ) .Unj>m XJA 

V n’altra ragione adduciamo in confermazione di quanto fi è detto di fopr*_# 
che è il vedere , che Gherado fuddetto figliuolo di Roggieri , hora fi chiama deliaci. 
Fioraia, &hora di Mortenano , come chiaramente fi legge nel Protocollo di Set 
Giarda Catapecchi del i ìjtf. fol. ira. in quello Archiuiopublico di Fiorenztu», 
tutti defeendenti da quello Squarcialupo d‘ vn'altro M. Squarciaiupoda Mortena- 
no, come ben nota il Capitano Cofimo della Rena peririfltmo nell’Amidiirà , ino- 
ltrando vn'iiltomemo del 1 193. doue fono nominati Vbertino, Albertino, Ricciar- 
do , Guido, Scorcialupo , Errico , Vgulino , e Gio: tutti fratclii , e figliuoli d’altro 
Squarcialupo . Ilmedefimofilcgge»ell , Albero,cheféceil noftro Borghino i 
meglio di lui il noftro Don Ignazio figliuolo di Manfredi de 1 Squarcialupi , che fu 
Monaco , & Abate di quella Badia, molto letterato. Se in gran Rima apprefTo la_# 
Nobiltà Fiorentina , e la Corte R omana i mentre gonernaua quello Monaftero, go- 
dcua la conucrfazione di Marfilio Ficini, di PicoMrandolano , e di Angelo Polizia» 
no, tutùhuqminicogmti, Se infigni a tutto il Mondo , e quelli formarono l’Albero 
de’Sqoaraiàlupi, che fi deue Rimare, Se ammirare, come farro da si pregiati Ope- 
rai , & il noftro P. Abate D, Placido Puccinelli ne fcriuc di quello nollro Ab«e__» 
nella fui Cronica di quella Badia, come il primo huomo del Mondo, particolar- 
mente della noftra Religione , efiendo fiato Abate ne’ primi Monaftcrij della noftra 
Congregazione , come delle famofe Abazie di S. GiuftinadiPadoua, di S. Giorgio 
Maggiore di Venezia, di S. Paolo di Roma , di S, Pietro di Perugia, diS.Martino 
di Palermo, di S. Benedetto di Manina , di Monte Calino, & altri. Se in tutti fece co* 
fc Ungulati, pet eternare da per tutto ia Tua memoria ,‘che ioueto li potrebbe ddi’a- 
zioni di quello lare vo libro intiero , attendo elfo gouernato tutta la noftra Congre- 
gazione C afinenfe con la ca rka di Prefidente Generate ; rinouando , c riftabikndq 
i titoli rollìi , e conuenienti all’Abate di Monte Calino , regiftrari nelle Bolle di Pa- 
pa Zacthcria I., di Pafquale IL .d’Vrbano II. ,e d'Innoccnzo II. che fonogl'infra- 
ferirei punirci* Stiri Hclirienìt, Aititi Sur i Memtficrij Ctfiutnjil , Dnx ,& tri** 
teps Omnium Abbitnm , tjr Atiigtofemm, Vii tette filtriti Stiri Imptrij per Ittliim , 
Httruftltm y é Htngtnt Cernì j , & Metter C imputi 1, Terrt Liberi 1 , Mirittimtqi 
rreuitetUirtctimptrtier , & Principi futi . Onde chi defidera d’auuaiitaggto ui 
quello grano’huomo ad onore, e gloria di quella cala Squarcialupi, legga la Uiddet- 
ta Cronica di Badia , che vedrà cofe molto confpicue , che lo fingularizzono per vno 
degli huomini più illuftri della noftra Religione . 

In oltre la famiglia della Fioraia , aliar de’ Squarcialupi , fi dille anche diadi 
Poggibonft , c di Mortenano, come fi legge in quelle Riformagioni di Fiorenza allo 
Spoglio G. tol. 7 J . Bcrlingbtrint dilli Fi erti t qnendtm Firn ir di flint inrtnit O 
BtiUninm , & ititi unum Ctfiri Pidq Benit,ti Btutccnrfim e Feti fitti F lenitine ri- 
tipiemii fri dtUt Kepnblirt quarte Ntnss Mtq 1*17. perrogìto di Giudei c d i Mor- 
tenano li proua nella pedona di Gherardo lopracitato per rogito di Set Giouanni 
Catapccchi. Che fallerò padroni anche della Fioraia, lì proua con più Scritture, 
-che fi addurranno a fi» luogo; furono anche padroni i {addetti de* Poggi, e Cartelli 
di Seminibntc , « di Care aldo , come fi «autda quefte Refot magioni allibro ad. de’ 
" * '* ’ Capi* 
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, Capito! i foL 6 4. StjuAraslupus dt Morti atrio donauit T ubtraarU Vxtri Corniti] Al- 
teri! meditiate»! fr* mdiutfe Pedterum , & Catturai» di S tanfo»! e , <jr dt Cenatde, 
per rogito di Maurino efemptato da Set iacopodcl 1 199. 

Ma dtuifafi poi quefta tamigliadc' Squarcialupi , fi vollero alcuni di toro chia- 
-jnare della Fiora^al Cartello della Fioraia, cheli toccò in parte, che furono Cor- 
. rado, Dco, e Giouaoni figliuolo di Ciao di Bernardo , e Berlinghien fratello di Ci* 
no iuddetto, come ciò fi legge in quefte Retai magioni allo Spoglio B. C. 96 . e 349. 
c toccò a quelli, oltre il Caflcllo della Fioraia^anche Cartugouolo, come fi leggc_^ 
nella Prouuifione del i3dd,i$poglio L. tal. 337. aoue viene condennaro La podi 
M. Manfredi da Cartagnuolo di Chianti, citi de Demo de Squarcialupi] i» fonai 
dee. doro oli relax *»dum Ludouico Gherardt della t torni* Cemnatu] Fiertnttactr- 
- te leu* pojìtt in Cali agalla , & taaltrpvecaheit , e volendoli quello Lupo liberare 
per rigore della legge , andò a feruire ncH’Elercito del Comune di Fiorenza contro i 
Ptftoiefi, con pagar dolo fiorini 40. eli trouò delitto nella Scrittura, perche non fu 
cancellato in Camera, ottiene grazia d’effcrc cancellato, • , 

Per non a nere noi trouatu per, tenitura autentica di chi folTc figliuolo Ruggie* 
ri derisi Fioraia , che con ilcotnput ojJj’ tempi , e $ on 1 * diuifionc ibpraddctta fu at- 
iòlutamentc figliuolo d'vno de* lopraddctti trcjcioèdì Corrado, di Dep.edi Giouatt- 
ai,lalccretno fiaccato il luddettoRuggierijCol porre noi tutto il Ceppo de' Squarcia* 
lupi, tacendo i. limile il Segaioni, 

il ceppo dell’Albero de’ Squarcialupi di Mottenano tatto dalli fopracitati 
prende principio da Squarriaìupo diM, Squarci# lupo, tenendo per certo ancoi’cfii 
originare quelli da' Cotbizi, aucndo quella Simoni, i Ghcratdt , i Filippi , & i Rug- 
gieri, conici Squarcialupi diMortenauo,edella Fioraia. Scorciaiupo, c Guido 
Soucialupi fi leggono nel libro XXV L de’ Capitoli fol. 3 . come pure Ricciardo Al* 
bcrtiniScorcialupi , Arriguafi;. Alberimi ScorcialupiSvorcialupi del 1 203.1 quali 
fi confi ontcno con quei nomina' i dii CapttanoCofiuo delia Retta fopracitati del 
1 293. cioè Vbetto, Albertino, Kicciatdo, Guido, Scorciaiupo, Erogo , V gufino, 
e Giouanni figliuolidi Squaicialupo,chc viene ad edere figliuolo di Mefler Squar- 
cialo pofto per primo Prqgenitoie da’foptaddeuijcomc pure lo nccmolcono Ric- 
ciardo , & A rrigo figliuoli d’ Albertino , e M. Monaldo , c Mommi a’ Vgulmo , di M- 
Monaldo generò Ciupo, e quello Niccolò > quale fi legge nelle Rcfotmagioni di 
Fiorenza da noi lopracitaro , Memmi genero V gufino padre di Na!do,che genetò 
Ciupo, Giouanni, e Niccolò, quanti leggono nelle luddette Rciormagioiù allo 
Spoglio BB. fol.t 46. NtcoUus,Ciapas ì & leanaes quondam Naldt Vgultai de Squar- 
tialufis Magnate ] , condcnnati per non auere voluto pagare t'tmpouziooe latta to- 
pra j Nobili, che-di poi di quella glie nc fanno grazia, per auere mollrato li loro pri- 
tttlcgj , come alle Fuddettc Reforrangioni Spoglio K. ibi. 78. come pure il tutto ritìs- 
rike il iuddetro Segatomi e Bernardo va a cadete (òpra il feconda Squarci# lupo, fe- 
condo il computo de* tempi ,e quello generò Zuccherino , Cino , c Bt rii ngario pa- 
dre di Niccolò, e Gualtieri , quali fi leggono pure allo Spoglio B.B. fai. 33. Gualtt- 
riat , & Httoiaut quondam Gatti Bernardi dt Sqaareiaiupii de Morte nano , ic al libro 
4t,&amcndue, come figliuoli del primo Gano per l'omicidio commetto da lui nel 
1317. con Zuccherino tuo fratello nella perfona del Prete Ianni, fono libetafioon il 
pagamento di fioriti 1 zoo. , & C malleuadorc Francefilo di Cione Gherardini ideal 
fol. 7 8. del fuddetto Spoglio fi. fi.fi legge, come Tanno tzzp. Frane»! quondam 
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Cualterìj de Sqaarcialupis , & Zucchariavs quondam V. Bernardi de Sqaareialupit % 
furono condensati per auerc ferito Vgulino di Mcmmi de* Squarcialupi dt Fioren- 
za , e rutto le fopraddettc Scritture vengano riferite dal fo praddetto Segaloni nell* 
Albata della famiglia della Fioraia, per dichiarazione del fuddetto Albero, 

Il fòpraddetto Ruggieri della Fioraia nominato nella Sentenza d’Errigo Ito» 
peratore , tome padre di Gherardo , ebbe oltre quello per figliuoli Naldo pàdre_* 
d'nfalrto Ruggiero, e Clno, — 

Set Gherardo luddetto generò Ludouico, Frofìno, Siraone, Iacopo, e Pao, 
Io padre d’Antonio , che generò feudouico, che piantò la Jfua famiglia in Francia , 
come b«n nota il fopracitato Segaioni , 

Cino generò Set Piero, Filippo, e M. Frofìno padre di Dono, di Cino,di 
'• Silue ftro , e di Filippo , che generò Simone , Frofìno * e Piero Monaco Ci ftercienfe 
jupfeflo dt-Ha Badia di Settimo , 

( Scr Piero (addetto generò Simone padre df Piero, d’Alberto, diFraocefco, 
« d’Antonia , dal quale prouengono le tre lindi viuerìri nella Cittì d’Arczzo . 

Di quella di Francia non auendone noi cògli rzione, non ne parliamo in quefta 
Volume, rifeibandoci di trattarne in altri, le da quei Regno ci perucrranno le ncccC- 
farie cognizioni , < '' 

Cina di buggeri fuddetto emancipa Filippo fuo figliuolo 1 ‘anno 1345. ildi 
cui ifiromcntoli contenta nell’Archiuio dc’Padri diCcltella di Fiorenza allaCaf* 
fetta B, numero i ij, Ser Piero di (lino fi legge in vrteonieflo di Dote rogito per, 
Ser Pierum quondam Gèni dell a fioraia fu fall S. Beiti Schetadj de fiorettila ad far 
moretti Cerni fili Mogifiri F tuo fini prò Domina M traccia fili a quondam Siluefiri gonfi- 
gliaoti , nel fuddetto Archiuio Cafletta K. numer. 68. Di Fruofino ti vede il fuo Te- 
lamento fatto nel 1 383, nel quale fi legge , Vcacrabtln , (fi Sapiens ver Mng. Frnofir 
bus olim C'nt della fioraia Medicina Docl or popoli S, tetri Schcrady de Floreathùa 
elegie fepnlturam in EcclefiaS. francifii , oggi S, Croce , falciando Donna Maroc- 
ca tua vfjfrurcuaria di tutti i fuoi beni con Ci no fuo figliuolo , & Eredi fuoi vuiuer. 
filli Cino, Filippo, Silae(lro,c Dono, fiioi figliuoli legittimi ,c Naturili, c lorode- 
fecndenci i e morendo tutti fenza fucceffione, (uff ituifee filo Erede vniuerfalc lo Spe- 
dale di S, Maria Nuouadi Fiorenza >e quello Teftametxo fi conferua nd precitata 
Archiuio di Cedei lo Cafletta E. numero 44, Filippo di M, Fruofino generò Fruo fi- 
no , Simone , e Piero , quale fa vn Compxomeflb in fuo'nome, & in nome di Simone 
fuo fratello carnale con Andrea ,oltm incolli Martini , l'anno 1 440, in detto Archi* 
ok> legnato numero 1 9. & al numero 17. fi vcdevna quictanzj,chc fa Fra Agallino, 
ojim Umani e Andree de £. Gì miniano Ordini s Si Augufiini ad faucrem Filippi olim 
Magi fin fruofini della Fioraia de non vlteriat potendo de debito Indottici olim Sin 
G ber ardi dell* Fiorata, del 1 40 y. & al numero ii.fi legge, vna ratificazione di ven- 
dita fetta per Ser Ludooìcom fitium Ser Ghetatdi foggierò, (fi Fiitppnm quondam.* 
Cini della fioraia eomntor antem in popolo S. Remigi/ prò fé-, & prò. fiero ohm Gèni *« 
detto Popola ad faoorem Simonis quondam Mtcbaelis. de Lffehia papali S.Iacobi, l’an- 
no 1356. Sivede ancora indetto Archiuio al numero 11 j. vn Tedamcnto fatto 
per D. Maurum in Secalo nominafum Pierom fili uni olino Filippi Magifiri Frotfiai 
della Fioraia M/macam de Settimo ante foom profejfioncm , nel quale lalcia al Mottf- 
ftero di Settimo 41. Suora di terre pode nei Popolo -di S, Stefano d*Vgnano Tan- 
no i454.e molti alui Ifttoincnti, che ficonfcruuno in detto Archiuio, co’qualifi 
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proua tutto il feguentc Albero, mentre quelli deilaFioraia dimorauono in Fiorenza 
douc goderno lemprc per la maggiore tutti gli onori , gradi, C uriche , come fi leg- 
ge nel Priori Ila, fie in quello, cheli diràapprctto. : vr . ^ , , 0 

Scr Piero dunque generò limone, il quale fi legge in vn confetto di dote con 
Filippo del Magiftro Fruofino fuo cugiao a fauore di Iacopo , ohm Martini do Flo- 
renna habitat orit Bottoni * , per la dote di Cionella fua figliuola , e moglie del lud- 
detto Filippo , ma il fuo vero nome fu Margherita , coroe in detto Contratto fegna- 
tonum. *7.1'anno 1480. Et al num, 19, fi leggono le figliuole di Ludouico di Ser 
Gherardo della Fioraia , nateli da quella signora del Ufchja »famjgl ia , c he viene.» 
originata dalla Frangipana , che furono Benedetta , Bartolomea , e Lapa , quali do* 
snandono di vendere al Configlio di Fiorenza le Terre loro per farle la dote l'anno 
1379., -e la Madre di quelle fi chiamò Alettandra , come fi legge al num. j8. Cenfifi 
fio dot il fafta per Fruofmum filium quondam Ser Gher ardi Roggeri/ della Fiorai a prò 
fi, (fi prò Piero NotarioxtlimCini ad faaortm Simonis quondam Miehaelis de Lifihta 
prò Alexandre filia /**,& vxore {.adoniei , ohm Ser Gher ardi del 1365. 

SimoncfuddettQfiide'SignoriPriori di Floreoaa del 138a.de! 1401. c del 
1410. come al Priorilla, e generò Piero , Francesco , Alberto , de Antonio , quali 
tutti fi leggono alla Decima del 1 4*7. per Quartiere S, Croce, Gonfalone Lione.^» 
nero fot, 201. fie il fuddetto Simonc abitò pure in Arezzo con tutti li fuoidcfccn- 
denti, douc viuono a! prefente >con godere tutti i gradi di quella Nobiltà, con priui* 
Jegij non ordinarij , come fi dirà a fuo luogo , 

Antonio generò Alberto, Filippo, Sianone Capitano, Gio: Badila ,Francefco, 
de Alettandro , quali rutti fi leggono a quella Decima di Fiorenza del 1 498. fo),88. 

Alettandto generò M, Alberto, Giulio, fi; Ipolito, come alla Decima fuddet- 
ta del 1559. fol.94. 

Ipolitogenerò Alettandro , Caualierc Alberto, 3 c ilCaualiere,e Capitano 
Gio; Badila, come alla Decima dell’anno 1604,6 1629. fol, 33, 18. fic oggi fono 
viuenti il Caualiefc Sirnonc , e l'Alfiere Ludouico , il Dottore Giulio Auuocato , e 
Fra Ipolito rutti figliuoli del fudd, Cau. Gio: Batilla . Come pure fono viuenti An- 
tonfranccfco, Filippo ,e Girolamo figliuoli del fuddetto Caualierc Alettandro, 
Francefco fopraddetto generò Antonio, che fu Padre di Francefco,comt_» 
alla fudd. Decima del t JJ9.Ì0I378. quale generò Antonio, Ansale, fie Alellau- 
dro , come alla fopracitata Decima , del quale Alettandro fono viuenti Piero , e_»> 
Francefco . 

Tutte quelle cafe della Fioraia in Arezzo procedcrono dalli Squarcialupi di 
Fiorenza i come anche quella di Francia, prouenicnte da quell’Antonio di Paolo di 
Set Gherardo, il quale fi vede vendere l'anno 1386. a Filippo del Mag. Fruofino 
di Cina della Fioraia vn Podere con C afe pollo nel Popolo di S. Agnefa di Chian- 
ti, luogo detto la Fioraia, come in detto Archiuio di Cellello num. 63. ficai num. 
37. fi legge vn’altra vendita fatta per Dominam Rari olone am filiam olim Z>. Dona- 
ti de AdimOrtbat de Fiorendo , & vxorem Antoni f , olim Paoli della Fioraia a Filip- 
pa , ohm Magifiri Fruofint della Fioraia , d’vn podere , fie vn Palazzo pollo nel Po- 
polo fuddetto di S, Agnefa del Chianti, Gomitanti Fiorendo* luogo dato la Fio- 
raia nel »386.E l’anno auanti 1389,4111 ta. Ottobre fi vede Ea&iddetta Madonna 
Bartoloracadi M. Donato Adimari re~Mog 1 tè dd fuddetto Antonio del quondam 
Paolo della Fioraia, acconfcntirc alla vendita fattadalfuo Maritoa Ftuofinodi 
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Cinodelh Fiorala prefenW. ft a Silueftro, « Dono Tuoi fratelli del Popolo di 
di y. Piero Schcraggio d>n Palazzo ad vfo di Fortczzacon tene, e cafe nel popo. 
lo di S. Agnefa del Chianti, luogo d. la Fioraia, per prezzo di Fiorini dooo. & vna_> 
Torre chiamata prima la Torre di Fra Boto nel Popolo di S. Piero alla Fioraia , co- 
me per rogito di Ser Sala della Tetina, come allo spoglio di Settimo a car. 13*. 
DaMé quali scritture fi comprende il fico, e luogo doue era pollo il Caftello 
della Fioraia, del quale n’erono padroni quelli Signori Squarciai^», 
detti dellaFioraia ,e di Caftagoolo , c prima di Poggibonfi , 

* « poi di Mortenano, con la diuifione fatta da quo; 
fri ^ formate diuerfe famiglie , come fi 
è di fopra prouato , c dalle 
\ ? • -»s > vendite frutta.» 

« v ..'A..' da ' 

u •• - ìa , ' q Qe ; partiti per Tranciai doue èikceffario, chcportafléro ' A 
quantità di denari, 8c in quel Regno fi facefitro 
- pótefitì, che fi crede in elio Regno fi '-•• r - 

•< ••■lu v chiamino in oggi Signori fa' - '-”* 

■' di Fiorano, "de* T'.*' 

, ..vi;- jì ■: » ir- v:iA • -ijoali •• "‘il' '1 ’ • 

vn giorno a parte fe ne tratterà, auendonelc-* 
douute cognizioni j E per intelligenza 
di chi legge fi pone l'Albc* 
ro del le linee viuenti, 

* • 1 come appref- 

fo. ‘ *» 
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éì per antichità, come per Nobiltà al parld ogn-airra , mentre rnuuim.«i. t » ( c 
vediamo nel naicere fuoSignora di Mortenano, della Fioraia, e di Caftagnuolo > il 
confiderare vn'origine molto lontana da quella, che da noi fi diraoftra nell Albero} 
ma la fcarfezza delle fcritture di quelli antichi tempi ci priua di non potere lcriuer ; le 
fue antiche glorie, e fatti illuftri , come ogn’vno li puole fupporre , di quella nobili* 
filma, egenerofilfima profapiajla quale diftaccatafi , come fi è detto . dalli Squar- 
cialupi, non fu molto copiofid’haouiini^tna in poca quantità fi c Tempre conferii a- 
ta , con quello fplendore (olito de' Nobili, godendo fetnpre, sì in Fiorenza, come in 
Arezzo ■ primi gradi, c cariche confucti dadiftnbuidtalle perfone nobili , 

Si deue credere , che Bernardo foffe grand’huomo , e perfonaggio di gra» fil- 
ma, e valore, mentre effo viene infignito della dignità Cauallerefca .come nelle io- 
praddcttcSctitturécifi manifefta col titolo di Qominus, che nell’antico a tali fi 
conueniua. \ ' ,. 

Ser Gherardo di Ruggieri della Fioraia ci fi raprefenta huomo d» valore , e dt 
'gran (lima , e tempre impiegato dalla fua Republica , c particolarmente cont ro ^im- 
peratore Errico Vii. che minacciaua la totale rouinadi Fiorenza, al quale Coppole 
virilmente r.on prczandoifuoibandi, c minacce, e fiftrinfeconlapnma Nobihà 
di Fiorenza . accafaudo Ludouito filo-figliuolo con la pregiatiffima famiglia del Li- 
fchia Conforte della Frangipani, che ha retto, e gouernato la Republica Romana, 
e confeguito Stari immenfi , della quale fono piene le catti , c particolarmente il P. 
D. Cipriano Bufelli Superiore della Badia di S. Bernardo d’Arezzo Iftoripgrotq 
infangatole ne ha Tcritto Voluniiinticri non ancora dati alle (lampe . Antonio di 
Paolo della Fioraia fu pure huomo in (igne , che fu Caftellano l’anno 1315. diPi- 
lloia,e molto s’aftatica nelPacquifto, che feccia Republica Fiorentina di quel Do- 
minio; così vado della Rcpub. Aretina, che col negozio, e col denaro fi fece, e 
. tale acquifto porrò in confirguenza , quello di tanti altri Stati , che non faria legni- 
lo , (e la Republica Aretina tanto poderofa , reftaua in piede , non auendo’mai tre- 
matoaljimbomboditante Anni molle contro di lei ; Ma il fa pere porre la d 1 trilio- 
ne tra’ medclìmi Grandi Aretini fece crollare quella potenza con l’armi ideile degli 
Aretini} ilchefideue (limare molto; perche vn Principe fenza sfoderare la fpada 
acquifti Città, Prouincit,eRcgni,emolto, che con la forza i’perche col fol nome 
intimorifee i Popoli , che non hanno ardite di ferire, ma di riuerire i & oggi fiamo 
in cafo de! prefcntc Monarca delle Gallie > chaciò che intraprende , li rklce , e fi- 
(ledo Turco lo riuenfee, perche lo teme . In riguardo dunque delle fatiche , e ne- 
goziati del noftro Antonio della Fioraia , che fi trouauaaccafatocon Bartolomea-» 
figliuoladrM.Donato Adimari famiglia grande , e numeroù allora fudalla»* 

fua Republica Fiorentina conferita la carica di Tcforiero Generale in tutto quei 
Dominio Aretino, cerne ben fileggein quelle Riformagioni libro XK.de T Capir, 
fol. 5 6 . con gloria dinuta quella gran cafa. > ■ 

Si mone figliuolo di Ser Piero della Fioraia , dal quale prouengono le tre £»- 
migliedella Fi> rara viuenti in Arezzo , fu vno de’ più grand*huommi, che ìlluft rif- 
fe quella nobiliffiina Pr ogen ie i poiché dalla fua Republica Fiorentina fu impiegato 
nei più grani affari , e di guerra , e di pace ; auuufo in fe fteffo vna dolcezza , e pru- 
. * ? ■ • -r- - denza 
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denta msrauigliofa , e perciò fu mandato l'anno 1395. Ambafeiatorea Gcnoua ; 
-e nell’anno 1400. Capitanodella Città di Volterra alti ig. di Giugno, cornei! 
kgge al Protocollo XX. delle Rcfotmagiooi j e fu tale il luo gouerno, che meritò di 
riiornarui l’anno 1408. alli 16. di Maggio, come al libro delle Lettere del 1407. 
al 1410. E nella guerra, cheti preparauadi farealli Pifani dalli Fiorentini tu fpedi- 
toSimone della Fioraia l'anno 1406. alli ao. di Gennaio Arobafciatorc al Legato 
di Bologna per pregarlo di noti volere dareaiuco a Pifani , come Pcfeguì j che tep- 
pe bene etlo fermare il fuddetto Legato con ragioni efficacilfime , che reità alficu- 
rato, cheda quella par te non farebbe pallaio alcun loccorlo per quella voltai , 
come sì vede al hb. delle lettere del 1404.2! 1408. Non lideue tacere quella, che 
portò co! mcdefimo carattere d’Ambàiciatore l'anno 1 40*. al Signor Paolo Orti, 
ni per trattare foco, e dopo col Papa, come di rutto quello negoziato fe ne veggo- 
no più lettere dclli X. di Balia in data deìli 1 4. 26. Febbraio del fuddetto anno . E 
l'anno 1409. alli ly.di Giugno fìi pure eletto dalla Republica Fiorentina Amba- 
feiatore a Pila con (ette altri d/pòi Nobili della Città j e ciafcheduoo confuperbi 
attrezzi , & otto Caualli riccamente bardati per rallegrarli, con quella magnificen- 
za col nuouo Pontefice Alcifandto V.che gli volfe con dimoftrazione di grande af- 
fetto , e molto gradì quella foienne , e vaga Ambafciata , come lì vede in quelk_* 
Hcformagioni ai libro del 1 409. al *3 . dell’Elezione degli Ambafciatori,doùe fono 
nominati i fuddetti , chcfurono M, Mafo degli Albizi , M. Andrea di Montebuono, 
cioè de 1 Buondelraonti , M.Gio: Serriftori, Bartolomeo Corbinclli, Barduccio 
Cherichini, Simonc della Fioraia, Nofridi Palla Strozzi, eGiouannidiBiceide* 
Medici. E ne! mcdefimo libro apparile il noftro Simonc Ambafciatore mandato 
dalla fuddetta Republica al Duca Sforza di Cottignola,Sc alla Republica diSiena d’ 
Aprile del 1410. per negoziare a fauote delia Senefe Republica, pregando il fud- 
detta Sforza di non molcftare i Senelì , e non accertafle la Città di Chiufi per dote 
della figliuola di Coccho SalimbeniRibelli de' Senelì fpofara ad vn figliuolo di det- 
to Sforza, e che la refiituilfc al Comune diSiena, al quale li afpettauaj cchc altri- 
menti la Republica Fiorentina gli auerebbe voltata PArmi contro , non auendai 
Salimbeni pretenfione alcuna in detta Città di Chiufi , c che il giu Ito , c non altro fi 
pretendeua dalla fua Republica. E nel libro della compra della Terra, e Porto di 
Liuorno fatta lotto il dì 27. di Giugno del 1420. rcgiftratancl libro VI. de’ Proto- 
colli al fol. 3 1 . apparifee tra i Sindaci , e Procuratori perii comune di Fiorenza in 
detta compra da' Genouéfi ,il noftro Simonc ieggendofi, Fgregy , & Nobilcs Viri 
D. Rainaldus D. Masi/ de Aibiz.it miles , Simon $tr Pieri delti Fiorai*, Gutdcttus 
lacobt de Guidetti s, & Bartolus lacchi Banchi . Fu in fine dcllmato dalla fua Repu- 
blica Fiorentina Commiffario del Campo contro Ladislao Re di Napoli . Ma (e la 
Republica Fiorentina onorò tanto quello Simone . La Città d’Arezzo lo teneua_» 
in grandiffitna ftima , chiamandoli quella la più obligata tra tutte l’altro Città dello 
Stato Fiorentino, e volendo ricompenfarc fi gran fuggetro per le fue operazioni 
Eroiche , e buon Icruizi refi a quella Città d’Arezzo , cereauafempre tutti i modi 
dimoftrare al fuddetto Simonc ogni dimoftrazione d’affetto, c di gratitudine, sì 
nel prillilo , come nel publieo , e però Volfoil Configlio Generale Aretino delibe- 
rare , come deliberò il giorno a 1 .d i Dicembre deJPanno 5407. di fate renerein-* 
fuo nome al Sacro Fonte Baptifmalc vn figliuolo , o figliuola , che folle nato al fud- 
detto Simone con danziate per regalo al detto Nato t j.fiorini d'oro, finéàliqua 
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retentione Gabellar, come più ampliamente app3teal libro delle delibera/ioni del 
Collegio , c Configiio della Città d’Arezzo fegnato C. primo dell'anno 1 403. fino 
all’anno 140?. elìdente in Cancelleria publica di detta Città, onore in vero degno 
di vn fi grand'huomo ,che vna Città iacelfe vna dimoflrazione publica , che in vero 
jai .i 1 iguardeuolf a’ leggenti, ridondando a gloria perpetua di quella cala pregiatif- 
finu . 

Ludouico figliuolo di Set Gherardo della Fioraia fu tutto dedito all’Armi, 

& impiagato al leruizio della fua Republica, fu reputato vno de’ migliori Capitani , 
e Condottieri di balefirieri de' Tuoi tempi , de in tutte le occafioni fi fece conofce- 
rc per huomo di gran coraggio , e Soldato d’elperimentato valore, come ben fi leg- 
ge nel Protocollo XVII, di quelle Reformagioni , 

Ruggieri figliuolo di Naldo fu valorolo guerriere , Se era fenza pari vno de* 
migliori Conduttieri di Fanteria , c però ebbe la carica di Conteltabile di tutta la_ 
panrerij, come fi legge in quelle Reformagioni alla Prouifione legnata D.ao8. 

2 1 2. e 3 jf>, c quello tu quello, che fp osò Madonna Angela figliuola di Iacopo de' 
Comi di Mangone , come fi legge allo Spoglio a j 7. Se alhb. 14. fol.jjó. in_# 

dette Reformagioni , 

FilippodiM. Ftolinodella Fioraia rifiedèmolte volte nel Priorato, come - 
fu l'anno 1382, 1401. danno «410,0 Tanno 1408. fu Capitano di Volterra, Se 

in altri luoghi, 

Antonio di Simonedi Ser Piero della Fioraia ebbe molti Gouerni, e Potcfla- 
tie, e particolarmente l’anno 1 468. fu tatto Caftellawo d’Arezzo , 

Francelco di Simone della Fioraia fu Polita del Monte S. Sanino Tanno 
t4ja.eComnuffariodeldettor4nno14j4.1Sc vno de’ Capitani di parte, & altro 
cariche . 

L’altro Francefco figliuolo d'Antonio della Fioraia fu molto amato da Giulio 
Cardinale de’ Medici, quando era Legato a laterc nella Città di Bologna, di Pia- 
cenza j delff-farcatodj Rauenna , Se in tutta la Prouincia delia Romagna, in To« 
lcana,dc. in Italia fu àio familiariffiraoaroicodorneftico,e continuo commentale, 
fon tutti fi Ptiuilegij, Se efenzioni di Gabelle, Scaltro, come per fuapatenrede! 

’ S 1 j. alli 2 8. di Dicembre nel terzo anno del Pontificato di Papa Leone X. de* 
Medici. t 

M- Alberto d'Alcffandro della Fioraia fu Dottore infigne, 8c huomo di gran 
* nane §8'° > c però tu deputato dalli Serenilfimi Gran Duchi Cofimo , Francefco, 0 
Ferdinando in affari di gran tilieui, e particolarmente fu eletto Commiffatioa^» 
terminare rutto lo Staro circa li confini > Se Arbitra depurato dalla Republica di 
Lucca jCdal Screnifliino Gran E)u;a Ferdinando, leggendoli di quello Tinfrafcrkv * 
W patente , 1 1 

I Noue Conleruatori della Giurifdizione,e Dominio Fiorentino a chiamo , 
alla cui villa perverranno lepreiènti, salute, 

S A fendi Nei quante pefiamo confidare neU'uUelhgentu^ & ottime qualità del Ma- 
gnifico Cr Eccellente M. Allerto dell a Fioraia Dottore delle Leggi , Ó" Annota - 
to , t Gentiluomo Fiorentino , lo aitiamo peti) ér c-tiam pre ordini di S. A. S. Nofir» 
Signore elettele deputato per Commiffario, Giudice tir Arbitro per • la-parti dtS.A.S. 
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ir del Magi finte ne sir e fopr » le differenze de' C enfimi , e deli » ginri fittetene tra il Ce* 
mane, & hittmtm della taHelficinaU , e delle f*t\e , e drijuififineglia altre Cernane 
idi qttefta gi#rifdie,ione » per gl'bttertfi di detti Ceménti teme f erf inttr effe di 
$. A.S. afine y thc fi trasferifiain fn Inegiti delle differenze, tm/ìeme rei Cemmiffa- 
rie , <J* Arbitra ,ehe farà , e è fiate eletti^t. defunte per la parte deli lllnfirt fumé, 
& Ettellenttfime S‘g. Data fi retine, e dt gaalfinewlia Cemnne , e Inege del fine Sta- 
te, &c, \ * 

1 figliuoli d’Ipolito della Fioraia furono tutti tre Caualicrì della Religione di 
S. Stefano , e uguagliarono nelle Galere Tofcanc , e particolarmente Gio: Batifta 
per il cui valore fqeit. to dalla felice memoria def Sereniamo Gran Duca Perdi- 
nando Secondo di Tofcana Capitano di Fanteria nella guerra contro i Barberini , e 
di poi nell’ Armamento fatto cpn occafione dello sbarco dell’ Armi ad Orbatello di 
S. M, Criftianilliraa , e morto in vltimo l’anno tdjS.delli ta.Cau alteri del Con* 
figlio, , " 

f;t il Caualicrc Simonc fuo figliuolo , anche effo traungliò nelle Galere Tofca. 
ne , qc in tutte l’ocgalìoni combattè valorofamcntc , c molti. indo il fuo folito co- 
laggio in vn combattimento, che fi fece dalle noftrc Galere T^ane, reftò eflb pri. 
aio uelia mano dcftra, per fiche fu riconofciuto .come vero , e brauo Caualicte dal 
Sereniffimo Gran Duca Ferdinando Secando di Tofcana d'vn annua penfione , 
i-udouteo fuo fratello trauagliò pure elfo nella guerra, per fiche fu creato Alfiere 
«ella fudettafpcdiiionedel padre, Giulio darofi alte lettere ha faputo bene riufeue 
ueli'vna , e l’altra legge , che oggi ò Auuocato celebre nella fua Patria. Fra Ipolito 
icmita nella fua Religione ha clcrcicato cariche confpicue offendo Priore del ima 
Conucnto d’Areazo , e tutti qucltr fratelli fono viuenti , 

Poffcggonoi.i oggi quelli Signori della Fioraia- Caftelnuouo nell'Aretino, 
«he viene denominai o neda Decimi col nome di Fortezza , e fi mantengono con_, 
Jplcndore, come gl'altri Nobili uella Città U*A rezzo tutti pieni eli (piriti generofi 
non degenerando puntoda’ toro Antenati, quali li imparentarono con le Nobili fa- 
miglicele’ Comi Albero, del Lifch>:i Frangipani , degli Adimari, de* Simi netti, 
Malagonellc , Spinelli , Faxzij , Rifiliti, Bontìgliuoli , Rolli , Bulini , Mafim di Cef- 
fo, Punicei , Minidi Set Mino, Mattini, Ridolfi , Girolarry del Teda, Bruni di 
Lionardo Segretario gii della Republka Fiorentina, cfamofo Scrittore , Batbola- 
ni Contidi Maìf auto , Conti di Biuignano Signori già diS. Fiora , Brandagli , Ri* 
coueri, Arrigucci , Pecorini . Bucci, Barali, Lambaidi , Tucciarelli , Cenci, Guai* 
ticri > V tnnuccim , 3e altre , 

L'Arme, che porta quelli famiglia fi rede neri Priorifti , e per i Sepofchri.e 
Monumenti antichi , nei quali fi vede il campo e Ire re d’argento i Fiori rodi , cioè gi- 
gli,cKofe,&il gambo verde , come li feorge nel pri atipia di quella famiglia , c_*> 
nella Sepoltura di S. Croce « 
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ONFVSI non poco fono i Dauanzati nelle reduzioni faticai 
Priorifta, cattando dalletrarre quei nomi con adcgnarli poi alla 
famiglie , e trottando il nome di Dauanzato hanno tutti quefti 
polii alla famiglia de' Dau*nzati,fenza auer riguardo alti Sedie* 
ri ,c Quartieri » nèallibenidaloropoffcduti. Onde noi dan- 
do fidi nc' fopraddetti j abbiamo formato il fuflequente Albe» 
ro,non negando noi, che vna famiglia polla fpargerei fuoi ra- 
mi in vat j Quartieri , ma non già ne' tempi antichi » douc fi deue fare lo dudio inag- 
giore . 11 Monaldi nel Trattato dio delle famiglie manofcritto ,afferifcc la famigli* 
de’ Dauanzati edere Confane de’ Bodichi» dclli Stradi , e de’ Riccialbani , fcnza_» 
addurne alcuna ragione . Vgulino Verini con qualche fondamento canta nel fuo 
Trattato de Uludratiotic Vrbis Fiorentina; al terzo libro nella famiglia Bollica , fa- 
cendola conforte de* Pigli, e degli Abbati, c quedo nel vedere noi le fuddcttefjr 
tniglie ha parlato con qualche vcrifimilitudinc , aucndo tutte tre le famiglie (addet- 
te nomi limili nelle loro generazioni ne’ fecoli più moderni , ma negli antichi molto 
diuetfi jma che fieno le iuddette tte fam glie conforti delli Dauanzati non lo afferi- 
fecin niuncontOi perche nella prefente famiglia de’ Dauanzati non v’è alcun no- 
me , che portino le Iuddette tre famiglie} ma bensì porta queda famiglia i med climi 
nomi della famiglia Altouita, che ha il Dauanzato, Se ilGiouannilpeflcggiaiiiic 
«Itti, e pofliedeua beni rie' medefimi luoghi » & abitaua nclmedefimo Quarticro, 
Sederò, e Popolo , come tutte le scritture ce lo dimodrono ; c facendofi dopo due 

famiglie, portarono , e pnrtonq Arme diuerfa per differenziali l’vna dall’altra , co- 
me fecero tante altre famiglie conforti , 

fi Pedale dunque di queda famiglia è vn Corbiz° ». che fioràia nel 1 040. che 
da noi fi è pollo nell'Albero degli Altouiti, tuttauolta non auendone noi vna cui- 
dente certezza, per le poche scritture, che abbiamo di quelsecoloj beneèvefo, 
che della famiglia de* Corbizi Io polliamo quali» che accettare. Quello Coibiza 
generò Berardo,il quale fi legge nell’Archiuio di Vall*ombrofa alla sacchetta quin- 
ta » il quale vende al Monadero di Vall'ombrofa , con Pizia fua moglie, e figlìuoi» 
di Stefano ; interrogata da Giouanni, e Ridolfo Tuoi fratelli, molti beni podi nel di- 
firecto del Cade! lo di Magnale confinanti all i Ccntiguidi , & al fuddett o Monaftc- 
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ro, & «Ieri porti fra Ja Pieuc dì 6. Pietro di Pitiana l'anno 107 6. per Rogito di 
Giouanni . , • 

Berardo generò vn’altro Berardo .cheli legge nella medeffà? Sacchetta, pop 
fcdendonci fopraddetti ludghi. è vocaboli del j 1 r i. come per rògito del luddctro 
Giouanni ; e quello fu padre di quello Benincafa , che sìntitoia di Magnale abitari, 
tc nel Popolo «ji f>. Trinità , il quale fa quella bclfa donazione al Mona fiero di Va. 
Jombrofa infieme con altri funi Parenti , che dice , Noe Benincafa filini Berne di deu 
Magnale Miraldaiugalis, & Safiegnus filine Caltenfìt , & donna lugajiseius , 
& Pagani filmi Mirtini de Cali Uno, cr Maria Iugalii ctutdonamus integrai Ter- 
na , vttieaj , (T homtnes cuiufcumgue genera fiat in Castello de Magnale , & illas rei 
gae fune a Fiamme gai dia far iene vfq; ad P Idem de Pitiana , f iti o in Fiorenza nel* 
laChieiauiS. Trinità pérrógitodiBtuno l’aiuto 1*84- quale fi conferua nella pre* 
citata bacchetta di detto Archiuio , 

Benincafa fuddetto generò Giouannipatjredi quello Dauan*ato . che diede il 
cognome a tutta quella famiglia , come fi legge oel TcfUmcnco, thè la Màriagjà 
moglie fu di Dauanzato di Gio; di Bénintatadcl popolo di 5. Trinità, e figliuola 
di Gtouannt Mazzocchi, rogata da ber Iacopo facobmi , come pure lo nota nei Cuoi 
Spogli Pier AnioniodeH’Ancila fol. 144. 

DauanzatofuddettogcneròBenci, e Lottieri, Bencifu padre di Ginuanni, 
cheli legge nel Priorifla , cÌTcndo fiato Giouanni fuo figliuolo de' Signori Priori l* 
anno 13 37. per Marzo, & Aprile, 

Giouanni fuddetto generò Benct , Manctto padre di Luigi, e di Piero , che fu 
de’ Signori l’anno 1 378, e Gonfaloniere nel 1 3 85. Roberto ,c Dauanzato , quello 
che fu de’ Signoti uel 13 00. generò Arrigo, e Lanieri padre di Niccolò, c Francc- 
feo, qucfto padre d’vn'altroFrancefco, che generò Tegliaio padre di Francefco je 
quello fu padre di Giuliano , che generò pomeri padre di Giuliano , che generò vn’ 
altro Giuliano , che eflenda tutte due quefie linee cftinte, non occorre dichiararle . 

Benct di Giouanni di Benci di Dauanzato fuddetto del Popolodi S. Trinità.* 
fi legge neil’Arthiuio della Certòfa vicino a Fiorenza in vno irti omento Segnato B» 
fiutneto 8 £9. rogito da Set Giouanni: quondam Bonacurfi de Paffcrinis de Fioren- 
ti» ^l’anno 1 34O. come pure lì legge con tutti gì’ altri fuoi fratelli alla Matricola del 
Cambio del 1344. 1350. 1334.6 1 338. per Gonfalone Liocorno del Popolo di S. 
Maria Copra por a, e del-Popoiodib, Maria Vghi» cglulin Dauanzati li leggono 
per Scala , e per Nicchio *. 

Roberto fopraddetto genetò Niccolò, dajtpr tic defeendono le tre cafe vìuen- 
ti, fi legge de’ Signori Priori Panni 1 394. jep Maggior e Giugno, e fu padre di 
M,Giuliano,di Piero, c di Giouinnii quello fi legge de* Signori Priori l’anno 1 43 1. 
peri mefi di Settembre , Si Ottobre % ege»erò Smeraldo , c Niccolò , che tutti fi leg- 
gono alle Matricole del Cambia l’anno 0454, 

Smeraldo generò, Antonio, Giouaam, eGiu i*no, che fi leggono tutte alle 
fopraddette Matricole dell’anno 147#. Antonio fu padre di Agnolo, che fposà 
Fiammetta figliuola di Tomaio di Bernardo Dauanzaci * come fi legge alla Gabella 
da' Contratti dei 1 337. 

Agnolo generò Lorenzo padre di Giuliano ; che generò Lorenzo padre di 
Niccolò , e di Giufeppe intenera età , che fono nel Regno di Napoli . Da Smeraldo 
fuddeua ne nacque Andrea padre di Mario, di Smeraldo, D. Andrea Vaio mòro 
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{ano, e D. TimouP 01 i«c:ino tutti viufiuij i quali fi leggono alle Decime 
vie’ Bactcftmi , , ' _ | 

Di Piero fcpraddetto nacquero Gioii anni, e Lorenzo che fi legge de’ Priori 
Vanno 1461. perennato, e Ferraio, e l'anno 147?. fu Gonfaloniere, come al 
Priorità , e generò Piero , che fu de’ Signori Priori l’anno 14 j 3 . e fu padre di Gres 
Traliccio , che fi legge del Magi (Irato della Graffia l’anno 1 j t 5 a, e generò Andrea, 
e Piero, che non vi è generazione, Nè tampoco del fuddetto padre di Paolo, che 
generò Giouannl padre di Paolo Emilio Caualicredi S, Stefano . 

M. Giuliano fopràddctto,' che fu Gonfaloniere l’anno 143 5. generò Micco 
]ò ,che fu de' Siglari Priori l'anno 146^. per Settembre, Se Ottobre, fu padre di 
'Giuliano , che pure fi legge de’ Signori Priori l’anno 1 4? 3 , per Maggio , e Giugno, 
generò Vincenzo, & Antonfrariccfco padre di Bernardo, che generò Bollico pa- 
ci rodi Bernardo, che fposò Margherita Gondi , della quale vjue in oggi il Cauaìie- 
/c Bollico. . , , . . _.j. : 

Si che dunque tre famiglie fono de’ Dauanzati viuenti i cioè due in Fiorenza, 
BrvnainNapoli, tutte originate, da quclCorbizo, che fiorì nel 1040. Mal’altre 
famiglie de’ Dauanzati vengano edintc per diuerfi Gonfaloni da quella noftra pre- 
fente, che và per Liocòrno, come fi è da noi difopra accennato j Lalciando a’ Let- 
tori iigiudiaio di crederla originaria da’Corbizi, e conforti degli Altouiri, com2 
noi crediamo, & in quella opinionefin ad hora dimoriamo; eflendo „ 
però certo il Pedale di quella, redando approuato con 5 «it- 
ture autentiche, come fopra . E per capacità di chi 
legge fi pone l’Albero con lafciarc noi 
fecondo il nodro confucto 
molti Collare» 
rali. 

Se altre linee eftinte vedendoli l’Albe- 
ro form.. to apprelfo il Caoalic- 
rc Bollico Dauanzati vi- 
uentc. 
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La famìglia de’ Dausnzati del popolo di 5 . frinita » che và per Gonfalone^, 
Liocorno, non ha dibifogno d'altro U»ftro,cbcdi quello, che le dà ilfuonafcimcn- 
to, clfendo (lata padrona de* Cartelli, e fpecialmeme del Cafteliodi Magnale, per 
quanto ce ne danno vna cena cognizione le fopracitate scritture j che oltre il òu- 
ite ilo di Magnale, ci rooftrano d’eflerc (lata padrona di tutto quel tratto di paefe 
dal fiume Sieue fino alla Pieuc di Pitiana > fi che non hadibifogno di prouare k_* 
Conforterie difopra addotte! e però parteremo al racconto degli h uomini Illuftti, 
che fono (lati in quella Cafa, rilplendendo (opra tutti il fopraddetto BenineSfa» 
che volle inoltrare verfo il culto Diurno quella magnificenza, e fpicndare,che eb- 
bero fempre tutti di que (la Cafa verfo laRelig, Benedettina ,c particolarmente la_» 
V al l'ombro fana , che fforiua in quei tempi in gran fatuità , e venerazione con farle 
così ampia donazione, comedi fopra (ì è moftraca con fpogliarfi d'vna Signoria-* 
tosi perfpicua, per mudi ime la fuddetta Religione, che oggi è la maggior cola, che 
vn porta fare in queùd Mondo il priuarii del (uoper inucltirne altri : Carità in vera 
jnatatiigliafaj la qual cofa hon fipQtcuapcrfuaderc al Gran Cardinale Mazzarini, 
quando li nfcriuono , che il Cardinale di Kctz diftribuiua tutte le fuc entrate a’ pò- 
ueti , bit binandola egli , ché per ragione di Stato lo faceua , guadagnandoli in que- 
fla maniera l’amore di-quel popolo di Parigi, per aucrlo fempread ogni fuadifpofi- 
zionc i tutta volta quello non poteua rendere capace quei, chevedeuono priuare 
fc medefime , & i parenti propri delle fue entrate edèrrme, che 1’attribuiuono ad vn 
grande twemo amorofo de' poucrij e per confequcnza ad vn qran Scruo di Dioj 
che cosi li deue credere , che forte, mentre che con le fuc continue prediche a Popo- 
li, fi rnbfiiaUa tale , che fu in vero pio , c mifericordiofo al maggior legno verfo )a_* 
poudtà , c getierofo aqueHi , che l'hanno (erutto , e ferirono ; ertendoii ridotto in_# 
vn angolo della Francia con viucre quali da priuatofper non potere più efeteitare 
quegli api di pietà, e Religione, che fi afpettono ad Va Paftore vero, e tenuto. 

Dauanzito, da cui ha quefta famiglia prefo 11 cognome , e ncccrtatiQxrcderlo 
per huottlo infigne , per la di cui memoria i poderi fuoi portono il di lui nonàe , come 
hanno fatto moire alt re famiglie, che prefeto if loro cognome dall’huoroo piìzprc* 
giato (lato negli aimcùiiaapi, ‘ ‘ J 

M. Lottieti Dauanzati fu grand'huomo , e vero immitatorc della pietà , c Reli- 
gione delfua prcdecefforc Benincafa, poiché erto non riguardando alla profufiunc 
dcldenaro, quando fi tratraua della mifericordia , c culto Diujpo , aucndo con il fuo 
denaro proprio fabricato vn Monaflerodi- Monache fotto la Religione degli Hu» 
miliari a Monrughi preflb di Fiorenza , del quale ne fcriuc nella fua ì fioria degli a_* 
Humiliatiil nortro Padre Abate D, Placido Puccmelli non ancora data alle (lampe 
nella feguente maniera. Il Monaflero di S..Martadi Mtmtughì predo Fiorenza vn 
miglio in circa fu cretto da Lottierodi Dauanzito de' Dauanzati nobile Fiorentino, 
il quale ritrouandofi molto Vecchio , e lenza prole j e facendo il fuo vkitno Teda- 
mento l'anno 13 pallia j. d'Aprile , lafcid , che nella fua Villa fituata nel Popolo 
di S. Martino a Montughi , fi crcggedeyn Monafiero di Monache , rimettendofi 
( di quaFabito , e di qual Religione douerteroje fudeiette Religiofe edere ) al giudi- 
zio, e prudenza degli Efecuroritcftam?ntari/, lattando per loro foftentamento il 
Poderinò contiguo a detta Villa, e cinque moggia di grano annualmente da pagar- 
feli da fuoi eredi , acciò quiui le dette Religiofe quotidianamente recirartero il Diui. 
no V tìzio in rimedio deirani£nafua,e de’ fuor Antenati, con efpreffa dichiarazione. 
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che detto Monafteto f olle elette da ogni padronato della fua famiglia , o di qualun- 
que altra purlona, iafciamlo eredi vaiuerfali li Poueri di Crifto da eleggerli, eno- 
minarfida' fuddetti Eiecutori Tcftamencarj,li quali l’anno 1341. alli a 5. d'Agofto 
Il radunarono nella Quefa d’ H piànti degli Humiliati, e nominarono , Si clc/icro 
Eredi del detto Lottieri tre Pouere Donne Fiorentine , cioè Lifa , Bona , c Bella , le 
quali incontinente accettarono l'eredità , Parendo poi alli medeiimi Eiecutori, che 
perii pii delle volte le dette Donne alerebbero (tentato di riccuere le fopraddette 
cinque Moggia di grano dagli Eredi» & ancora confidcrando cilcrc poco al loro 
mantenimento , conuenncro tra di loro , che fc li deflfe a J . Scudi a ciafcuna di loto , 
come per loro legittima t con patto, e condizione, però che reftafle tal facoltà agli 
Efccutori di diftnbuirc per l'amore di Dio ad altri poueri , c luoghi pij , che a loto 
piaccde li beni di detta eredità podi a S. Donnino, e luoghi conuicini j e refi ara li- 
bera facoltà a detti Efecutori , adeguarono tutta l’eredità di Lotticro per l'erezione, 
edonazione del Monafteto con decreto di Viuiano Piouano d’Afcìano Vicario 
Capitolare di Fiorenza, e con il placet delCortenoua Rettore di S. Mattino 
Montughi, fi diede principio alla Fabrica il giorno otto di Maggio 1 3 42. nella pro- 
pria cafa di Lottiero, erigendo la Chiefa fottoil titolo di S. Marta, e lotto ia Rego- 
la degli Humiliati di S. Benedetto, attefo che tra gli Efecutori Teftamentarj di Lot- 
tiero vi erono due della Religione degli Humiliati nobili Fiorentini , cioè Fra Filip- 
po , e Fra Paolo > Se eleiler o in titolo di S. Marta non folo , perche l'Ordine Humi- 
liato tenea tra le Protettrici d. Santa i ma ancora per non edere Chiefa alcuna fotta 
tal titolone in Fiorenza, nè meno nei fuodiftretto, ob)igando,che quelle, che fi 
doueuono veftire,pig ballerò l'abito Humiliato, e viuelfcrofotto la direzione, c 
vifìtadel Generale, e Superiori di detto Ordine ; e ciò feguì col confenfod’ Angelo 
Acciaioli Vcfcouo di Fiorenza , c col confenfo Capitolare dei Padri d’Ognifanti , e 
di Fra Iacopo da Bergamo loro Generale, il quale pcrfonalmente da Milano fi 
portò in Fiorenza , & alli S. di Settembre giorno conipicuo della Natiuità di Maria 
Vergine dell'anno 1343. benedide la Chiefa, e Monaftcro , vi celebrò folennemen* 
te la Meda con la commemorazione di S, Marta , e nel decimo giorno accertò la_, 
prima Donna per Monacarli , che fu Lotta figliuol 1 di Niccolò Acciaioli nobile r 
Fiorentina , Matrona di fi ngolari prerogatiue, effondo in dato vedouile , alla quale 
diede l’abito Rcligiofo i'vlrimo giorno del medefimomefe di Settembre, con Fin- 
(cruento di tutta la Nobiltà Fiorentina, mutandogli il nome di Lotta in Benedetta , 
& alli tre del mefe di Ottobre gli fece fare la profèffionc , eleggendola in Super iota, 
e dopo 5. meli fi veftirono vndici Nobili Fanciulle Fiorentine, cioè Sor Maddale- 
na Rimbertini, Sor lacopa Rinaldi , Sor Margherita Cotfini , Sor Caterina Guide- 
rellijSor Francefca Pagni,Sor Filippa Angiolieti, Sor Marra Filippi , Sor Nicco- 
laia Talenti , Sor Lìfabetta di Coppo di Stefano , Sor Angela Fracadìoa , e Sor 
Bartolomea Alberti . 

Si leggono quiui alcune ifcrizioni dei Dauanzati, che fono le feguenti incife 
in Manno. 

Ve» & Dine Mere * . 

Letberins Venenzetius erexitT efietnenlntn M.CCCXXXV 1 . Lete* Arci tifiate 
cum XI. Nebibbus tngreffe eli Amu M.CCCXLUl . Ietnne s Ber! ulema filine Tunen- 
zeline enxit. MD.L.XXXXIX. 

Menefiermm S. Merle He/fitis Cbrifii Ordinit Humìlieterum edificet tempro 
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Attimi Liner ìj D Minasti Tettili S. Triniteli! il T Urenti*. Att. Di. M.CC C .XLll. 

Del foptaddcno Lotrieri ne parla pute il fopraciratoMonaldi nella iamiglia_* 
Dauanzati, doue dice, che fu Cittadino ricchiflìmo, il quale fabbricò la Chiefa, 
Monaftero di S. Marca, doue (tirino le Monache dell’Ordine degli Vmiliati poco 
lontano dalla Città , Quello M. Lottiere fu figliuolo di quel Dauanzato, die viene 
nominato per Odiatale nel Ruolo dell’Arbia l’anno i a 60, nel quale fi legge Dauan- 
aito di Gianni di Senincafa per il fedo di S. Pancrazio . 

Manetto figliuolo di Gio: Dauanzati fu grand’huomo per la fuagran pruden- 
za , Se eloquenza , e però fu fetnpre impiegato dalla fua Uepublica,, benché gioitane i 
e particolarmente nella carica così confpicua di Confule della Zecca l’anno 1371. 
e l'anno 1 3 96. fu inuiaro con carica d'Ambafciatote a Pifa,c d’indi a M.Iacopo Ap- 
piano Principe di Piombino, e Capitano di Fifa, Stalli Conti della Ghe tarde fci_« 
per negoziare la compra delle Cartella di Bibonc, c di Rofignano, appartenenti al 
Comune di Pifa ledoppo fu Ambafciafciatorc a Bologna , riportando di tutti i fuoi 
negoziati profpero line per vtilità della fua Republica j per il che l’anno 1401. alli 
4. di Marzo fu rinuiato alla fuddetta Città di Bologna con la medefima qualità di 
Ambafciatore , come il tutto fi vede a’iibri de' Regiftri,e Rapporti efiftenti in que- 
lle Reformagioni di Fiorenza degli anni fopraddetti . 

Dauanzato di Giouanni Dauanzati fu fatto Camarlingo dello Studio Fioren- 
tino l’anno 1388. effendo prima Rato Confolo dell’importantiffimo Magiflrato del- 
la Zecca l’anno 1 3 7 3 . nel quale riufeendo a marauiglia , vi fu porto con 1 a medefima 
catical'anno 1377- l’anno 1380. 1 381. come aucora l’anno 13815.0 l’anno 1388. 
nella quale Carica fu Tempre applaudito , 

Non d’inferiore valore a! fopraddetto fu Niccolò di Roberto Dauanzati .che 
efercitòla medefitna Carica del Coufolato della Zcccha l'anno 1400. c dopo tale 
Carica fu mandato dalla fua Republica Ambafciatore al Legato di Bologna alli t o. 
di Gcnnaiodeli’anno 141 o. di doue ritornato il medefimo anno, fu del Magillrato 
della Zecca con la Carica di Confule, econ la medefima rifiedè l'anno 1 4 i ?* c 
l’anno 1435. come viene notato nel libro di Francefco Rucellai, che ne lece dili- 
gentiflimo fpoglioj nel quale pone pure il padre del fuddetto Niccolò chiamato Ro- 
berto , che efercitò il fudd. Confulato Fan. 1 362. c molti altri di quella iamiglia de 
Dauanzati j cioè Luigi di Manetto l'anno 1408. Niccolò di Bernardo Dauanzati 
l’anno 1 40 < 5 . Antonio di Dauanzato l’an. 1 4 1 4. e 1 41 5. Ruberto di Piero Dauan- 
zati Fanno 145 9. ei’an. r 48 9. c he fece (lampare le Monete con l’arme fua propria . 

La pietà, e religione del fopraddetto Niccolò di Roberto fu tanta grande , che 
volle dimoftrare di non edere in quefto punto inferiore a’ fuoi Antenati , mcnttc.^» 
fondò la Chiefa , e Conucnto della Doccia Fanno 1413. con obbligo a’ Padri Zoc- 
colanti di S. Francefco di riconofccre la famiglia Dauanzata ogn'anno per la fedì ut- 
ilità di S. Michele di M aggio in perpetuo d’vna Candela di Cera , come ciò fi caua_j 
dal fuo medefimo Tcftamento rogato da Set Antonio di Lorenzo di Tutade’ loft 
da Prato, e dalla Bolla di Papa Eugenio Quarto . Fu pute del Magillrato della Zec- 
ca Francefco Dauanzati l’anno 1492.; Antonio di M. Niccolò Dauanzati l’an- 
no 14*8. Lorenzodi Piero Dauanzati Fanno 1459. e Fanno 1484.; Francefco di 
Lorenzo di Piero Dauanzati l’anno 1492. Francefco di Francefco Dauanzati l’an- 
no 1 506. e Giuliano Dauanzati Fan. 1 5 1 j.e Fan. 151 6. che fu figliuolo di Niccolò 
di Lottieti. Pone ancora nel fudd.libró molti di quella famiglia cflere flati Capitani, 
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• Commìttarij in dwctfi luoghi confpicui.edigelolh } cioè Toinmafo Dauanzati 
Capitano a Cortona , Giouanni Dauànzati pure Capitano a Cortona , Giouanni dì 
Piero di Niccolò Potetti di S, Gimignano , e Committario di Barga , Paolo Dauan- 
zati Capitano di Bagno , Bernardo Dauanzati Vicario di Poppi , Oc altri, che per 
non annoiare fi tralafciono. 

_ Il Monaldi nella faa Attoria alla famiglia de' Dauanzati commenda non poco 
M. Giuliano di Niccolò di Roberto Dauanzati, il quale perla faa gran dottrina il 
refe chiaro , e iamofo ap pretto molti Potentati ; e racconta , come nel Concilio Fio- 
rentino difputandocontro de' Greci, s'acquiftò wn’applaufo tanto grande , che_„ 
qKruò d effere creato in quello Duomo di Fiorenza Caualierc a Speron d’oro con 
moltionQri,epriuilcgijdal Pontefice Eugenio IV. j e dopo volendo li Fiorentini 
tnotttare vct fa quello grand’huomo le loro obbligazioni fegni di gratitudine, e di 
rimunerazione, tu da loro creato Goucrnatorc della Città di Pifa, e fa in tanta (lima 
appretto di loro per canti henefizjfattialla Patria, che non vicra perlbna, che non 
applauditte il fao alto merito. Il fopraddetto Pontefice conobbe il valore di quello 
huorao mentre fa fpedito dalla fuaRepublica Ambafciatorecon M. LorenzoRidol- 
fi , M, Palla Strozzi , M. Zanobio Guafconi , Ridolfo Peruzzi, e Lorenzo de’ Medi- 
ci per rallegrai della fua attenzione al Pontificato; nella quale Ambafccria fi por- 
rò con tanta energia , e fina Rettorica per domandarlidi voler promouere al Cardi- 
nalato vuo degi’inlralcritti nobili Fiorentini ,ck>c M. Ybertino degli Albizi Dotto- 
re famofo in Teologia, M. Leonardo di Stagio Dati Generale de' Domenicani» 
M. Amerigo Corfini Arciuelcouo di Fiorepza,M. Giuliano de* Ricci Arciuefcouo 
di Pifa, M, Bcnozzo Federighi Velcouo diFiefole.c M. Dino Pccori Collettore^, 
del Papa , c Canonico Fiotcmino ,che non potè, che ammirarlo , 

li fadderco Autore pone M. Leonardo di Stagio Dati, il che non punl’cfferc, 
ettendodi quel tempo morto; Nè tampoco fi vede annumerato nei libri delle Re- 
foimaeioni , ina ben sì tutti gli altri , e tale Ambasciata è Hata defecata da noi nel 
facondo Volume fai. a j a . nella famiglia Fcderiga . 

Nel 1459- fainuiatoM.Giulianadi Niccolò Dauanzati Caualierc, c Dotto- 
re» Ambaicuiore inficine con M. Carlo di Francefco Federighi, con Bernardo Fi- 
lippi ,c Niccolò Giugni, dalla lua Rcpublka Fiorentina all'Imperatore Alberto, 
dal quale furono tutti inficine accolti con gran dimoftraxione d’a fletto , e diftimr, ». 
e per dime Arare quella al Mondo tutto, volle create tutti quelli gran foggetri 
Conti con tutti loro figliuoli, c defeendeuti con turrii Prisileg;, òhe godono gli 
«Itti Comi dell’Aula lua , tv me lì iegge nel Priuilcgio da noi porto nel nottro fe- 
condo Volume nella famiglia de’ Federighi fo). 1 j 9. ettcndo rale Priuilcgio comu- 
ne atti defcendenci de* foprapominan Ambafcwtori , Corniti! focimat, trienni, 
«rigimas, nobili) ornai., tttoUimaufir udir iute atiinfaprtmo , itgioqgroiiofiat 
infiammai , é'c. Gli da anche potella di crearc.Giudkl , c Naturi , legittimare ba» 
(lardi di qualunque forte, c di portare qnalfiuoglia forted’ Aride defèniiua, Oc altre, 
comeindetto Priuilcgio difiufamence lì legge. D*t»arTro*islt»ÌA Anno Domini 
MilU/tmo gaadrigenttfimo trigefimo nono , Aie vige firn* nome Htnfit Dicembri! , £*• 
ga tram mojirorum anno primo. ■wbo^-o*!# 

Di quella linea , e defccndenza viue in oggi il Carattere Bollico figliuolo di 
Bernardo di Bollico di Bernardo d'Anron Francefco , il quale può le godete del fo» 
praddetto Priuilcgio .come gli alni defccndenti dcMoppraddari Ambaiciaron . 
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Meritò il loppraddetto Giuliano (manti foffe creato Causi iere) gran lode da* 
Cuoi Concittadini per aucreclTo efercitato tutte le cariche conferiteli dalla fua Re* 
pnblica con ammirazione, cfodisfazione, &vtilitàdelfuopublicoj e particolar- 
mente ncH'Ambafcerie fe'Ce ficcare, qucllafua folita magnificenza in portarle, l'ac- 
cortezza in trattarle, e l'eloquenza con vna fina Rettorica in perluaderc quei Prin- 
cipi coni quali trattaua; Lo dica il Duca di Milano quando l’anno 1421. fu con 
qualità di Ambafciatorc da lui riceuuto , col quale trattò àflari molto rilcuanti , nei 
qualril Duca conobbe molto bene la fua finezza*, facendo vn alto concetto della-# 
fua perfona , col quale trattò d’altri liaoi intcrelfi appartenuti a quello Stato in mate- 
ria legale, e feudale , 1 Rendo eflò legifla di gran grido , come fi legge nel regi (Irò di 
di qucll'aano in quelle Rcformsgioni di Fiorenza del mefedi Giugno s e l’annofe- 
Clientela fua Republica l’ìnùiò dei mefedi Nouembrta Genoua , Se a Sarzana con 
carica d'Ambafciatore per trattare con M.Tomalò'Fregofo, che reggetta rutto lo 
Staro di Genoua, materie di Stato, che ridondarono inutilità della Republica Fio- 
tentiru. Madel 1414. allindi Gennaro. fu deputato M. Giuliano Ambafciato- 
rc , e Procuratore dal Comune di Fiorenza al Marchefe d’Efte di Ferrara pcf trar- 
tare feco fopra la pace da canchiudctG col Duca di Milano molto importante alla 
fua Patria , e qui fi vedde sfoderare la Spada della fua gran prudenza in recidere , e 
ragliare tutte le diificoltà , che inforgeuono } c lampeggiate ogni ripiego , ponendo 
a tutto rimedio ; ma l’atmo 142 6 . e 1427. (lette Tempre in moto per (cruite la fu-a_# 
Republica in negoziare con'Prmcipi òmeri» » c gran Potentati Tempre in qualità d* 
Ambafciatorc, come fu all'Imperatore, c dSndiaila Republica Veneta, comcli 
legge nelli Eftratti di Franccfco Rucelhf; doue pure fi legge i’ Amhafciata portata 
alla Republica di Siena , con la quale fermati i Tuoi negoziati, fi portò Ambafciato- 
re a Roma,douefu Ambafoiatorc Rcfidentc ai Papa, col quale trattò molti impor- 
tantiaffari,conapp!aufovniuerfaledd>Popio]o'Fiorentino. E permarca della-# 
(lima, che léce il Papa-di quello grancfhuomo li concede facoltà di fare nella fua 
Arme le Chiaui,& il Triregno, comefi.cauadall’infcrizionc d’vn-Sepolero poflo 
nella Chiefa della Doccia da quella famfcHa Dauanzata fondata . E ritornato poi 
da Roma, dime (lette malto tempori*! indiato dalla fua Republica Ambafciatorc al 
Conte di Poppi per trattate fecodc’fuoi Stati. Fu pure Ambafcùtore al Re Alfon- 
fod’Aragona.acuifii tanto caro, chene riportò da eflo Tanno 1442. il Priuilegio 
di potere vfarc nell'Arme fuainquaitata quella delmedcfimoRe. In fine fi reft_. 
gloriofo , con date a tutta quella famiglia-gran fplendorc , e molte vtiliti , fc auan* 
taggi alla fua Republica Fiorentina molto memore de’ tanti leruizi a I ei predati in_# 
tutto il tempo della fua vita. {t. tu’ %*.an!LuVa>jMio* . 

M. Lotticri di Dauanzato fu ptir huomo infigne, dando anche efTo gran luftro 
•Ila famiglia de* Dauanzari^mentreefcrcitò congrmfpfcndorc tutte k cariche,* 
goucrni conferiteli dalla fua Rcpublita ,c parriColarmen tendi* Ambafccrie, ch«_,» 
portò vna alla Repuhficà di Siena, perla qualeWCrltò^ome per altre fue opere,' 
la dignità d’efferc creato <,asahcrc dal Comuni di FìbrenZà ,i<he‘CÒri qriefleinfe- 
gne Cauallerefche fu imbaco, « depnrato Ambifciatorè 1 Cariò MàlàttB» Signor* 
di Rimini l’an. 1428. allt ij. di Luglio, come fi Ieggc-aMibro de" Regiffri dell 4 » e« 
al 1470. efidenteiri qorileltefqrmagioni rii Fiorètitty Bai quàl negoziato la Re- 
bbta Fiorentina ne tirò grandi auantaggi , mercè al valori? di tfiicfto grattd’huomo. 

.1 Il foyracitataMonatlii nella famiglia Dauanzata commenda vrr NicèòiÒ Da< 
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•lanuti , che al credere i loftro fu figliuolo del fopraddeno M, lattiere , che fu mol- 
to intendente negli affari di Guerra, c che però la fu a Republica J’eleffe (uoCom- 
miflar iu di Guena , tanca da effo meritata , per il fgo gran coraggio, che in tutte le 
occafioni lo dimolttòagloria di tutta qtKfta famiglia . Fa commemorazione ancora 
di Bernardo Diuunzari , eflendo molto celebre per la fiia pttitezza nelle bclliffime 
lettere folcane, 

- Ed invero con gran ragloncil fuddetto Aurore commenda il prefaro Bernar- 

do figliuoiQd' Aptontrancefco di Giuliano, poiché mandò alle Stampe ditrcrft_* 
Operette, c particolarmente la Traduzione in bona lingua Tofcanadi Cornelio Tal 
cito, che fuitunara a maggior fegnoj come fiute lo Sciima dell’Inghilterra, Scaltre 
anodica! mcdciimo Libro, a'®..', . c , <>•*.. 

Giouanm dì ilwwlomcodi Piero Dau anzat i , vero crede delle pietofe qualità 
de’ fuoi Antecedo» verfo il Culto Diurno ; poiché quello ponendo l’occhio in quel- 
lo , che aueua operato contancadeuozkme Niccolò di Roberto Dauanzato per la-, 
fondazione del Conuento ,e Cbicfa della Doccia , volle rimodernare la luddctra_* 
Fabbrica con più vaghi édifizj, come fono lo logge polle auanti la fopraddetta Chie- 
fa, come pure li Chioflri del Conuentoj ma non li fermò quiui , che voltatoli al Mo- 
na fiero di S, Marta , pure fondato da M , Lotti?» Dauanzati , come li è detto di fo- 
pra, volle ancor quella tfedifi<3ùrcj&'^bbeHw> come fece l'anno i6oa. Enel iuo 
Tellamento.vl»imofattti'anno-f i 6oV.-ìlogaro da Ser Frettino Milanefi airi fa. di 
Marzo , falcia crede vniuerfalc il fuddetto Monafiero di S. Marta con molti legati , 
fra* quali è riguardeuole per quella famiglia - - Che lefuddettc Monache fieno tenu- 
te , & obbligate in perpetuo di pigliarc.ogii’ahno vna Fanciulla di quella famigli;!-* 
Dauanzati, che fi voglia mona^rt, con accettarla, e veflirla fenza dote , e di più 
detto Monaflero li debba dure , e pagatfiugni mele, fua vita duratite , due feudi , 

Antonfranccfca di Giuliano di Niccolò drM, Giuliano fu Caualiere, e Dotto- 
re confpicuo,&huomo di grancjiiljtm prudenza ; e peto fu fatto Prouueditorc de" 
Signori Noue di Milizia l'anno t^ jo. in circa , E Myzio di Raffaello di Bartolomeo 
di Mariotto d'Arrigo Dauanzati itthuo noinlìgui; -nelle belle lettere ; onde meritò 
d’edere chiamato dall’Arciduchclfa l^urgherjfK d’Aullriu al fuo feruizio. che la 
ferui di Segretario; c fu col fauore di quéltu, e per il fuo ben, feruico impiegato di 
Canonicati , e Benefizi Ecclcfiaftici nella Prouincia dell'Abruzzo , douc mori l’un- 

Offesa Famiglia fiàuanxmà oltre j&tjdw* Conuenti ha fondato nella Chicfa 
di S. Trinità di Fioraiia aman^ iiffraVcfeS la^er??» nell’entrare in detta Cfiiefa 
dedicata a Caterina élelIc.Rnòte coo'limjiafetriata tutf a rabcfcata ,& indorata 

con fopra le Armi della famìglia j dent ro la, quale a man finiftta vi fi vede vn Sepol- 
cro in Marmo iotagliatoda tetra follcuato , e loflenutadadue Li uni con l'intiera 
effigiceli M. Giuliano Dàùànzàt>fàtta,àScarpellopC giacente, e coni’ Arme fua* 
piedi , & intorno dell’Arca vi fi leggopoi’jpffafctitte lctrete , 

ÒtrnUi Ulitni fti'enfà ì/n & mtìertf enne 1 444. 

Si vcggpho ancor* l’Atmj de’ Daiginzatid»4’vna.Bar,ic,.e dall’aUranclIc^* 
Bali di detta Cappella,. Amano delira poi pur dentro la detta Cappella ai dirim- 
petto del fopradefcrto Sepolcro vn^lrto purpiq tdajrmqcqn yna Croce lauoray^e 
rabefeàra trà duc Arnie pijré «ri Màrmo dc’ Daittnzati ^tpa wQtteflcndoui lettere.* 
non fi può affdrMarc di chi fìa,tua per quanto fi feorge quello è più antico dell’altte. 

Sono 


» 4 <* . ‘ /JhnaGeneaUpca'-: 

Sono pure iufpadronati delia famiglia de* Dauanzati l'Oratorio di S.' Maria a 
limite , e rQratorio di S, Antonio all'iuiproneta , 

Ha quella famiglia fempre goduto fenza memoria di huomini , e di tempi ,eo- 
me fi vede da tutte le feritone rutti liprimi gradi , c cariche nella fua Republica Fio- 
rentina , & in qualunque Secolo fempre vediamo nobile al pari di qualfiuoglia altra 
famiglia Fiorentina, la qualcfitrouaimparentatacon le nobili famiglie de’ Mazzoc- 
ehi , Salutati , Rieciaibani , Rofli , Gocci , Guafconi , Vai, Alberti, Ricafoli Baro» 
ri , Pcruzai , Caflcjlani i , Ardinghelli, Ricafoli, Vettori, A Itouiti , Falconieri, Gi- 
pori , Miniati, Gianfigliajzi, della Cafa, Pecori,del Giocondo,Corfinj,Palarcio- 
jji, Strozzi, Buonfignori,Qefci, Spini, Guicciardini, Porcina», Dauizi, Marti- 
ni, Ruceilai, Biliotti, Gondi , Saluetti , Scarfi, Spinelli, Vernacci , Cerretani, 
Guiducct, Taddci, Ridolfi, Marfilij, Martellini , Banchi , Bardi, Mini di Ser Mino, 
Bi altre . 

L'Arme di quella {amigliaèvn Leone d*oro rampante in campo azzurro , co- 
pie fi dimoftra nel principio di quella famiglia > vedendofi ancora in cak guifa nella 
loro fopracitata Cappella polla nella Chiefa di S, Trinità di Fiorenza, antichi (Timo 
patronato di quella cafa , 

FAMIGLIA DE BORRI 


IffisEl© 


A Famiglia de’ Borri in Arezzo gode torri li gradi fuptemi 
de’ primi Magifirati, come l’a Irte famiglie nobili , parlan- 
do noi di quei Borri, che defeendono da Mariano di Paolo, 
e non eli quei di Maccario di Giouanni. Ilibri dell’EAirao 
di quella Città ci moArono, che quefta famiglia vcniflcin 
quella Parria Foraftier* , c fu vn Mariano di Paolo di Ma* 
riario di Paolodi Mariano,che in fieme col fuo fratello Bal- 
talfarri , fi alibrarono a grauezze , Se a quella Cittadinanza 
con vnagran ricchazai poiché fc leggiamo l’Eflimo dellj_ 
Comunità del Borro, cheèdel 1417. Rogato da Set Antonio, tlim Uithétlis Ser 
dt iieum. Cittadino Fiorentino auere di libbra lire cinque, che non fi leg»e 
n ium) in Arezzo , come m perfona di Paolo di Mariano padri di ^ariano , e di Bai- 
daflarri , che ebbero ni Atetto «grado nobile.eioiil Secondo fenza pallate pergti 
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altri gradi minori, come tutti gli altri Cittadini, che cominciono dall'ottauo, e 1 » for- 
no fin’»! quatto; perche per utcendcr’al quarto , che è la Porta delia Nobiltà, vi fo- 
no gran dilficuità per arriuarui; e particolarmente di quei tempi , che le biiognaua_* 
d'aucre Tempre imparentato nobilmente, e vi fiuto con ogni fplcndidezra . 

Mariano , e Baidaifarri fratelli s’imparentarono quello vltimo con lafamiglia 
de’ Chiaromanni antica , c nobile Aretina , c l'altro con i signori delia Filicaia, che 
fono delie primarie famiglie di Fiorenza ; e quello Mariano fi vede imborfato nel 
grado fecondo de’ Rettori delia fraternità, come ciò fi legge nella Riforma del 
1 477. che fi confcrua infieme con molte altre in quelle Reformagioni di Fiorenza , 
Armario nuouo ; nelle quali fi vedano godere quelli SS. Borri molti altri May idra- 
ti nobili fuori, che il Gonfalonierato , il quale fu domandato da Paolodi Criftoforo 
di Baidaifarri dal Borro, con molte , e for ridirne ragioni , che appreffo di noi non le 
Tappiamo rigettare; mentre vediamo tante famiglie affai inferiori a quella aucrlo 
goduto fin del 1570. polche elfa non fi legge mai auet fatto arte di forte alcuna , ric- 
ca fopra ogn’altra , imparentato Tempre con le prime famiglie sì di Fiorenza , come 
d’Arezzo; e l’effcre pallata il loro Quarto a Caualiere di Malta fino del 1571. nel- 
l'occafione, che prele la Croce il Caualiere Fra Criftoforo Ghcrardì da Paiole, il 
quale nafee per Aua Paterna da Donna Tira di Baidaifarri di Gio: Birilli Borri, 
nel quale Quarto viene depollo da cinque teftimonj Nobili, che la famiglia de’ Bor- 
ri ha fempre goduto la dignità de’ Priori , o Signori per grado nobile , e tutte ì’aìtre 
cariche, che godono gli altri nobili per a 00. anni adictroa d. anno 1571. anzi la 
metà de’ fudd. Teftimonj alfetifeono per anni 300. al che noi ci riportiamo , clfcn- 
doilfuddetto Proceffo nell’Archiuio de’ Caualieri di Malta di quella Città di Fio- 
renza da noi ben letto ,c confiderato ; Onde per quella negatiua mai data famiglia 
volle domandarlo fino a tanto , che la Città non glie l’offeri fponte, die lu accettato 
mediante le qualità del Marchcfe Alcffandro dal Borro, e del Capitano Girolamo 
padre di detto Marchcfe. Ma Pollinazione di quelle famiglie, che già Iqpoffedc- 
uono in poco numero, vo'euono cfferc lempre in giro degli ofìzi, douendo efferc_j> 
per tutti i Magiftrati due Gonfalonieri; Onde per l’inrertffc folo tcncuono ferrato 
l’ingreffo all'alrrc, banche Nobili » e pure tutte crono capaci di pctuenite a qualun- 
que Croce di Caualiere, mentre quelle, che godeuono il fecondo grado, viucuono 
alla nobile imparentando fempre con nobili, econ le loro entrate fcnza fare alcuna 
arte per 3 oa. e più anni , come fi puoi vedere in quella Cancellerìa ; e fpecchiandolì 
ciafcuno leggente nella famiglia Buoncompagna , che in Arezzo fin del 1 1 00. 

1 zoo. ebbe i primi onori nella Republiea , tutta volta erigendoli il grado di Gonfa- 
loniere introdotto da’ Fiorentini l’an. 13 39. non potèmai godere di quello, con tut- 
toché foffe fiata capo di frazione, auendoauutoGenerahd’Armate, & Ambafce- 
rie ne' Secoli antichi. Si che dunque tremando noi quella famiglia godere il fecondo 
grado nel Tuo bel principio, che fu ammeffa alla Cittadinanza Aretina , non polca, 
eh ceffere venuta in A rezzo con grado di nobile d'altra Città; eia famiglia daFili- 
caia nobiliffima non gli auerebbe dato per moglie vnadelfuofangue, come fecero 
tante altre nobililfime , & antichillìme, che nel fine di quella fi leggono . 

Ondeauendo noi confiderato tutte quelle particaiarirà fiarao andati fcatta- 
bc Dando tutte le memorie d’Arezzo , e tornato come in quella Città venne da Mila- 
no per Potcftà della Republiea A retina il nobile , e potente huomo Borro de' Bor- 
ri nobile Milanefe l'anno 1154. douc per il fuo valore » c gran prudenza dimorò in 

que- 
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quella Carica due anni continui ; ma Tenendo in A rezzo Guido guetra con l’eferci- 
to de’ Fiorcnt ini , e con i < iuelfi forufciti Aretini , furono difcaccùti d’Arezzo tutti 
i Gh beil ini ; onde il fuddetto Borro Borri , c credibile , che fi ritiraflccon i Ghibel- 
lini alla Campagna, e forfi al Borro, doucin quella parte dominauano iBarboUni, 
gli V bertini , e Pazzi, tutte famiglie A retine, e Grandi dei Contado, fignoreggiando 
in Caftiglione Fobocchi ( oggi Marchefaro del Borro , doue nelle lue pertinenze ,è 
il Borro) i figliuoli di Boccha de’ Barbolani Conti di Montauto , e qui dimorarti per 
qualche tempo il fuddet. Borro, dalli cui figli nafeeffe poi la prefente famigliai e tatù 
to più è credibile , che facendo i Borri di Milano vn Bue nero in Campo bianco , e 
quella alterando torli l’Arme alzò la Telia fola di vn Bue nero , come fecero diuer- 
fe famiglie, & e (Tendo quella del fuddetto Borro Ghibellina , correlile la tnedefi- 
ma iortuna, che Falere le famiglie grandi d' Arezzo , efdufa dal goucrnofi rite- 
nclfe al Borro con l’altre grandi Ghibelline, e fi chiamale del Borro da quel grand* 
huomo chiamato Borro, o dal Borro, come dominarti quel luogo. Tutto quello 
fi vede negli annali Aretini , e nella Serie de’ Porcili Aretini , come pure neli’Ar- 
chiuio della Catedrale Aretina alla facchetta terza al numero 34. contenendo vn 
Bando , che non fi tacerti danno ne’ Cartelli d’ Alberato , c del Tcgolero a pctizio- 
ne della Canonica Aretina, alla quale fi afpettauano i fuddetti Cartelli d'ordine, 
D. Borri de Borri: Potè Pitti: Ci muti: Aretint l’anno 1*54. anche è certo, che 
quella pofledcile in quelle parti , e ne’ Contorni molti beni (labili . Anzi nella Ca- 
pitolazione , che fi fece dagli Aretini con i Fiorentini , che fi conferua alla fopracita- 
fa Cancelleria d’Aiezzo, eflerc Hate tirate a grauezze quattro famiglie l’anno 1530. 
fra le quali la prima è quella del Borro. 

Che la famiglia de’ Borri forte, e fia delle famiglie antiche di quella Città di 
Milano, nonèdadubitarne per lafolaprouad’cflerc flato vno di quella Poterti 
della Republica Aretina , il quale viene pure accennato nella proua Generica della 
nobiltà di quella famiglia, nella quale pure fi moflra vnBaldaflarri con altri de’ 
Borri Decurionedelia fuddettaCictidiMilanol’anno 131 1. che pomi eflerc pa- 
dre del noftro primo Mariano , che fi dimoftra nell’Albero, che da noi fi pone ap. 
preflo ; vedendoli pure ancora vn Criftoforo Borri, che fu Reformatore dcH’Efti- 
mo l’anno 1390. indetta proua Generica della famiglia de’ Borri Milancfe , come 
ancora Girolamo Borri famofo Giurifconfulto di Milano l’anno 1 j 50. e tutto fi ve- 
de nella proua Generica > e nella Specifica fi vede quella famiglia de’ Borri di Mila- 
no prouare tutto l'Albero autentico di Padre in Figliuolo fino a prefenti tempi da 
vn Simone Borri.che fioriua l’anno 1 099. come prouano da vno I (Lomento di ven- 
dita rogato da Gio: Batifla Bianchino publico Notaro di Milano fino al prefente 
Conte Antonio Borri figliuolo del Conte Pietro Giorgio Senatore di Milano, che 
per entrare nel Venerando Collegio di Milano li conuenne prouare l'anno 157». 
alli a 6 . d’ A gofto la fua nobiltà , tanto Generica , che Specifica , come tutti coftumo- 
noperentrarcin detto Collegio. 

Anzi nella Generica fi moflra , che quefta cafa de’ Borri fi titrouafle nella Re- 
publica Romana finodei 152. auanti la venuta de! noftro Redentore, comedi fatto 
viueua, Sfar ius Surra: Tritumi! Plctis, & Aphrtniu: Burrai Prtfelins Pretory 
CUudy , & h treni: tmperc forum , aeil’annodi noftra fallite 5». e nel 83. vien no- 
minato da Marziale Poeta , Pari Bea in: Barra: Palatina: , Pr afeli a: C ah te alo Domi' 
timi lmptr iterisi nel 1 8ì . Ann fi tu: Barra: Commi di Imperatori s cognata:, & Col - 
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Itgt in Ttrtit tìus Confai*! a , Se altri negli antichi feeoli fono nominati con quefto 
cognome de' Botri ; ma che fia la famiglia de’ Botti, di quello cognome , si in Mila* 
no, come in altre Città, l’ifteffa non fi può afferire , . 

Eben più credìbile , che fieno di quella famiglia Bórtadi Milano Si Mona Se- 
fio Ariiuefcouo di Milano nel z 08. Se jl Beato Antonio Borri ; ma tu tto qoe fto non 
potendoli prouare per fcritture autentiche, nè attaccarli alla defeendenza, & all’Al- 
bero , lo falciamo alla credenza degli hqotniai , come pure,. thdquefta famiglia del 
Botro Aretina poffa procedere da quella di Milana, 'Certo è àie il primo , che fi 
troua per fcritture autentiche di quella famìglia è vh Mariano Padre di Paolo, che 
potea fiorire nel 1 3 a o. e Paolo generò Baldaffarri , e Mariano, quefto generò Pao- 
lo padre dclli fopraddetti Mariano, e Baldalforri fard Citttifihi Aretini in grado 
nobile, che era il fecondo grado; e Baldaffarri luddetto generò Mariano padre di 
Padove Paolo padre di Baldaffarri , e di Mariano , che genere i Paolo , qualitutti fi. 
leggono nel libro deH’Eftimo chiamato Bogo iccondo. Pecora « i.del *467. fol. r 4 
e Pecora ta. del 1480. fol. tz. Elibrodeii’Eftimodel 1493. ioLt 34 - fi legge Paolo 
di Mariano di Paolo di Mariano dal Borro, e Baldaffarri fratello di detto Mariano . 
Mariano foddetcogeaerò Paolo , c Pietropaolo . 

Baldaffarri fratello di Mattano , dal quale prouengono le due lince nobili vi- 
fuentì in Arezzo generò molti figliuoli, tra’ quali Pietropaolo padre di Baldaffarri , 
Batifta padre di Baldaffarri,Girolamo,e Criftoforo, qucfttrPfogcnitórc della linea 
di Baldafarre viuente, e quello Progenitore della linea de’ Marchefi lai Borro, qua- 
li tutti fi leggono nelle Pecore fuffeguenti, e particolarmente alla Pecora 17. del 
jyjj.fol. 13». 

Criftoforo (addetto generò Antonio, Francefco padre di Pietropaolo, e Pao- 
lo padre d’Anronio che generò Criftoforo padre del Capitano Paolo, e di Baldaf- 
arri viuente , che ha generato Criftoforo ,& altri, come fi legge al libro dcl*Eftimo 
chiamato Borgo feconda, che oggi veglialo!. 173. che dice Baldaffarre , e Paolo 
di Criftoforo d’Antonio di Paolo di Criftoforo di Baldaffarri dal Borro , Se. al libro 

dclBattefirao. - ■ ... - 

Girolamo fopraddetto generò Francefco, & Aleffandro padre del Capitano 
Girolamo,che generò Aleffandro Generale padre di Niccolò,e di Girolamo viuen* 
ti, come fi legge al fopraiitato libro Borgo fecondo; che dice niluftrilfimo Signo- 
re Marchefc Aleffandro del Capitano Girolamod' Aleffandro, di Girolamo, di Bal- 
daffarri, di Paolo dal Borro ; Oltre ifuddctti furono i figliuoli del fuddcc- 
to Marchefe Marco Aleffandro nato in Germania viuente, 

Francefco pure nato in Germania morto, come 
tuttofi legge alfodcfetto libro Borgo 
fecondoyfol. 1 38. L’Albe- 
ro, che fi mo- 
ftra - 

è l’infrafcritto, che per effere vn 
Ramo d’m Famiglia po- 
co numerofa fi vede 
diftintamen- 
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Qucfta ramigli» nobile Aretina gode tuttii gradi, che godono gli altri nobili 
nelhCittàd'Arezzo, e Tempre è vìlluta nell'antico , comccimoftronoie fcrinure 
In quelle part i , e fenza auer mai efercitato Arti di niun» forte , e con le fue proprie 
entrate j e bifogna credere , che fof*e ricca, e potente, come anche riguardcuole, 
mentre Gio: Badila di Baidafsarri l’anno t jjo.fu dato per oftaggio dal Comune 
d’Arczzo a quello di Fiorenza con Niccolo Catenacci, Antonio Bonucci, Nicti 
Brandagli, Luca Paganelli, c Mariotro Nardi tutti delle principali famiglie d'Arez- 
zo, cornei! legge in detta Cancelleria Aretina, ellendofuo fratello Pieno paolo 
Commiffario a Laterina , come lì caua dalla fua lettera patcntcdci lopraddetto an- 
no , & imparentata d i quei tempi con molte famiglie , e tutte nobili , come fi inoltre- 
rà nel fine di quello Trattato , chefe non folk (lata nobile»econfiderabile, non fa- 
rebbe entrata in alianza con la prima nobiltà . Anai la medefima Otti d’Arczzo fe- 
ce l'atteftazionc della nobiltà di quella Cafa ad Aleffandro del Borro Generale di 
S. M. Cefarca, acciò in Germania, e douuuque folk andato, potere ciò inoltrare , 
che fu l’in&afcritta . 


•trine» reputi ,& 
fixiUifcr lushtia 


) 

; 


Ciuitatis Arretf 

tatuerai , & fingali* 


Oficijs «oslris de ejfe prefetto put oremus fi prtfertim r tifai fi ti Egregi*!» Ciuittm 
Ni Arerai» Nobilitati! tandem , vbtq, cegnofcendam operar» me» dar t min . Sciendum 
ìgitur efi Prafatii quibuslsbet a viri tate aatte vnquam tempere difere pajfe tilnfirifiv 
mum , ac Strenui» Vsrurn Alexandrum i Burro, Generale!» Sacri Cefo- 1 Ma te fiati s 
f'igilum tr afeli am, veram legittimamq, ab Egregio Dace Hicrontjmo à Surre Precla- 
re Concine Origine m traxiff ,Pr;diftamqtte famiUam de Barre non tamtam. tengo Att- 
uar am inter usilo , inter Nobslet oc Hlufires Arrettf f am trias fab il la , qua C tariffimi 
Ciuci honorum fpecie fruantur , rete» feri , Vcrum etiam faprtmas per fi , oc mereri , 
ac re t inerì dignstates , tum Vextllferatm Infime , tam Magtfirataam , quibus Opti- 
tnates mfinfruuifolcnt idqaodex Palei q Nitri Art tosai operi emdentU elici/ potejl , 
Eaque fctoàcm Generali pr afelio pofiulaate has componi riter ai Collegieram Nofiro- 
ram faflragqs cur animus , & ad meitrem eorroborationem more folrio fubfcrtbi ab 
JnfraJcripteA'. Cancri lario no (irò , or motori Pelati/ aeriti obfgnert ntandeuimus . 
Arr/tio Quinto decime Kelcnàes Septembris Anni 1 642 . 

le: BepuriaRtccUrdeetusV. Cancellar ìus de Mandate .. 


lo Gio-.Batifia Condì primo Segretario di State del Se reni fimo Gran Hata di To- 
fana attefio che alle Lettere Patenti de" Signori Gonfalonieri , e Priori della Citta di 
Arexxo ffofcritte dado: B atifi a RictiardetriVice Cancelliere , & impreffe eoi Sigil- 
lo ài detta Cittì , come fono le prefenti , fi preria indubitata fede . Et per effer’io be- 
mijjimo informato del Carattere delfadd. Elee Cancelliere , e che egri effe retta la fudd \ 
Carica , e del Sigillo di dettaCittà, franco della ver iti del contenuto inqaefieme- 
defime lettere . He fatte la prefente att efi azione , else Jori firmata di mia prepria ma- 
no , & autenticata col propri » Sigillo del Sereniamo G ran Duca m io S ignote . 

le Gio. BatiriaG ondi mano propria. 
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Fu anche giudicata degna quella famiglia d’cffere ammeffa tra le nobili fami- 
glie di Boemia, poiché non foto l'Imperatore dichiarò nobile Boemo Alcffandrodcl 
Borro , che lo feruiua ; ma ancora tutti ifuoi defeendenti > comandando d cflerc lem- 
prc quella riconofciuta , come forte nobile originaria di quel Regno, come li legge 
nel luo diploma dato in Stolhoucn alli 27. di Luglio l'anno 1 63 6, che a conferua 
appreffoi figliuoli didetto Marchefc Alellandro, chcperelletcrn lingua Tedefca 

da noi non fi pone. . . 

Ma venendo noi a gli huomini Illultri non potiamo troppo contate, poiché po- 
chi huominifono nell’Albero , e pure tra’ pochi fi contano affai i e tracciando noi 
il fopraddetto Gio: Batifta, c Pietropaolo Borri , che ambidue nella loro Una a ri- 
rezzo fecero gran figura , effcndoftatifemprcconfiderati per huomini amalgo- 
uerno, c pelò Tempre impiegati. Girolamo Padre del fopradd. Alellandro Mar. 
chefe fu molto giornale, cgrand’amicodclle Mule, vedendofi diluì molte graziole 
compulsioni ; ma l'cffere naturalmente faceto , non impedì , che non attendelle 
all’efercizio di Marte , che effendo dotato di grande fpirito , milito in Germania , et 
in Vngheria in più campagne, con acquillatfi, mediante il Tuo valore,!a canea di Ca- 
pitano, & in quelli Stati, quelle A A. Setenilfimc fi feruirno di elio con 1 darli d.ueric 
carichc,c goucrnijsì in Porto Ferraio, come anche in quella Fortezza di Bcluedcic, 
& in altre ; ma la gloria fua maggiore fu auere generato vn figliuolo , che ‘cppcncl 
nollro fecolo agguagliare qualfiuoglia Capitano più famofo ; e quello fu Alellan- 
dro , che emulando le glorie d'Aleflandro il Magno, fi diede con tutto lo (pirico affi 
lludj di Mattematica, profondatoli nelle Meccaniche , nelle quali lu mi. antodio» 
Giulio Parigi moko dotto in quella profoffìone ;& aucndo pareggiato il Maeftro, 
volle portarli in Germania per mettere in pratica tutto quello, che aueua appallo 
in fpcculatiua ,' parti dunque per quella volta Alcffandro l’anno 1619. giouanetto 
d’anni 19. effendo egli natoildì 25. d’Aprilc nell’anno 1600. che volle ben prin- 
cipiare il nollro fecolo, per riempirlo d’azzioni gloriofc , tome in effetto tutto il 
Mondo le Teppe, e vedde . Quelle Serenifs. A A. menitelo Fiorenzacffo apprcmlc- 
ua la fuddetta feienza, ben lo conobbero, che quello era per fare vn gran progrc. o 
nell'Arte Militare , e però fu da loro (lipendiato in età di 1 2 .anni ; « c°n quclton- 
conofcimento arriuato in Germania fi pofe corazza nel Reggimento del Duca 1 ie- 
colomini , come fi caua da vn benferuito di effo Duca in data deili a8 . di Luglio del 
1621. in Cornar. Dopo di che cominciò con le fuc operazioni a far fi conolcerc ap- 
preffo S. M. Celarea, la dicui fama giunta alle fue orecchie lo dichiarò Luogote- 
nente di D. Gregorio Gaetano, come per fua Patente in data delli 1 o. di Maggio 
l'anno 1 6 23. in Vienna ; onde S. M. Cefarea non lo volle mai lafeiarc in ozio , 
però li dette ordine d’aflbldare genti, come chiaramente fi vede in vn Panaporto m 
data delli a 5. di Febbraio del 162 5. di Norimberga» e da vna Patente di S.M.Ccla- 
rea Ferdinando IL in data delli 1 6. Gennaio del fuddetto anno in V ienna ; onde ar- 
riuato nello (lato di Milano, affoldò tutta quella gente che gli tuimpofta, e veden- 
doli accefa la guerra in Italia domandò Alellandro Borri licenza a S. M. Celarea^, 
di potere leruire nella guerra d’Italia, Se ottcnuta,i! Signore di Popolai® li lece vno 
amplio benferuito in data detti 27. di Marzo del 1 62 j. onde arriuato in Milano lu 
onorato dal Duca di Feria d’vna patente di Capitano d'vna Compagnia franca 1 
joo. Alamanni data in Aleffandria affi 26. di Maggiodi d. anno i ma aucndo nccU- 
to pei vna Patente delli 7. di Giugno del Signore di Popenaim per partire di l a , per 
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andare Capitano d$l Serenifs. Principe Matcias di Tofcana data in Milano ; ma all! 
ai, di Giugno ebbe vn'akra Patente dail’Arciduca Leopoldo d’affoldare gente nel 
Inoliato data in Freiburg del fuddetto anno . Dipoi confcguì vna Patente di S ,M. 
Cefarca per vna Compagnia franca aj fcruiziodi Spagna pagata dal Serenìfs.Gran 
Duca di Tofcana leuata in Germania di 300. Soldati, iqìlata deili 27. di Giugno 
del iuddetto anno . Ma l’anno feguente fu aferitto al Libro del Re cor. 60, Soldati , 
conte nelTordine auuto in Milano da D.Gonzales di Cordoua, dal quale per tal fat- 
to prefe licenza alli 6, di Luglio 16 *7, « ritornato a fetuire ['Imperatore otrenre_ J » 
vna patente di Capitano del Duca di Fridland Signore di Valdeftain Gencruliffuno 
deli'Impcratorc nel Reggimento del Colonnello Gerboni in data delli 3 o. No uctn* 
bredel 1627. Dipoi confeguì vna patente da Anibaie Signore di Sciuuburg, pe r 
vifitare le fortificazioni di Nolftain , e prouedete quella Piazza , per renderla torte, 
comefegui alli 1 9. di Febbraio del t 63 8, doue fecevedete il tuo ingegno, cfapeic, 
mailime in quelle materie a lui tanto facili ; dopo di che Tanno 1631. ebbe ordine 
dal fuddetto Sciaemburg, per andare a ctouare il Luogotenente Generali. Coatta 
diTelJy, per foecorfo,di doue ritornò, come li vede da vn pafTaporrodi c. Conte, 
per ritornare al Generale dell'Artiglieria Sciaumburg con gli ordini uccella» ij in-» 
data delli t s.Gentiaiodc! 163 1. Dopo di che arriuò alia carica di Sergente Mag- 
giora » St ebbe ordine dal Barone Farad ifo, come fuo Sergente Maggiore di afiold r- 
re gente Tanno 163 2. come per fua Patente in data del 1. Marzo. Vedendo poi» che 
le cole dell'Imperio non andauonocosì felici, il noftro Alellandto configliò l'Iiri- 
peratore a fortificare Vienna, dilcgnandonc efsola pianta di dette fortificazioni , 
nelle quali fi affaticò molto , e però S. M. Ccfarea ne fece gran (lima , onde Tanno 
1633.3)11 5, di Marzo fi vede per lettera del Signore di Sciauburg, che il noftro 
Aleisandro confcguifce la carica di Tenente Colonnello del Signore di Rraincr d'- 
ordine del Duca di Valdeftain , benché il fuddetto Signore Sciaumburg gli aucfsc 
offerta lafya, ma per vbbidire ancora al Generaliilimo ottenne lafuddcttaj dopo 
di che i! fuddetto Gcneraliffiino b diede la Patente per condurre, c comanda re il 
reggimento del Colonnello Brainer alla Città di Pafsjù data in Uachoniz 23. No. 
ucmbre 1633. doue riceuèdiuerfi ordini, per laficurezzadidctta Piazza nel tempo 
della Ribellione del detto Valdeftain dalli 33. di Noucrubrc 1633. fino aii»26. di 
Marzo 1634. tra’ quali fi legge quello che l'inuiò li 6 . di Febbraiodcl 1634.de! 
Piccoiominì , che li comandò di mettere in buona difefa la fuddetta Piazza , attorno 
della quale lece moke fortificazioni, che la renderono inefpugnabile , Egli fi trouò 
poi alla firmata battaglia d. Norlìnghen feguita alli 3o.di Settembre del detto anno, 
cella quale fece ben campeggiare il fuo valore a fi gno tale,. che ITmperatore me- 
delìmo Ferdinando IL fu coflrcctO di ringraziarlo con la lettera , che qui fi pone . 

Al nefire confile ai t » T e mute Celine e do , t aure fedele Alejfendr » . 

terdt nitido IL peri* Vie gridìi elette Impera ore 
de' Romentfemprc Augufie . 

C Are fedele . A Nei ìepprejfe D pece attui ptfieteprincipel Beffigli* , & et te- 
nute conpderebtlc Vi t ferie epprejf e Nerlinghen il tue dimoPrete- velare , e butte 
dtp ort ertecele meli e fi et e ledete . Il che fi teme e Nei , dt te thè gii tu in vi il tuo ce- 

r*g- 
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raggio , e virilità nclntfiro t feritici» di guerra più volte conte flit», agraciofo *i*Ì**- 
\t amento j € rie onofe iute riceuiment $ Jpett a . Cosi a Nei 9 Anche nell attueuire , fintilo 
brauttrA > e feguit Amento di quelU /opro l'Inimico > ottenute vantAggi nelle prefenti 
furbo lena dell'Imperio da te affettiamo', e te della nojiraCefarea rtconofcenca, egra- 
aia , in tutte al tuo vtile % & avanzamento frefentateft occafionf, all'incontro accu- 
rata , t certificato tener vogliamo . Data nel noflro Caftello a Eberfdorff i i. di Set- 
tembre nel '/idicentejfimo trent aquario de" nosìri Regni , del Romano nel deemofiefi» , 
dell' Murarie» nel decimofettmo , e del Boemo nel decimo ottano anno , 

f Ordinando . 

Diila fopraddetta lettera fcritta dal medefimo Imperatore ad vn Tenente Co.' 
lonncilonon fi puolc, cheargumentare, cheilnoftro AlelTandro molto auem__# 
conttibuito a quella famofa giornata, dalla quale dependeua tutta la falute dell Im- 
perio con il coufeguimento della vittoria , molto gloriofa alla perfona , Si alla lami» 
glia da’ Borri , che l’hà eternata famofa in tutto l’V niuerfo. 

L’anno feguente fi vede vn’ordine del Luogotenente Generale Galano delu 
3 p. di Marzo , nel quale viene comandato al noftro AlelTandro d’andare a riconol- 
ccre il palfaggìo de* Fiumi con far Barche , e Ponti per fatui paflare tutto il 1 reno 
dell’ Artiglierie, il che fu puntualmente efequito, facendo fabricare vn Ponte porta» 
bile dal Meno al Reno, col quale fi pafsò felicemente, per andare in Lorena • AlU 
1 6- d’Agofto poi fu fatto Colonnello , e che come tale folle riconofciuto da tutti gu 
Ofizialidcl già defunto BaroncPaar, come dalla fuaPatentefi vede data in Hail- 
brun ; e l’anno 163 6. aggregato elfo con tutti i Tuoi defeendenti alla Nobiltà Boema. 
L’Imperatore gli donò Mcnichhof , & Imblichau , de* quali luoghi ne prefe il poik.- 
foin titolo di Signoria, e Baronia, come fi legge in detto Brcue dato in Ratisbona 
l’anno 1 6 3 6 . col qual carico militò Tempre in feruizio dcilTmperatore, molli andò in 
tutte l’occafioni il coraggio, e prudenza i e particolarmente neli’Afledio di Sietin , 
c nell’AlTcdiodi R aiisbona, doue alla villa dcll’Imperatote Ferdinando Terzo, allo- 
ra Re de’ Romani , fece fabricare certe Machine non più vedute , operando per mez- 
zo quelle , etìetti marauigiiofi , i quali artifizi , e Machinecagionarono la tela della 
Piazzai Onde rimperatore, che era flato fpettatore delle fuc glorie , pigliatolo 
Scctro pe,- u morte del Padre, era il noftr’Aleffandro montato in gran (luna appref- 
fo S. M. Cefarea , che lo chiamò poia Vienna l’an. 1639.IÌ 2 1. di Febbraio , come 
per tua lettera j dopo di che ritornato in Campagna , e benché folle Colonnello co- 
mandò in quello anno tutta l’Infanteria, come fi vede da molti ordini riceuutidal 
Generale Galalfo ; e particolarmente nella difcfa di Praga dell! 13. d’Agollo , che 
s’adoprò talmente, e con la Spada, econ l’ingegno, che ne riportò fomma lode dal 
rifletto Generale Galalfo, che vedete diefsomarauiglie. 

E però l'anno feguente meritò d’cfscre creato , in riguardo della buona ditela 
di Praga, Sergente Generale di battaglia da S.M.Cefarea, come per fua Patente da- 
ta in Vienna li a. di Maggio 1640. con prouuifionc di 8 oo. fiorini il mele conia-* 
riferita ancora del Reggimento , che comandaua . Eicrcitò quella carica con ogni ri- 
putazione, e brauura , con la quale campeggiò particolarmente nella ricuperazione 
della Piazza di Zaricau,a tal fegno,che quella Piazza riconobbe dal fuo valotc la lua 
primiera falutei e però con gran ragione l’Elettoic di Safsonia confefsò alimela© 
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tutte lefue obligazioni per auere ricuperato dalle mani de* Cuoi nemici quella Piazza 
di gran confeguenza a tutto 4 filo Stato , c la lettera , che li fcriuc c l’itilrafciitta . 

1 ' ~ ’ " 4 .. • ' > \ > ...... . 

Al Notile nostro e ere particolarmente Signore Ale fornirò Borri Utero Serene delle 
S. C. R. M. consiituito Sergente Generale di Rettegliele Colonnelle , 

■- >; i. < ..'I • :* : ' 

Perla DiegrezieGit: Giorgie Date diSeffonie,Gi»lieri^Cltues, e Sergi Elettore , 

'■ •..lo.tuioà. ;-ti!is;,\r 

1 L noftro falnto attenti . Notile , Cero pertieolermente . Noi abbiamo dalla vcf re 
eHerne lettore , e mendeto eccerdo volentieri, & ellcgfsmente intefo,che voi or- 
mei col meifo deli aftstenza di Dio ( el quale di ctó lode , & onore fi deue )le noftro-j 
Citte di Zvricheu fieri delle f tramateli! inimico ritirete ebbi et e .e di nuota nelle no- 
{Ire meni re flit ulte . Come dunque le voHre applicete , e Lodeuole diligenze In effet- 
tuazione delti grsziofìffimieèmsndi diS. M. ecfore*, e delle mede/ima Generalità ; 
ordini doume,»entc de loelerfi , & e noi e /peci eie e Ito pieeere l'indirizzo . Cosi Izj 
r icone [eie mo noi con grazilo ringraziamento, eureffìmo le voftre perfoneie pref eri- 
ge qui ben voluto augurerà; loft orno peri il vejlro impor tonte impedimento in tutte 
le vie preuelere j t fumo niente dimeno di qtufto profeto vtile fcrutgio con vno Elet- 
totele fcgnodigrezie,e memorie quento prime e rimettere offerti . Apprejfo ditti 
abbiemo noi unii Signore Arciduco Leopoldo Guglielmo d'Aujlne noftro emicbeuol- 
mente amato Signore Cugine ,t figliuolo, elle fernet tino pre/o congeda il colloquio te- 
nuto iche or mei le voftre fottopoftt genti leprinctpel Armata al tnuprcfta ftgttifsrcj 
debbino . A quejlo effetto noi ancore il Sergente Meggiort Scbmcrtzmg , e Ceceiator 
Piaggiare Giorgio Vvol fango di Carlouuitz , tome Commifferij abbiamo ordinati , & e 
loro la Marciata infra le Sesie , e l Elfttrtelmcntc preferirle , come voi de loro meglio 
intender potete. 

Acuente lenenti Euri chea eneo ritrouetsfi Ce fere e po/uere torce, e il noftro gre- 
zìofo penfiere fopra ciò ; Voi vogliate quelle elnojlro Sergente Maggiore epprefio f Ar- 
tiglierie loschi no Federico di Deliaci eonjtgnere ; acciò noi , non fole il nojlro di pegno 
cenfcguiemo , me anche il refi ante all’ attacco delle Città di Gherlitg , come pure tale 
delle S. M. Ce farce fermato adoperar fi po/fe . Come noi del Jepracctnnsto Signore Ar- 
ciduca el f spere portato abbiamo , vogliamo e voi qui afe me non celere j el quale noi 
con Elettorale grazie , dr ogni bene femprc bene effetto restiamo , Detum Dieden il 
pono giorno di Giugno . Anno 1 641. 

Gir. Giorgie Elettore! 

Lcfuddette lettere efsendo fcritteiu lingua Alamanna Afono traportate al 
meglio, che fi è faputo nel noftro linguaggio, nel che il Lettore ci deue compatire 
con la fua follia benignità . 

L'anno feguente l'Imperatore fcriue al noftro Sergente Generale di Battaglia 
Alefladro dal Borro in data delli 19. Nouembre 1641. di portarli in Italia per lare 
nuoue leue di gente ; e per tale eftcttó gli inuiò lettere per il Sereniamo Gran Duca 
di Tofcana, Sereniflimo Duca di Modena, e Gouematore di Milano. Arriuatoin 
Tofcana il noftro Sergente Generale di Battaglia fu accolto dal Sereniamo Gran 
Duca Ferdinando II. di Tofcana con dimoftrazionc di grand'affetto, cdiftima,& 

appn- 
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appunto S. A. S. auctia dìbifognodella (ita pcrfona per gli emergenti, che nacque- 
ro in Italia , douc afliftè a S. A. S. per qualche tetri poje dopo otomaro in Germania 
con fperanza , che tutto fi pacificafse , ma non effcndo fcguiro , come fi penfaua vn 
durabile aggiuftamcnto , fu il Gran Duca coll retto di pregare S. M. Celar. di conce- 
derli per qualche tempo il noftro Alettandrodcl Borro, il quale arriuaro già in Ger- 
mania bene riceuuto dall’Imperatore , dal quale iouiato alia fua Armata per cferci- 
tarcla fua carica di Sergente Generale di Battaglia , doueèflendonatadilputatr» il 
noftro Aleflandro dal Borro , c D. Cammillo Gonzaga amenduc Sergenti Genera- 
li di Battaglia appretto V volfempitel, pcrcaufa di precedenza, S. M.Cefarea decre- 
tò a fauote del noftro Borri, come fi vcdedall'infrafcrino Decreto - 

-t ' * ’i" >*• • 

D A dilli Sacra Ceftrn anco drogheria , e Bohemi a Beai Muftì noftro grtx.itfi fi- 
mo Signore parte, aldo Ha mtdefima Sergente Generale di Battaglia , e confu- 
tano Colonnello A Uff andrò Borri con qui fi a in grrxia é lignificare , come Folti fintai 
foprannominata Cefarea Muftì fi a quefto grazi ofiffimamente ri folata, che per dot lui 
auanti il Sig. Sergenti Generale di Battaglia 0 . Cammillo Gonzaga alla di Sergente^ 
C onerale carica , e fato accettato , che à lui anco fecondo detto ordine C accennata cari- 
ca rcftarc , e lui in ogni ocra fio ne lau antitratto , e precedenza auanti il detto Signore 
Marche f e D. Cammillo Gonzaga anere , t quell* , che apprejfa Wolffcnbijttel fajsó , a 
lui in neftun conto pregiudicitnolè , nodi /montaggio tjfcr debba. Di quefto lui amia 
patente /otto il della S. Ceftrta Muftì impreffo fecreto Sigillo hi afferrato tjfcr dona- 
te ; E refta S. Maefta a lui aff.eme con Cefarea grazia bea affetto . 

• • '• • « 

L Per Imperai orem Ex Confi ho Bellico 13. 

• lana art) Anno 1641. 

Ct'o: Giorgio Fachcr , ère. 

Militando dunque i! Borri per l'Imperatore con il fuofolito coraggio, & Arti 
bellicofc fi ritrouò al ioccorfo di Freberg Piazza dcH’Elertoredi Safsonia , che fi era 
riunito al partito Cefareo, che sforzarono gli AuftriaciiSuedefi a dileggiare, cad 
abbandonare l'intraprefo Afsedio . L'Imperatore volendo riconofccre il noftro 
Borri per le tante imprefe da lui fatte, & in tutte inoltrato il fuo gran valore , lo di- 
chiarò Generale della fua Artiglieria, come ciò fi caua dalla fua Patente datarne 
Vienna li 6. di Maggio del fuddetto anno 1 642 . 

Ma douendo il noftro Borri partire per Italia a fcruire il fuo Principe naturale, 
lafciò il (cruizio dcirimpcratore , e portatoli a piè di S. A. S. il Gran Duca di Tof- 
cana, l'accolfe con dimoftrazione di ftima, e dichiarò fuhito Generaliflimo del- 
le fuc Armi il Sereniflìmo Principe Mattia* fuo fratello, eperfuoMaftrodiCampo 
Generale il noftro Aleffandro dal Borro, come fi vede dalla fua Patente in data dei- 
li 4. di Giugno 1 643. in Fiorenza . Il noftro Padre Abate D. Vittorio Siri nel fuo 
terzo Tomo al libro fecondo fol. 414. dice che neirvfcire quella noftra Armata in 
Campagna con la diuerfionc parla nell'infrafcritto modo . Al Principe Matrias fuo 
fratello, che nelle Guerre d’AIemagna col proprio valore fomminiftròcopioliflima 
materia d’applauli al l’Iftoria, appoggiò il comando Generale deH’Armi rette pur an- 
co fono la fua autorità, e cenni d’Aleffandro del Borro dell’antica famiglia de* Si- 
gnori 
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! ;nori del Borro in Armo , che con chiariilìmo grido, auendo nell' Armate Cefa ree 
òftenuto le Cariche più riguardatoli» Se onorato io fine di quella di Generale 
dell’Artiglieria, venne dall'lmperatorc,per le predanti iftanze del Gran Duca ,licen- 
aiato dal Tuo ieruizio perrempo (blamente, in cui fi troua flc con Carica di Maftro di 
Campo Generale di S. A.S. adopraro nella Guerra vegliarne all*hora,&c. 

Non (laròquì a defet iuere del nolìro Borri le ordinatiflìme Marciare, l’efpugna- 
zìone delle Piazze, c Podi più conlpicurpet ben coprire li Stati di quelli Scremili - 
mi Patroni , le Battaglie fatte, e con la vittoria riportate. Se attaccato; Teppe ben elio 
al tutto ptouederc, e lemprc intrepido, non cagliando inai di coraggio ; ma facen- 
do ftonte a’ Nemici , fece vedere quanto fapeua, e quanto bene apprefo aueua con 
tfperienzadi tante Battaglie , & Afiedij, nelle quali fiera ritrouato Trionfante a 
gloria di tutta quella Cala, ed’Aiczzofua Patria, & ad onore dellaTofcana tutta 
facendo vedere, che chi lattea , Teppe bene eleggere vn Capitano di tanto valore, 
che diede vna gran riputazione a tutte le Tue Annidi tal maniera, che i loro nemici 
non facendo più conto detraine Potenze collegate fi lanciarono quali tutte Topra 
quelli Stati , deue per tutto furono brunamente ributtate , come ralserifcono tutte 
PIftorie,e venendo particolarmente tutte quelle Guerre deferìtte dal noflro P.Aba- 
te Siri, che di tutti r negoziati, de intereiù ne penetro la radice, ad elio ci ripor- 
tiamo. 

Ritornato gloriofo il noflro Marehefe del Bono dalla fopraddetta guerra , il 
Sereniamo Gran Duca di Tofcana Ferdinando Secondo l'accollc con legni di gran 
Rima; e per auere dato tanta gloria alle Tue Armi ToTeanc l'anno 1644. nel quale fu 
«ondula la pace , l’inuellì del Gattello de 1 Borro , e pofeia del Feudo di Caltiglione 
Fobocchi, e della PieucdiS. Giuftipo , con facolti d'ordinare la TuccelTione per i 
Tuoi figliuoli, fecondo la Tua votomi, e d ifpolizione in data delti 1 4-Ottobre . Onde 
dando (elio in Arezzo il Marehefe del Borro allifuoi affari domeftici, e fatto fabri- 
care a Colfiorito vnfontuofo Palazzo di pianta, e con gli donatili, che lifcce_* 
S. A ■ S. e con le Tue induftrie , & auanzamenti , ha aggettato viio {limabile valico- 
Mi e benché in Germania aueffe vn figliuolo chimato Fran«fco,natoli dalla Signora 
Caterina Cunigonda Concetta di Seiiikin , il di cui Padre fu. fratello del Prefidentc 
del Confìglio di Guerra della Maellà Cclarca , del quale fe ne parlerà appreiTo ; 
S. A. S. li volfc dare moglie, effondo morta la prima, come li diede, e fu Penelope 
Dama della Serenifs.Gran DuchefTa V ittotia, e figliuola del Sig. Niccolòd’ A Icflan- 
dro, di Nkxolò, d’Antonio, di Niccolò, d’Antonio,, di Ricciardo, di Giotto, di 
Riccio , di Benuccio, di Riccio , di Mattinello , d'Ottorillo ,chc fu Auditore di Con- 
fulradi S.A.S. famiglia nobile di Siena , di cui rifiedè de’ Signoti dodici , chego- 
uernauono Mino , di Gio: di Riccio , dt Martinello , d* Ottonilo , l’anno 1359. og- 
gi però eftined, in linea mafculina- .ùv. .... 

Onde quella Signora Dama di tante qualità,come ognVno sì, che noo badan- 
doli d’auere quei rpìritigenerofi , e nobili per conftiruùe vna gran Danna , ha mo- 
flrato quei che fi racchiudono in vn petto d'vn gran Caualiere, non diffe rcndofi, che 
nel feflò; poiché ha voluto anche ella portarfi a gli Eferciti, & in Patii cori lontani, 
non prezzando nè l'afpprezza delle Montagne , nè tampoco l’orgoglio del Mate . 

Dimorando dunque ilnoflro Marehefe con lafua Confort* nella Tofcana tut- 
to l’anno 1^48. cioè quattro anni con fccondiflima prole, non potendo più dimo- 
rare in quello Paefe, per eflete cottumato di Rare tra l’ Anne , e di rallegtarfi al rim- 
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bombo de’ Cannoni, (ìrifolfe alla chiamata, che li fece S, M. Cat.di partirli <ia que- 
llo Iuq natio Pacfei domandò buona licenza al Sercniflimo Gran Duca di Toicana 
luo naturai patrone , cfponendoli , che offendo (lato chiamato al leruizio del Re di 
Spagna, li era neceflario d'andare in Aleraagna per domandare pcrmiffione all'Itn- 
peratore .che gli aueua concedo di venire a quello fcruizio nella congiuntura della 
(opraddetta Guerra , acciò li volclle accordare di potere andare a (bruire S. M. Car, 
die lo richiedcua , S. A. S. glie la conccflcjC ^accompagno con Tinfrafaitu lettera 
difetta a S.M.CcC i, 

■ ■■ ■ li • .. . . 

Sacre Cefarea Mae fi * . 

I L M arche fe del Borre , che dall hot a, che V.M. fi compiacque di concedermelo , m'hì " 
ftn qui feritilo in qualità di mie Mqjlro di Campo Generale f OH faggi dati fempre d‘ 
au er imparatomi Cefareofieruizio della M. V. il mejher del Soldato , H* ora àtfi dera- 
to dtfarft vedere dt nuoue in cotefie farti , e come che ftgue con, mia buona licenza, co- 
ti mi fono volentieri difpojle col mezzo di quefia mia , a [applicare V. M.dt re far fer- 
uita dt vederlo col folta o fuo occhia dementiamo, e di compartirli quelle grazie, delle 
quali la M. V. lo filmerà capace , e che egli quando auejfe fortuna , et honore dt feruirt 
V.M. s ingegnerà tnttaùia di meritare con ogni maggiore applicazione ,e con ogni hu? 
miliflìma Rtutrcnza bacio alla M. V. le mani. 

* 1 •• i . . . * . 

Fiorenza li . . Dicembre 1^48. diK.M. 


• f'"- fiumi lift. Sem, * 

Ferdinando . 

Partitoli di qua il Marchefe del Borroper Vienna, &arrìuatoioi, fu accolto 
dall*Imperatofe con quelle dimoftrazioni di Rima > nella quale (empie tenne quello 
grand’huomò j e letta la lettera fuddetta rifpofe S. M. Cefarea deU’infrafcrittp teno* 
ic in data di Viennàli'rj. Marzo 1649. . 

Prefentmtit mthi liti era s diteci ionis Vedrà Marchio del Borro , ex qui bus ex hi. 
bit a ciuf demi* feruitìo dileBionìs Kefir e , virtntit, & expenjtntia militarli fpcci- 
mina grato animo inte/lexi , qnodipfnm miebt haudalittr ptrfnadtrt potuto am, cuna 
eamdem futm fc lentia» meli t arem , (fi magni animi robur-, preterì affo prius 1 5 . An- 
norum fpatio , antequam in dilla jeruttia militarla di teli tomi Vefra recherai , inte- 
gra me a fathf alt ione , & magna fua laude t Xpert ut futnm £0 hbtntus igilar , tam 
rcfptila dille recommenÀuionit ■ dilt&ionts Kefir a prò tffa tnterpofta , guata predi- 
li crum fuerum meriterai* petmotus , non folum tiufdem Marchienti red/tnm ad A ti- 
lt™ no fi rane per gratuiti babai * verum et tane tpfum ffatim ad dignioremgradum , ab 
co quo anici funtlus fiutanti Martfchalli nempt Campirne* Exerettas-pram ou 1 ,c r 
ex sii sui, prout ini dipfntn diielfio Kefir a ex fua relationt prohxins mieli igei trnnino 
confidine , qnod èffe pronti femperfeat i Mie hi (fi Augnila Domni mea non miniti pò. 
fi hec fide ha (fi per vttlea fernittaprafiilnruifit , eoq, ipfe maga magi fj, recommenda- 
h : * * " *'** *' * tube 
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tam fibi hthe.it ; S^odprotnde diteci toni Veflra prò re/ponfifignifitare volai, tède» 
fihtum eon/angciinitans afleclnm ex Mime conflrmans j Dabantar Vienne 1 3 . Mar- . 
tj\6^g., ' . • . • :l'.: : Uff. 

; ..*■ . ‘ : ni vii <uLì ; . » * -Y 

■ , • ..-.ut 1.1 J DiUStjortisFeSlrd ,i .1 k-. u i •• t ■ 

• •. . t, t (C - i*. il):."! » : * 1 1 • i;< • 1 » ! 1 ‘CJ 

..1*/ ni /•■..ù-fiiiiv : Ferdinando. S, I. 

: ' .oasi ! - •• • :!• ìs e . , .... ; : ■ ' 

All! 1 5. di Febbraio 1 dei 1 649. fu il Marchefe dal Borro dichiarato dalla fo- 
pradtktra Maeftà Cclarea,come per fua parente data in Vienna Marcfciallo di Cam- 
po Gcner.con prouuifionc di 1500. fiorini il Mefe,e di qui accompagnò la Regina 
di Spagna, che t’imbarcò con ella al finale per Spagna; & iuiarriuato, confeguì l’an- 
no 1649. alita 8. Ottobre la carica di Maftro di Campo Generale dell’Efercitoiiu* 
Catalogna, come per fua Patente . Et alk a 4. di Nouembre del fuddetto anno Sua 
Maeftà Cattolica li dà otdine di portarli a Alitare le frontiere del Regno di V alen- 
*a , c che vedadi fortificare quei luoghi , che li paiono a propofito, per coprire quel 
Regno; e però del 16 jo.albd. di Gennaio li fcriue lafeguente lettera fopra le fud- 
dette fortificazioni, che è del feguente tenore inSpagnolo, tradotta nel noftto 
Idioma, - : 'li.,.. . ; ' : . ■ 

//Re. Mafiro di Campo Generale Marchefe Àlejfandro dal Berrei si è vedute la 
Carta , che remette (li /opra le fortificazioni del Regno di Valenza , e conjìderando le 
flato in che flit quella dt Magherà , e la jodtsf azione , che mostra il medeftmo Regno , 
che fi profiguifiai lo ho rifilato , che fi facci ,tvt ringrazio del %clo, & affetto 1 che 
moflratt al mio firuizio . Di Madrid li 6. Gennaio 1 0 5 0. 

Io il Re . 

Mfonfi Perez Cant arerò Segretario . 

Si rirrouaua in quello tempo dall’Armata Franzefe Affcdiata la Piazza di S. 
Matteo polla alla frontiera del fuddetto Regno di V alenzajonde il noftro Marche fe 
del Borro ebbe ordine da Sua Maeftà Cattolica per incorporarli con alcune Truppe 
sbarcate dall’Armata Realccon il Conte d’Oropefa Vice Re , e Capitano Generale 
di quel Regno , per andare al foccorfo di detta Piazza , il che ponendoli per efccu- 
zione, marciò a quella volta, Se arriuando ih diftanzad’vna giornata , l’Inimico le- 
uò l’Aflcdio. 

Dopo di che il Marchefe del Borro entrò con vn Corpo d’Efercito neiiaCa- 
flellania alla Riuiera dell'Ehro , la quale Lcuò dal Dominio de’Franzefi, & vnitoli 
con tutto l’Elcrcito al Marchefedi Manata ViceRe, e Capitano Generale d’ Ara- 
gona, « Catalogna, entrò per la parte di Lerida, fingendo di volere con detto Elèrci- 
to entrare nel Centro della Catalogna per due giornate, enei medefimo tempo fe- 
ce fare vna contramarcia, & andò ad Attediare la Piazza di Fliac fortilfima, tanto per 
l’arte , come per fua naturalezza , ellendo Penifola circondata dal Fiume Ebro , do- 
ne vi fi trouaua Gouematote Monsù di S. Colomba con vn grolfo prefidio, nel qua- 
le , come nella Umazione , fidandoli molto il fuddetto Gouernatore , tenendo gran 
parte didetto prefidio nella Penifola, douc fu affaltato per tre parti dal noftro Mar- 
chele del Borro eoo Caualleria, e Fanteria , con il quale attacco non folo fi guada- 
li k a * grò 
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gnòla Penifola, ma anche (cardato dalla confuliòne de’ Fransi!) ancorché bea 
fortificata, la Villa, ancora forcando il Gouernatore a ritirarli ccm ilreiìduo della 
Guarnigione, che liera aurnz.ua, al Cartello; il quale acquirtò in diciotto giorni per; 
via d’approcci , e batterie, capitolando detto Gouematorc la refa , come feguì. Fat- 
tali quella imprefa, il Marchefe dcli/OtTO pigliando la metà deH'Eferciro , all’irn- 
prouuiloandòad attaccare la Piazza di Mirauet,pure lìtuataful Fiume Ebro,la qua- 
le cooliltein vnaVillafcrrata con vna muraglia antica, ed rn Cartello in vnaemi- 
nenzafortiflìma, che la domina , douc al primo arriuo abitatola, fu al fecondo af- 
fa Ito guadagnata la Viila;c meffe le batterie neU’iftcllo tempo al Cartel!p»e ferrato- 
lo rttcttamcntc cogli approcci , acciò non v’eatraffcrofoccorfi di gente, in quindici 
giorni di attacco tu coftretto renderli • • . o ( . • il ’Ul. 

Tra tanto auendo già il Marchefe di Mortara fatto rcrtaurare le breccie alla 
Piazza di Mix , c munitala del neccffario, venne ad vnkfi fopra Miraucc con il Mar- 
chefe del Borro, douc auendo confideratodi qual impoitanza , che era la Piazza di 
Tortofaj pure fi;u aca fui. Fiume Ebro,chc c vicina a tre leghe dal Porto di Aliachex, 
propofe il Marchefe del Borro al Capitano Generadcd’andare ad attaccare detta 
Piazza, feguitando la vittoria, già cbcVcra veduto nell’acquiftodclle due anteceden- 
ti cfferc venuto il Duca di Mercurio Vice Re di Catalogna , e Capitano Generale di 
S. M. Criftianifsima con la fua Armata lino al tiro del Cannone dal Campo di 
S. M.Catroiica,non aueffe arrifehiato di venire al cimento delFArtni, mentre redeua 
perdere le fuc Piazze, douc che fu riloluto mandare all’improuifo vn groffo di Caual- 
lcria a pigliare i Porti , c fubito munita la Piazza di Mirauer, marciò tutto l’Efercito 
all’Affedio di Tortofa, la quale fu attaccata da tre parti,cioè da vna li Spagnoli, dal- 
la feconda gli Alemanni, edalla terza gii Italiani , c Valloni, alzandoli fei batterie, 
checonlirteuonoin.40. pezzi di Cannone , alla quale efpugnazion vi dimorarono 
28. giorni ; facendo ncH’irtelfo tempo la fua circonual!azzione,douc vedendoli il 
Gouernatore di detta Piazza ftrerto , c ridotto a gli virimi eftrcmi , c fenza fpcranza 
di foccorfo , trattò di rendere con honorcuoli capitolazioni la Piazza , come li fu- 
rono concerti;. Per le quali vittorie, c buon fucceffi l’irterto Re ne fcriffe lettere 
al Marchefe del Borro, non folo per l’imprefa di Flix in data delli 1 3 . Settembre»# 
j 65 o. ma anche di tutte l’altre imprefe fatte in quefta Campagna ; e linita li fpedì il 
Re vn Corriero efprcffo con lettera di j.di Nouembre, nella quale li comanda», , 
che aggiuftato, e difpofto l’Efercitofe ne venilfe aliaCorre,come lece; e S. M. Car. 
loriccuèconfcgnidi Rima; e però fu da effa rinumerato per ifcruizj refeli, e così 
fognatati della Carica di Gouernatore dcU’Armi del Regno di Galizia; ordinan- 
doli , che andarte a comandare allafromicra di Portugallocon mille Scudi il mefe . 
Ma la virtù grande, che porta femprcfeco l’emulazione ,e l’inuidiad’alcuni Grandi 
cominciò a penfarc di cambiare aria , & ad attendere alle proporzioni , chela Re- 
publica Veneta li fece àuanti la fua partenza d’Italia percondurlo al loro fcruizio; 
eftrctrochecbbeognifuoauantaggio, domandò al Re di Spagna licenza diritor- 
nare in Alcmagn j; e però il Re di Spagna glie la concertc, accompagnandolo con 1 ’ 
infraferitta lettera fcritta allTmperatore . 

Signore, Il Marchefe Altjf andrò del Borro venne di mio ordine, comeVoJlr a 
Maefti si , 4 (enórmi nelToccafioni ,ch< fi pr e fent suono in S fogna ; impi ego fi nel pofto 
di Mastro di Campo Generile dell'Efereitodi Catalogni, e diftmpegnó molto a mi a fo- 
li sfattone il confetta , che fi mena fermato del Jnt valore, & ef per tenta militare mi- 
la 
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la quale firiatperarono le Pi agre dt-Tlìx , Mirabet , cTortofa ; Di poi venuto a qitt- 
fia Carte io nominai per G alternatore dell' Armi , & Sfinito di Galizia, e defidcrando 
di tenerlo a imi » vtfìa per valermi della fu a per foni , & efptrienza ntll'occcrrtnz. e frt- 
/ente., comandai ,thcfc Itp.tgaffc il fuefoldoinMadrid, in tanto ,cbe (iojfertjje oc ca- 
fone de darle empierò prepor lionate al fu» merito , (gran qualità . fiera mi ha raprt- 
fentatt ", t hall farebbe di thoUa confolaziont tornare tn Alemagna , e mi ha ihicfta li- 
eenxi 4 .de/tgueria > vedendo, che gl intere fi della nastra Augufiijfma C afa fono tanti ci- 
mala yche quelle , che ferme V. Mae fi, ridonda tn /era testo mio , non ho voluto taf et are 
di concederglielo, e compiacerlo in cesi gtufia domanda fin tanto peri, che qui et fio im- 
piego ) che darli ; e r apre fato a Voftra Mac fi à ,chc tutte le grazie, e mercedi , che li fa- 
rà , faranno collocate degnamente nella f uà per fona > dr apprc/fo di me faranno di parti- 
colare aggrado , (ferii macaone . Noflro Signore guardi Voftra Maeftà , come de fiderò . 
R. Madrid tq.dt Luglio 16$+ , y. < ■-•«r.'.CV 

•^ * '**•*✓• • «•'* • V ’ V * * • 

. Vi Voftra Maeftà - . . • . 

Buon Fratello , e Cugino 
io il Re 

D. Ferdinando Rute, de centrerai primo Segretarie . 

Comunicato aH'Iraperarorc il Marchefe del Borro il fuo penlìero , c fiielato il 
tuttoaSuaMacftàCefaréa conchiufe il partito fattoli dalla Republica Venerajdop- 
po di che ne diede ouuifo al Re di Spagna per lue lettere, dal quale n’ebbe la feguen» 
terifpofta. ■ • » • - ..... 

Il Re. Marchefe Alcffandrodel Borro . Ho vi fio con la lettera , che mtfcrtucfti 
in 10. d'Jgoflo il fuc ceffo del voflro viaggio in Italia ; i mot ini con i quali vi applica- 
fti alla guerra , che la Republica di Venezia , che tiene eoi Turco , e tutto quel lo di più, 
che con quellaoecafìone mi lignificate , effe adorni par fa proprio del voflro valore impie-, 
gerle in vmsfpedtzione taniagiufta , & t itile atta Cbnf tieniti, tome ne rallegro mol- 
to, e vi defederò prof peri fut ceffi , di tbe potete ftar certo , e che fempre entrimi mortai 
de Ilo voftra per fona, emerito imitato quello, ebe/i offeriva di voftra conut mtnza . 
Vi Madrid t$. Febbrero ttfJJ. • ? , * ... _ ; 

• •<•:/ • Ioti Rt ‘...ti : 

Fedro Colonna Segretaria . y 

Partitoli dundue il noftro Marchefe del Borro pes Venezia, doue arriuatofU 
da quella Sereniflima Republica accolto con dimoftrazioni della gran Rima , che fa* 
ceua della iua Perfona , ai quale fu accordata TinfrafcTitta . 

Fratte iftnt Melina Dei gratta Dux Venetìarum tire- 

Vnìuerfis, dr ftngulnlis Re fiori bus, Frouìfieribttt fBapitaneis Central ftut , & 
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Riprcfcntantihut neftris , qmbufiumqui ad quei he asftrc peruenerint ,ér rerum exe- 
qutto fpcdat , vel fpcftare poltrii : Stguificamus hodte in Confido meftro rcgatirum 
eaptamfuife par lem le neri i infra / tripli Cre. Inerendo a quanto per ordine di que/le 
Configho ha trattato , e Jl abilito col Mar chef e AltJJ 'andrò dal Serre il Frefidente notìro 
Stretti in Fieren^aJe anderà a dar parte, che tl Marche f e Alef andrò del Barre fia-i 
condotto allifcmiLij della Serenità nostra per anni J. di firme , e due dinfpetto ; e 
tjuefh di rif petto a pubi i co beneplacito con {Itpendto in tutto di Ducati dieci mila all 
annodi buona volata conia fata dtptndtnz .a del Capitano G entrale da mare , a d’altra 
fupremo raprefentanttrche etmandajfe in fua ajfen%a,e con la fuptnorita nel rimanen- 
te alti Generali della Cantilena , & Artiglieria , Colendi i , & ovviali minori : Ctr- 
■ti di Riportare dalCefperimentatafnt virtù rilettami vantaggiò e che con angnmenta 
di gloria al fuo nome fofierri le parti , che accompagnane quello grado principale , & 
il mer ito della fua per fon a . Donerà partire il Capitana Generale , e venendo nel Col- 
legio nojlro , auerà tl luogo apprcjfofua Serenità . Suore authoritate fupradtdt Cenfi - 
ly mandantui vobis, vt ita exequi debeat is , Data m ntiiro Ducali palano Die 26, 
Marti] . Indie Settima 1654. 

Paolo de' Garzoni Segretarie » 

Si narrerà da noi dun que tatto quello , che operò il Noftro Marchcfe del Bor- 
ro a prò della Republica Veneta contro il Turco per le relazioni da noi riceuute da 
chi fi trouò feco . 

La pretta ritirata alla Standia , e Candia dell’ Armata della Sereniflima Repu* 
blica Veneta cagionata l'anno antecedente dagli accidenti , che per altre fi fata fon- 
ino , fu ricompenfata al Pubiico Screniflirao con la celerità della concia de 1 Vafcclli 
grotti , e fonili , perla diligente cura di ritta , che fc nc pigliaua l’EccellcntilSmo Si- 
gnore Prouueditore d'Arrnata Francefco Morefini , Non tralafciaua rEccellcntifli- 
mo Signore Andrea Cornero Prouueditore ftraordinario nel Regno di Candia; in 
quello mentre a gara l’vno dell’altro di fare fabricarcj& apprettare quelli Stromen- 
ti bellici , che gli crono domandati per leruizio pubiico j uccellari 3 qualfiuoglia im- 
prefa di terra , die fi defideraffi tentare > c caricatone le Naui Concordi* , e l'Ango- 
lo Gabrielle iurono mandate in bufeadeH’aitre.- In quello mentteera partito il 00- 
ftro Marcitele Aleffandro del Borro da Venezia per Lewante con l’Ecccllcntiflimo 
Signore Procuratore, c Capitano Generale Lazzaro Mocccnigo , Si arriuatoin-. 
Arcipelago, penfarono ambedue di mettere inefecuzionc quelle operazioni militari 
contro il T ureo , che prima di partire di Venezia , & anco per viaggio aueuono de- 
liberate, & indrizzate alla forprefa della Canea, ma le continue indifpofizionidd 
Capitano Generale, & al fine della Campagna la di lui feguita morte , fecero fuani- 
re l'efccuzionc di così fanti penfieri; come (1 dirà appretto . In quefto viaggio eb- 
bero la contrarietà de’ tempi molto tìniftri, per il che furono néccflhati di ter mai fi 
in diuetfi Porti per alcuni giorni, e particolarmente nel PortodiPatis, douc il Si- 
gnore Marchcfe del Borro per ettere pronta a tutto quello, che li fotte comandato 
di operate , fece sbarcare tutte le Soldatefche, arrolato al fcruizio della Sereniflima 
Republica, con più reiterati pferciz;, le refe molto ammae Arate nel medierò dclf- 
Armi, c diciòchcfidoueuacon grandiffimoauantaggio operare infintile affare. 
Con quefto fi animarono quelli, che dal lungo ripolo ali'eiercizio delTAt mi fi ero- 
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no refi ilierarghidr.elTozio , e alluminarono g.'altjj , che per Io fpazio d’anni io. 
mai v’erono ftati applicati . • _ . , . . _ ■ 1 

Dopo quello opcratai'Ecccllcntiflìmo Signori Prouucditore d’Armata pre*’ 
uedendo la bonaccia ddtai?po.>fcctlfuata Ridetto Porto alti 1 7. di Febbraio, de 
in pochi giorni & conclude in Atene , e rìuiflio quel Porto , non trouandoui legni ne- 
mici , s’incarominò alla volta dell'Ifola d’Egena , cofteggiandolaegli a mandritta ; e 
rEccellentiffiroo Signore Cotamiflario di Battaglia a man manca per leuare tutti li 
legni , eh c pose fitto dar paflaggio agli abitanti d’Egenai atetra ferma vna fola Bar- 
ca fu abtuciata, che ftauafopra terra, c s’andò a pernottare nel Porto chiamato 
Porro, doue il Sig. March, del Borro riccuctte lettere dell'Eccellentiirimo Prouue- 
ditored’Aimatadcffcgucntetenoie.,, f-: . ,>v , v . v .!■»• - 

Già vede l'Eccellenza Goffra proffma l'oc affine del disiare a nell ìfalk d’Ègen a , 
efi io , che hóffabricato agni [per anzafapr a il valore , (ir. alt ima dirczióne di lei , mi 
premetto , che abbi* a godere la Sertmffma Re pub he a in quello incontro quelli effetti , 
che la nudano in ogni luogo coiffpicua , e riguardatole . 

Sari effettuata tl eh sbarca delle genti, in cenformita della ffabtlito , t in Gofir «_» 
Eccellenza vitteri affilata la diffpoffztene di effe in tutto ciò , che conefccraptr fu* pen- 
dini* effere conferente alpublfca/èruhàp . A le affilerò ftmpre co» t Arma! a d' intor- 
na tifai* mede firn* per divertire tutti quei fac(orfi*he dalla terra ferma fe gli poteffe- 
ro fomminiffrare, faccia però preceder f il mandata , che vedrò qui anneffo dirette agli 
hdbitsnti per feeprire la lare sntcnlpffpc, e per vedere fe con patti awiantaggiofi fipo- 
tejfero ridurre ad vna valimi ari a raffegnazione . In agni caffo V offra Eccellenza f 
campi accia pure di precorrere calla celiar iti la re t manza • » quelli , e con la diftribu- 
ziane de' fimi orimi , ogni /concerto (bene nafiri pateffe occorrere ; Effe da quei Po- 
poli levtnijfepropofio qualche, trattategli feruadi auniJÀ,che il mio intento c di rite- 
nerli a differirtene , e non inaiti- 0 forma por quelle caufi . , che nel mandato iff affo fono 
affprefie . Sopra ogni coffa raccomanda al fua zelo , perche da lei (la particolarmente^ 
commcfo alle Milizie , il rifpetta delle Chsgft ) , fiche qfdfft non refi ino in alcuna parte 
contaminate » & in caffo d'inabbedienza iff vaglia Goffra Eccellenza di quella autori- 
tà , chefeco porta la carica , che ffojhenc . Alle Danne labbia pare ildouuto riguardo ; 
acetiche l’oceafiane d'acquijiarqualcbe anuant aggio alle nofixe Armi incaii/a, cheti 
tratta per la fede , non ci faccia demeritare apprejffa il Stg. Dio quei progreff , che si 
peff ano anche fparagt in auutnirt . Se la fortuna eifarìgòdeft l incQritrfiproparfiion*- 
to alle mitre brame^ffi al quale restano IniriZfizatc le padre operazioni., doneranno le 
genti di qnell'lfaU fornire per rinforza de Iff Armata per Jmtmint da remo, e farà in- 
tanktnzadileiin tal caffo, dar gli ordini neeefi ari, perche ljeg(ote mede fìnse (tenocon- 
dattc a Marina , c puff no effere difpffe ,comt ritbtedeffe il loro fiato , e la loro et* , ma 
pori, tèe non vanghino tatuate dalle Milizie de’ propri] vefiiti , onde poi abbino ad in- 
eontrar al principio del lor trrtup nei rigori del freddo, tender inutile facquiffo. 
Dtuerfe famiglie t arche fiche vi faranno , delle quali .fi compiacerà ordinare , che , a 
rio» uni , « vecchi ,e le Donne iff effe fieno con. gli altri condotte captine . C ire* il hot- 
-titaa ,ehein qùefta occafone fi faceffe,ho iìabiltto,che (p(ti i grani , che fi ritrouaf- 
feroin tfferq ,E Artiglierie ,f t latte le Monizioni. da guèrréjìana ri fernet e al Public f, 
il recante poi far* ,eome par effe 4 Vaffr* Eccellenza -, difpenftia con quei riguardi , c he 
heta vengano dall* di lei fingolar prudenza confiderai i -.Ónde le Milizie , che vi i’im- 
pegono , godano anche tl frutto delle loro fatiche ■ E per quello s‘ afpetta al Corpo 
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dell Armata ,f Otri ferie capitare a Marina > tue far enne ftrfemt defiinate per réte - 
re quel tante , che eia r. E. gli farà trafittelo per farne la deuat a dinifiene alle me de fi- 
nte genti. Nel refio andrà tei vedendo Jopra il fatte , eie thè le nufeifie ntcejfarte > 
(fi io occorrendo donnnque richiederà il hi fogne, m'andrà (infermando a' faei me- 
ttiti . 

Di VeBra Eccellenza 

Di Galera in Porte del DtnOtifiime , & ehh/igattjjime Sernitert 

Porro 18. Febbraio. jf, pi. 

T re hore auanti il giorno fi fece leuata dal d. Porto , e la mattina de 1 19.fi die- 
de fondo vicino al Mandracchro d'Egena , già ricdnofciuto il giorno auanti ,c melfi 
daH’EccelIentiffimo Signore Proueditòreji legnati del disbateò, il quale fu efe- 
quito con prertezza dalle milizie d’ogfti genere, facendo a gara d’ellere li primi, c 
riccuercjgli ordini dal Marcb- già disbarcafo a tale effetto , al quale fu tacile a dìftri- 
buire li Porti a ciafchuna brigata in feguito allVlercizio 1 , latto nel Porto di Paris. 
Non parue al Marchcfe di poter fenza là mem ed'vna parte, ejl’altra accettare l’ono- 
re , clic fe li faceua, di rimettere alla lìii confideraziorie il ripartiraento del Bottino , 
che fi folle per fare ; pregò il Quartiere Maftro Maggiore di Guerra Gaietti d’anda- 
re da fe , e riportarne ordinifcritri , rifoìuti , e chiari . E mentre trauagliaua nell 
ordinanza delle milizie ritornò il Quartiere Maftro Maggiore con Intera di Sua Ec- 
cellenza al Marchcfe del Borro fotti» li 1 9. Febbràio col feguehte Capitolo . 

Elfendomi riferto dal Signore Colonel!ò,c Quartiere Maftro Maggior Guer- 
ra Galeflì, che Voftra Eccellenza} non ha fodisfazione «Tingerirfi in detonare il Bot- 
tino, che fi facefli più alle genti di terrà, che a quelle di Mare : Refteràdunquefcr- 
uita Voftra Eccellenza per incoraggire maggiormente le Milizie, di partire fedamen- 
te la metà di tutto il Bottino , che fuccedefle , per quelli di Mare , non ottante in al- 
fai maggior quantità , e l'altra metà per le Milizie sbarcate , &c. 

Ridotta tuttala gente in ordine di Battaglia , renata il Corno deliro la nazio- 
ne , che pigliando il nome nella Città dominante diVcnezia, fi diceoltramarina. 
Confiftcua quella Brigata intrèSquadroni comandati dal Sergente Maggiore An- 
drea Crutta, non eflendoui Ofizial e di maggior carica della fua i In vnode’ Squa- 
droni vi crono tutti Albanefi d’ogni Protiincia .- nell’altro tutti liCrouati i nel Ter- 
eoi Greci, e Cimcriotti, come quelli, che partono le due lingue. La fecondaBri- 
gataerade’Franzeficon li Colonnelli Giacomo d'Anz, Giacomo Pafqual de Mar- 
ron , e Capitano Gremonuille Comandante con vno fquadrone di Ritegno di Com- 
pagnie fcielte. La Brigata Tedefcaftaua in mezzo della Franzefe, e Italiana. La 
prima era compofta del Reggimento del Colonnello A ndrea Bretton , di 'quello dej 
Colónnello Marftaler , e del Baron d’Ermeftain ,con altre Compagnie fcielte , co- 
mandate dal fuo Sergente Maggiore Delicrar . ' ' ■ - -4 

Gli Italiani , che ftauono al Corno finiftro , crono di Brigata il Reggimento^ 
Parma comandato dal Capitano Barattier , per eflfere adente con licenza il fuo Co- 
lonnello Gio: Orfo Guèrrini , e ammalato il Tenente Colonnello Volpe . Il Reggi- 
mento del Colonnello Marazzan , guidato dal Capitano Giorgio CZruizi » il T erzo 
comporto di Compagnie fcielte ; lo comandaua il Colonnello , e Quartiere Maftro 
Maggiore Guerra Gaietti . Copriua tutta quella Fanteria il Corno deliro il Capitar 
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aioBurichi con li Caualleria fcclta de" Soldati vecchi Oltramarini, che altre voice 
hanno fcruito in d.milizia in diuerfi luoghi . Si fcorgeuanoalla campagna alcune.» 
gentiarmatc , che di Colle in Colle andauano rimirando gli andamenti dell’Arma- 
ta in Marc , e dcll’Efercito gii sbarcato in Terra . Il Marchefc del Borro deliofo d’a- 
uere lingua da quelli , che troppo temerarij lì moftrauono innanzi airArmi della Se- 
reniffima Kcpublica, fpinfc contri erti alla mano fianca per vn Valle coperto il Ca- 
pitano Burichi con la Caualleria , c alla delira per altro Val le il Capitano Lambro- 
dimacon^o. Corridori leciti da tutta la brigata, con ordine di condurli qualche 
prigione . Lafciò il Colonello Bretton , come più anziano degli altri , che con il re- 
tto deila gente lo feguitafle, Scegli alla Teda degli Oltramarini con la fola volonta- 
ria alfidenza dclNllultrirtimo Sig. Conte Piero Porcclaga , che con buon Caual- 
lo , e armi proprie era disb arcato, prefe la marcia alla dirittura della Villa, e Fortez- 
za d'Egenai e arriuando a mezza llrada,fcoperfe tre Truppe di gente armata fotto le 
loro Bandiere, che con vrli llrepitolì, e parole ingiuriofe incitauono più alla vendet- 
ta , che alla mifericordia : Qui li furono condotti due prigionieri , quali cfaminati in 
difpartc, gli aticrmauonoefTcrcncll’lfola circa 700. Combattenti ripartiti nel Ca- 
rtello dugento, c cento fopra il Monte de’Molini, ccirca 400.quclliche li vede- 
uouo a fronte nollra . Prefe pollo il M trehefe con la brigata Oltramarina nella fal- 
dadclla Valle S. Giorgio in fronte a quelli che riliedeuono nell’altra parte oppolla, 
benché di maggiore altezza . Nel mentre arriuaua , e rinfrefeaua il redo della gen- 
te , fu comandato il Capitano Giorgio Sanguinaccio a lignificare agli Egenilli , che 
douellero abbattere quelle Bandiere , e portarle humiltatc fotto legloriofe Infegne 
di S. Marco’, potendo poi tutti andarfcnearticurati della vita all'obedicnza dell’Ec- 
cellcnrilfimo Morelini in conformità del mandato di Sua Eccellenza prefenratoli in 
Originale dal fopraddetto Capitano , il quale era del fcgucntc Tenore . 

Noi Franecfco Morefini per la Sercnifima Republica di Venezia &c. Premedita- 
re deir Armati . Eccitati Noi doppo iuer lungo trotto di tempo tolleriti l’infcdclti 
ve fra (Popoli babi tonti netl'lfol* di Egena ) od ingiurio nfentimenro ; Siomo venti- 
ti in rifotuz-ione di comparire con l’armata in quefte parti, per ridurre in /l Ito di doti- 
ti vbbidienza,e rafegnaztone 1 juelh animi che pofpoflo il timor di Dio ,c neglettili 
propriifede , chiamano inconfequenza della loro perfidio tifo della forzi , dotte li 
piacetio lezzo non ho fin bora muto luogo . Sete fati pertinaci nel dinegare allarmi 
della Sereni fimi Republico quelli riconofcenx.a , e quelle contribuzioni , olle quali, 
P altre lfote fi fonò con animo bon difpo/lo rajfegnate , contribuendo voi più tofto ad'vn 
Inimico Infedele , quelli itti di riconofcenza , e di tributo , che pur fono domiti advn 
Principe Cristiano e benigno, alla diuofione del qutk fete flati piu volte con paterni 
cari! à accettiti . Mofii finalmente 0 dal proprio debito, 0 dal dubbio di quelli fmifiri in- 
contri , che vi fopraftauono, mete anche prome fa di fupilire all a cantrtb ttztonc, che al 
pari delle vojlre forfè vi fu incaricato ; ma col difprezzo dell' obligazioni affante j 
aggravando maggiormente la voflr a colpi , fete (in" ad bora viffuti in vbbidtenza , e 
inconturnacii , tentando inzi con ogni veltro potere d inferire danni a chiunque vi- 
ve foggetto a Sua Serenità : E per intiero atteftato dal nofiro pcfiìmo talento , mete ar- 
dito nell'oca fionc , che qui api torno le noflre Nini alla richicfl a del C arazzo fargli 
intendere , che gli direfte in contraccambio Piombo , e Polucre : AV qui fermandoli gli 
itti d' edilità da voi praticati' verfo le mitre Armi, vftfie l'anno p affato nelpajfaggio, 
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thè dì qui fece vna Squadra itile nqfire Gtlert , eff onere et» ordinanza di gente ten- 
di ere 7 hi ebefi he in etto dì f*rgh eppopzionc , quando che fopra l'ifola medefima muf- 
ferò procurato qualche commodo , ami fura di chejiamo ri foluti dt far tene nftntiro col 
danno tl pentimento. • j,v- „iÀ 

Ma perche è coll urne della Sereni /finta Reputi ica il frontiere con quei tratti do 
benigna a, e di mt ferie ordia , che fono fempre Boti fati con naturali , abbiamo voluta 
far ut precorrere il pr e fonte nojlro or dine, con quale vi commettiamo, che doniate al po- 
tere di quefle Armi cedere immediate le vepre per fané , e renderai voluntartj aliano- 
fra dtf erezione , af curandoti ! , che p come al part della voflra prontezza camincratog 
no gli effetti di publìc a pitta , roti con /’ oft inazione anderanno congiunti i rigori di chi 
vip oppone, con rtf aiuto intento d" efpugnarui ,t in tal cafo ne a ftjfo ne ad età s’aueri 
riguardo alcuno , e s accingeranno topo all' imprefa quei preparamenti , che fi veggano 
già a' vepri danni difpopi . V" ammoniamo pereti ad cultore qutifintfln incontri , de 
vi fono imminenti , per non vedere la deflazione non falò dell' ‘/fola fieffa , che delle 
proprie Famiglie , come vi protefiiamo . &c. cosi epe. 

< ideili parte dauano promiilionc di voler pagare il Careggio , parte diccuono 
ti’. uerio pagato, e altri con parole ingiuriofe lì modrauono definii al combattere 
p ii tofìo, che rinforzatele Galere de’ Remiganti, come ad alta voce gridauono ; 
li che eorrifpondeua agli auuifi auuti del lor rìpattiinento,doucndo cjuefti combatte- 
re alle /palle > c fianchi dclli Soldati Veneti, mentre impegnati dinanzi alla fortez- 
za, nella qnale per configlia de'Turchi» doueuono ritirare le loro Donne, c fan- 
ciulli con li migliori mobili, ecceomo il Vino gagliardo conpromiflione, che nel- 
lo fic fio tempo d’atraccoefteriore, latrano fortiia , benché pochi dalla fortezza con 
armi bianchea tagliare gli Orabriachi con difordine degli altri tutti, ccon la facili- 
ta, che io altre occafioni era feguico . Siche per non perder la luce dei giorno , e 
il vantaggio d'entrare nel Borgo a pigliar polli aflicurati.fpinfelaCaualkria per 
il fianco Anidro, e il Capitano Lambrodima a! fianco deliro, e con labrigata tutta 
Oltramarinamarciò in fronte di elli già feoperti nemici, i quali (limando pii» faiuti- 
fcra laritirata, che afpettare, benché imito fotte, vedendoli cogliere in mezzo, ab- 
bandonarono il pollo, e perdendoli di vift;,cntrorno nei Borgo. Il quale fi feorge- 
ua dallafommiti della Montagna rifiedcrc in altro Monte a guifa di Piramideiccon 
le cale lire l'adornaua per tre quarti di fpazio dalla rad ice fino al piede d’vno fcoglio 
altilfimo, fopra del quale rifiedeua la Fortezza, che con la fafeia delle fue Muraglie, 
e le Torri, che foprauanzauono, fomigliaua vna Teda coronata : Nell'approflimar- 
fi feendendo, fi feoperfein faccia aoftra,e a dirittura d* Atene Ja gloriola In fegna di 
S. Marco, quali gioia preziofa in mezzo deliafafcia della fopraddetta Corona . Al- 
ia mano manca nollra appariua la falda del Monte, che con dolce decliuio difeen* 
deuadalle radici della grolla Muraglia, andando verfo altro Monte, checon filmi- 
le decliuio fi rinalzaua, facendo baie alli Molini a vcnto,chc fopra di effa vi rifedeuo- 
noin vgualeorizontc della Fortezza. Nello fccnderc del Monte verfo il Borgo , 
non sì icorgcua altra cofa in elfo, folo che moltitudine di gente, che per la drada ri- 
gida in faccia nodra vfeiuano dei Borgo , & in gran copia faliuano al Calici lo , dal 
quale fi cominciò a riceuere faine di mofehertate, fenz3 però danno alcuno ; c per- 
che dal Borgo non fi feopriua neifanaoftefa, credette il Marchcfe, che già fufle ab- 
bandonato , per paffete dai: altra par te, ordinò per quedo al Capitano Budelli , che 
toniaCaualieria aniuaflc in faccia del Borgo per la drada, che di fuora viapalbu* 

alli 
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alli molini, e perquellauurciuflc all’altra parte, per impedire la Tortila a quelli del- 
la Fortezza verfo la Marina. Arriuando egliadvna Chiefaa tiro di pietra della.* 
V illa , fu incontrato in vna fortita furiofa , che con la morte d’vn Soldato , ferita d- 
rn'altro , colpito l'ifiello Capitano , parte della Tua gente fi fermò alla Chiefa, parte 
titiroifi verfo di noi , & altri ripulirono l'inimico nel Borgo , di douc cauorno vna 
Bandiera Turchefca . Marciò il Marchefe con tuttala brigata, due Squadroni di 
fronte a man dritta , c manca della Brada , & il terzo di ritegno per la Brada Beffa , 
con li quali fu ribattuto il Nemico, eprefe li poffi a’ capi Brada, che sbateauano 
alla Piazza d’ A rmi , che formò fuori del Borgo. Arriuòla Brigata Franzefe, alla 
quale fu ordinato di falire fino alla Piazza fuperiorc , & andare poi auanzati aliaci 
dritta , e manca fino allo feoprire della porta , e radice della Fortezza ; alla Brigata 
Tedefca fu adeguatoli poBo delle Cale di fuora del Borgo fopra della conttafcarpa 
d'vn Follo cauato nel mallo vino, che va fopra dell’altra, arriuauono al pari di 
quella della Brigata Franzefe . L'vltima coraparfe la Brigataltaliana , alla quale fu 
confcgnata la Piazza d 1 Arme , che fino all’hora era Baca guardata dagl’Oltramarini 
& aderti fa ordinato d’auanzarfi fu la man dritta della Brigata Franzefe. DifpoBc 
le cole di quella maniera, montò a caualio il Marchefe a riuedcrc li polli auanzati , 
li quali etono già Bati aificurati con trauerlc, «tarmati di Picche, per impedire^, 
quaifiuoglia (ortita ; ma non fi curò da vn diluuio di pietre , che dalle muro venato- 
rio gettate a quelli, che da vnpoflo all’altro doueuano paffare i tornato abbaffo 
per ordinare quel già fi doueua opcrac , ritrouò l’Illuffrilfimo signore Alcffandro 
Zani , che per comandamento deli’Eccellentiffimo signore Prouueditore d’Armata, 
aucua condotto in Piazza d’Armi tutte le Milizie disbarcate dalle Naui, alle quali fu 
comandato d’andatfi ad vuirc alle loro Nazioni, che di mano in mano cedeuono il 
pedo a dietro, e s’auanzauano, circondando più Brettala Fortezza, di forte che li 
Ctouatti arriuauono fattola Porta del Caffcilo, che mira alli Molini, c fopra ii 
Monte douc elfi rifiedono i vi fu comandato due Compagnie Tcdefchc del Colon- 
nello Moffaler , che pure erono venute con il signore Zani alla Piazza d'Armi; vi 
giunfc di poi l’illuff tiifimo Signore Brancazio,ofterendofi fponte a tutto quello, che 
li lode ordinato; il Marchete doppo veduto li polli auanzati, mandò il signore 
Giorgio Bato condotto dalla Sereniifima Repubblica , e che di proprio genio ieruì 
d’ingcgneroa date ordine alla Brigata Franzefe di far fabbricare vnatrauerfada! 
poBo dalla mano manca fino alla i adice del Torrione, che fa cantonata alla Fortez- 
za . Et alla Brigata Tedefca, chefimilmente auanzafft fino nella Chiefa dirimpetto 
al poBo delli Franze(i;e con vna trauerfa dritto al follo, ftceffero quali forbice, per 
potctcdifcndeteil Minatore, che doueua far volare detta cantonata. Ftiauuifato 
alMarchefe, per lettera dell’Ecccllentiflìmo signore Prouueditore, eliciti vcrlb 
mezzo il giorno arriuerebbe il signor Franccfco Vcafii Colonello dell' Artiglieria 
con li Morcari richiedi, e rifinimenti da GuaBatori neceffarij aU’operazioni. Fu 
doppo d’aucrericonofciuto due podi da piantarli nel Borgo , a riconofcere il terzo 
de’ Mulini, per la Brada dritta, quale cfsendo difeoperta dalla Fortezza, con li fre- 
quenti tiri,non vi feguì altro danno, che la rottura d* vna gamba ad vn Giouaoc l io- 
rentino,che per praticarli nell’ Architettura Militare, era rfeito di Fiorenza inficine 
con altri, con il Marchefe chiamato Giouanni Belli adoni . Arriuato al li Molini fe- 
ce pigliare altro pofio da vna fquadra del Colonnello Marfialer, tra cfli, eia For- 
tezza , douc penfaua poter piantare li Mortarii ma pcrconfidcrare la Brettczza dcl- 
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li Piazza, cnonconofccndorabiliià dc’Bombilìi noftrij, rifolucttedi piantarli oc! 
Borgo incontro alli Mobili , acciochè fallando li tiri troppo lunghi d'entrare in For- 
tezza, faccflcro il loro effetto nellafpiaggia feoperta , e rafa, tra ella, e li .Violini len- 
za danno de’ noftri , che alloggiauono per le cafe . k perche fuflercttoadotti lenza 
danno quelle ciurme , douendo calare da! Monte ( doue fi vedcuooo giùnti ) alla ra- 
dice della Villa ; mandò il Sergente Maggiore Andrea Crutta con Bandiera bianca , 
per parlamentare come da burla }e per la ftrada dritta andò egli a meditare il luogo, 
doue fi doueuono piantare li Mortati j c conduceua feto vn Padano del luogo , die 
dal Conucnto era venuto volontario a regalare il Capitano Lambrodkna, e li ino- 
ftraua tutto affetto alia Sereniflìtna Repubblica ; il quale di vitti , e istauro dire , di- 
moftraua poi a gli amici fuoi ,che ftauano alle mura il pericolo grande , che li iopra- 
ftaua, di Bombe, di Petardi, c di Fornelli . Tre Soldati , che prima erano (lati com- 
pagni al Capitan Guiapeppa, da lui per fu a fi, de alficurati dal Marchclc con inchinar 
la tetta , e che fi calaifino dalle mura , oaffifteilero alla refa della Piazza i il che lacc- 
uono di buon cuore , e ridotti li Pacfani a voler capitolare , il Marchefe non volley 
fentire altra cofa, ma folo die aprilfcro la porta principale verfo del Borgo, per 
metterai guardia sii S. Marco, con rinftgtieiopra le mura; cche li Primati vici fiero 
fubito, per andare all’obcdknza delì'Ecceilcntiflimo Prouueditorc d’Atmata, come 
feguì il tutto auanti lera, ma per la porta de’ Malini, etTendo l’altra troppo terrapie- 
nata. La nazione Oltramarin3, etra dii li Cremati, erottoli più vicini a detta portai 
c come quelli , a chi toccaua , furono melfe dentro due Compagnie , e due iafciace di 
fuoraalla guardia della porta ; ma perche il tutto palfaffe con ordine lenza coofil- 
fìone, fu meflo il Capitano Giapcppa al comando di tutta la gente , ma lenza la ida 
Compagnia di Nazione Albanese : il tutto per non darcoccalionc ali’iiìtfidìofi,e_ J > 
maligni di fparlar a Ipropolìto, come fuol fegiiire la più partedelle voltein fienili 
needionij Dalia Manna vennero, Se andarono lettere correli, per la rcfa'dclla^» 
Piazza fenza anticipazione l’vna dell’altra, rinconandofi li Melfi per la Biada, il te- 
nore delle quali è come fegue . 

Capitelo di lettera dell' Eccelle ntiff.mo Signore Prone- 
di ter e d' Armata il Signore Marchefe del Bar- 
ro li io. E ebbraio 1654 . In 

P orto con le prtfenti aVojlra Eccellenza l'efpreffioni non meno del mio contento per 
la felicità del fuccejfo , che dcll'obligo , che 10 debbi in propria /penalità al fu 
merito , oltre a quello rendimento di grazie, che in nome publico , per il di lei fruttuo- 
fo impiego le cono feo donato . Dal valore , e ottima direzione di Foftra Eccellenza ri- 
ceuo quejìa imprefa, dall'efto della quale vado prefagendo aqucjic Armi maggiori 
progrejfi in auuenire . La prego a ringraziare cote/i 1 Signori Coione Ili, e altri 0 / via- 
li ,chefifono impiegati intale funzione , in grado dijhnto , in che vengano dame ag- 
gradite le loro fatte he , affi, curandoli d" effere al pari del lor mento fempre della pub he a 
protezione affiti &c. 
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Cip itolo eie/l.i lettere dell' Eccellenliftmo Signore M arche fe dei 
Borro all’ Eccellenti fimo Signore Prouednore d Armate 
del Borgo d’Egtna folto li 20. Febbraio 1654. 

S Erua quei la per der il Parolieri alC Eccellenza Voflra della Conquida della For- 
tezzdd’ Egcnanelltxonforinità delti pruàentifimi comandamenti di Volìra Ec- 
cellenza a me compartiti . Rendo -jnt forme grazie all' Eccellenza Ve Era di quello io- 
nere da lei n cento . Rrfio pieno ddbhgaggont contatti h Signori Ofziah , e Soldati 
dellaSerentjftma Rcpubltca , che alle mie preghiere fiano flati si -ubbidienti , e del tut- 
to ne rendo le douute grazie all'Omnipotente Signore Dio, pregando S. D. M. che mi 
faccia Ingrazia di pater attere altre occafloni, dt poter, obbedendo all Eccellenza Voflra 
fernirt allaScrcntfìima Rcpubltca ère. 

Doppo i’acquifto della Fortezza, mentre s’andaua Spedendo a Marina tutte 
le perfone, che v'erono dentro in conformità delli comandi di Sua Ecceilenzt. 
Hatieuail Marchefe ordinato vna Caccia Generale per tutta rifola in bufeadi quel- 
li, che doppoil primo incontro nella Villa s’erono inerti alla Campagna, fuinuiato 
a quella funzione il Signore Gramouillc, nella conformità , che ma lira ìa Tegnen- 
te copia dclTordine datoli. 

Al Sig. eramouillo . 

V Oflgnoria ft compiacerà con li So. huomini della fu a Compagnia , e dì quella 
del Signore Arati con armi , e bagaglio marci are alla volta di Sanali: , dotte 
treuerà fei Barche groflc capaci dt Jo. huomini l'vna ; fono [otto acqua tede per imbar- 
care quelli flefii, che hanno attuto l ordine d opporfi all Armi della Sereni fan a Rcgubli- 
ca , come hanno fatto per la prima volta alle Valle di S. Giorgio, e la feconda all entra- 
re in quello Borgo ; E perche con mala intenzione fi fono meff alta Campagna per fare 
del male quanto potranno, V. S. leuatali la commodnà del Rifugio , e fcampo fi- potrà 
trottarne alcuno fenza farli alcun danno , lo far a capi tuo , e piglierà informazione , 
dotte da quella parte ne goffa incontrare degli altri , faccia l’tfleffo, couduccndoli a 
que stavolta , 0 doue faro con lor abiti , e roba, per poterli con fognare a chi comanderà 
fEccelienttffimo Signore Prouueditore d Armata', fe trotterà Soldati Sbanditi fionda 
P affagotto mio,. 0 gente et Armata fenza quello dell' Eccelle ut iffìmo Prouuednore li con- 
duca tutti alla miaprefenza, conti Bottino , che aue fiero malamente fatto’, perche lo 
goffa ripartir a Vofignoria , e fuoi Soldati ,Je aiterà fortuna di trouare dellafopradd . 
gente armata pure non li fpogli , per che conduccndoh alla mia prefenga, tr oneri modo , 
che diano lafatisfazione douuta alle fatiche de' Soldati, oltre all abitazione, che ten- 
gono dtfarloper fcruizio publico . Quelli Vecchi , Donne , e Putti con loro robbe ,che 
fon afferò addoffo per ritirar fi in faluo alla Fortezza , 0 vero al Conuento de' Calogeri 
quattro miglia lontano di qui , Vofignoria non li dia impedimento , anzi tifacela 
eonuotare con numero de’ Soldati con ue niente alla ncceffità , e numero di e fi j e in font- 
ma fi componi , conforme lt miei ricordi antecedenti , indirizzati tutti al publico fcr- 
uizio , e comandamenti dell Eccellenti fimo Prouuednore , comi beni fmo ( apra fare , e 
io ne la prego , Pi alza d' Arme d’Egena il di n. Febbraio 165 


Digitized by Google 



* 7 ° 1 fl ori a G enea Iodica 

Mentre fegalua la Caccia per tre giorni continui fu permeilo il Tacco della Vil- 
la , non iolo alli Soldati , perche l'aueuono guadagnata ; ma a tutti quelli , che fape* 
uono defiderare di portar via, e ritornar a portare a Marc quanto li piaceua ; e per- 
che li Soldati non audfero occalionc di abbandonare l'Infegne, li era permeilo , che 
li loro bagagli li foifero lafciati in tutti, mentre con e (li marciauano a paflò lento ; Se 
a quelli che lènza licenza fe n’andauono a Marina , tcneua ordine il Capitano Gio: 
Zoua di fermare tutti quelli, che fenza Pailaporto arriuanoalla fua Guardia, che 
tcneua a S. Niccolò della prima hora del disbarco . Nel partirli il Marchefe con 
TEfercito dalla Fortezza, doppo il terzo giorno della prefa, marciò in tre giorni 
quello fpazio fino a Marina , quale aueua in vn giorno foto effettuato andando all* 
efecuzione. In quello mentre furono lafciate tre Compagnie, vna del Capitano Ar- 
fenio Tartaro alla Guardia de! Cadetto , e due alla Guardia della Città , con larda- 
re ordine efprello al Capitano Tartaro , come fi doueua comportare in quel gouer- 
no . Fu anche inuiato dal Marchefc il Signore Giorgio Scotto a vilitare la Fortez- 
za per eirerepronto, oalrifarcimento, o alla dimolizione quando li folfecoman- 
dato . Doppo la marcia dalla Fortczzi, dando loggiato con l’Efercito, il Marcitele 
nella Valle S.Giorgio , fu daeffo fpedito il Tenente Colonello Frigge» coll’inlra- 
fcritto ordine. . i •: 

IL T Ofignoria fi compite eri. di p affargli occhi per Panntfie copie d ordini riporti ti ai 
\ Sig. di Grcmouillc , dilli quoti vedrò l' intenzione mio e fiere di pofieggiore per 

quefio Ijola, per poter ridurre tutti %Ii abitanti olio deutxJone della Sereniamo Repu- 
tile* conforme li comandamenti ritenuti dall' Eccellenti fimo Signore Prouediiore 
et sir mata . Si compiacerò dunque Vofignoria allo [puntare dello Luna marciar con tut- 
to li gente da me eonfegn atali nel mio aerino qui all" hora 1 3 . pigliarfene il commino 
per difienderla o T ruppe vicino allo Marina , a dirittura del luogo detto Forefira , do- 
ue il Signore Gramóutllc con lo fino gente fi ritroua . Ciò ho mòjlrato o Vofignorio in 
piccola mappa il di fogno della fit nazione del Faefc , & in cartate in difeorfo di mtttcrfi 
fra ile afelio d'Egena , e il Monafterio Panai a ; perciò fiorò auertito , che l agente del 
Paefe , non pofia andar a fuo beneplacito ; ma che pofia in necefitò di fané, debbo ondar- 
lo cercando nello porte del Monòfterio , 0 del Borgo ; & offendo Vofignorio nel mezzo , t 
difi cil cefo 0 non capitargli nelle moni , 0 nell' ondare , 0 nel tornare da vn luogo off, 
altro . Difpofto che ouerò lo gente pt formo di Battaglia ì ma tutta di fronte , donerà 
moucrie a forma di compafo , nella maniera , che già in voce t dato efplicato . Li f er- 
nie ó ancora delle due guide confegnattli per parte dtlC Eccellenti fimo Signore Pront- 
ditore d' Armata per poter andare con loro alle Caue , che hanno notificato a Suo Eccel- 
lenza, per poter trouar quello, che vi fio nafeosto , Nel Conuento dello Madonna , vi fi 
troua quantità di grano , tonimali. Suina guardia vi del Capitano Lambrodima , 
tutti mezzi per adunarfi , ma non afeonderfi j doueche per Infame fempre copi Ieri 
Villani . 


Dallo Volle di S. Giorgio 2 4. Febbraio . 

Pofcritto. Arriuando li dodici Mofehettieri del Capitano Tartaro ', Voifi ano- 
rio li menerò nel Monofierio per Soluoguordio . 


Non 
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Non efFendo per ancora ben informato il Marchefe, perche ragione fi dimolif- 
chino li luoghi forti in Leuantc ni? s’applichi a rifiatarne, cfabricar ne de’ nuoui , it 
tutto contra la regola Militare, lopra ji punto del racquiftare, conquiftarc , e mante- 
nere , non ha ardito dare i fuoi pareri in fcritto , e le nè jcufaro in voce con Sua Ec- 
cellenza all’inr.pulfi dateli , come fi vede dal feguente Capir. di Lettera de’ ìfi.Febbr. 

B Enchc quefti Eccellenti fimi Signori di Confili a vadano nella medefime opini otte 
circa U demolire la F ertezza d Egeria tutta via per lafttma che io faccio del pru- 
dea ti fimo parere di Voftra Eccellenzafió fofptfo la ti/oluzione finche da lei mi peruen- 
gonorfuoi monili fepra de' quali pojfa anch'io regolare lamia intenzione . Praga per 
aio l’ Eccellenza Vofira afauonrmi d’e/primermi in foglio idi lei fentimeti, al quel ef- 
fetto inuio efpreffamente il Latorie delle pyefenti , che terra l'tucnmhenza di farmene ^ 
ie'/ifpofie, &c. V.*-. : Ov-i-a. 

Il giorno feguente riceuettei! Marchefe comandamento efp redo, per la demo- 
lizione j che tu deliberata in C onfulta con vnanimità de* voti , per molti capi ; e per 
ciò il Marchefe diede gl’ordini opportuni per la luddetta demolizione. E così re- 
ità in quella maniera l’Ifola d’Egena in mezzo del Golfo, che da ella prende il nome, 
priua di tutte le palone «te al Remo, e delti fanciulli ,che da 1 o. arriua, fetuano di 
Pruicri fopra Galere, e Galeazze , & appretto le Macftranzc . In mezzo all'Ifola ree 
ita la Villa fenza Fortezza, le Donne lènza Mariti, con li Padri vecchie figli puttcl- 
li con coniolazione d’afpetrare vna pretta pace, per riunirli gli vni a gli altri, c ritor- 
natela godere le loro comodità di Cafe, Vigne, e Campi , con propolito di lafciare a 
parte il lor nauigare con Turchi, ma d’eficre fedeli ierui alla Sercmltima Repubbli- 
ca, come il doucr vuole . Nei Conuento della Madonna non è fiato latto d anno al- 
cuno , ne di Befiiami » ne di Grani, con li quali potranno alfiere alic poucre dere- 
litte , & Orfanelli fecondo l’obbligo di Buoni Reiigiolì . 

11 Morefini fi trasferì di qui , per andare a pten dere il Volo con le medefime 
Milizie ammacftratc dal Marcitele del Borro, laiciando in dietro il Marette, e li 
xiulcì l’imprcfa, che era fiata di già concertata col Marchefe, volendo itludderto 
Morefini folo la gloria lui. Fra tanto il Marchefe fi portaua col Signore Lazzcro ; 
Moecenigo Capitano dèlie Naui all’Ifola di S. Giorgio, per afptttare l'Armata lot- 
tile di ritorno dal Volo, che anco pochi giorni doppo era comparfa carica di gran_j 
quantità di Bifcotti , e d’altre ricche prede . S’afpettaua in quel rem po la venuta^ 
del nuouo Capitano Generale Fofcarini , il quaie , o per i cattiui tempi , o per altro 
l'andaua d'arriuare i Giunto finalmente in Andro malamenredifpofto, fece venite 
la Galera Generalizia, e quella del Prouueditore Morefini inficme con il Marchefe 
ma arriuati lo trouarono in agonia, & il giorno feguente artiuata in quel Porto anco 
tutta l’Armata, lo trouò già morto . Succedo dunque di nuouo al comando, il Ma- 
refini «'andò poi con l’Armata grolla, e fottile a’ Dardanelli , doue il Marchefe , per 
non ftareoziofojclercitò le Milizie nel paefe proprio del Turco, e nel centro della 
Turchia , come fono li Cartelli di Con ftatninopoli doue anco, per difendere l'Ar- 
mata , quando faccuaacqua , ne fucceffe più fanguinofi incontri con li Turchi mtj 
Tempre con la peggio di quelli renandone moni, e molti prigioni , mentre delie Mi- 
lizie ammaefirate dalla valorofa prudenza del Marchefe, il quale Tempre in faccia 
delle medefime {quadre nemiche auanzaua coraggiofamenre . 


Si rifolfe 
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Si rifolfe il Morefini di partire con l’Armata fortile , lafciando i’Armara graffa 
a' Dardanelli all’Afledio della Fortezza diNapoli di Maluagia , con pretefto d’im- 
pedire li foccorfi della Canea j il Marchefe cosi comandato lo fluitò , ma con poca 
volontà , fapendo molto bene , che era cofa da non riufci rnc , affediare vna Fortez- 
za delle più confiderabili in tutta la Monarchia Ottomanna , e confcguentcmentc_j» 
prouuifta di turte le cole per molti anni , non che per tre , o quattro meli , come cre- 
dala il Morelìni . Obbedì il Marchefe a quelle cole , che dal Morefini gli fumo co. 
mandate, cioè di furerà Fortino fui Ponte, che dalla Terraferma fino alio Scogli» 
fi diftendeua, di sbarcar le Milizie in Terra per pigliare i podi vantaggiofi perimpe. 
dire il foccorfo j ma il Marchefe fapendo » che tutto quello era cofa vana , e di neffun 
profitto , volfe non oftante obbedire , applicando il tutto a foto fine per tener efer- 
cicare le Milizie, e non per pigliare per PaBedio la Fortezza. E ben vero fe il More- 
fini daua direzione del rutto al Marchefe, fi poteua veder afiolutameiuc , chccon_* 
flratagemme fi faceua quello , che il Morefini coU’alfedio intentaua , ma turte le co- 
fe , che dal Marchefe per ben publico erano date propofte, rifiutaua il Morefini jc 
gli riufci finalmente, che' alla fine d’Agollo ebbe da partire vergognofamentecoll’ 
Armata confida, però per li tempi cattiui imminenti di Settembre non poteua più 
ftar in quell’ac que fenzì riceuerne danniconfiderabili dalla fortuna del Mare . >1 

Arriuatonel principio del 1 656. il Capitano Generale Marcello alla Standia 
con qualche numero di nuoue Milizie, & altre prouigiom militari, fu riceuuto con_« 
tre falue delle Milizie in Terra , e con bcllilfima ordinanza , così dilpofia dal Mar» 
chcfe , il quale fubito dopoandò a riuetirc Sua Eccellenza in Nauc riccuuta dalla^» 
medefima con quell’accoglienze , che eronoadequate al di lui merito . Conferen- 
do ambidue tra loro , quelle cofe di feruizio publico, che erono neccffanc per la.*, 
ventura Campagna, come anco il tutrofeguì d’accordo, etra loro due foli .men- 
tre il Morefnu allora era g à dcliinato General diCandia. Sortì il Signor Capita- 
no Generale Marcello con l’Armata diCandia, tutto bcnprouuifto per quella.,. 
Campagna il dì a 6. Marzo. Arriuato, che fu in Arcipelago, fi trattenne in quell’ 
Ifole pcwfpettare il Capitano de’ Galeoni Marco lìembo, il quale giunte in Andro 
il mefe di Maggio li j. 

Il Marchefe Alelfandro (tei Borro non tralafciaua fra tanto .che in tutti i luo- 
ghi, doue poteua fermare il piede disbarcare le milizie in terra , per continuare ad 
cfercitarle, per far le maggiormente atte a qualliuoglia incontro . Si giunte con tut- 
ta l’Armata il dì 1 3 ■ Maggio a’ Dardanelli , douc non mancò occafione , il primo 
giorno di cimentai li con li Turchi , a caufa di far 'acqua, e foraggio per li Bc diami, 
che erono fopra l’Armata , c però bifognò ogni giorno sbarcate le Milizie , tanto 
bcneammaeftrate, benché pochi fodero petrcfiltctc alla moltitudine de’ Turchi, 
che ad ogni momento fi lafciauano vedere Iquadronaii -, con tutto uò valle tanto 
l’efercizio militare, così continuato dal Matcheie , che quefta Campagna in icrrafi 
dificro più Meffe , (otto Padiglioni, < 3 c in più Iboghi a viltà pure de Hi Squadroni de* 
Turchi »' cofa veramente inaudita , Se in tempo di guerra col Tuiconui praticata, 
mentre alrre volte le miliziea pcnafmontatc in tetra ioprauenute da’ Tu uhi lalta- 
uano in Marc per ptouare la falutc nell’anncgatfi. Giunte il tempo della forma dell’ 
Armata Turchefca dalle bocche, la quale due giorni auanti aueua piantata vna Bat- 
teria dall’vna, e dall’altra partcdel Canale con intenzione di floggiare la noftccj 
Armata dell'ordinanza, in che daua per impedire l’vlcita del Nsuucoi ma fai dii*, 

più, 
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più j che mai relitte a tutti i volpi del Cannone, il quale era indrizzato a’ Legni de' 
primi Comandanti , cioè del Capitano Generale , del Marchelé , & altri . Sortiti.* 
l'Armata Turefiefea il di z 6 . Giugno dalle bocche , il Marchefe, che fi trouaua con 
vno de' luoi figliuoli (opra la Galeazza Riua , animò le Ciurme al Vogo , c le Milizie 
al difenderli valoroiamente, tacendo auanzar il Comandante della medefima ,e nel 
conflitto così azardoto, fu ditelo quel Legno dali'Armi , c dal fuoco , mercè la pru- 
denza, vigilanza, e valore del Marchcle, che mai non prefupponeua d’inccndcrfi 
del Marc, anzi Tempre diceua , che per Marcii lafciaua menare . Ottenuta la V itto- 
ua , così memoranda , nella quale reità morto il Signor Capitano Generale Marcel- 
lo con dilpiacercd’ogn’vno,marArmata Turchelca, benché terribile, fu disfatta, 
& citcr minata, il Balfa, che la cotnandaua a gran fortuna fi faluòeon poche Gale- 
rei Al comando pofeia fu dato fucccllorc Lazzaro Moccnigo vnodeglr Autori di 
quclta imprefa , con il quale il Marchefe conferendo piu cole di fcruizto publico , fi 
deliberò intìned'andareairimprcfadelPIfoladel Tencdo. 

L’ottauo giorno dopo il fucceffo della fopraddetta Vittoria , fi fece leuata dal- 
la ftclìa Armata lotto li tre di Luglio dalle Bocche de' Dardanelli, c fi tenne il cam- 
mino ve rio l’ifola del Tencdo con gran giubilo del Marchefe del Borro , che per far 
rifplcndere l’Armi publiche , & efequire quanto anni fono aueua propello , delide- 
raua t’acquiflo di quella Ifola, c Fortezza . Fu lafciato addietro li Vaicelli in nume- 
ro di 6 , due Galeazze, e 4. Galere , ad oggetto di ricuperare al potàbile il Cannone 
fommerfo dalli Legni incendiati, c impedire qualunque tcntatiuo, che aucficrom- 
traprefole 14. Galere nemiche rellate , e ricouerarefotto ilCaftcllo di Natòlia, 
Dal Vento contrario conucnneall'Armata dar fondo tn lontananza dalla Fortezza 
del Tencdo più di io. miglia. Auanzatafi poi l'Armata in villa della Fortezza, e 
Moiini, douc la più parte de’ Turchi llauano rimirando con allegria il noflropaf- 
laggio j quando che villo, cheli voltaua pure alle riue de' Giardini, fi mollerò a^* 
quella volta a piedi, c a Cauallo,condotti dal Balla Aghmet circa 6 o. Caualli e 360. 
Fanti . Dato fondo daH'EccelIentitàmo Prouuedicorc d'Armata , dopo ù’auere con- 
certato con il Marchefe, c promelfoli ogni atàllenza fenza alterazione dcll’opera- 
zioni terrcllri , furono inetà i fognali del disbarco , che feguì immediatamente con.* 
tutte forti di Barche , e mentre andauonogiugendo in terra le Milizie , crono fubito 
fquadronate a luci polli. In quello mentre fi fofpirò più volte vn'aura tauoreuole 
di Vcntoa’ 1 6. Vafceili rettati indietro in vna placidiffima calma , che perciò fa Ipc- 
dito vna fquadra di Galere ad incontrarli, c riceuercdactàlc Soldatcfche. Prin- 
cipiato il disbarco , s’auanzò il nemico con i pedoni in fronte de' nollri lopra vtvj_* 
Collina, douc fi trema vna picciola Guardiola con i tiri della generalizia tùrono (cac- 
ciati alcuni Turchi, che moleltauono le Galere, e Barche ; e laCaualleria prete po- 
llo al nollro fianco finifiro in cima purcd’vna aliai elcuara Collina . In quello tem- 
po il Cannone della Fortezza berfagliaua le Galere, c Galeazze fenzi danno però 
confidcrabile . Aggiudicala Battaglia, teneua la Nazione Franzcfe il Corno de- 
liro vicino alla Marina . La Tedefca nel mezzo j L'Oltramarina nella Pianura alla 
radice del Monte; Dietro quelli vi erono gl’italiani, come Corpo diritegno , fecon- 
dati da due Truppe di Corazze , c Archibugieri per fare contrailo al la Cauallcrij.* 
nemica , quando audfe voluto , come doueuaartaccatc i nollri al fianco , c alla coda. 
Due Squadroni di Schiaui Criiliani liberati a‘ Dardanelli, guidati dal Capitano 
Giorgio Sanguinazzi , e da vn loro Capo nominato Giouanni di Polonia , eletto da 
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tifi per la fu a bramita j furono medi di ritegno, nella Fa] eh del Monte dietroliTc- 
defehi , e Franzdi , doue furono di mano in mano portele Milizie, che fortiuon© , 
dalle Naui . Difpofte le cole dalla pane noftra nella maniera fopradderta , dato il 
legno del Combattere , fu ordinato alli Frar, zeli, clic coorte Corpi diuifi, cioè Reg- 
gimenti del Colonnello Danz , Landiuct, e Arali, comandati da quello rada- 
mente in forma triangolare s’auanzaflcro per la banda delira alla volta del Nemico.’ 
Li Tcdelchi ebbero ordine d'andare coIl’illelFa maniera , e Fonte dc'Franzeli pure 
in tre Corpi diuilì , cioè Reggimenti del Sergente Maggiore di Battaglia Andrena 
Britton , del Colonnello Garzi , e Altegliaria in vno Squadrone , e quello del Co- 
lonnello Quartier Maflro Maggiore Guglielmo Nienus Comandante delti tre Cor- 
pi. Alia radice delli Monti erono difpolligli Oltramarini in tre Squadroni Alba- 
nell, C rouati , Cimcriorti , e Greci j Comandante fupremo di quelli era il Tenente 
Colonnello Andrea Cruta con l’alfiftenzaditre Sergenti Maggiori , Maria Bcnci- 
Ico, Giorgio da Croia , e Pietro Iurocouich . Allalimllradi quelli crono li Reggi- 
menti Italiani, cioè il Veneto Reale comandato dal Sergente Maggiore Giouanni 
Zonca, quello Parmigiano comandato dal Capitano Giouanni R3dos, il terzo Reg- 
gimento Tofcano conilfuo Colonnello Saluftio Bcrni , che come tale comandaua 
tutto il redo della Nazione Italiana . Le due Compagnie de' Caualli » quella del 
Capirano Domenico Corradino di Corazze, e quella d'Archibugicri del Capitano 
Matteo Burich furono appoggiate dal Marchefe al valore diFranccfco Villaltafar. 
tolo montate fopra ilpioprio Cauallo d’elio Marchefe . Quelli vltimi tre Corpi 
erono Rati appoggiati al valore del Sergente Maggiore di Battaglia Britton , il qua- 
le mentre il Marchefe fopra il Monte andaua guidando tutte le Truppe gli fu dato il 
fegno aggiuftato con elio di marciare alla radice del Monte , fopra del quale era l:i_> 
Fanteria nemica . Vedendo il Bafsà àtcaccato,e rotto li fuoi a tutta btiglia fe ne ven- 
ne correndo per la ftrada piana lungo li condotti dell’acqua, che palla alla Fortezz a, 
sfuggendo u’attaccarci per fianco , li meflcfra li noli» , c li Molini , ebrauamenteci 
venne perdue volrcadinuellirc. Qui lì feope rie tanto più il coraggio de' nollri, 
che con il vantaggio delle Picche non folofoflcnnero, eruppero , ma fugarono gl' 
Inimici fino a' Molini , e loro Padiglioni , che furono preda a pezzi , e ftracci de’ no- 
llri Corridori , c l'Inimico fi ritirò in Fortezza . 

Le Milizie delle Naui doppo l'auuifo aueuono riceuuto l’ordine d'andar lun- 
go la Marina a dirittura de' Mulini tutti di fronrc per vnirlì ciafcuna Compagnia al- 
li fuoi Reggimenti , c Nazioni , come feguì verfo la fera ; doppo quello furono ordi- 
nati 400. Fanti delle quattro Nazioni , con li loro Oflìziali folto il comando del Co- 
lonello la Landa per pigliar pollo aH’intorno della contrafcarpa , e baricarfi contro 
le fortite della Fortezza , il che efequì con molto fuo trauaglio, caufaro daU'olcuri- 
tà della notte, dalla rtanchezza de’ Soldati, edaldolceVinodel Tenedo, che in 
luogo di rinfrcfco , le filcaldaua la rcfla , e li lcuaua l'intelletto. Ricotfe a procura- 
re nuoua gente , gli fu concelfo il redo del fuo Reggimento , e così confolato efequì 
il tutto. Correuavocc, che potelfero elfcrc per l’ifola alcuni Caualli Turchi, eli 
diceua ancora , che potelfero arriuare ncllTloU quattro Galere Turche a disbarcare 
xooo. Fanti per rinforza re quella Piazza, che per l'auarizia de’ Comandanti erari- 
dotta foloa 570. in circa difenfori lenza le Donne, e Putti 2; 1. 169. Greci, chea 
forza faceuanotrauagliare. Furono per la partedi Marc inuiate Naui, Galere, c 
Bergamini peraflicurarlfi da quello lofpcttoì cper quella di terra furono lafciati 
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gli Oleramarini , e Caualleriapcraflicurarcle /palle al redo «Ielle tre Nazioni, le 
filali a Bandiere Ipegiie, dopo aucr ptchdiato li Mollili, marciorno nel Borgo 
per fodeg.10 della lor guardia, auaozatc alla l ontrafearpa , e per Quartiere nell* 
entrata dei Borgo , dalla quale ficambiauano a vicenda tutti li Soldati alti trauagli , 
tenendo (empie férmi gli Uffizùli Maggiori alti polii aurnz iti. Quelli eronodiuilì 
in noue parti, litre Reggimenti Franzi fi occupauanotl pofto alla Marina verfoil 
Porto . Li tre Tedcfci il polto di mezzo, c li tre Italiani quello della mano fini Ara , 
clic guarda la Marina verlo Imbro . Il primo rrau.iglio , che fu ordinato , Se elcqui- 
toè (latodicii gere la Fortezza con vna Brada copeita capace di condui re Canno- 
ne, Canai Ieri j , e Truppe di Fanteriada vna Marina all'altra . Il fecondo fortendo 
da effa di sboccare nel tuffo* c fono il lodo con Gallerie, e mine: Il terzo furono 
ad ogn'vna delle Nazioni oidinatc batterie fopra la Contrafcarpa per battere, e far 
breccia . Quelli trauagli s’andauano perfezionando con gl'ordini ,che del continuo 
crono portati dagl'ingegneri Giorgio Scorro Tenente Coloncllo dell'Artiglieria, c 
Gio: Batilla Setauallc Capitano d’Oltramontani , e loro affi (lenza , Se a gara le Na- 
zioni tutte con le perfuafìoni del Marchefc, c fue preghiere , che ad ogni momento 
andaua , o mandaua a riueder le da vna malfa de* Caualieri , Se Oihziali d'ogni forte 
trattenuti, e riformati, che per honorarloaililieuono alla fui perfona . Fu erctia 
vna Batteria di 1 a. pezzi delle naui, e fuoi Bombardieri alla falda del Monte di S, 
Atanafio* altra dcD'irtclla forte alli Mobili co 1 quattro pezzi ; c tutto quello fu per- 
fezionato in 6 . giorni fenza mai tirare vna Cannonata per non alfuefat i Turchi con 
il pece tormento di non (limar il Maggiore; Solo laferadegli t t.che doppo ab- 
boccatoli jl Marchcfe con il Signor Ftouueditoic , c alti i Signori di Confulta , fu da 
tutti (limato pei bene , che pcifczionate le flato rie fenz'aìttoauuifo s’incorni nciafle 
la feta flcfla , Come li léce ,a betfagliate colle bombe per tutte le parti della Fortez- 
za Facendo fapcre alli Turchi , che volendoti rendere a buoni patti, fc gli (irebbe- 
ro concedi . A due chiamate; fattegli , non vollero maidar'orccchic* fiche fi conti- 
nuò tutta la notte con le bombe , e la mattina ad’aiba colle Batterie, c bombe pure a 
vicenda con vn continuo fuoco. Verlo il mezzo giorno vna bomba venne a cafcare 
nella Monizione del Cartello più eminente con disfacimento d’vnQuartiero intiero, 
con mortalità di molt3 gente, caufand» la riiì> ita de’ deknfori nelle parti pili balle 
della Fortezza verfo la Marina . La Batteria degli Italiani aueua con 8. pezzi gtoffi 
già cominciato aprire vna poca breccia , a canto eie Ila quale llaua fopra de! parapet- 
to vna bandiera roda in legno di combattere > della quale fu dimoiato il Capo delli 
Schiaui liberati a falirc con alcuni fuoicomp tgni per tirarla abballo . Ne prete la_j 
permiflione , ma trouandola confitta , edifcfu a furia di fallate , li conu?nnc ritirarli 
fenza danno notabile folo di po.hi fegni nella faccia. Dopoqucllo fatto li Turchi 
pofero Bandiera Bianca , e parlamentando, chiedeuono tempo tre giorni d>tgg iu * 
dar li lor Bagagli per pattare in Terra ferma : Gli furono alfegnati tre momenti per 
concedere l’entrata a’ uoftri nel primo recinto, acciò gli liberalfero dagli adaltidi 
quelli, che con l’ire,c rancori aucrebbero voluto lenza ordine vendicar lamorte de' 
compagni, cpcrlcbreicie incominctJtc non entrartelo a fualigiarli, e tagliar lì o-a 
pezzi : Che la mattina feguente fariano prouuirti d'imbarco fuificicnte, e a c|ifcrizio- 
ne fariano regalati d'vna vede pcrciafcuno, lei Caualli, e Armi a' principali, «il re 
fto tutto doueuano deporre nelle Mofchee , c cafc della Fortezza . Aperta la porta 
furono introdotti li Reggimenti de' Franzefi con li loro Colonnelli con preghiere 
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oel Marchefe triplicare, che autiertilTero bene li Colonnelli a tenere buone ordine, 
c non tralgrtdire alla Fede pubiica , e al mantenimento di fua parola , dandole auto- 
rità fuprema di gaftigarc i malfattori, per facilitare fenza (angue altre imprefe da farli 
con il buon nome , thè quelli refi fpargeriano delle rkeuutecortcfie , Sortito il Baf- 
sà Agtnct dalla porta fece inlhnza al Marchese per l'imbarco, e disbarco ficuro, dal 
quale fu ratificato, dandole la mano impegno. All'altra preghiera di fare tagliar a 
pezzi tutti gli Giannizzari , che non aucuano voluto con lui combattete , le fu rifpo- 
fìo ; thè oltre a non voler romper la parola data, defideraua, chetili, e altri luoi 
nemici fodero fempte del medefimo penlùto per facilitargli altre imprefe da farli 
per la SereniflitnaKcpublica . Dalla Riualr.pravn Barcone pafsò alla Generalizia 
a (aiutare il signor Prouueditored’Armara, a! quale fece i’inftanza, che perle ra- 
gioni (opraddetrcfaiclfeporreal ferro tutti li Giannizzari, e lacrimando s’andò ad 
in barcate (opra vn Aifi)ioTurchefco,eil rifio della guarnigione, e Donne andor* 
no ad imbarcarli pure (opra due altri Arfigli , quali furono rimorchiati alla Terrai 
fcimada otto Galere. Dalle feguenti note fi veggono le particolarità più curiefe. 

Noti dilli Ceni indimi , cbf ft ritritimi* » in FtrttM* , 
cm il numeri di' tori Se Ulti . 

Aghmet Si/sì Cimindmte , Turiti numeri no. 

Ji Zecchili fecmdiferfon* del Bifst numeri i o». 

Hodi Biffi Alitici, fepn Giinmz zen numero 130. 

Agiteti Agi dellt Fortezze , e luogo numeri roo. Intuiti numeri S70. 

Rifui Bjfeflt fiprsli Sptij 1 duello numeri tao. 

Ne ti delle Ctfc , Vigne , Animili di Inerire 
Terreni, e Giudi ni. 

Cifi. Vigne', Animili. Terreni. Gi ir dini. 

2 57 * 3 8 ?- S 9 - a?. 4. 

Nell de Feriti , e Mirti dell* ne siri Armiti . 


Mtnii 

Feriti , 

Tedefcbi. 17.' 

45 - 

Frmztfi. jp. 

5*. 

Jtilitni. 1 0 , 

30. 

Oltrimirini. 1 ». 

46. 

5 *. 

Gemmi 173. 


Ttegli Offziili Mtggìtrì fene Mirti , il Celine He Stlu/fii terni, e Feriti il Ceh 
fìtme T mente del Reggimento Dmx , , nominiti Mtntn Rtutier. 

Acquiftatafi dunque in pochi giorni l’Ifola del Tenedo con tanta gloria del 
noftro Marche fede! Borro, il quale moftrò il fuofolito valore, ecoraggio, Stec- 
co; rendo da per tutto riccue vna botta di Mofthcttata in petto a tal legno , che fé la 
' prò; 
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prouiJenza di Dio non vi fotte occorfa , la morte di lui arnia caufato confufioni, C 
perdite non ordinarie. Seppe ben poi preiìdi.i re , c prou edere dei nccellario que- 
lla Piana per etterc ella l’Antemurale della Crirtuniti.c llromento d'allediare con 
iaciiulaC irta di Coftantinopoli: Si pensò poi dopo quella imprefa d’andare all* 
acquilto deirilola di Lemmodiltanre poche miglia da quella , la qual’Ilola è For- 
tezza, che pure in pochi giorni fi refe al valore del noftro Maichefe , il quale 
fu riconolciuto dalla Repubblica il fuo buon feruizio in auantaggiare Niccolò ilio 
figliuolo, come qui apprcllo fi legge. Efercitando però la Carica di Proueditorc 
in quella impecia barbaro Badocro , c non Lazzai o Mocenigo , non per ancora ar- 
liuato. 

B Ertatela: Viterie Dei Grati* Dux Veneti arnm , &c. Nobili , & Sapienti Tir» 
Barbaro Baduarit Proucd iteri noftro Clajfis fide li ditello falutem , & di le li io ni s 
affé cium . Alle prone di grande ifper lenze , eftmmo Coraggi» date tempre dal Signori 
Marche fé Borri nel ntjlro feruizio , e di vantaggi fatti godere in pi» incontri alle Ar- 
mi pnbltche , s’aggiunge di prefente la gloria dell'acquijio cofpicuo della Fortezza del 
Tenedo. ^uefto quanto ci apporta di decoro , e di profitto, per tifilo della Puzga , a 
fer le altre eanfequenzt di grande rimarco , alt retanto fa fp icari le parti di vini» , t 
valore da Ini contribuite co» lapin faggi a direzione tu vna tanta imprefa. Noi riti- 
tifa amo il fno merito in grado diflint i [fimo ; onde con le prefenti babbi amo voluto at- 
t e fargli il mjlro ben pieno aggradimento , vailo alle efprefioni dvna particolari 
fropinfilfim* volontà di dargli in tutti i tempi hte/hmom più certi della pnblic a ri- 
to nofccnzn , e difpofizione . In tanto per argomento dilla medefma, e dcllajt ima gran- 
de f he facc amo delti fne dignijfime quotila, abbino voluto con atto fpont anco condurre 
ainollrìflipendi detto Niccoli fuo figlinolo, che gii con oggetto di meglio abilitarlo al 
feruizio con l’tfptrienza , fi trattiene prejfo lui . e fi é trovato al Combattimento a" 
Ji ardane ih , e nell' imprefa /addetta , augnandoli in Condotta ducati mille , ben certo 
di ricavar da hi ancora a proprio tempo , ad imitazio» del Padre, glifi etti d’vn quali- 
ficato fruttnofifimo impiego . 

In tanto potrete cfprimere allo jìtjfo Marcheje , onde eia quejl'atto di affetto , e di 
trazia s' infiammi ftmpre più ànon interromper a ccd-jlt parte la continuazione ai 
quel ben degno ftrnizio, che con tanta fua gloria, e n fra piena fodisfas zinne v.i 
prefiando , e nel quale teniamo la confidenza maggiore . 

Dat> in ntjlro Ducali Palati o die IX. Septen.brts hod. X, M. 

diamente Angelo Donni ni Segretario . 

Incoraggito il noftro Marchcfc del Borro dalla Sereniffima Republica a profe- 
guire il fuo rt ili (lìmo feruizio , propofe infine rintcrelfe proprio , a quello della Cri- 
ftianità , effendo fuccctta la mortcdel Suocero fuo , che lo neceflitaua per al quanto 
tempo fofpenderlo iti porro non ottante ad incontrare Lazzaro Mocccnigo nuouo 
Capitano Generale , eletto per la morte del Capitano Marcello fuddetto, econ- 
tertarefeeodell’imprcfepiu frurtuofealla Repubblica , con la folita Confulta per 
potere al fuo ritornò efequirle, & aggiungere (mediante il fuo valore) nuoui Trofei 
alla fuddetta ; onde montato in vn Vafcello con la Marchefe fua moglie , c datole 
Vele a venti, fit dopo qualche tempo incontrato da tre Vafcelli Bai bar efebi Corfari, 
thè l’attaccarono da ogm parte , nella quale occafione non perde punto d’animo il 
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Marchefe , animando li Soldati alla difcfa, c combattendo valorofamentc, vitello 
mortalmente ferito, doue condottoli in Corlù,dopo venti giorni refe l’anima al fuO 
Creatore per la fua ferita, lafcundo a’ fuoi Poderi memoria eterna della fua glorio; 
fa vita , colla quale hà illuftrato tutta quella famiglia in perpetuo . 

La Rcpublica Tenti al viuo quella perdira, e però dimoili andò la flima,chefa- 
ccuadiqueftofoggetro, volle onorarlo ancora , benché morto; ordinando quan- 
to apprefio. 

I <557. 4 di 16. Aprile in Pregati , 1 

C ON di mc(ìr azioni et vn particolar effequio intraprefe il Marchefe Aleffandro del 
Borro , tl noftro fermio , e nel cor fi, che hi goduto di -vico addopcrat ufi cenf cr- 
uore mccffantc , ho procurato alla Signoria Nofira rilcuanti vantaggi . Effetti beiLj 
chiari del fuo valore , e prudenza , apparifcono nella fegnalatiff.ma Vittoria ottenuta a 
Dardanelli , dopo lacuale impiegandoli con ardore inglonofe conijuijìe di Piazze ri- 
guardatoli per il filo, e qualità loro , dichiarò continuate le fue brame de’ pubblici 
profitti i e mentre maggiori ancora dcfidcraua far vedere , e godere gli effetti del fuo 
valore , incamminatoli verfo Cor fu per concertar col Capitan Generale Mocenigo E in- 
traprefe piu fruttilo fé , refto combattendo contro C or] art gleriofamente eflinto. Verfo 
leCenendi foggetto cosi benemerito , efercttando la Republuagl' atti John di fuage- 
neroja ricompenfa , e chiamata a fiabilirghene qualche dimostrazione, che di/ltngucn- 
do il mento , dimofin inficine d polle rt in tutti h tempi il grado, che appreffo la Si- 
gnori a nojìragode tl sague di benemerito foggetto, peri l' onderà par! e, chef a trett 0 vm 
depofito , ó memoria al Marchefe Aleffandt 0 del Borro , nel quale fi ano fptfi ducati mil- 
le cinquecento valuta corrent e , douendo il Collegio Noftro difponcr gl' ordini aggin- 
ftati, e dal medefimo ejfer fcelio il luogo , dono si auera da ripone r, e con quelle inferi tr 
z ioni , che farannojhmatc proprie , 

Niccolo Pedali in. Segretario . 

Refluo Niccolò figliuolo del Ma rchefe A’cffandro del Borre, come fi è vedu- 
to di li)pra,viuentt il Padrc,graziato dalla Setcniflima Kcpublica per rimunerazione 
d’vn ranto Padte, viene tale rt cognizione piudiflanccn entc tfptcffa nell'altro De- 
creto , che qui apprcflofi pone. 

B Ertuccius Valerio Dei Grafia Dux Vcnctiarum, (fic. Vnincrfìs , (fi fingali s Raprp 
femantibus Noftris quihufcumquc ad qua ha noìira pernenennt , Cr carimi exe- 
catto fpecìat ,vel fpe tiare potine ,/igniJitamus hodit m Confitto Ni ftro Rogatorumca- 
ptam fuiffc partem tenoris tnfr aferi pti , (fio. Alla virtù fempre grande del Marchcfzj 
Alcjfandro del Borro , come denenfi le piu alte retribuzioni di laude , particolarmente 
nell’vltimo abbattimento dell'Armata Nemica, e conqutfia dell' importante Piazza del 
T enedo , cosi refi andò luogo alle [per aure dt riceuere nella continuazione della Guerra 
dall' efpertenza,e valore jut lantaggi maggiori corri/pendentt al concetto digntjfimo, 
che tenemo dt fna perfetta egualmente contitene con dimoftraziom di f ubine affetto af- 
fic ararlo d vnacofiante gratitudine mettendo nel grado de’ Condotti noitri ordi- 
nari/ tl proprio figliuolo , ohe fi trattiene Ut Armata , eie tronato nel combattimenti a 
i Darci incili , c nell tmprefa del T enedo ; peri f onderà parte , thè D. Niccoli figlinolo 
del Manhcfe Aleffandro del Borro fa condottoci ftrntzt della Signoria Ntjlra per ap- 


Delle Famiglie ?v r olili T optine , fifr Vmhre . a 7 9 

ni cinque il fermo e due di ri fottio , e quefii di rifpetto tì pubtieo beneplaciti , confit- 
fendi 0 di duetti mille l'anno ; con che nfplendmo nella ferjona di lui per ora il grado 
tn che c tenuto dalla Signoria No/Ira il mento del Padre . 

Jfiare aulì ortt ale fupr addilli Confili] mandamus vobit , vtita exequi debea- 
tis. Date in Nofiro Ducali Palano die nona Sept. Indili ione Decima. MDCXXXXXVI. 

altamente Angelo Donini Segretario . 

Già die fiamo a Niccolò primogenito della Marchefe Pcnepolc Fantoni fecon- 
da moglie del lbpraddctto Marchefe Alcffandro del Borro, con la quale come lì è 
di lopra detto generò Niccolò, eGiroIamo, fi dirà quello che fin adhora hanno 
operato, c prima di Niccolò, quale ritornato afflitto inTofcana, effendodi tene- 
ra età, entrò in quella Corre deii’AA. Sereniflime di Tofcana nel numerode' Paggi 
del Gran Duca, quale ebbe poi l’honoie d'effe re dichiarato Paggio di Valigia 
della Sercniflìma Gran Ducheffa Vittoria all'hora Regnante, doppo di che fattoli 
in quella Corte verfato nelle feienze , & arti Caualetcfche, e particolarmente nel 
difegno leuando piante, fi rifolfedi mettere quelle in pratica fuplicando quelle Sere- 
niffime A A. di concederli licenza, come bea l’ebbe, e fu rimunerato di 16. feudi il 
tnefe di prouuifione, con la quale fi portò in Spagna per prendere feruizio lotto l’in- 
fegne di quel Monarca, douc fin ad ora fi c auanzato alla carica di Capitano di Fan- 
tei ia nel Reggimento di Domenico Pignatclli , feruendoSua Maeflà Cattolica pre- 
lèntcmentc in Fiandra portando il titolo di Marchefe del Borro , come primoge- 
nito , fperandofi dal fuo valore, e coraggio in età giouinile di vederlo afeende- 
re a gradi più eminenti. Girolamo fuo fratello carnale minore d’età, ma dittatura 
maggiore tu applicato d’anni io. al feruizio degli Arciduchi d’Ifpruch con carica di 
Paggio di quelle medefime A A. e d’indi volendo immitare le veftigic del padre nell’ 
Arte Militare, fi portò al feruizio dell'Imperatore, dal quale vedendo il fuo gran co- 
raggio, fu onorato della carica di Capitano, c mandato con vna Compagnia di Fan- 
teria in Candia nel Reggimento del Barone Kielmalfeeh,douc fece fpiccare il fuo va- 
lore , che fin nell’infanzia portaua,e nutrendoli con quella Tempre, fi farà maggiore, 
e del fuo ben oprato , e fcruiro fe ne legge la prefcntc anellazione . 

D Ominicns Coniarono Dei Grafia Dùx venttiarum , &c. Vniuerfit , & S ingnlis 
adquos hec noflrc pcnicncrint , Significamo! cum Senati 1, drc. Il Marchefe Gi- 
rohmo dal Borro emulando le unzioni generofie del Padre , che fio/lene ndo la Carica di 
Generale nelle paffiate urgenze di Candia, ha Jìgillato conilmtrito bennotoil corfio 
delle valor ofie Jue operazioni , mancato di vita nelle attualità delle medefime j s'e por- 
tato Capitano di vna Compagni a di Fanti due cntoOltr amontani del Reggimento Kiel- 
manfeek , con efifo dalla Maefià Cefiarea alla Republica per la dijfefa di quella Piazz ai 
nel maggior bollore delle combujlioni d‘cjfa' ì & ha J imito con pan fuffìcienza al valor 
fuo, che ben fi rende degno delle foltte rimostranze etvn pieno pubblico gradimento. 
Per effetto di che bora , che fe ne ritorna in Germania alla continuazione de' fuoi Mi- 
litari Impieghi i La pubhca bcnignitàconofcc conucniente ad accompagnarlo coniti 
prefenti atteft azioni del fuo lode noie fruttuofo prejiato ferutfo , e per le benemerente 
ancora , che tiene per la per dita del fratello , morto negl'vlttmi azardi di Candia in 
qualità di Ven furiere , impiegando i talenti dell'abilità fua , acqui fiati f emendo C api- 
- ( tano 
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1 ino dì Corazze la Mao si a dell' Imperatore , c tonti dono d' vnACollaoAdoro, improli- 
tAtA con med aglio di San Marco gl' abbia a valere a rimarco delle fne degne condizioni , 
Cr al prcaccennato fuo valore fatto /piccare in occorrenza } così predante della Repn-_ 
bitta . 

Dot. In Noflro Ducali f ala! io : Die Vigtfima Iunj Indili ione nona MDCLXXÌ. 

Dio: Batijla Nicolo/i S egre! ario drc , 

In oggi ritrouafi il fuddetto al fcruizio di S. M. Ccfatea , dalla 'quale ha confe- 
rito fin’hora vna Coni pagnia di Caualli, che per effere di gran fpirito , c coraggio 
li puolc iperare , che peruenga a gradi , che pollano illuffrare non folo la perfona , 
ma la famiglia tutta j reftando la Madre loro al gouerno della Cafa, piena di fpiriti 
gencrofi,edi fomraa prudenza,' quale nata d'vn Padre pieno di lettere, c d’vna_» 
virtù Gngo!are,accompagnata poi ad vn marito; che effendo fiato il Typo del Valo- 
re, fi è dell'vna, c dell’altra virtù inuiluppata ; poiché ella ancora fiata con il Mari- 
to letizi temere li fit epici del Mofchctto ,e del Cannone , tra’ quali aflùcfatta, fi è 
refa con vn coraggio non di Donna , ma d’Huomo , pct le quali pretogatiue è mol- 
to ben veduta in quella Corte , & appreflò l’Imperatrice fclconora in gran fiima , la 
quale volendo inftituirevn’Ordine di Caualierc ad onore della Santillima Croce, 
per il gran miracolo fùccclTo nell’incendio feguiro pochi anni fono, che gettare per 
efiinzionc del fuoco del Legno della Santillima Croce , fu ritrouato tra le fiamma 
illcfo, e però volfc onorare anche la Marchefc Penelope dal Borro del fuddetto or- 
dine , e Croce , come fi vede vn libro a parte ftamparo fopra l'erezione delle Caua- 
licrc , fcriue l’infrafcritta lettera , 

Mar che fa no lira Cari firn a, La notizia , che abbiamo de‘voftri Natali , e deficit 
doti nguardeuoli , che adornano la volita perfona , vnitefi al zelo di pietà mojlrato nel- 
la ri iter ente efpre fftone del de fiderio et effere aggregata tra le Dame dell'ordine da noi 
injlitmto agloria di Dio , e della fua Santljjima Croce , hanno perfuafo l'animo nofiro 
a cou/olarueno benignamente , non fenza fperanza, chele voftre operazioni faranno 
fempre parti degni della voftra virtù, e d' aumento allo fplendore d'injlituto fi pio. On- 
de convojlra fodisfazione vi annoueriamo in effo , & afine , che fiate riconoftutaper 
nofiraf amili are, e diletta, ve ne trasmettiamo la Croce con vno efcmplarejlampato 
dell'ordine medemo, nella cui lettura vinftrutrcte delle condizioni , e particolarità da 
ojferuarnc , e perfine vi affeuriamo della mitra Imperiale gratta Vienna li 19 . Giu- 
gno 1670 , 

Francefcofigliuolodei fuddetto Marchefc Alefiandro del Borro nato in Ger- 
mania dalla fua prima moglie Caterina Cunigonda Cornetta di Scilik in, iù Paggio 
del Sereniflimo Arciduca Guglielmo, che fu Gouernatore de' Paefi baffi perla Mjc- 
flà del Re Cattolico; e dopo volendo pur elfo emulare il padre , attefe con tutto lo 
fpirito all’arte Militare, cauendo inoltrato il fuo valore in più Campagne, c parti, 
colarmcntcìn Vngheriadoue fiacquifto col fuo coraggiofotrauagliare vna Com- 
pagnia di Fanteria nel Reggimento del Principe Pio , e dopo in quello del C ontc^ 
Enea Caprara , fratello di quello Conre Gironimo Ludouico Caprara , che feroce 
quelle Serenfs. A A, di Tofcana con carica di Serg. Generi, di Battaglia con tanta.* 

vtiiità , 
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villici, gloria, e fplendore di quelli Serenillimi Principi trattandoli quiui con ogni 
magnificenza. Di poi fu il tod detto Franccfco honorato da S. M. Cefarea del- 
la Chiaue d’Oro; ma non volle fermarli quiui , poiché fentendo il famofo Aflcdi^ di 
Candia, fi portò per fegnalarfi in qucfto, Venturicrc ima la fua mala fortuna l’impe- 
dì , poiché colpito da vn colpo di Bomba in Teftalopriuò di vita in età d’anni a 8. 
ai vede di qucfto l’atceftazionc, che li fa {'Imperatore ,.cheè del tenore feguente . 


ZEOPOLDVS. 

C f'm Ctmer trias nofler Capit incus Catathr attor ut» Legioni s Colasse Ili, & Corni- 
ti s de Cifrari, & /incere nobis diletta Eraucifcus Marche fe Borro , /ponte fui, 
& folo in Rempublicim Chrifiianam mflinttus zelo fanguinifque prò incolumssasc 
tias re t inondi profundtndi defidcrto flagrassi iffimus , in C indi ano fe confent , ibidem 
norntn Chriflianum contri immtnes tiufdem inimicos acriter propugnaturus ; ideo 
hafee eidem Comites , vt potè locupleti s noflra in illumgrttia , tc propenflonis indicci 
adiungcrc volumns : T ibi c/cmcnliflìme demandante s , vt ipft non fohtm auxilio , ajfi - 
jlcntiaucpro exigentia, vcrum et lassi vel maxime recomsnendatione fui noflro nomine 
ifud Senatum pretto e/fe velie . Snodate ornai no praJlolamur,Cr tibi de reliquo gra- 
ti, sm noflrtm C (fare am deano b e mgmjfime confirmamus . Vienne quinta Decembris 
stS6j. 

Marco Alcflandro pure figliuolo del Marchcfc Aleffandrodal Borro nato pu- 
re in Getmania,& inftruito in Fiorenza nelle Meccaniche, e perfettamente riufcito 
nel leuare di pianta dal Parigi, volle partire di -qui dipendiate da qucfttScrcnilli- 
mc A A. di Tofcana per andare tra le ftrepiti di Marziali ftromenti , si portò in Ger- 
mania , con fcruirein quelle Guerre Venturicrc S. M.Ccf. folto il Comando del Si- 
gnore Innocenzo Conti j e dopo alcune Campagne s’inuolò nella Spagna col Pa- 
dre medefimo, douc fi refe degno di vero immìtatorc del Padre, eflendofi fino all’ 
ora ananzato alla Carica di Colonello , e continuando dio al fcruizio di S. M. Cat- 
tolica , dopo la partenza del Padre, fece vedere il fuo coraggio, c valore in tutte_>> 
le Battaglie , Se Affedij di Catalogna, e Portugallo , che non era inferiore ad altro 
Colóclìo.c da quella palTò a tutte l’altrc cariche, che efercitatc da lui cò fomma lode 
pcruenne in fine a quella di Generale del Cannone in Catalogna , e di fopra inten- 
dente Generale di tutte le fortificazioni di quel Regno ; ma chiamato poi dal fuo 
Principe naturale Cofimo T erzo Gran Duca di Toicana Regnante per fcruirfenc 
in ogni occorrenza di qucfto Stato , hà confidato per fiora al fuo valore, cfperienza, 
e fedeltà la Piazza importantiffima di Liuorno , che dante le congiunture de’ tempi 
hàneeelfità d’vnHuomo contornato nelle Guerre , nelle quali c propriamente na- 
to, & alleuato , e parto d’vn huomo tutto guerriero , che in vero sì potrà gloriare 
la Tofcana d’aucre auutovn Generale Padre de’ figliuoli tutti guerrieri, ene’pri- 
marij Comandi Militari, che fe Dio li cortferua in vita , è per vederli in qucfla Cafa 
non vn Padre , c Figliuolo Generali ; ma Padre , e Figliuoli Generali, che tenderan- 
no per tutto il Mondo fimofa quella famiglia; la quale fu ancora honorata d.*l Re di 
Spagna del feudo, cMarchefato di Tricaftro nelle maremme di Tofcana fin dell’an- 
«o 1 65 j. la quale inueftituraeffendo molto confpicua, rendendo gran luftro a que- 

N n fta 
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fta famigliaci è pwfo ber* di non poncrla fotto fienaio ; ma che a perpetua memo» 
i ia U vegga <pji impieffa , deluder* ad li^cram . 

PHiL/rrrs. 

Da <5 rtttt Rex C àliti! 4 Aragonnm , Legioni , Vlriufque Sitili * 

H lerufialem,Portugalia,Hungaria,Dalmatia,CroacUfiiauarn,Cranate Teliti T*- 
lenttafiillccia MiioritiruM,Hifpilis Sordiniafiorduba,Corfim Muri ufi tea- 
tus ,/ilgàrbtf , Algeri fa, Librili iris, InfiuUrum Cariar linee non Jndiamm Orientiliain, 
(fi Oceideniahum Infalirttm tc Terri Firmi Mirti Ottani , Archidux Aujlna . Dnx 
Burgunda Barbini u .Meditimi. Athcntrum ,fir Neopatria . Comes HikfjìurgijJ Un- 
irti, T irolis,Barcinona , Renitenti , & Ceri rami . Marchio Orili ani, (fi Goceint . Vni- 
ucrfis &[inguhs prafientium feritm mfpeUuris , tim pmfcntibus , quam futuris . Re- 
gibus perantiquum ic nobis hxr.edu armi mesfuit viros nobilititi generis cltrts tc 
prefrijsgedts tnfignes cendigms honorum liluhs decorare pretndecum nomine illu- 
jins denoti nobis ditelli Mirchianis Alextndri del Borro nobis fìt humilittr filippina- 
tura, vt io tojiimoninm fuornrn , totmfique , fui fi mi Ut meritornm Marchtonttus fit-j 
Ut uh ornare dignaremns . Nos conJUerantes profapit ipfirtts ansi quam nobilititene 
ncc non prie lira obfiequia, qua nobis in bellici s expeditionibns Principttus ntflri Ci ■ 
thalonuprtSiitit , pernioni eins benigne annuendum ,partemque territori) Tnctjlri 
fin in valdqs (fi territori) snofiror u prtfidiorum Tofana ipfì ordine nojlro ajfignata per 
Bcftrtm Regiam C interim Sammtrit Citeriori s noftri Sicilia Regni afeendentem ti 
tnnuum rcdditum mille (fi quingentorum duatorum ipfi per nos infendum concejfo- 
rum dille Mtrchionatus titolo illufìrandam ttque infigniendtm decreuimus . T ent- 
ro igiturprtfentium ex certi feienut Regiaque tolleriate nofirt dehberttt& con- 
fiti Ito tc exgntit fipeculi , mitunquc sten nofiri fiupremi Confiti tj accedente deliberi 
tione , prefittimi illafirem Alextndrum del Borre Mtrchionem prtfigniti territori) 
Trictjirteiufqut banda (fi Juccejfiores ordine Jucce fimo Marcbiones illius territori 
filettimi, confi Humus, cretmas, (fi perpetuo reputamus prafiitumque tlluslrem Mar- 
chi enem Alextndrum del Borre , eiufique binde s , (fi fucccfijbres ordine futcejfue Mar- 
cbionesprt/ìgnati territori) T rictfiri dtamus , (fi nomintmus ab alijfiqtie in omnibus, 
(fi qnibuficumque alili , (fi ficripturis dici ,<fi nominaci volumns , (fi perpetuo reputi- 
ti . Decer nenia , (fi volontà , vt demeeps dillus Marchio Alexander de! Borro ciuf- 
que binda , (fi fincceffitra ordine fiuccejfiuo omnibus , & finguhs gattjs prmtlcgtfs 
pr erogatimi luribusdignitatibus ftnonbus immunitttibus pnhemmenti/s liberati- 
bus , (fi exemptiomibus vti fimi , (figaudere pofilt , (fi pojjint, valerne qmbns busa fimo- 
di dignità! e decorati potiti funi, Jeu quomodo llbel poiiuntur , & giade ut potiriqne , 
(fi gauden pafiunt confuti udmc voi de iure , itavi impariamomi!, (fi aggregitieni- 
bus t itulatorum , (fi B trentine dilli nojlri Citerioris Siali* Regni aut aliornm per nos 
t»t jttecijforts nojirot vii proregem in dillo Regno prò tempore exiHtnttm fauendis 
t inquini Marchiana tllius territori/ pnfignatt de T ricadrò haberi, tr all art, vociti , 
(fi btnor art debeat , (fi dtbeant ,(fi a nobis , (fiip/lt eius , (fieerum digmt. etem gra- 
duai , (fi locum ,prout falli umt fi , ebferuarijiituentcs, (fi cxprctle deelarantes, quod 
prtjcnt's ti tuli ctncejfionis priailegiumfit (fiejl, debeai e idem ifilujlrt Macchioni Ale- 
x moro del Borro ; (fi einshcredittis, (fi fiuecefifioribus predilla emm futuro tempore 


Delle Famiglie Nobili T ofcane , (gr V mure . 183 


Jt Me reale valida* atqatfirmam , nullumquc ia iudici/s aat latri fiat ut impu- 
gnai ionie obieSì defeBas tncom.oiam aut aexa taiasltbtt alt trias detnmeatum , fei 
in fai femper rtbort , fi firmi tal e perfftat fide Ut ite tamia aoftra, f vadati quoqacu 
feraitie fine ad hoc nojlrtfq, altjs, fi alt trias caia/ais iarthus /emptr faluis . lllafiru 
bus profilerei Speffabilibas Nubi libai Magnifica Dilctlis Cenfilnrqs ■ fi fide libai no- 
fitti preregi Lee am Teaeatis , efidcapitaato C tattili nofiro Magno caute ratte fret bu- 
rnitane Magifire Iajlitiarie teramane lecamteneatibas , Sacro nofiro Confili e Cafiri 
Capuana Prxfidcnttbat , fi Ratioaihbtv Camera enfiti Summarra , Re genti , fi Indi- 
libai Magna Caria Vicaria Scriba portio'num , T htfaarario nofiro G entrali , Aduoc* 
tis quoque, fi Procura! mbus Tifi elibus, fi pfefirtm Brinci pibas, Ducibus, Marchi* 
mibas, Comitibas , fi Bareasbas dic/i Regni Citeriori s Sicilia cattnfque demam vai- 
merfis , (fi fingali s effe tali bus , (fi fubdisat nOfirts mai ori bus , & mi non bus qaoais no- 
mine nantapatis t stale officio infieritile, fipoftfiaeefaagentibut prafcntibut , fi fa- 
tar it tam predi Hi Regni , qaemeuiuslibot alt trias diS tenie ao/ira dicimaspracipi- 
mas i fi iabemas . J^uatcnns ferme prefentium per tot , fi corum qaemltbtt dsl igei * 
ttr infittii illam e idem illafiri Mircbtoni Alex andrò del Borro , esafqat haradshas , 
fi facce foribas predilli! tenente s firmi ter, fi ebfèraanlei tam, fi eoi tanqaam Mar- 
ch ione t illiat Territori/ T rie afri J ibi vt /apre figaati hobeant finenti ftputtwt, ben* 
rificcnt atqat trafilai , fi tentranam non fattane fieriue permittant nofiro magno 
nego ti tram pr sfati Cititi tris Sicilia Segai Sigillo impudenti mani tot . Dal. in Op- 
fido noftri Madri ti die Oliane mtafit O&obris Anno a Nat mi tate Demini mil- 

hfìmo fixctntcfimo qainqnegtfimo quinto . Rtgnoram autem noftroram anno tngefi- 
mo quinti . 

loti Refi. 

Dominai Re x mendenit tnihi 


Don Insto Lopez, de Cerata. 

\ i '5^;,,,,',;, :>ìj ’*li c. 

Quella famigliaoggi via* alla nobile, ediuilajndueRami, cioè in quello di 
Baldaflarri, che ammogliatoli i;on Vergi»» di Lorenzo Cenci Aretina, dalla qua* 
le hi fin hora tre figli malch^, cioè Criftotoro , Francdc'alberro, e Lorenzo fi. 
gliuoli i c in queUodel Maahcfc Aleflandro $fol Borro, che con ogni fpletididczza, 
e decoro viuc la moglie Marchcfe Penelope con due figliuoli abitando nella Città di 
Fiorenza, e tirando auanri tutti gl’imereflj di quella Cafa con accorrere ora ad 
Arezzo per vedere le lite poffeffioni lotto polle al Palazzo (addetto di Colica 
Allegro, cnon di Colfiorito, che tuttofi] da loro comprato con igl'auaozi, che fo- 
ce in Germania il Matchcfe Aleflandro del Borro , c con l'Eredità della luddetta Si* 
gnora Penelope; rantolio a Gello in quel di Pila, doue comprarono pu re vna Fatto- 
ria di conliderazione» onde attendendo quefta con tutto lo (pirico all'Bconoraia, e 
i figliuoli all'Efcrciziodi Marte per acquiftarfi^qudte glorie paterne, delle cui riuono 
anelanti al maggior fogno , aucndo ancora la luddetta Mar elide due figliuole, lVna 
Angela, maritata al Tenente ColqnoelloMiccoló Malagonelìe , l'altra Tcrefia,che 
ferue prefentemente laSercnifliau Gran Duchefla Vittoria Madre. 

ReAa imparentata tutra quella Famiglia, con le nobili iapiglie de’Quarateli , 
da Filìcaìa , Fortini , e Malagonelìe di Fiorenza , Fiatoni , RyetH » Albcrgotti , Ca. 
renacci, Fratteucci, Bicci, fipadati, Paganelli, AfcareÙi At$?i|W, e oggi fonti), 
Ghcrirdi da Cafoli, Appolìoni , Guiiichini , Vitali, Gàlli/ghari, Valdambrini» 

N n a Um-. 
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Lombardi, Chiaromanni , Nardi .Cenci Aretine, e con la Staffa di Perugia. 

A Iza per Arme in Campo Azzurro vna Teftadi Bue nero, o di Mufro, che Si, 
con vn Raftrciio ,e Gigli d’oro .come li vede nel principio di quella . 

FAMIGLIA DEGLI ONORATI 

DET- PRIMA DA CALENZANO 



ON fi pone yi dubbio , che là Famiglia* da Calenzano non 
fiatrait -afniglit Nobili del Contado di Fiorenza, c an- 
tidiillim.i in quella Città ; poiché tutte le scritture , che fi 
trouono in quelli Archfui)*;alIcrifccno il fuo Domicilio , 
fino del fecolo 1 100. e le loro abitazioni crono nel Bor- 
go di Campo Corbolini confinanti a gli antichi, e Nobi- 
liflimi Galli , come ciò chiaramente fi vede neH’Archiuio 
de* Canonici debutila Metropolitana Chiefadi Fioren- 
za da vno Inftrorfien to togato da Ingilbcrto Notato Fior 
rent ino l’anno 1 1 d4*nel quale viene chiamato per confine la Cala di GiamtUcolo di 
Calenzano, che allora le famiglie fitognornmauono dal luògòrtie pollcdeuono , c 
il fuo vero nome era Giouanni , e furono idi lui defeendentf inprogreffodi tempo, 
paffati dal Quartiere di S. Giouanni folto l’Infegna , ò Gonfalone del Dragone Fati- 
no 1381. nel Quartiere di S. Croce forco il Gonfalone Bue, djauc poi fono fcmprfc 
dimorati , come chiaramente fi legge nel Proceffo fatto di Nobiltà in quella Città di 
Fiorenza ad inftanza del Signore Filiberto, così chiamato nel Battcfimo, edoppò 
detto Bartolomeo per la morte feguita di Bartolomeo fuo fratello ambidue figliuoli 
di Bartolomeo, dVn altro Bartolomeo d'Onorato degli Onorati nobile dclljJ, 
Città di Lione in Francia , il quale volendo fare confiate la fua Nobiltà al Re fuoif 
gnore , il quale poi lo ricercò da tutte le famiglie <fél fuo Regno in autentica , e prò- 
nata forma , come in molti luoghi di qòefta'n bftrd lftorra fi dice ; cònffiiuì fuo Pro- 
curatore in Fiorenza il Signore Giouanni Pellegrini, che né fece la petizione a què- 
flofopremoMagiftrato de’ Configlieli, dal quale fo deputato ! il Signore Auuocato 
Matteo Mercati, che* èli Reuifore per S. A. S. foprifattili Libri, che* flamponb 

in queftò Stato, HUOmopràtichiflimo nelle Scritture antiche, e però Mioiftro publi- 
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co di quelle Reformagioni di Fiorenza , di Jouc fi cattati'» !c Nobiltà ,cC:ttadinan- 
ae, non folo di quella Città ; ma molte ancora di tutto quello Stato Folcano, li fu 
dunque facile il ritrouarc tutte le Scritture attenenti a quella Caia , e con altre fom- 
miniilratefi da! Addetto Pellegrini , fencfcce vn diligentifii.no Procedo, qualc_j 
efaminato poi , e molto bene coniklerato da! fuddetto Supremo Magi (tutore a teia- 
zione del medclìmo , fentenziò edere quella famiglia degli Onorati ì'ilteik , che 
quei la da Calenzano nobile, con prouatla nell’antico Tempre per la maggiore, come 
chiaramente in detto Procedo fi legge , e diffufamente il tutto li proua . 

Auendo noi dunque fidato l’occhio in detto Procedo , c ben confideràto 
quanto meffofidice,' abbiamo voluto, per noftra fatisfazione rincontrare il tutto; 
nel che abbiamo trouato d'auantaggio , per fere maggiormente rifplcndcie quella 
famiglia degli Onorati, detta amicamente daCaleniano,comc fi moftrcraapprcflo . 

Ci concederanno tutti gli Antiquari;, eCtonìfti di quella Città, come prati- 
eludei governo della Repùbblica Fiorentina, chci Nobilidel Contado rcllauooo 
elcìuii dal Supremo Magi Orato de’ Pi ioti , e Gonfaloniere, non volendocpacili fot- 
tomettcrtì a quella iniqua legge di matricolarli per Parti, per non macchiare coru, 
quelle la loto Nobiltà » tuttauolta in procedo di tempo molte vi fi accomodarono, 
tirate da quel connaturale dcfideriodell’huomo di regnare, e comandare j altre peto 
fletterò falda, non curandoli di comandare nella Repubblica con quella appendice, 
contentandoli folo di cornati dare aflòlutamcntc , e loio alli loro lucidità di Tcne_*, 
C alleila , e Villaggi, de’quali domini; era necelfarioche fi fpogiiaflero, le volcuoao 
godere il Magiilt^to de’ Priori , e Gonfaloniere ; cocnpeniandoJe però in tantode- 
naro, centrate. Non erono peto efclufe dalli Magiflrati di Gonfalonieri di Com- 
pagnia, nc tampoco dal Magiftrato de’ Buonuomini, per i quali Magi tirati s'abfli- 
tauono Jc famiglie di poter godere tutte le Dignità Nobili della Repubblica , Se an- 
cora quella de’ Priori , e Gonfaloniere di Giultizia, Se in quelli due Magiilrati non 
etono ammeflfi,chc i Nobili^ di Famiglie Nobili . Anm'nelFAnihalcerie,nellc qua- 
li tidej utauono ,e fi eleggemmo hoomini laggi. c della prima Nobiltà, Ipeflo-di 
quelli Nobili , e (ìrandifi lertiiualà Repubblica Fiorentina ,-qualiHonarKcauono, 
tue fpler.dote aiia loro Comunità ; e vegghiamo j tehefino a* pr^fitsti tempi li Gran 
-Monarchi nelriceoete PAmbafciatc, vi hanno gtàp riguardo, Setolo pollo d tic, per 
ciletc ft.uo Miiiiftro , e come informato delle Fainighe-nmi èconucnutotagguaglta- 
requdMiniftru-, dsl quale fonoiilato richiedo ; onde gettattda noi quelli foniia- 
mcnti veri, Ihbilije fondati nelle Promiifioni,oLeggi>;Statuti ,c Decreti, potremo 
dire, che quefiafamiglia gedeuetk’ lopraddetti M.ìgillfati, e Dignità , come datici 
li ptouetàappfdTo. • limato, .is.-ih in ■■■* mq »•*»*>:' 'l 

La ptelcntefamiglia portando affane’ primi fscslifinodel woo.il cognome 
,u Calenzano, volle quefta-dimaftme fa signoria , c padronanza debCaftelio idi 
Calenzano , come fcceto mol tiffimc famiglie, lequalibtncheabitalfero, c gode fie- 
ro nella Girtà , non vollero mai lafciafo il cognominarli da Cnlenzanò, còmefi tfe- 
dc in tutte le fcritrure , che fi citeranno appiedo . Puttauono ancora quello titolo 
i Ginori , famiglia pur nobile diquefta Città- di fio»n*a^ cornei» portò quel Scr 
Gino di Ser Gicmannida Calcimi ehegodetitfl Priorato l'anno 1744. e Pictto 
di I rance'codi Sfi Giouanni Addetto ht pure de' Signori Priori Fanno (positela 
Gonfaloniere nel 14*5. e fivedeche dopo i figliuoli, e defeendenci del fuddcAo 
Scr Giiiononpógtiouàfàtfi jaàdatalemattbi fiVieoci» dima II tate» che thi eods- 
<; - ■ ua 
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ua il fuddctto Ma5iftr.n0 de* Priori douefte renunziarcalla Signoria , 'e cognome da 

C alcorano j e ci fa ant he ciò credere , t he quella famiglia de’ Ginori polla rifete * 

conioire di quella degli Onorati^ padrona prò rata del fud detto Caftello di Calco- 
lano, c (Tendo anche cfta dei mede (imo quartiere di S. Gicuanni, come furono 
pure i Predcceflori degli Onorati , portando il mede fimo titolo di C alcnzano, qua/i 
imedifimi nomi, c ì’iOeffa Arme, cioè vno fendo azzurro con la iafeia i & alterati., 
priperdiftinguerfi, vi poferoiGinori in detta falcia d’oro tre ftelle turchine ,comc 
fecero infinite famiglie Conforti , che cangiarono Arme , e cognome anzi le fami- 
glie fofperte Ghibelline, renunziarono al l’Arme, e cognome, come fi legge ne’ li- 
bri delle Prouifioni , thè fi conferirono in quelle Kriormagiooi, c per potere gode- 
te la famiglia de’ Ginori ilfudderto Priorato , e Gonfaloniere, come iolpetuGhi* 
. bellina ,c come Nobile del Contado renunzialTe all’Arme , e cognome , come fi ve- 
de di fatto . Per vedere in chiaro quella verità , non abbiamo Icrittura autentica , 
che ce lo decida , fe non lecogniz oni da noi di fopra dette . 

Certo è che quella famiglia degli Onorati, non ha di bifogno per nobilitati» 
in quella Città di Fiorenza del Priorato, mentre ha goduto l’onoreuolczze tuttc^. 
che hanno godute i Nobili del Contado, «le famiglie de’ Magnati , che crono ef- 
cluicdal Priorato, e Gonfi lomento, finca che non rcnunziaftero , e sì facelscro 
Popolari , come fi può vedere in tutti li Libri delle Prouifioni s « anche in quella no- 
lira Uloria, e particolarmente nella famiglia de’Geppi Signora di Montermaldi, 
ed’ahii Cartelli , antichiftima, e NobililTima, c pure non ha mai goduto il Magiilrato 
de* Priori, c Gonfaloniere , ben ri era abilitata per elfcre Hata delli due Magiflra- 
|j de’ Buonomini , e de’ Gonfalonieri di Compagnia > e di tante a lire grandi , e No- 
biliffimc, delle quali non li vede il loro godimento nel Magiilrato de’ Priori, e Goo- 
falon.comc gli Vbaldini di Mugello, gli Agolàti^li AIficri,gH Amìdei,gli Amieri,gli 
Allotti, ifiàronceUt, i Vifdomini , e infinite aitretutte famiglie grandi, edi puma 
Clalfe . La famiglia di Càknzano oggi degli Onorati , non volle mai renunziare al 
fuo nobile, eanticoeognome ,e Dominio da Caknzano, per godere del Magifìra- 
to de’ Signori Pilori, e Gonfaloniere, fe non del 1 joo.ctanti,nelqua!equcftoMa- 
giftraro fi eftinfc,*; loro ridotti in fiato pouero de’ beni di fortuna; ma per quello 
non fi puole torte a quella famiglia ( per aucrc goduto tutti gli onori, che hanno go- 
duto tutte Falere lam^Uc noi» li di quella Citta di Fiorenza ) la fua vera Nobiltà , 
e t fuoi anrichiffimi^ Nobili/limi principijitna m oggi viene riforca nella Città di Lio- 
ne in Fraoeiapa le ricchezze , che fono il Palo, che folliene la vite delia Nobiltà , 
che lenza quello cade, sktnpre a terra le ne fla con dare poco, oniun frutto di le 
fteffa ,& eretta poi viene riconofciura ,e da quella Città di Fiorenza , e da chi la go- 
mma , calti Re di Francia , che la fa godete in quel fuo vaftiflimo dominio rutti li 
Priuilegj , obe godono tutti gli alni Nobili Fiancefi * e iltuttofigiuftificanel I opra- 
citato Protrilo , il quale prelentato al Recon Ja (va fentenza i e alla fua Soutan-u, 
Corte des Aydcs di Parigi beaeelamùiaiPvfusmenziato ancor quitti elsere la fa- 
miglia degli Onorari antica, 4 Nobile in Fiorenza , come in Francia, doue oggi 
rilpicnde piu clic inaltra parte, e Kfcita dalla famiglia di Caknzano, come in duco 
Piocefsofiprou», anaicfeerelMuedcfima, che quella degli Onorari, aucndopre- 
h il cognomedegli Onotatwiepoti del primo Onorato, che fi pone da noi nell’ 
<- Albero, ... v •> , iioutij}'! : .■ !: > • • t. 

-a Ma è tempo ormaidi venire alla prona delia Genealogia di quella famiglia , 
■ j che 
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de per quintale scritture ci dimodrono, vediamo edere progenitore di quella 
quel Giouanni detto Giannucoloda noi di fopra nominato, che fiori l’3nno 1130. 
in circa , e quello generò Carduccio , c Vgolino ; quello Carduccio , fi legge in vno 
Idromcnto rogato da Giouanni Notaro Fiorentino l’anno 1177. che dice Cordai- 
liui ohm filini Gunnnculidc Ctlcnuno , quale fi confcr ua ncH'Archiuio de’ Cano. 
nici di quefla Metropolitana Ciiiefa di Fiorenza , e generò Bindo padre di quel Ser 
Dionigi , che fi legge nclh Rogiti , c Imbreuiaturc di Ser Bonagiunra Brunetti , che 
fi conleruono nel ì' A rchiuio di quello Arciucfcouato , nel Libro intitolato il Bui let- 
tone dcll'anno 1*3 1, 

Ser Dionigi ludderto generò Bindo padre di quel Ser Nigi detto per fuo vero 
nome Dionigi , che fu Segretario dcll’Eccclfo Magiftratode’ Priori , e Gonfalonie- 
re di Giuflizia, per due mefi l'anno 1336. come chiaramente fi legge alle Tratte, 
e Priori fta per Maggio, eGiugnoj anzi fi caua dal Libro del Chiodo elìdente nel' 
Magidrato della Parte, efTcreqneda famiglia sbandita, come Ghibellina inperfo- 
aa di Ser Cenni da Calenzano ; c però non è marauiglia , fc quella famiglia non era 
ammcfiaalGouerno fupremo della Rcpublica Fiorentina , dal quale crono efclufi' 
tutti li Ghibellini etiamfofpctti, come in tutte le prouifioni di queda Città fi leg- 
ge , e nell’ Idorie Fiorentine tanto Rampate , che manoferitte fi vede . 

Scr Dionigi ,0 Ser Nigi generò Ser Giouanni , Lionardo, cScr Bindo , quali 
tutti fi leggono nei fopracitato Procedo , chiamandoli tutti li fopradetti da Calen- 
zano palpando per la maggiore, comein tutte lescritturcli legge. Edali’Entrare 
di CameraF 2. 1 9 1 . e Scr Giouanni nel Libro delle lettere, e Indruzioni d’Am- 
fcafeerie dell’anno 1343. e nelli fpoglidi Pier Antonio dcll’Ancifa, fi leggono Ser 
Bindo, c Lionardo di S. Nigi di Bindo da Calenzano, che vendono beni podi a 
Calenzano l’anno 1358.. ESerNigidi Bindo da Calenzano alle fuddettc Entra- 
te di Camera E. 3.39. E Ser Bindodi Scr Nigi da Calenzano fquittinaro per la mag- 
giore per Drago del Quarticrodi S. Giouanni , come pure Nigius Ser Biodi Scr Ni- 
gi da Calenzano del 1391. per detto Quartiere, e Gonfalone Drago. Dalle quali 
Scritture fi veggono i figliuoli di Ser Bindo edere Lionardo , e Nigi , i quali poi paf- 
iarono per il Gonfalone Bue nel Quarticro di S. Croce, come pure fi vede , che fe- 
ce Nigi di Ser Bindo di Scr Nigi del popolo di S. Simonencl Quarticrodi S.Croce, 
come allifopraddetti Spogli, fica queda Gabella de 1 Contratti B. 49 . 1 57. con Ba- 
diana fua Moglie dell’anno 1398. 

Nigi luddetto generò Giuliano , Giouanni , Binda , e Bartolomeo , quali tutti 
fi leggono nel fopracitato Procedo, e alla Decima, dell’anuo 1427. nella quale fi 
deferiuono i Cittadini, c Nobili del Quartiere di S. Croce, e loro beni damali .chia- 
mato il Libro Catado primo a car. 190. Sub Botiti Vtxillo , nel quale fi leggono Se- 
badiano. Onorato, Francefco,Bindo,e Ser Aioifio tutti figliuoli di Bartolomeo 
d’Onorato di Bartolomeo di Nigi fuddetto . 

Ser AJoifio generò Baccio padre di Gio: Luigi , edi Gio: Domenico tutti due 
oggiviuenti, ccommoranti, cioè Gio: Domenico in Poi togallo, e Gio: Luigi nel 
Regno di Napoli, tutti due nati della signora Terenzia Marte! lini nobile Fiorentina, 
come ciò fi vede alla fuddetta Decima, &alLibrode‘Battefimi. 

Onorato fuddetto generò Bartolomeo , Francefco, & Antonio, comealla^ 
fuddetta Decima . Bartolomeo fuddetto andato in Francia fi ammogliò, come fi ve- 
de dal fuo contratto di matrimonio>con Benedetta di Veijrat de Lione l'anno 1378. 

con 
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con la quale generò vn’jltro Bartolomeo, che nacque sili jS. di Gennaio del 1585. 
il quaie poi (posò la signora Maria Paijcl pure di Lione , dalla quale nacquero Bar- 
tolomeo, e Filiberto, e quello, fuccclìa la morte di Bartolomeo luo fratello, volle el- 
icle chiamato Bartolomeo, come il tutto li proua dal fopraccitato Procedo , e due 
figliuole temine , vna chiamata Maria maritata al Signore Dauaijne Conigliere del 
He ne 1 seggio presidiale di Lione , nato in vero d'vna nobiliflima famiglia , e molto 
jilullrc, per edere (lato fuo Padre Procuratore Generale nel Principato di Doni- 
bes , che è Corte fourana , e Procuratore del Re nel Sinifcalcato , « leggio prelìdia!* 
di Lione , & il fuo Auo fu Tcforiero di Francia ; l'altra chiamata Giouanna Kcligio- 
ia net Conueuro di S. Maria di Lione . 

Onorato viuente fposò la signora Caterina Rigioii, la quale è nata di famiglia 
nobile tanto di Madre, che di Padre, offendo Giacomo fuo Padre Agente del Serei>. 
Duca di Manroua , come fono Rati ancora i fuoi Prcdcccffori Miniffri di detta AL 
tezz a, Stc famiglia originaria di Cafale nel Monferrato, c per Madre nacque di Eie» 
onora Mizcau famiglia nobile, e che bapoffeduto le prime cariche nelle Finanze. 
Dalli foprad detti Onorato, e Caterina , fono nati piu figliuoli de’ quali viuono Bar» 
toiomeo, Errico , Giacomo , Francefco , Giorgio , che fono in tenera era . 

Scbadiano pure fu in Francia, doue sposò la signora Francefca Bouchcr, della 
quale nacque Maddalena Onorati maritata a Ifaia Serra Conlìgiiero di Stato, e_* 
Si ildaco delia Repubbl ica di Gineura , e di quella nacque. quella Maddalena Serra , 
che fu maritara a Gio: Tcuder nobile, e di famiglia iilulf re,la quale ha dato al mondo 
ire Madri di Rcthcde di padre in figliuolo , all’ora quando in Francia non ve n 'cro- 
no che tre j vn Vofcouo di Scialon , vn primo Prefidente nel Parlamento di Bordc- 
os, vn Prendente all’inquilizioni , o informazioni, tre cooliglicri nelpar- 
lamento di Parigi , Monsì; Seguier vltimo Gran Cancelliere 
di Francia , della cui famiglia molti Scrittori ne 
hanno con gran fplendorc fcritto,c 
fatto Elogij. In fine di 
queda porremo li 
Parentati, 
che 

ha fatto quella famiglia nobile ; e dichia- 
ratoli tutto l’Albero con Teni- 
ture autentiche fe ne mo- 
ilradiquedolapre; 
fentc Pian- 
ta. 


Fran«- 


Delle Famiglie Nobili T ofeant , (fr Vmbrt , 289 

Francefco Iacopo Giorgio Bartolomeo trrico 
1 1 1 1 1 _ 

1 

Bartolomeo Filiberto d. Bartolomeo 16C0. 

1 1 
Gio: Luigi Gio: Domenico ■ - — 


Bartolomeo 1 5 a o. 


1 

Baccio 

1 

Ser Aioifio 
1 
1 
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1 

Bartolomeo 15 80. 
1 

Francefco Antonio 
1 1 

Biodo 

1 

1 

1 

Onorato 1 540. 
1 

Sebartiano Francefco 
1 1 
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Bartolomeo 1 joo. 
1 

Onorato 1470. 

1 

Bartolomeo 1440. 
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Binda 

1 

Giouanni 

1 

Giuliano 

1 
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Nigi 1410. 

1 

Lionardo 
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Lionardo 

! 

1 

ScrBindo 1370. 

1 

Ser Giouanni 
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1 

Ser Dionigi d. Nigi 1 330. 
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Porto da noil’Albero, potranno iLeggcmi confiderare, che per il picciolo 
rumerò d'huomini, non potcua quella famigia dare ai Mondo digli huominilllu- 
ftriinqueilj quantità, che foglionodarek funig ic numerolei poiché quei pochi 
crono dcfimaii per fortenere la loro Progenie , che è Pcffenzi-lc , e però maiamenre 
portano dai fi alle lettere , eall’Armi, per me zzo delle quali le famiglie lì rendono 
ail’vniuerlo tutto famofi,c gloriole; ruttauolta li korgem quelli pi meipij della fua 
N> biità tanto lontani, che fimanifellanocflm 1 (tata qui (Ij famiglia negli antichiHi- 
mi Setoli abbondante ancor’ertla d'huomini iliulin a noi non noti per cflere bearli di 
Scritture Illoriali di queirempi, e ciò lomanifelta la patronanza loro antica del 
Cartello di Calenzano,rifplcnuendo in quei tempi più i Nobili del Contado, che 
quei della Citta , che erono popolari j e particolarmente in Fiorenza per le caule da 
noi di l'opra addotte j e tutte leguitarono Federigo Bai barolTa capo de* Ghibellini 
(f ruendolo quei Nobili, che fi utrouauono padroni di Terre , c Cartella , che le do- 
minauono a modo loto; comparendo elfi con buon numero de’ fudditi loro ben ar- 
mati a fcruirc l'Imperatore, per il che erto fi refe padrone di tutta Italia, come de- 
cani ono tutte 1’Irtoric, benché fcarlìifimi fieno i Scrittori, o per dir meglio niuno , 
che defer iuino i fatti di quei tempi minutamente , come oggi dì cortumono , col no- 
minare quelle perfone , che hanno operato eroicamente ; e però poco portiamo dire 
di quella famiglia , che per efferc (lata nobile del Contado, c d'auuantaggio Ghibel- 
lina potcua molto poco, e quali niente, come tutte falere Ghibelline nclgouerno 
di quella Citta di Fiorenza, dal quale rellauono efclufi non folci Ghibellini, 
ancora i lòlpetti , de* quali la Rcpublica non fi feruiua , che nelle cariche di fplendo- 
re, c magnificenza ,col mandarli Ambafciatori a quei Principi, o Città inclinati al- 
la fazzionc Ghibellina , per trarne da quelli ogni auuantaggio, come fanno oggi an- 
cora i Principi col mandare queiCaualieri delle famiglie piu grate , & obbligateli.» 
quel Principe, a cui l'imbafciaca inaia. Si fcruì dunque la Rcpublica Fiorentina di 
quei pochi , che fi veggono nel prefente Albero t c particolarmente di Ser Giouan- 
ni di Ser Nigi da Calenzano , che fu huomollluftrc fi per lettere, come per la peri- 
tczza negli affari di Stato , c di polir ica , e però applicato quali Tempre dalla fua Re» 
publicaj e molto fi refe famofo ncll’Anibafccria, che fece alla Città di Lucca per le 
differenze inforre per la Terra di Barga, e fiioi Confini l'anno 1343. che feppe eoo 
la fuagrandirtìma prudenza , e dìlinuoltura acquietare tutto con grand'auuantaggio 
della lua Patria j come pure fece rimanere fodisfatta con la fua Ambafciata portata 
alla Rcpublica di Pifa , con la quale feppe fupire tutte le difficoltà inforte tra Popo- 
li confinanti i Se in tutte quelle due Ambafcciie riufeì a marauiglia con dare molto 
fplcndore a quella famiglia , che la refe ìllurtre non poco j che è più , che refferc_^ 
(lato de’ Priori, e Gonfaloniere, chcfieftraeuonoafortc . L’annopoi 1345. fu 
pure eletto il noftrofopraddettoGiouanni di Ser Nigi dalla fua Rcpublica Fioren- 
tina Ambafciatore a Verona , nella quale riportò applaufi non ordinari , come il tut- 
to fi legge nel libro primo dell'otìzio del Priorato dopo il Ducad’Atcnc dali'auno 
»34J. al 1 345- olii z.d'Agofto, 

Ser Bindo di Scr Nigi tu pure huomo illuffre , edi gran ripieghi , che nei con- 
figli d’ardui affari , ne tiraua il fuo publico grand'vtilità , e però in tutte le occafioni 
la lua Rcpublica l’impiegò , e vuico ncll’Ambalccrie fi rcndeua, nelle quali fi douea 
trattare d'accomodamenti con i Principi > e Rcpubliche confinanti, & ad acquietare 
ogni tumulto, che nafccua tra’ Popoli fuggettialia fua Rcpublica, fidando molte-» 

guerre 
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gaerrCj c folleuazioni con cagliare ogni principio di riunita, e confortare ranci Prin- 
tipetti j che fempre fufeitauono liti , e difeor Jie per la padronanza di molti Caftdli , 
c Terre , che poteuono pregiudicare dimoilo alla fua Republica , la quale era tutta 
intenta a dilatare i Tuoi confini , ocol denaro , o colla forza, facendo ogni fuo podi- 
bile per indebolire i Grandi , e iNohib del Contado, quali vniti infieme ingelofiuo- 
no non poco la Republica , cafne chiaramente fi vede dal libro intitolato Entrate di 
Camera dcll*anno 1348. ' 4 • ' • * J 

Giuliano figliuolo di Nigi fu anco^effo in ftima appreflo della fua Republica ; 
cporto pcrquatcromefi commutai jj» Gonfalone Btje fotto di cui militaua tutto Ù 
Popolo del Quartiere diS. Croce, come fi legge in cjuefic Reformagioni di Fioren- 
za Lettera C . libro primo foglio 1 1 * . dei 1 43 7. nciy qual carica morì dopo li fud- 
detei quattro meli , come fi legge al fdg. 1 1 8. c la nedelima carica fu efercitata ran- 
no 1471. da Biodo fuo fratello, la qual carica apparifcenel libro delle Leggi, eSra- 
tuti della fuddetta Republica foglio 3 79. Ex erte* tfi lex edita die aa. Fcbruarij 
1 43 * • difponcns quid dilli Signiferi in vn» ex t ribus bnius Ciuitatis fnfremis Offi- 
ci/] finti de beane ex frali tomi beneficio Fiorentine Sermone appellato , del Veduto, 
alqfq-, benefcjs , (fifauoribut a dia a lège conce fin , come il tutto ancora fi legge nel 
iopracirato Procedo, nel quale coftano pure tutte le onoreuokzzc da noiiopra- 
vlette. 


Viuc prefentemente con ogni fpkndidezza Filiberto detto Bartolomeo nella 
fua Città di Lione in Francia, attendo eiercirato tutte le cariche nobili , che quella^. 
Città (uole dare a gl'alt ri Nobili j & effendo dotato di fpiritigenetofi ha laputo itu* 
tutte le occafioni pteualerfi di tutto quello ,che li fuoi natali li aueuono contribuito 
per fa tfi filmare nobile con tutta la fua famiglia , fi in Fiorenza , benché aliente , & in 
tutto il Regno di Francia con Icritturc autentiche, e per tale l’ha abbracciato 5. M. 
Criftianiffima , c fatto li l'onore di crearlo fuo Scudiere j e però hà ftabiiito , che tut- 
ti ifuoi figliuoli feruono SuaMaeftà Criftianiflima nella guerra fubito , che faranno 
atti à portate l’Armi , e già Bartolomeo fuo Primogenito in età di tp. annifetuc nel- 
la quinta Compagnia dcHìeggimento del Marcheie di Ville roy con carica di Luo- 
go; Cliente nella corrente guerra contro gli Olande!!, dal cui valoic effendo così in 
renerà età fi puole fperare auanzaraenti non ordinari per la fua perfona, & iiluftrare 
▼n giorno da vantaggio tutta quefta famiglia degli Onorati, che Dio glielo conceda, 
« confcrui lungo tempo per potere immitarc Scr Cenni, vno de' fuoi Antenati, che 
portò fempte l’Arme in diicla della fazzione Ghibellina con molta fua reputazione, 

Quefta famiglia effendo (lata poco numerofa, non potendoli ancora raccon- 
tare quei , che nei Secoli più antichi fi accanirono per noneflerui allora inftkuitaU 
Gabella de Contrattiis’imparentò con le nobili famiglie degli Allotti, Buonldcmoo- 
ti , Fazij , Chiarucci, Cennini , Martdlini , Calderini , & altre , & in Francia , come 
con quelle di Veyrar , Payclle, Dauayne , Riggloli, Boucher , Serra , & altre , come 
iièdifopraderto. 

L’Arme, che portò, e porta quefta famiglia è vno Scudo azzurrotrauerfata 
da vna falcia roffaguernita d'oro , come fi pone nel principio di quefta . 
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^ A qualche opinione apprefio alcuni di quella Fa- 
miglia , che potefle edere ella deriuata dalla Famiglia de' 
Caccia Conti già grandi nel Contado di Siena conforti 
de’ Saie ani detti Conti Scialenglti, che tutti inficine pof 
federono molte Terrene Calk!!a,e nominatamente A ics' a- 
tio, Aiìnalunga , Monte S. Maria, Rapolauo , Petroso, 
Monte Chili , là Terra a Camello , il Poggio S. Cecilia, 
leScrre, Fabbrica, PaJazzuo!o,laRipa,, 81 altre; Mi.» 
aue ndo fenttinato l’Albero de’ Caccia Conti, e Saluam 
non abbiamo txouato , ne fitniglianz a de’ nomi, 'oc d'arme , nc poffdjb de’ beni, che 
quella prefente famiglia , poflà raedelimarlì con le fopraddette . a 

Con londamtntopiu fotte lì potrebbe, affaire dcriuare queila dagli Aitouiti 
con il vedere in quelli fpefieggiato il nome di Caccia, ntaedendodi quartiere dipte- 
re 11 ''".’ c dalla famiglia del Caccia non mai mutato, e i loro beni amichifljmi, lontani 
da fuddetti, non fi può aderire tampoco qucfjta opinione . E la fepolt tira, che fi ve- 
de nel ChuO.ro a tramontana th S. Croce antica con la loro Arme , c Ifctizzioneci 
fa vedere il tutto chiaramente del Caccia Petnccide Corcna, podedendo dii , come 
po.'Ticdono nrefentemente iti parrei! Poggio de Corcna, elcMade, eColognoie, 
& altre neHuddettodìftrctro ,dicfonorrala Pctdleriadi pie, ornano, e dib. Gau- 
denzo, e con la patronanzade fòpraddetti luoghi venghiamo.ii; cognizione deU'in- 
fraferitto Albero, che ha per fondamento , o per Progenitore vp Pietro padre di 
Tcdìcc, c di Lionardoì c Ermigarda figliuola di Tcgrimo , c moglie d: Tcdicedona 



, uic cuocuat panetto iccjtccal Monaftero drS. Gaudcnzo.£h= into- 
no beni polli ih Corcna , o Corolla , alle Mafie, e in alni luoghi Fanno 1 100. per 
Rogito di Giouanni pollo ned’ Archiuio della Santi/lima Nunziata. Di Tedice non 
lì veggono figliuoli , ma ben sidiLonardo, quale fu padre, di Benemori , chcgeue- 
rèi Per riccio; e Guido, il quale Guido vende a] Monaflero diS. Gaudcnzo vnagran 
tenuta di terre polle in Corcna; cioè da’ Confini de Monte de la Galla, vfqueod 
Monttm Domini, c vi accofentifce Imeldina figlia di Bencmo* di I. «nardo fua lorcl- 
]i > c d llc fta vendita viene rogata da Amato Noe. ne! s 1 80. e fi comcrua ntll’Arcaà- 
uio delia Santìffima Nunziata di Fiorenza . l'e- 


Delie Famiglie riolnlt T afe ani , Vmbre ì 293 

Pelliccio generò Bene, come fi legge in vno iftromcoto del 1220. rogato fi j 
B onalcdc Nocaro , che ficonferuanelTÀith uio della Badia di Fiorenza Cafletta I.. 
numero 30. c quello Bene fu padtediqucl Perrictio,ehehà per figliuolo Caccia, 
thè lece la (opracitata Sepoltura nel Clauftro di S. Cróce. 1 ■ ' J 

Caccia iòpraddetto generò Iacopo, Francefco padre di Caccino, c Rondi, 
qual i fi leggono in vn compromdfo notato dal Capirai» 1 Cofimo dei la Rena nel fuo 
primo ipogliofol. 317. fattodel 1358. Fra Iacopo del q. Caccia Petriccide! Popo- 
lo di S. Ambrogio al pi* lente abitante nella Citrà-dt Padmia da vna parte , c Fran- 
«eleo del q. Caccia Petricci del Popolo di S. Iacopo tra le Forte dall'altra , c Gio- 
uanni di Bondìdel detto Caccia Pctriccidel Popolo di S. Ambrogiodi Fiorenza, 
Tomaio, e Nofriofigliuoli.de] detto Bondì del iuddetto Popolo diS. Ambrogio. 
Jr. alla Gabella de" Contratti A- ly. r 08 .fi legge .Saliiatore , Giouanni , e Tomaio 
fratelli, e figliuoli di Bondì del Caccia - Caccino di Francefco fi legge delli io. di 
Balia l'anno 1389. 

Giouanni di Bondì , dal quale defeendetutta la linea viuente in Fiorenza , fi 
legge de’ Pi ioti l’anno 1381. per Luglio, Agofto,chediceGiouannidi Bondìdel 
Caccia per la maggiore, e generò Antonio, eNofri, e quello fi leggede' Priori 1 ’ 
anno X41 3. che iu Gonfaloniere Tanno 1427. molto vecchio, quale generò Giro- 
lamo , Matteo , Francefco, e Giouanni, e quello fi legge de’ Priori Tanno 1 454, per 
Luglio, e Agofto, come pure Girolamo fuo fratello Tanno 1477-0 Francefcofu 
dei iudefto Magiftrato Tanno 1474. e Matteo lor fratello fi vede Gonfaloniere Tan. 

1 495. c tutti quattro inficine fi leggono in vn iftromcnto di compra del 1467. roga- 
to da Gabrielle di Francefco di Lior.c, quale fi confcrua appreffoi tìgli del Sig.Carlo 
del Caccia, terre polle aColognole di Rara due a fttne in circa confinante sili beni 
dc’fuddctti. 

Francefco fopraddetto generò Aleffandro ,'che fposò Marietta figliuola 
d’Ingbiiefe delli Spini , come fi legge alla Gabella de’ Contratti D. 175. 94. C. 7 1 . 
4. c quello generò Francefco, clic ({ ainrotgliqaicwj&l^BÙja figliuola di Bartolomeo 
di Francefco Bcnuenuti , come jiHi fopf»cRÌa:aC^effa-clt’ Contratti D. aoy. 12. 
e di quello nacque Antonio padtfcdbFracScefco Ma’affidi Niccolo, c di Carlo, e 
quetlotrouandofi congiunto fon tji;S ig no r a Scttimu Sawàimati hà generato Anton 
Francefco, Tano , e FilippojNefi vìncati - ; fefe 1 

Ma ritornando noi all’aftte lince > le quali pei ertere ertirte , non fono necef- 
farie il prouarle . Tommafo dunq^eiffiBraddiMÒ , Chèfu de’ Signori Priori Tanno 
1388. generò Saluadore, quale puteftlégg^del^tcl^rti' M.tgilliato Tanno 1404. 
e fu padre di Giouanni, che fu dc* 5 ìgri 0 rVPrI#ri Panno 1434. tome pure Gonfa- 
loniere Tanno 1460. ,e generò M. Lionardo ,the (ì legge uè’ Pignori Priori Tanno 
S488.C quello fu Padre di M. Aleffandro, che generò M. Giulio padre di M. Carlo 
d'Aicrtandro, e diCofioio, che generò Giulio Senatore, che ebbe per moglie vna 
dc’Portinari, e Aleffandro ne’ quali fi cftinfe la fuddetta linea, e tutta fi prouaan- 
che per laDecitna ,eper i libri del Battefimo . 

Saluadore di Bondì da noi fopranominato generò Michele, quale fi legge nel- 
le Riformagioni di quella Città libro 14,81 16. douevièvna filladi tutti quelliche 
fono creditori del Comune per fcruìzijfatti ,e per (lipcndio, o per prouifione auan- 
ti il Mele di Settembre pallata fono fra gli altri , Zanobi di Cocco Donati , Giofafà 
di Mariano degli Albizi, Bernardo di Vieti Guadagni, Giouanni di Cocco Donati, 

M. Gio- 
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M. Giouann! Gambacorti , Gualberto di Angelo Baroncelli , Michele di Saluadore 
di Buondì del Caccia, Antonio di Francefco Arrighi, Alefiandrodi M. Riccardo 
del Buie, Inghilefe di limone Baroncelli > Guido di Iacopo Mannelli, Com’Vgo 
del Conte Bernardo da Battefolte tutti delle famiglie peimariedi Fiorenza. Il lud- 
detto Michele generò Caccino, e Galeotto, che fu Gonfaloniere nel 1495. efu pa- 
dre d i Michele , che fi legge de’ Signori Priori del 1 48 $ . che generò Lionardo pad ;c 
del Caualicre Cammillo,che generò Lionardo ,nel quale rcftò finita la linea . 

Jacopo fratello di Bandì, che di tnaraua a Padoua non intendiamo per anco* 
ra ,fc iui redi di quello generazione. Di Francefco fuo fratello fi vede 
folo Caccino, ne tampoco di quello cella generazione. Si 
che di quella famiglia in Fiorenza vna fola cala 
viue, come fi è di fopra inoltrato con 
la fua diretta dcfccndenz3, 
che per pih 
chia- 
rezza qui appretto l'Albe- 
ro formato fi 

inoltra . » 
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Filippo Neri Anton Frane. Tano Aleffandro Canon. Giulio Senat. 


1 


1 


1 


Frane.Mar. 

1 

1 


1 

Niccolò Carlo 
1 1630. 

1 1 


1 


Lionardo 

1 

Cau.Camillo 

1 

Lionardo 

1 


1 

Antonio 1590.’ 

1 

Franccfcoi 550. 
1 

Aleffandro x 5 io. 

I 


Michele Girol. Matteo Frane. 1 4.70, Giouanni 


1 

Galeotto 


1 


1 


1 


j Caccino Nofriiifjo. Antonio 


Michele 

1 

Saluadore 


l 

Giouanni 1390. 
1 


Aleffandro D.Bartol. Abate 1 
Vcfc. Catnald. CofimoSen. 
1 1 1 

1 

M. Giulio Senat. 

1 

M. Aleffandro Senat, 

1 

M. Lionardo 

1 

Giouanni 

1 

Saluadore 

1 

Tommafo 
I 


1 


1 

Franccfco Bondìijso. Iacopo in Padoua 

1 1 I 

1 

Caccia 13 io. 

1 

Pctriccio 1*70. 

1 

Bene 1 a 30, 

1 

Pctriccio n 90. Guido 


1 


Benemori 1150. 

1 

Teudice Leonardo 1 1 io. 

— 1 

PIETRO fioràia nel 1070. 

" ' Tra 
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Tra le Famiglie Nobili del Contado compariice in Fiorenza la Famiglia del 
Caccia , che per godere gli Offizij del fu premo Magiftrato > cioè de’ Signori Priori , 
c Gonfalonieri fu forzata matricolarli per l'Arte della Lana , che c vna delle prime, 
c he vadia per la maggiore > e perche quella li rrouaua padrona di Corena , c di tutto 
il Poggio , confcendere fino alle Malie , doue poffiedono ancora, racchiudendo Co- 
lognolc , & altri , li pareua molto Urano d'auerc a palfare per l’Arti , e però tardi , e 
non prima del 1381. godcttcilMagiftratode’Sig. Priori, c Gonfaloniere, con laf- 
ciare il titolo di Corena, come Ha fcolpito nella loro antica Sepoltura ne’ Chioftri di 
S. Croce , doue fono le più antiche di quella Citià , e di detto Quartiere , dalla qua- 
le fi feorge Caccia di Petriccio, e fuoi Anteceflori abitare in Fiorenza col rite- 
nete il cognome di Corena , per la memoria della padronanza, che aueuano in 
quel luogo , come tutte fecero le famiglie Nobili dei Contado, ma cominciando 
poi a godere nella Kepublica, lafciarono tal titolo , col cognominarli quali tutte da 
vn nome proprio, o cognome del più degno, emeritcuole di memoria di tutta la 
Cafa , come fecero ideiccndenti del fopraddetto Caccia , che edificò la fopraddcc 
ta Sepoltura cognominandoli del Caccia, come fin a! prefenteli chiamono,non ve- 
dcndoli quelli auermai mutatoli futi vecchio Quarr.di S.Crocc. Dalle fopradd. no- 
tizie, pare che quella famiglia non abbia di bifognò d’accattare la fua nobiltà, & an- 
tichità da alcuna famiglia, mentre per fc della è nobile, antica, & è data padrona di 
buon tratto di Pacfe, cioè dal Poggio di Corena fino al fiume Seuc del fccolo 1000. 
Onde non lapelfimo, clic più di luftro darli j le non che degli huomini Infigni in_* 
quantità, nella qualcofa non potiamo, cheafiegaarli quelli che in verità fono, do- 
lendo noicredcrc, che Caccia da cui quefii hanno prclb il Cognome folle grand’ 
huomo, inoltrando elfo r.cl fuo Sepolcro vna Branca di Lione in feudo d’oro, o pu- 
re in vna pelle di Lione dalla banda della carne la fuddetra zampa di Lione, 'lignifi- 
cando, eia fortezza, elagenerolird,conlcqualihftfcmprcquedaCafavifluia, c 
trattatali lonprealla nobile, conforme alla loro Imprefa nobile. E dilatto Tom- 
mafo di fiondi del Caccia lo volle dimoflrare, mentre imptellò l’anno 1391. per la 
guerra contro il Contedi Virtù 7000. Fiorini alla fua Republica . 

Honofrio figliuolo di Giouanni di Bondi fu huomo infigne, e però impiegato 
dalla fua Republica in diucrlc Cariche , c tèmpre trattato con titolo di Nobile, co- 
me li vede in più inllromenti , e in vn Rogito di Ser Fabiano, ohm lo anni s Rofelli de 
Ct conto Vallis Arni fupcricris , Notaio Fiorentino del 1440.fi legge, Nobili s vir 
Honof ritte il im lo anni s quondam Bondi del Caccia pepali S. Ambrojìjf de Fiorenti a ad 
prejenspro magnifici , & excelft Pepati , & etmani Fiorentino honorabilts Potesias 
Castri s. loannts , del quale nc parla Scipione Ammirati nelle lue litorie Libro *3. 
lol. 85. igarrando però l’anno, che fu nel 1457.6 non nel 1458. cheprefe (co- 
me dice egli ) il lommo Magiftrato del Goula tomento Nofri del Caccia , il quale fu 
il 1000. Gonfaloniere, nel qual tempo vennero a’ùuilì, come Caftiglione della-# 
Peicaia ribellato al Re d'Aragona per opera di certi Mandriani di nuouo alla dcuo- 
zione della Republica era tornato j ma non Volendo «Signori ,che per vn Cartello 
sì latto, s’aueire da capo accendere la guerra in Tofcana, ne ambiarono il Re, e 
benché quello lode prima ftatodel lor dominio, moftraronotcnerloafuaiftanza, 
la qual proferta nonfudal Re rifiutala, Scc. $1 eh? fi vede da querto Autorccon 
mcndata lagran prudenza di quello giand'huomo, con la quale gouernaua lo fla- 
to della Republica «mentre egliieneoa il fornaio gouerno,aucndola moftrata anco- 
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tarcTcfcrcitarela Carica, che tencua /oprai Pupilli Tanno 1434. 

Oiouanii figliuolo di Saluadorc del Caccia viene pure trattato con li medefitr.i 
encomi; dal luddcttoAutore,dicendolc feguenci parole al libro *3. delle fuclftorie 
Jol. 90. L’anno 1460. prefe il fecondo Goni'alonieraro di quell’anno, Giouanni del 
Caccia Oonftloniere tortf. nel qual tempo venne Ambalciarorealla Kepublicadi 
ordinando Re di Napoli, dolendoli , che dalla medefima non traheua altro, chc_^ 
parole per la guerra , theaueua con li Francefi, protellandofì di tutti li danni, Se in- 
.teres', che per la mofferuanzadella Lega fattali da’ Fiorentini era per patire. A 
<ftc iu rilpofio.non effere la Republica a cofa alcuna tenuta, c per quello non poter- 
li acculare d’tnoueruanzaj come prouarono con ragioni, c con Icritture, delle qua- 
li feccropm per poterli con quelle defenderc d'atlanti al con- 

Spetto di tutti li Principi d’Italia , benché fallerò certi! Veneziani fcntirei! medefi- 

feddato GioMnn°G > * fio* in ^ uefto a ®“*» conie ® *1“', molto coraggio ii 

Matteo di Nofri del Caccia , fu anche elio huomo «21 cuore , e di fomma pru- 
denza , c tale la dimoftró, quando fu creato l’anno r 4 9 6. per Gennaro, c Fcbbraro, 
ehccomc dice il lopracitato Ammirato al libro a 7. fol. 224. che cntralle Gonfalo- 
niere quello Matteo con infelice incommciamento , poiché i Fiorentini auendo fu- 
dato angue per fortomcrterc al loro comando la Republica di PiTa, e di dila- 
att i oro coii fini , fi veddero in vn momento inuolarc l’acquiftato per le mani de' 

• X raditori , eflendo flato corrotto Entraghes , cheteneua la Cittadella a nome del 
Ke di Francia contro il confenfo del medefimo Re,U quale alla prefenza di Bono fuo 
cognatoconfegno la fuddetra Cittadella di Fifa ali! (tedi Pilani,iaeodo da loro rice- 
uuio 1 i.mila lcudi, i quali di configlio del Cartellano deliberarono dì farla sfafeiar 
re, e mandarla a terra, come r,c diederodi fattoordine rigorofiflimo . A quello 
co ponon li perde punto di animo il noftro Matteo, rincorando gl'altri con darc__j 
uoni ordini per ripa rare a tanto male. Sifpcdirno da elio Corrieri con nuoue in- 
Itruziomagl Ambafciatoridejla Republica, che di già fi trouauono in cammino per 
pancia , che affrettafferoa tutto lor potere il viaggio con prendere le polle , accio 
ucifcro parte a quel Re di quanto era fcguitQ , e che infifteflero .che ftante ii lucccf- 
lo.reUitmlJc quella CoronaalJa Republica, i 3 o.mila feudi pagati vltitnamente al 

c opra icgioie, o d impetrare licenza di potere ad’akri impegnare le fuddettc .. 
gioie orgia impegnate 1 e fe non fi follerò pòrtiti ricuperarci denari , che il Regli ac- 
conto alle di 5o.mila feudi «Ofdinaffe a Vitelli , che auuti li denari da Gemei , fi tt at« 
tcneilero al quanto in Tofana per vedere ,che ftrada prendeftero le cofe di Fifa ; e 
cneuio; Iacopo TrìuuizioGouemacoredcllefue genti in Alti ad ogni lor richieda , 
inoltrandoli quello , d|c ajire yoltc gli aucuono detto, che il danno de’ Fiorentini 

!.irCnSr innnnt A..» J M -rv . r ... .. . . ■ » 
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trancia, tra tanto comandarono alle lorogemi, le quali in quel d’Arezzo , e Corto- 
na fi ritrquauono per i fajpcn i , che aueuQnodegliOrfini , e di Piero de’ Medici , & 
«ilcndó di ciò celiati, nurcialTcro alla volta di -Pila douc fi doueuono volgere tutta 
le ArmideiUJicpublicaitjjcria ricuperazione dei Contado, come per la Città Uef- 
iadt Pila, perciò che già li dubiraua , che non tanto con i Pifaoi , quanto con tutti li 
-ollegati ì: auefre a contendere, fapendofi beniffimo,chtf iPilani dòpo la ricupera, 
aionedcjia Cii.radelJ;. aueuono fpediti Ambafciatori a tutti li Principi Crillianiri. 
chiedendo .oro aiuto di.gc-nte,c di denaro, e diconfiglio per defenderfi dall* Armi, 


e ri- 
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(riporli nella loro priftinalibertà , nella quale prcmeua iltDuca di Milano, e laRe* 
pubhca di Venezia, che gli aflìcurarono d'ogni loto affiflenza j e di fatto lVno, e 
l'altro aueuono principiato a fouuenirli , e li denari , con i quali Entraghcs era fiato 
pagato, furono sboriati da' Veneziani, eda! Duca di Milano, Mail Redi Francia, 
benché moftrafleagli Ambafciatori Fiorentini di fulminare contro i Traditori , edi 
fare palefe al Mondo quanto li difpiacelTe i tradiment i , non venne mai alla vendet- 
ta, efiendo con naturale a Franzefilofcordaifideiringiurie,conccffepeto alli Fio- 
rentini di potere impegnare le fuddette gioie, e qualche fperanza di foccorfo . Tut- 
tauoltail noftro Gonfaloniere con la Signoria non perde punto di coraggio , ben- 
ché fi vedefle mancare le maggiori fperanze, che aueua concepite d’vn Protettore, 
come età vn Re di Francia , che secolari Tempre la Republica Fiorentina, diede però 
quegli ordini piti opportuni per ricuperarci! perduto, fingendo di non accorgerti 
degli andamenti del Duca di Milano tutti diretti in porgere aiuto all) Pifani , e d’in- 
gannarcconi fuoi foliti artifizi; i Fiorentini, i quali non lafciarono però mai quell' 
apparenza di confidenza fcco, con tenere pratiche , c chiederli configlio , per po- 
ter poi in tante difficolta con feguire il loro intento , acciò fdegnato quello poi , non 
fe li moftraffe nemico aperto j anzi per mezzo di Iacopo Acciaioli molto Caio, e_^» 
domeftico del Duca di Ferrara cercò, che voleffe indurre il fuddetto Duca di Ferrara 
adcfFeremezzanoloro,&intcrcelfore approdò il Duca di Milano; edadoueroo* 
però poi il nofiro Gonfaloniere di auere i’alfiftenza del Pontefice, e di Giouanni 
Bentiuogli, che perla loro vicinanza portano far gran giuoco a fuoi dilegni, che 
era di fare ogni sforzo per ricuperare il pcrdutojfopra di che li Fiorentini eronotut- 
ti applicati, i quali aucndo per qucfto lenza le Genti del Duca d’Vrbìnomeifom- 
ficraein Valili Nieuole 8oo. Caualii, e jooo. Fanti per dare qualche principio all* 
acquillo, lo mandarono al principio di Fcbraro rooo. Fanti, e a oo. Caualii leggie- 
ri all’cfpugnazione di Vada, la quale gagliardetnente combatcutta , peruenne alti 
*7- del fuddetto Mefe nelle mani de* Fiorentini. In tanto il nofiro Gonfaloniere 
Matteo penfaua ancora alle cofcdidentro , per procurare con gli Amatori del pre- 
fentegouerno, che quello Stato pigliale fòrza, facendoli turtauia quanto piìzfof- 
fc potàbile , popolare, fi come crono anche acciò efficacemente dal Sauonarola tif- 
caldati ogni dì . Per la qualcofa vedendo il nofiro Gonfaloniere, che per lo Con- 
figlio grande era necefjària vna grande, e capaciffimaSala, la quale ordinò ,che te 
Volte lòpra la Dogana, doue era già il tetto , fubitamcntc folle gettata , la quale 
( come dice l' Ammirati fu abbellita dal Gran Duca Gofimodi Pitture, e di Statue, 
che per vno de’ rari ornamenti d'Italia c riguardatali** nò porcdocflcrc quella fini- 
ta nel tempo del fuddetto Gonfaloniere, e Signoria , vollero che la feguente fiigno- 
ria di Marzo, e Aprile lì douefie creare, dilpenfaodo per quella vòlta jpecialgra- 
zia, che non delle noia lofpeccfiio, ordinando per l’a uuen ire ,che non meno di 
iooo. Cirtadini faeelfero ilGran Cordìglio, acciò a còloro.i quali atieuon pollala 
mira al gouerno del Principe, e tagliata la viadfdar-compimcnto a r lordifegni. 

Vici» del fopraddetto grado di Gonfaloniere fu pófto il noftro Marito nel 
Magiftrarodelli Signori di Balia, con fontina autorità negli affiati di Stato, e di 
Guerra , la quale feguitada con li Pilini , del quale Magìfirato fu pureeletto l'anno 
fcguente del 1497. pereflcre conofciuto neceffario udii correnti emergenti , tenu- 
to in fomma filma da tutta li Kepobhca Fiorentina, e tanto più, chelo vegghiamt* 
tempre affiltentcagli aSari p;u importanti i e particolarmente ddli Signoti di Bali* 

fino 1 
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lino del r joj.eckl 1 504. nel quale Magiflrato (ì trattauono , e rKoIutuotto i ce-' 
gozij più ardui della Republica fi di pace, come di Guerra, E nella ^ua agiouentù 
hebbediuerfiGouerni, e l’anno 147 5. fu Vicariodj & Miniato. ’ 

Non fi deue tacere Saluadorc figliuolo di Tomafo, di Bondì del Caccia , che fu 
huomod’Arme, & cfercitatofi in effe, fi acquiftò per mezzo di quefte il nome di 
valorofo, &efpcrimentato Capitano, c però tu Tempre impiegato dalla fuaRepu- 
blicain tutteleoccafionidiguerrae particolarmente fu Capitano, e Gouernato- 
rc della Fortezza d’Arezzo tino dell’anno 1401. e del 1406.. ■- 

Nemeno parleremo df Francefcodi Notti Poreftà del Borgo S. Lofenzo nel 
*475. nedi Angelo di Marcodi Saluadore CallcllanodiRipafrattanel dato anno, 
come fu nel medefimo Galeotto di Michele Poterti di Pratouecchio, Iacopo di Gio- 
oannidi Saluadore Poterti di Caftiglione Araino nel 1485. Girolamodi Nafridel 
Caccia Commiffario a Monte Catino del 1495. Bernardo di Micheledel Caccia Vi-’ 
cariod'Anghiarinel 1527. Scaltri, che ne’ tempi più modani fi contono molti di 
quefta famiglia Commiflurj in diuerfe Città offendo ftati Senatori di quefta famiglia 
AleffandrodiLionardoncl ij4j. M. Giulio d’Aleffandro nei iJ7tf. Cofimapure 
fuo figliuolo nel 1Ó15.C Giulio del fuddetto Cofimo pure Senatore. 

Ma fopractucti gli antichi di quefta Cafa rìfplendè M. Lionardo di Giouanni 
del Caccia, quale fece vedere il marauigliofo comercio delle lettere, edcll’Anni 
nella fua propria perfona, che a gara lo pottauono all’Auge della fua grandezza, 
poiché a quello gran foggato furono raccomandate dalla fua Republica le più im- 
portanti , egelofe Piazze, che aueflcro allora i Fiorentini porte a Confini , come 
furono Monte Carlo, e Liuorno fino del 1498. e montato in tanto credito , che fu 
dalla fua Signoria eletto l’anno 15^. Commiffario del Campo. 

M. Aleffandro calpcftando diligentemente le vcftigie del fuddaro M . Lionar- 
do fuo padre , non potè far di meno , fe non di fuperarlo , almeno d’aguagliar lo ne] 
valore dell’ Armi, e delle latcre, auendo quello per compagno fido vna fornirne 
prudenza; Perilcheconokiuto in vna Roma dose fece gran leena la fua dottrina 
legale » che pochi pari in qiiefto aueua , fu applicato dal Pontefice in diuetfi gouer- 
nì, c vedendo quanto la fua prudenza pareggiarti: la fua gran feienza, lo fece Go- 
ucrnatorc di Parma , edi Piacenza; Ma venendo al gouerno della Republica Fio- 
rentina , I Medici, quali portati all'affoduto Principato, fu da quelli chiamato, 
fatto per i fuoi gran meriti Senatore Fiorentino , come di fopra fi è detto . E l’anno 
1 5 5 4. fu fatto Commiffario del Duca Cofimo contro Piero Srrozzi, la quale Arma- 
ta era comandata dal Marchefc di Malignano , e di ciò ne li memoria il fopracitato 
Ammirato al libro 34. della fua Moria fol. 5 1 9. 

M. Giulio figliuolo del lopraddetto Aleffandro fece vedere al Mondo , chc_* 
tutta quefta linea aueua dalla natura infita la feienza , & il valore accompagnate da 
vna gran prudenza nel gouerno , Sp il fueccfforatO nella Dignità Senatoria dal tem- 
po , che fu inftituita fino a' tempi noftri mancata con la linea, e con la vita del fecon- 
do Giulio figliuolo del Senatore Cofimo figliuoladi quello Giulio , di cui prefcntc- 
mente parliamo ; poiché elio emulando il padre nel ben feruire la Scrcniffima Cafa 
dc’Medicijcffendofi imbibito delle maflimc de' fuoi Antcceffori»che tutti avrebbe- 
ro portino rifare vnanuoualcgge con ture perdere la themowa nei Pofteri di quei 
Grand'huomini Bartolo , e Baldo, che ne fono flati, e fono, benché morti, iMacttri; 
per il che il fopraddato Duca Cofimo grand’Amatore degli huomini Letterati,(chc 
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vn altro Cofimo limile oggi a’ noftri tempi regna ) fece gran (lima del nollro Giulio 
del Caccia , e mentre nella fopraddetta guerra firitrouò vittoriofo di Siena l'anno 
15 69 . doucndo fpcdire diuerfi Ambafciatori a darne parte a tutti li Principi , e lefse 
tra quelli il no Uro Giulio del Caccia , che portò con ogni fplendote quella Amba- 
iciataalDucadi Sauoia ,e al Gouernatore di Milano jfacendonedi ciò honorata_j* 
menzione, il fopracitato Ammirato al libro 3 5. fol. 548. delle fuc Ifloric , come an- 
cora il Monaldi nel fuo trattato delle famiglie Fiorentine, commenda quello noftro 
Giulio per gran Dottore di legge , nel quale confidaua molto il Duca Cofimo 
tutta h SereniiTima Cafa de* Medici a legno tale , che ebbe l'onore d’effere fatto Go- 
ucrnatore di Siena per i'Altezze Screnillime di Toicana , come ancora fu dalle me* 
dclime inuiato Ambafciatore al Duca di Ferrara, come ancora col medciìmo caratte- 
re al Duca di Patma, c Senatore Fiorentino , come fi è da noi accennato di fopn , e 
tutte quelle cariche vengono efplicate nell'l lloria fopracitata del Monaldi . Di que- 
llo M. Giulio furono figliuoli Balliano, Cofimo, Carlo, e Alelfandro tutti ripieni 
di virtù , edi fpiriti nobili , e gcnerofi, tenendo fempre pollo riguardeuolc con la di- 
gnità Senatoria nella perfona di Cofimo . Carlo benché Dottore prefe l'abito nell' 
Ordine Camaldolefc, echiamato D. Bartolomeo, nclquale tu fatto Abate, c Alef- 
fandro fuo fratello prefe l’abito Clericale , e meritò per la fua virtù , e faenza d’ef- 
ferc fatto Canonico, e Arcidiacono di quella Metropolitana Chiela di Fiorenza, e 
dopo Velcouo di Pili oia , doue gouernò lungo tempo quella Chiefa . 

Quello Vcfcouo per quantoabbiamo relazione da’ Signori Piftoiefi,fu oltre le 
lettere vngrand’huomodabene,edi fama vita a fegno tale ,.che in vita, e in motte 
è (lato fempre tenuto in gran venerazione da tutti quei Popoli della fua giuriamo- 
ne, e faceuano a gara d'aucre la fua benedizione , che s'inginochiauono quali per 
adorarlo, facendoli di rado vedere per la Città, la quale memore delle fuc operazio- 
ni pietole , c gcncrofe fin al prcfentc lo canoniz za per vn Vcfcouo de' più Angolari , 
e he abbia mai veduti per alcuni Secoli, aucndoelfo fpefo tutte le fue entrate in bene- 
fiziode’poueri,edcllafuadiletta fpofaj ediffufo tefoti per renderla immune^,, 
c confct uarli la fua giurifdizione,e nel fuo gran decoro con arricchirla d’argenrene, 
e di fuppcllettili fuperbilfime , delle quali fi veggono ancora, e particolarmente^» 
quella Mefcirobba ,e Bacile (limata di gran prezzo , Calici , e Paramenti di gran va- 
luta, e al Corpo di S. Atto donò vnaMitriabelliflima, che ficonferua purcalluo 
Corpo , che li dice elfere di valore fopra 400. feudi . Il fuo Corpo fi ritroua nella.» 
Catcdrale di quella Città pollo nella Cappella di S. Roccho ricinto di marmi diuer- 
fi con la fua (latua , Se al dirimpetto di elio lece aprire la muraglia , doue fece fabbri • 
care quell’Armario, doue oggi ancora li conferuano le Reliquie di molti Corpi San- 
ti, adornato alla nobile di varjmarmicoo lafuagrata di ferro. Gal fuo Corpo lì 
legge i'infrafcritto Epitaffio, il quale fu aggrandito dal Senatore Giulio del Caccia 
fuo Nipote mentre fu Generale CommiUario in quelle parti, chcc dcU'infrafcritto 
tenore. 

D. o. m. A. 

Aleffender C eecie en. D.MDLXl. me». Dicembri et ipfe noli e pr Munente diem 
Senti) Z meni Qithed: burnì fifi: T it uteri , & Pretrono dice tu Fior enti e Ortul 
Anno vero MDC. Ex fetru He trefoli tene Archtdieconetu 
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Ad rifi. Epifcppatum Affumptue 
Et Stcre (od. reamente die i Cler » , & Pop alo benigne excepttn 
yt qui vinto s tdfibi commijfi grtg. ftl. ninne fortaffe vulneri t 
Mortene Anni * , & Uboribne p tenne 
Fonie Deo prepitio fé prò eod, & te morituro ortturnm 
Immtntudue ,& iam di fine ns exorttnrne prò Mortuo Morie uro e . 

Eodem fui tduentnt die T rieie e itm rentrfo Monitut P.Ft qui viu primordi* I» - 
gii ,/ìnem attinge t Patrnnm Epi/eopornm omnium dccanum obijfie anno M.DC 1 U . prò - 
ette /tonte Septtmbrie . 

Ialine Senttor Fiorai tinnì ex Frttre Ncpos hoc anno M.DC.LX. C onerali e C tm- 
mijjartns aditeit . 

Nc fcriue il P. Abate D. Ferdinando Vghelli nella fua Italia Sacra nei Vefco. 
ui di Pi (loia di quello buon Paftore breuemente, viuendo allora, mentre nc fcriflc le 
leguenti parole . 

Alexander Ciccia Florentinue Canon iene , Arciditconne Metropolitana Fio- 
rentina Pi/fonenfis Epifcopne *d ledine efi anno 1600. die 3. Menpelnlq. Prefui certe 
Jnie Antcctffbribne band indignne . Finii tdhncqnem Deut prodotte ad ntftercot an- 
nos , ve fé ni e fnitfnbdttit enm minori merore abnpittnr aggregtndut calitibne,tnmn- 
toque , qnod /ibi viuens in Ctthedrtli Ecclefia paruri infili tali Epittphi ofepclienduty 
ii quale lì è da noi deferitto di fopra . 

Scipione Ammiraci nelle fuciftoric Fiorentine libro a.car. 99. rac conta co- 
me l’anno 1 a 5 3. nella guerra , che ebbero i Fiorentini con li Piftoicfi a conto ( come 
dice egli) che i Guelfi tufferò rimelTi in quella Città, non l'ucccfle cofa di momento} 
ma nel fuddetto anno accordarono la pace con diuerfe capitolazioni, la qual pace 
tìi contrattata il di primo Febbraio nella Pieuedi S, Andrea d’Empoli, e poi trt_* 
giorni dopo giurata in Fiorenza in S. Reparata dagli Anziani , i quali eterno Bona- 
giuntadi PalCgnano Giudice , Riniert del Caccia Nocaro, Spigliato di Cambio, 
Arrigo di Spedito, SimonettodiBellindoteo, RinuccinodiChiauello, Vilaiodel 
Bello ,Guido della Pelle, Vguccionedi Morello , Falco di Baldouino , Manetto di 
Petrazzo, e Ranieri di Riltoro . EnelIaTauola fuadimoftra, che il fuddetto Rinic-, 
ri del Caccia folle di quella famiglia del Caccia , il quale fecondo la noftra opimo, 
ne non viene ammelfo in quella, auendo molte altre famiglie Fiorentine quello no- 
me Caccia, egli Altouiti, e Corbizi conforti in particolare, della qual famiglia., 
crediamo cfferc alfolutamente ; ilqualelorcpete acar. 105. del medefima libro di- 
cendo, che l’anno i* 35. i Fiorentini fecero lega con gli Aretini, e tra le altre capi- 
tolazioni vi pofero,chcpertrèannida Gennaro 1157. il Comune d' Arezzo douef- 
fe pigliare il Potellà nominatoli dalli Fiorentiniie che dal giorno della Legafino 
alle Kalende di Marzo 1 157. piglierebbe il Capitano del Popolo datoli da Fioren- 
tini, come lo doueua pigliare poi per tre anni conforme al Potellà^ Il i6.d Aprile 
auendo di già rkcuutoper Capitano del Popolo Rinicri del Caccia di Fiorenza , li 
Aretini ratificarono quella Compagnia . Del retto noi non intediamo leuarcj^. 
quella famiglia quello, cheèfuo, mafolofcriuere quello, che ha qualche fonda- 
mento , che in quello non ci pare effcrc , fe non fofse quello Collaterale , al che et 
riponiamo. viu0 . 
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Viuono di quella famiglia in oggi Antonfrancefco, Tano , c Filippo Neri , fi, 
gliuoli di Carlo del Caccia in buono (lato, clic per edere ancora in età gioutnile non 
potiamo , che fperare , che abbino ancor erti ad’munitare l’azzioni de’ loro maggiori. 

Hà quella f amigliaimparcntato con le nobili famiglie degli Spini , Scali , Ca- 
licanti, del Bene, Pecori, Arrighi, Bonfi, Ridolfi, Spinelli , Capponi , Popo- 
lcfchi , Quotateli , Macchiabili , Vbertini, Villani, Cotfini, Giugni, Lorini, Len- 
ii, Aledandri , Peruzzi , Baroncclli , Altouiti , Adimari , Battoli, Saluiati,Riccial- 
bani,Gherardini,Ricaloli, Albizi, da Pii icaia. Pitti, Federighi Bottini, Scarlat- 
ti, Scalfì, Orlandi, Dati, da Montauto, Amadorj, da Panzano , Marcoualdi, ■' 
v Vguccioni , Francelchi , Rinaldi , Corfcllini , Nobili, Rodi , del Vigna , Benuenuti , 

Boni, Zati, Libri, Buongirolami, Riccardi , Bulini, Salterelli, Ccffiai, Baldoui- 
nctti, Samminiati, Staine. i 

L’Arme , che porta la prefentc famiglia è appunto tale, quale fi pone nel prin- 
cipio del prefente diicòrfo , che è vno Scudo d'oro con vua Branca di Lione /corti- 
cata del colore di sangue ; c Tempre hanno porcata l’ifteffa lenza punto variarla; fo lo 
in vece di Scudo fi vede dipinta la fopraddetta Zampa, o Branca , in vnapclle intera 
di Lione. . .. 

FAMIGLIA DE SAR ACINI- 



/ESTÀ Famiglia de’ Saracini fu più numerofa negli antichi se- 
coli nella Città d’Arezzo, che nelli moderni, anzi ne’ moderni 
poco godette, tenendoli nel fuo Cartello d’Vliueto, e quando la 
Republica Aretina perdette la libertà, non vi coabitando più la 
Città di Siena, che Arezzo, come fi caua dalle scritture dello 
Spedale della Scala fin dell'anno 1300.0 Francefco di Cecco 
quel tempo del 1384. fi ritirò a Ferrara al feruizio di quei Prin- 
cipi Eftenii, come fi dirà appretto. ..... 

Fu quella famigliagrandein Arezzo j e in Siena, godendo nell’vna, c nell* 
altra Cittài primi gridi di Nobiltà finodei fccolo mille. Se ebbe in Arezzo il domi- 
nio di vaiij luoghi, e particolarmente del Cartello d’Vliueto, che fino al prefentc 
poffeggouo, benché fia detto Cartello quali diruto, e deuaftato , auendo quello fat- 
to fronte nel tempo de' Guelfi , e Ghibellini a più Armate , effendo (lata quelli fa- 
miglia 
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miglia Cucita» la quale fu (cacciata dagli Vberrini Capitano della fazzionc Ghibel- 
lina , c però fi ritirarono in Siena, in Foiano, inSanfauino, e ia altri luoghi, come 
li dirà a Tuo luogo > e tutta quella famiglia di Siena, di Ferrara , ed’Arezzo , ricoao- 
feono vn Bczzone,che fu chiamato Carbone, forfi per edere di carnagione nero,qua- 
le generò Raincrio, che tu chiamato Saraci no, c Orfo , che fu padre di Saracino, 
che generò Vgonc , c Rainaldtno , i quali fi leggono ncll’Archiuio della Badia d'A- 
rezzo alla Cadetta Q. num. 3 2. per Rogito di baiamone Notato Aretino de! 1 1 a 4. 
calla Galletta M. numero 54. del detto Archiuio inrno Iftromento rogato da Tc- 
baldo giudice del r 1 14. . ' 

Rainerio luddetto chiamato Saracino, da cui deriuono tutte le famìglie de' Sa- 
rzeini abitanti in Arezzo , in Siena , & in Ferrara , li legge in vna obbligazione roga- 
tada Andrea Noraro Aretino polla nella Calsetta E. numero 44. de. 1043. del fo- 
pracirato Archiuio, e quello generò Rartuccio, Brigalo, C Pagano, che generò 
quell'Vberto, chefidiccd'VliUeto, come pure Pagano per tenere l’vno, c l’altro 
la padronanza , e Dominio del detto Cartello d’V liucto , -come chiaramente fi vede 
da vno Iftromento rogato da Rogizzo nel 1 106. ,'chcfi conferua ncll’Atchiuio de’ 
Canonici della Catedraic Aretina Sacchetta 3.0. j 6. e quello Pagano, tu Progeni- 
tore de’ Saracini oggi in Arezzo , come pure de* Saracini in Ferrara . 

Brigolo generò Tcderico, c Boleto, il quale fu Progenitore de' Saracini di 
Siena , de’ quali non aucndo noi tutte le fcrituirc ,che ci occorrono per piotiate tut- 
to l'Albero, ne tratteremo inaltro Volume. i 

Rattuccio generò Raincrio, Bofcto, cTederica,jquali rutti col Progenitore 
de* Saracini di Siena , li leggono alla Galletta A. numero 64. de: Tanno 1 113. e^* 
Cadetta B. numero 3 1. e 32, del fopracitato Archiuio della Badia d’Ar«zzo, dalle 
quali fcritture fi viene in cognizione, che il notncdifloletoètarn nomecorrotto,e 
che il fuo nome veto fia Bolo , detto in dette Scritture fcmptcBuleto, «Boleto, co. 
me in dette Sctitture odi’ vna, e nel l’altra maniera fi legge, dquefto Boleto c meisó 
per baie dell’Albero de' Saracini di Siena, comefidiràindettaiamiglia. 

Vbertoda Olmeto figliuolo di Pagano da Oliueto fuddetto generò Saracino 
padre d'Vbcrtino, che generò quel Guido , chefi legge in vno Iftromento rogato 
da Bene//, ohm V thtntisdel 1221. che dice, erraci B/iencompagno AUahi, Pulì»»- 
li ohm Situi Dti , Guidone ohm Vbtrtini Suruciai t la qualfiSCtittur» Ùconietua 
nell’Archiuio dcllaBadia d’Arczzoalla Cadetta gran dedeile.-flaoigiK.pmticolari, 
della quale i SS. Saracinmefeceto prendere copia autenticata da Set Camillo Mar* 
fuppini Notaio Aretino fin dcli’annQ 1Ì4.8. che/i conforoa;apprefto i fumetti Sa- 
racini d'Arewo ; e fu figliuolo del luddetto Guido Saracino, che generò Vbertino, 
il quale fi legge nella Pace , che fi fece l’anno 1 3 ir, nel Cartello di Foiano , e rati- 
ficata nella Terra di S. Sanino vicinaalfiiddetto Cartello. d’Oliucro rogata da Ser 
Vanni di Bartolomeo , da Ser Cammino di Ser Carlo, e da Ser Netio di Lotto tue* 
ti tré di Foiano . Fu fratello d’Vbcrtino fuddetto Cecco , quale fi legge nel Proto- 
collo IX. di Ser Feo D. Rodulfi pollo neli’Archiuio.di Morello d’Arezzo, Feo pure 
fuo fratello al Protocollo fecondo dei fopraddetto Notaio del 1 329. al 3 3 . 

Francefco detto Cecco figliuolo di Saracino, e fratello di Vbertino con Feo 
(addetto, che andò a Ferrara alferuizio di quei Duchi, piantomi lafua cala de' 
Saracini , la quale ancora fi conferua in Alfonfo vaiente, come fi dira apprcfso, fpic* 
gatò'ilRamo d’Arezzo . 

Vbcrti- 
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V bere ino di Saracino fopraddetto generò Niccolò detto Niccoletto , quale fi 
legge nella Cancelleria Priorale d'Arczzo allibro delle Deliberazioni fegnatoB. 
che è fenza coperte; quello gcnetò Donato padre di Criltoforo, che generò quel 
M. Giouanni Dottore di legge così famofo , come fi dirà appreso, e Antonio padre 
di Ser Niccolò, e Ridotto Canonico della Cattedrale Aretina , quali fi leggono al 
libro delle Matricole fol.55. e nella Cattedrale, de’ quali non vi è prefcntementc gc* 
ncrazione le non di M. Giouanni, che generò Ser Bernardino , Ser Bernardo , Do- 
nato, eRafaellc, quali fi leggono tutti al libro dell’Eltimo. Ràfaclle generò Pic- 
tropaolo , Giouanni, Marco Vclcouo ,c Luca Capitano, che fu padre di Rafaello , 
c di Flaminio, che generò Giouanni, Aleflandro, M. Vbertino, Ridolfo, c Marco 
padre di Flaminio , di cui viuono oggi Marco , e Giouanni Caualicre , quali tutti fi 
leggono alTEftimo , & ai libri de’ Battefimi di quella Città d’Arczzo , quale Albe- 
ro nel moderno fu fatto dall’Antiquario Pezzati Canonico della Chiefa Collegiata 
d'Arczzo, e dal Signor Bernardino degli Azzi , che lo cominciono dal primo V ber- 
cino, che fioràia Tanno 1 zoo. 1 

Francefco di Saracino da -noi lopraddetto chiamato Cecco, che fi vede in 
Arezzo fin del 1 330. di douca ridando a ferirne il Marchefe Obizo di Ferrara , con 
la Catica di Pretore di detta Città, piantò iui la fua Cala , come fi legge nell’Orazio- 
ne funerale in lode del Signor Francefco d’Obizo di Francefilo Saracini nell'Acca- 
acmia degli Intrepidi di Ferrara dal Dottore Alfonfo Pandolfo, detto nella medefi- 
ma Accademia il Iiouinato, la quale Orazione per edere cosi dotta fu Rampata, T 
anno 1 62 o. e dedicata aMonfignorc Pietro Caraffa allora Vicclegato di Ferrara j e 
quello generò Obizo in detta Cittàdi Ferrara , che in memoria del fuo Principe Be- 
nefattore tal nome gTinpofe : Obizo generò Francefco padtedi Gherardo, chege- 
nerò vn’altro Gherardo , Francefco, c Alfonfo padre di Gherardo , che gcnciò Al- 
fonfo , Obizo , Anibaie Abate , e Ruberto padre di Gherardo , che generò Alfonfo 
Francefco giouane, e Nicolofa viuenti ; e tutto quello Ramo ficauada vn Procedo 
di Nobiltà nelToccafionc delie preme di prendere la Croce di S. Stefano, Obizofra- 
tcllo di Roberto fuddetto , e dai libri del Battefimo, & ilfuddetto proccflo fu forma- 
to Tanno 1606. Indizione 4. die 14. Augtifli da Ser I poi ito Calzetta Notato, 
Cancelliere di Ferrara fatto in detto Palazzo del Ius Comune . 

Francefco figliuolo del primo Gherardo generò Gherardo padre di Fla- 


minio, che generò Francefco , Benedetto, e Orazio; quello 
gjnerò Ercole, c Antonio, che per non efiemi 
’’ fijcccflìonc , non ci aflatichcremo per 
leprouei L’Albera, che 
1 da no» fi pone c Tin- 
indentro. 
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K ^ole A ntonio Gherardo Franccfco Obizo Flaminio Marco Gio: Caualiere 
} 1. 1 
Benedetto Orazio Alfonfo Franccfco Flaminio 

i L 1 1 

1 . Gherardo Ridolfo Marco M.Vbcrto Gio: 

Flamminio Franccfco 1620. I 1630. Canonico 1 

1 1 1 Obizo 1 1 1 1 

Gherardo Obizo Allibale Roberto 1 ! — — ♦ 


Franccfco Gherardo 
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1540. Gherardo Gio: Piet.Paolo LucaCap. Marco 


Alfonfo 

1 J02. 

- 


1 1 
Gherardo 1 


Gherardo Donato S.Bernardo Raffaellc S.NiccolòRidolfo 

I 1 _ - . 1 


x 47°" 1 L 

1 

Franccfco 

1430. 

1 

Obizo 

1380. 

1 

I 

Franccfco 

! 33°* 

1 

1 

ì 

Saracino j 280. 

1 

Guido 1 240. 

' 1 

Vbcrtino 1200. 

Rancrio Bofeto Federico 1 

1 1 1 Saracino rido. 

- , 

Vgone Rinaldo Rattuccio Vbertonao. 

1 l 1 „ 1 

• . — 1 Pagano 1080. 


I JIO. 
_ 

M. Giouanni 
1470. 


Canon. 


Antonio 

I 


Criftoforo 1430. 

1 

Donato 1390. 

] N 

Niccolò d. Nicolctco 1360. 

1 

Vbcrtino 1320. 

I 


Bofo d. Bofeto , e Boi 
Icto Progenitore d:' 
Tcdcrico Saracini di Siena . 

1 1 


Saracino 

1 

1 

Raincrio detto Saracino 


BEZZO NE fiorì nel 1000 




3 e 6 IJlorÌA G e ne alogica 

Dimoftrato l’Albero de’Saracinid'Arezzo, e di Ferrara, con tralafciaKZ* 
queliodi Siena, che per nonauerefcritturelulficiertiper prouaie'e lince viuenti» 
lo tralasciamo ad altro Volume , profegucndo noi al decorrere delie prelenti fami- 
glie , delle quali con le fcritturc in autentica forma vengono prouatc;porrctno que- 
lla famigliaProgenitrtce di quella di Ferrara , e di Siena , tra quelle icud ararie Are- 
tine conllituitc dall’Imperatore Carlo Magno, che furono al numero di 300. nel lo- 
lo Dominio d’Arezzo allora vallo , come vogliono tutti i noftri Ctoni (li Ar crini ; e 
i Lcgcnti in quanto al Territorio lo potiar.no apprendere dalla vaftirtima giurildi- 
zione del Velcouato Aretino, della cui lene fono formatimolti Velcouati, come 
dall’Abate Vghclli nella fua Italia Sacra chiaramente fi comprende ; Prona euiden- 
te , che quella famiglia fia delle 300. feudatarie, ce ne fila fua antichità con la Pa- 
dronanza del Cartello d'Oliucto portedutoda loro fino a correnti tempi con altri 
luoghi; come anche il vederla imparentata fino de! Secolo mille con i Signori Mar- 
chiai dal Colle, detti così nell'antico, e dopo chiamati Marchcfi del Monte S. Ma- 
ria , e di Sorbello, come ciò fi caua dalle fopracitate Icricrurc , e particolarmente^ 
dalla Cadetta A. num. ^.dcll’Archiuio della noftra Badia d’Arezzo, come pure_^> 
dalla Cadetta B. num. 3 1. 3». fu quella famiglia Saracinadi parte Guelfa, comc_^ 
furono anche Tempre i fuddetti Marchcfi del Monte S. Maria , a quali fu da Ghibel- 
lini Aretini, che gouernarono quali Tempre quella Republica,fpianato dentro Arez- 
zo il loro forte Palazzo, che fi ritirarono poi alli loto feudi, come fecero i Saracini 
fcguaci de’ fuddetti Marchcfi nel loro Cartello d’Oliucto, douc fi fortificarono, c re- 
fero molto riguardeuole il fuddetto Cartello per la fua Fortezza ; m3 petfeguitati 
con fpazio di tempo dal Vcfcouo Guglielmino, c da tutta la famiglia fua degli Vbcr- 
tini Signora di gran tenute di terre, e Cartelli, non potè come Guelfa auer parte 
nel gouerno della Republica Aretina: ; c di tutto ciò nc fa fede la scrittura da noi fo- 
pracitata fatta nel Cartello di Foiano l’anno 1311. che dice. Connotati! , fi con- 
gregali: infreferiptit htminibu! de Perle Gue forum , fi Guelfi Cini ini Are timi 
mòdocxiltentibut in V tiene ed reque/itionem , fi petmonem mei Federici Notar fi 
Ambexietorum , fi Nuutiorum Naldi , ehm Beli remi de Albcrgottibu : , fi Pegni Pe- 
genide Arate trelietorum Peci: Generali! , fi fptcielitCinitetit , fi Cornano Are- 
tij , nec min Guelforam in Ciuitetc AretineCcmmorentium . Audite, fi ime Ile eie 
quod ipfe Pex tr eclatant , fi fieri [per et ur Domine concedenti , infrefcrìpn borni un 
Guelfi nane in dille Cafre morente! defiderentes ipfatn Peeem,fi cencirdiem fieri', fi 
qaamum in et: e/l , volente s dare optram efficaccm , omnet , fi /iuguli in piene , fi 
communi concordie , (fi vnammi volumetti fcccrunt , fi conftitutrunt , (fi or neut- 
rali! quanto velidiui, (fi pleniut potuerunt dilla Neldum de Albergati !, & Pagnum 
p. igeai , de Pietee C iati Aretino!, lictt ebfentc : , temquum pr (fotte! , & quihitt co- 
rum injolidum'fite temen quod non fitpotior fiat melior occupai,! s euditio, tmmo qnod 
vnut corum inceperit , alter terum ajfumcre valeat, (fi quod ncque ip forum, fuc vniat 
cerar * alterna abfentie , non obli ante valeat facete , & implere corum , & cnihbet 
forum Sindaco ! , Procuratore! , T tali a toro , fi Ordinatore! Pedi predille faliorci , 
fi nuncioi fpccielc! legiptimos , fi falciente! ed omnia , fi fingale infreferipta prò 
tis ,fi quilibet eerum procurende , traci ancia , fi faciendevidclicet edeumdem con 
uemendum vna cum elfi: Sindaco aliorum Cuc forum Ciuitatii Arre fi , fi Comuni, 
tati! eiui ; fi T recletoribu: dille Paci! ad Moutem , fi in Monte S. Sani ni , V aito , 
fi ibi valucrit ,fi ordini! e fucrit , cum Sindaca Procuretortluf, fi Nur.cyt Gbiiet. 

Imo- 
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Un e rum C iuìtttis , & Corniti tus Arttij , & Partii forum drc. ftquntnr prò vt 

in ditto libro td cjuem relitti • habeatur & nomini predittorum Guelfornm Art t ino- 
rimi exitititrum inpraditto Castro Fotoni funi infttfcrtpa xidiltctt tutto tnfrtjt ri- 
pa fnbfcripttone Notar y vt delie tt . 

D- Corbizui de Corèici! Index 
gilduccius Fedenti de Cenci/ 

Fiondili ohm T hcbalducctf dt Enfiali S 
Cenci ut Fei de Cenci s 
Lippus D. Corèici 
M ameni Mogi [In T httcf 
Vbcrtinus Strieini 
Cutduccins Argomenti 

Ego Fcdcngùs Not trini filini fupradìBiNoUrij fcripfì. 

Da quello [oprale lieto Inftromento li viene chiaramente in cognizione, efiere 
quella famiglia bandita fuori dalla Città d’Arczzo , e tra le principali vfcitc,cfit_ J > 
faceuono teda alla Republica Aretina , come Capi di fazione Guelfa , come in veri- 
tà furono i Boftoli , iCorbizi, gli Albergotti, i Cenci, iSaracini, caltre potenti 
vfclte d'Arezzo refugiate ne’ Caficlli loro , c in quelli, che con la loro forza occu- 
parono; c il Cartello d’Oliuctofpcltantc a Saracini, c il più vicino al fopraddetto 
Monte S. Sauino. 

Goderno i Saracini negl’antichi secoli nella Republica A retina tutti gli hono- 
ri, c gradi auanti le diflcnfìoni de’ Guelfi, e Ghibellini , epodi da' nodri Cronidi 
nel numero delle famiglie, chchannofignorcggiatoCadelli,e come Guelfa ebbe 
poca parte nel gouerno della Republica, con llarfenc ritirata alli fuoi Caficlli ben-* 
munita , e fortificata . 

Furonodi queda famiglia huomini Illulìri ne’ secoli antichi Pagano figliuolo 
di R air.crio Saracino Signore d’Oliucro ,c Berto fuo figliuolo, che molto oprarono 
nella Republica Aretina, come pure Guido di Vbertiòo di Saracino; Vbcttino di 
Saracino, c Bindo di Nucciodi Saracino fii rono de’ capi della fazione Guelfa, e 
combatterono in tutte le occafioni , con quel coraggio lolito , che la lor nascita gli 
fpronaua. 

Ma vedendo quedi , che la lor Patria liteneua cfdufi per edere troppo faz- 
zionarij.Franccfcodi Saracino lafciando il fratello V benino nel Cadellod’Oliucto 
fi portò a fcruizij delli Marchcfì di Ferrara , che per le lue rare qualità facendo cflo 
vedere ai Mondo, che non crono incompatibili l'Aimi , e le lettere nella fua pedo- 
na, il MarchefeObizodi Ferrara lo creò fuo Pretore ni eletta C ittn,doue fece lam- 
peggiare il fuo valore, e prudenza, conia quale fi cattiuò non foto l’amore, e Pa- 
trocinio di quedi Serenilfimi Principi Edenfi ; ma la beneuoienza della Città tutta , 
che fu il fondamento della fua Fortuna, piantando qui la fua famiglia Saracina, che 
arricchita di beni di Fortuna , fece fpiccare la fua Nobiltà, al pari d’ogn'altra in-, 
queda Città di Ferrara, doue modrando la fua Nobiltà Aretina , fu ammeffa alla 
Fcrrartfe , godendo tutti quelli gradi , che godeuono gli altri Nobili Fcrrarcfi , e 
col nafcerli vn figliuolo fu nominato Obizo in memoria di fi Gran Principe ; c fu pa- 
dre di quel Francefco così famoto in Ferrara , e così caro al Duca Botto di Ferrara, 
che fra molti foggetti l’eleffe intedimonianzadel fuo gran merito fuoTtforicro 
Generale , nella cui carica fi portò con tanta fedeltà , e profitto della Cafa di quelli 
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Serenilfimi Principi, che rcftò in elfi indelebile l’obbligo, e Patrocinio loro verfo 
tutta la Cafa Saracina, eperòil detto Duca prolufe con mano generofiffima quelle 
grazie , c doni, chcfapeua deflderarc , vedendoli ancoraqucl donatiuo , che le te ce 
il fuddetto Principed’alcune Poffellioni porte nel Polefinc di Rouigo focto la Terra 
diLcndenara, pofiedute fino a’ giorni noftri da’ Tuoi nobiliflimi Porteti. 

Gherardo fuo figliuolo non fu mcnodel Padre si in lettere, come nel politico 
goucrno faggio > poiché per la fuafola dottrina fi refe famofo Giurifconfulro all’Ita- 
lia tutta , e gittatifi gli occhi di quelli Serenilfimi Eftcnfi l'opra la fua perfona , volle- 
ro efperimcntarlo nel loro feruizio; douemoftrata la fila gran fetenza, prudenza, 
& integrità di coftumi , 1 ’elellero non folo per loro primo Segretario, e Configlicrc 
di Stato, come fu d’AlfonfoI. terzo Duca di Ferrara, la cui loia nominanza è foura- 
na lode, ma eziandio dal medefimo fu giudicato degno d’efTere mandato a Milane 
l’anno 1497. a prendere, e condurre in quelle Contrade lafuaSpofa Madama An- 
naSorclla di Gio: Galeazzo Sforza Duca di Milano; onore in vero fingohriin- 
mo. Tanto nella buona grazia del Duca s’auanzò , e tanto d autorità, e di ftima^, 
prefio a’ Popoli ne’ fuoi maneggi , che acquiftò , che gli tu daH’iftclTo Principe con- 
ceduta licenza di potere col proprio Sigillo, quali , che parte del Dominio auefie_j 
prefeote, e Suppliche molto importanti a fpedire ; il cui valore, e bontà fu conofciu- 
ta, Scamata dal Sommo Pontefice Leone X. da cui ottenne vn Breue di Spirituali 
Grazie molto abbondante, come fi vede dal medefimo per fe , c per tutti quelli della 
fua Cala viusnti , tanto mafehi , che femmine ; cioè di poterli eleggere vn Confefio- 
rc idoneo, dandoli autorità d’alfoluerli da qualliuoglia Scomunica, interdetto, e da 
tutte le cenfure, c pene per qualliuoglia occafione mandate, da qualunque Iper- 
giuro, dall'omicidio calcale, e mentale, dal permutare i voti, eccetto quello della, j 
Religione folenne, dal digiuno, e dall’omiilionc dell’hore Canoniche in foto , vcl 
in parte y »cc non ab omnibus , dr fìnguli: eorum peccati ! , criminibu: , exceffibui , & 
delitti: quanturn cumq\grauibtt: .dr enormibns , de quibus corde contri ti, dr ore con - 
feffif aerini t, etiam fi taliaforent propter qua Sedi: Apofiolica merito forct confateti- 
da ; dereferuati: exceptit contenti! in Bulla Cena Domini femel in vita , & in mor- 
ti! articulo, de alìj: -vero eìiem Sedi non rcfcruatii cafibu: , toties, quotici opus fue- 
rit abfoluere , & prò commini: penitcntiam falutarem iniungere . Vota vero quacum- 
Oque vltra mare vifitetioni: liminum Apeliolorum retri , dr Bauli de vrbe , ac lacchi 
inCompoftella ; Religioni !, efi C aditati! voti! dumtaxat exceplii , inalia pittati: 
opera commutare , dr iur amenta quecumquc fine iurit alieni praiudicio relax are , nec 
nonjcmclinvita, dr in morti: articulo plenariam omnium pcccatornm fuor unire- 
tnijfionem , dr abfolutìoncm auttoritate Apofi olita impendere valcat . J^nod qua liceat 
A ’obilibu : , aut Cr adaati : , vel Presbytcn : , dr corti») cuilibct babere Altare portati- 
lecum debstii reuerentia , dr bonore , fuper quo in loci: ad hoc ccngruentibni ,dr bo- 
ti ejl il etiam non Sacri : , dr Mette ft ali ico In ter ditto ordinaria auttoritate fuppofiti: , 
dummodo caufain non dederint huiufrr.odi Interdillo , etiam antequam elucefcat die i, 
ante atamen diurnam Iticcm in fua , dr familiarum fttorum Domefiicorum prefentiam 
Mijla: , dr alia Dim uà Officia pcr fcipfo : , qui Preibytcri fini vtpro tempore debent ce- 
lebrare ,/upcr alio: Sacerdote: celebrar! facere , actempore Interdilli huiufmodi Dii 
u ‘ n J 1 '"terq/fe , ac Ette barifiiam , cr alia Ecclefia/lica Sacramenta , (ine ali cui ai pre- 
iudicio preter quam in PafcbaDominics Refnrretioni: recipere, & Decedentibu: co. 
rumdtmCorporaE(clefia(lici tradi Sepsltura fine funerali pompa. E vifitandovnj 
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o tJuc CIj?cfe 3 o due , otre Altari in onci luoghi, che rilèggono di acquìftarctutté 
l’Io diligenze , che (ì confeguifcono nelle Razioni di tloim , e come fc follerò in Ro‘ 
ma mcdciìma. Di potere mangiare ne’giorniQuadragefirruli, e in altri giorni proi- 
biti, delai icinij lenza alcuna licenza, & ctiam della carne con configli» può del Me- 
dico . E che le loro Donne polii. io entrare con quattro honorare Donne nclli Mo- 
liaRettj delle Monache dumrr.odo non per nollent per quattro (tolte ranno, Ntneb. 
fiantibus conjiitutionibus&c. 

Parla del fopraddetto Perfonaggio Marc* Antonio Guarini nel fuo Compendio 
int rico dell’origine , accrefcimcnto , c prcrogatiue delle Chiefe, Luoghi pijdclla_j 
Città, c Dioccfidi Ferrara, Scc. a car. 159. Sopra della Porta mioore della Chicfa di 
S. Francefco per di fuori li feopre il Magniiìco Dcpofitodi Gherardo Saraci ni Iu* 
tifconfultodi gran fama, come dalle varie fue lettere apparifee . Fu quello Refe- 
rendano, e Configgere làuoritiflimo del Signor Duca Altonlo primo, canto, che 
morendo venne da lui accompagnato dalla Cattedrale infiem$ con vn figliuolo del 
He di Napoli , c da tutto il Clero Regolare, e Secolare, dopo d’elfere fiato nella.* 
detta Chicfa Cattedrale lodato con vna elegantiflima Orazione dal dottiifuno Alcf* 
fandto Guarini il Vecchio , leggcfi nel detto Dcpofito il feguente Elogio. 

Gerardo Saracino Iure confulte Maxima apud Alfonfum Ferr, Ducer» Aalt orl- 
iate , cr Franeifco einsfilio ilem Iure confulto tanto in foro nomini s celebri tate vt Li- 
ttgatcres vnus de eofbt Patrono cooptando , quam de caufa ipfa decept arene V. A. Cai 
Ger ardus , & Opino Fratres Ano , & Patri Monumentum hoc qualccumque ejìfacien- 
dumenrauerunt magnificentìus cura! uri , fic eh fuam ip forum ptetatem magifqmtn 
pater nam T cslamtntum exequi licmjfet . M.D.LII. XIII Kal. Apriiis . 

Francefco fuo figliuolo anelando d’uriiu.irc alle glorie , c alle acclamazioni 
del padre, fece ogni poffibile per giungerlo nella famoia carriera delle lettere , nella 
quale fuftimato per il migliore Gmriitoofulto de’ fuoi tempi, che xefofi fumufifiìmo 
al Mondo, fu da molti Principi defiderato , ma preualendo in qticfto il Duca Ercole 
Secondo iuo Principe naturale l’appiicó al fuo feruizio , ornandolo di molti titoli, 
e delle principali Dignità, c particolarmente di quelle di Cameriere, e di Confi' 
glieredi Stato, fornendoli sii lui ancora per la lita prudenza , eloquenza ,e per ius.fi- 
ua neil’Ambafcerie piu coofpicue, ne'più releuanti affari diStato a vatij Princi- 
pi, che non feppeto, chcammiraiio. Lodici laRepublica Veneta , che lovcdde 
efercitare la carica d‘ A nbafeiatore con tanto decoro, & cnergia,che confefsò di non 
auere mai vdiro vn fimilr, chiamandolo vn nuouo Dcmoftenc . Non fi deuono tace- 
re Gherardo figliuolo del fuddetto Francefco, che fu Cauaiiercdi molto fenno , e 
difiniffirao valore ncll’Armi, che cflfendo andato Giouinetto alle guerre di Francia 
Vencurjcre ,mofirò coli fra Ciprcifi nell'orrido Inuerno di Marte di Fortezza fiori- 
to l’Aprile degli anni fuoi , e Obizo il fratello fu d’ottime qualità riccamente guerni- 
to , il quale feruì per Venturiere con iftraordinario affetto nelle guerre d’ Vngheria 
j! Duca Alfonfo d’Eftc , così vltimo di vita , come primiero di gloria ; & offendo na- 
tonel Campo, come talora auuiencvntoftaneomouimento, c tumulto, egli fui! 
primo , che voltò il cuore inifcudo, cinto d'Armi, ma più di conftanza armato il pet- 
to per generofa mente combattere agli occhi del fuo Principe, comcil tutto fì caua 
da vna Orazione funerale recitata dal Dottore Alfonfo Paodoliòda noi fopracitata 
in lode di Francefco figliuolodi quello Obizo, e auendo l’Oratore parlato degli An- 
tenati del fitddecto Franccico foggiunge i’mfralcntta lode . Mentre di ciò eiiflcdi- 
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taua la virtù, l’imprcfe, le glorie degli Antenati, che la fua famiglia chiara rende*, 
nojsóben io, che non li paicad’cfler nato per anighittirefciopcrato nell'ozio , non 
per viuerc nei buio difeonofeiuta vita , racthiufe non per amoilire i luoi pontieri in_* 
badi , c poucn Ani , ma per ludarc in opere virtuofe per condurre la Aia vita in faccia 
del miglior Mondo per cimentarli a quelle imprclc, che erano veramente degne di 
lui, degne della lua nafeita, degne de’ fuoi Ilici Uri Prcdcccfiori , Da' quali tutto,che 
come da’ Fonti aueffeauuto naturali infegnamenti di iurte le virtù, niente di meno a 
tute non fi diede, tutte noncoltiuò ,ma quelle Iole , alle quali età per natura mag- 
giotmentc inclinato, pokhefapeua edere ftata ottima legge de’ Lacedemoni, chei 
1 fanciulli l’opera, e ftudio loro, in quelle proicSioni fidamente impicgallcro , alle 
quali erano dalla natura militati . Se non che, li come dallo fpropotzionato , e di- 
iconueneuolc congiungimento di fififione colla nuuola vn Centauoro ne nacque , co- 
sì dalla violente vnionc dell’vmano intendimento colle prolellioni dal naturale in- 
fimo aborrite, tutrogiorno tnanchcuoli , c monftruoie operazioni nalcono . Perciò 
non vuol dio fermarli con Platone nell’Accademia , o a palleggiare con Aridotile 
pclLiceo, fapcndo per auuilo di Socrate, chenonloloilconolcimcnto de’ più alti 
iecrcti di natura , ma exiamdio la fermezza , la (incerila , l’operare rettamente, e la-* 
vera, e la legittima Filolofia . Nc meno fi diede egli afeguitaredc’luoi maggiorile 
vcftigie , premendo al nobilitino ftudio delia dilciplina Legale , auendo pcc auentu- 
ra da Epittco apparato con felice intendimento trattare le leggi colui, che facouo- 
fccte, qual legge debba imporre , c clercitare la ragione vinai) a , come Kcina (cura il 
Volgodt'noftri knli. Nonfucgli della prudenza Diuina dellinato, o dallxpto- 
pria naturalezza tra ficii tumulti di guerra chiamato , ma fra' dolci , c amicheuoli (tu- 
oi; di vera pace. Noncfcrcitò egli quella Fortezza militare, che neli’afpro Verno 
di mille geli de’ morti germoglia , che nelle tempefte di fieri affiliti tiiucc, c per i cui di 
gloria armati guerreggiono vittoriofi contro la forza de’ Secoli j nomi dc'Tcroifto* 
di, degli Aldfandrijdc’Cefari, e de’ Pompei ima coll’Armi dell’ingegno in molte 
occafioni valorofamcnte combattendo hd difemeddìmo vna onorata rimembranza 
lafciato. Non cacciò in fuga i Nimici armati, ma fugò i vizi; nemici più fieri. Non 
trafilfe Aringo con Stocco, o Lancia Auucrfario più crudc!c,chc alla vita gli fofpin- 
fc la morte, ma con l’opere eftinle l’iniquo diftruggitorc del bene, il nemico della na- 
tura , l’ozio maluagio . Non vbbidì bellicofa tromba , che fueglia , c infiamma l’ani- 
mo alla Battaglia, mafufcmpre,c vbbcdicntealle voci di quelli, che Iddio degli 
Eferciti non fece con manoinuitara , feminando la morte abbondante inuolta di lpo- 
glic opime, ma colla fauclla, cortefi parole fpargcndo,dai molti cuori ad amarlo. 
Non aperfe col fèrro mille bocche fei ite ne’ corpi vmani ad (falcare la fua potenz*^ > 
mcbcnapertccolfuovaloicmillcbocchcd’liuominiaceicbrareil fuo merito. Non 
irrigò di riuidifangucicampidcilaluagloriaj magliinaifiòdi gencrofi, c vittuofi 
fudoii . Non gettò nel fanguinofo Marc di cruda tenzone l'ancora della Fortezza j 
ma nel torbido Marc di molti negozi , che fi trattarono in Magiftrato, mentre egli 
due volte fu parte di quel corpo immerfe l'ancora della ptudenza . Non tinfe col (an- 
gue ofii!e di vergognolb rofiotc le guance ali’inuidia, mala leeoni colori di molte 
virtù arredile . Non fidùcie finalmente con lo Scudo d’Acciaio dalle pctcoffe, dal 
ferro auìdo di bere il fuo fanguc ; ma ora collo Scudo dell’onorata memoria di fe mc- 
defimoa noilafciàta, fi fchcnnilcc dalli colpi delia morte, del tempo, edcll'oblio. 
fccco’ui dunque ii Signor Franceico non circondato di Alfiere armate, macinio di 
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numcrofo cfcrcito di virtù . Eccolo infetnbianted'Eroe alianti voi comparire, &c. 
Ditnoflra l'Oratore poi conucnirfiad effo il titolo di Eroe, non con iperboliche pro- 
uc, ma con le veridiche, e reali; perche effondo ornato di Virtù eroiche, non porca 
chiamai fi, che l’Eroe tra* Virtuofi; e però in quella Accademia furono date molte 
lodi a quello Francefco, come fi puoi vedere in detta Orazione (lampara , dalla ^ 
quale, come anche dal Procedo d’Obizo figliuolo di Gherardo d’Alfonfo Saracini 
pcrprcndere l’abito de' Caualien di S. Stefano li cauano tutti gli huomini llluftri da 
noi di lopra addotti. Di Obizo il Caualierc furono fratelli Anibak Abate, Ru- 
berto Auo d’Alfonfo Francefco viuentc in tenera età , nato di Gherardo, c della^. 
Signora Eleonora Bonlei, la quale era fiata prima moglie di vn Caualierc de 1 Pro- 
fpari famiglia nobile in Lucca, de in Ferrara, col quale vi ebbe vna figliuola chia- 
mata Laura, che fattafi Monaca nel MonafterodiS. Vito, douc fono molte Dame 
di gran condizione, viene chiamata Suor Clara Diana ; onde la Madre Eleonora ef- 
fendo Dama di gran fpirico,e nutrita, & vfeita di cafa nobile, e riguardcuole, co- 
me nc fa teflimonianza il Supremo Magiftrato di quella Città , come appreso . 

Noi Robert us Monte Cattaui Foffa Carta Comes ludex Sapientum Ciuitatis Fer- 
rarti , & S api ent et Migiftrasus eiufdem Ciuitatis . 

De Nobilitate , & generis Antiqui tate infrafcriptamfamiliam fatìsbenequcj 
eonfeij : Nofqj vniuerfum Popnlum Ferrarienfem raprefentantts concorditer omnibus 
fnifragjs attcftamur , & / idem facimus , haftct familias nempe Saracinam , & Sonica 
effe antiquas , & noli le s h ninfe e noflr{ Ciuitatis , ac in ter Nobiles fuiffe, & c {f e f em ~ 
fcr annumerata! prout in eodem quoque gradu hodiernis temporibus reputa* tur , ac 
t e ne n tur , nobili ter viuendo honorificeq > fegtrendb , preterea attcftamur gradili asfa- 
familias multis dignitasibus , & honoribus infignitas fniffi , & adhac efte decoratas , 
in quorum fidem has noftras infraferiptum Secresarium noftrum ferì , & noftro figlilo 
■munir ì iufttmus . 

Datum Ftrrarìabac die iS. Marti/ 1668. 

Ha potuto la fuddetta Signora con ogni vigilanza pofifìbìle confcruare quella 
CafaSaracinaintempoappuntOjCheflaua per naufragare, alla quale fi deue dalla 
Cittàdi Fcrraraogni obbligo, per effere quella Cafa Nobiliffima , & antichiflima , 
c confequcntemcnte arreca decoro , con tante altre a quella Città di Ferrara , Ma- 
dre fccondiffima di tanti nobili Caualieri , c Dame di gran qualità . 

Non fi deue tacere Alfonfo fratello di Roberto Auo del viuente Alfonfo Fran- 
cefco vnico rampollo di quella Cafa in Ferrara ; ( che Dio confcrui fempre , e fortu- 
nata prole gli conceda) fu dico gran Soldato, e pieno di gran coraggio, come lo 
moflròaCanifla, mentre l'Arciduca Ferdinando tentò di ricuperarla, aucndo af- 
fidato gran genti , c con groffi aiuti ottenuti dal Pontefice , e da Celare fperaua di 
confcguirla, ma lidifparcri nati fra li Capitani, fecero perdere ad effo sì bella occa- 
sione, nella quale riccrcauafi la preftezza, e fopragiungendo freddi intollerabili, 
con ncui sì grolle, che fu forzato in fine difcioglierc l’affcdio,& abandonare l’imprc- 
facon la perdita anche del Cannone; in quella occaGone,dico feceilnoftro Ailon- 
fo ogni sforzo, non guardando di perdere la vita per acquiflarfi gloria in vna guer- 
ra contro l’Inimico comune. E degli atte flati del fuo gran valore fene vede la qui 
indufa Scrittura, fatta dal medefimo Arciduca Ferdinando . 

Kos 
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Noi Ter di muditi 'Dei grazia Arri Dux Auflrit , Dux Burgundi a, Styrì/t , Cur- 
ii iole , Cerna T irolit , (jr Corintia . Vninerfit , et /iuguli s tc/Iamur , hifce notturni j; 
f damiti , qitodexhibitur prt r cnti.t . Al fon fui Sartcinui Nobili t Ferrttricnfn fub ex- 
feditimi Ctmtfercnfi a principio vfqi od finem eiufdem fe penes Sancii fimo Domini 
Nojìri Exeratum tamquam Veni urtcrum m Sianomi , et Vigili/ s erga , et contro . _j 
Turcam mimtcumCbriftiani nominis hoftcm , diti, noiìuq, tn tumulto Rumore, et 
praliatione , quando , et quotici id opus fui t , fìcuti h onorato nobili militi tllttd ipfum 
pra/ìandum deciti t ,/empcr boneltum , <ft audaccm gejjertt ftmul atq, vitro , et pr.tfto 
fileni , de cuiut animofnate nos eccepì abile , et grttijfimum Beneplacttum habuimut , 
et tenuenmus , in quorum (idem hai prafcntes fub fìgnatura noftra Sigilloq, Archidu- 
cali muniti decreuimus . Datum in Ctuitate noftra Cracenfi Metropoli s Stjria vtgefi- 
monono Nouembm Anno mi Ile fimo fexcenteftmo primo , 


Terdinandui . 

Dal Procedo fopracitato viene deporto quefta famiglia Saracina edere nobile in 
Ferrara, e non aucre mai efcrcirata arte alcuna meccanica j e che per confermare..* 
quella fua Nobiltà maggiormente, fi vedeeftcrein Ferrara vna Strada publica chia- 
mata del Saracino, così denominata da quefta famiglia, aucndo di prefente le loro 
Caie ad erta vicircjcomc arcora dal fuddetto fi vedono le famiglie có le quali ha im- 
parentato il fuddettoObizo, che furono i Boccamaggiori , Pendagli, e Mainatdi, 
factum , cr fuut Nobile! Tcrrarienfes ,ac Clan fimi ,drpra/!antijf,mi inVrbe prafa- 
ta tam ex boni fortuna, quam ex multis dignitatibui J. ibi ipftt a principibm huiut 
Ctuttetts conccjfu ,& attributi!, ère. E Gafparo Satdi nella fualftotiadi Ferrata 
fa menzione onerata della famiglia Boccaraaggiori, dicendo edere delle antiche No- 
bili di Ferrara , come pure l’alt re due , riferendo ciò la fuddetta Iftoria, le Croniche, 
eli DiarijdcllaluddettaCittidiFcrrara. Imparentò anche la famiglia Saracini^ 
coniGonzaghi, poiché Francefco Saracini (posò Vittoria Gonzaga Figliuola del 
Marchefe Ridolfo Gonzaga, come apparifee nel Teftamcnto del fuddetto France- 
fco, nel quale lafcia Vfufruttuaria detta fua moglie, Rogato da Francefco Maria.* 
Siiucftn l’Anno 1607. di Settembre j come pure con la nobiliflìma Cafa de’ Forni 
di Modena» aucndo Obizo Saracini prefa per moglie Clemenza Forni , come dj_* 
vno Inucnt atio di Eredità in detta Dama fi moftra rogato da Curzio Paparoni del 
j 6 i$. lotto li 14. di Gennaio , e con altre famiglie, che per non annoiare non fi 
pongono . 

In Arezzo viuono pure i Saracini, quali Tempre fi fono mantenuti in vna fola 
cafa, come fi'fcorgc dall’Albero loro, c di qucfti fi fono infigniti Giouanni diCri- 
ftoforo di Donato Saracini, quale datofi totalmente alle materie legali, meritò in 
qucfto il nome di Dottore celeberrimo , e fattoli famofo fu richicfto damolti Princi- 
pi, c particolarmcntcdal Ducad’Vrbino, che lo ferui gran tempo, come pure il 
Duca di Mantoua,chenel fuo Stato efercitò molti gouerni; fu pure in grandiifimi 
ftima apprcrtb li Duchi di Ferrara , i quali fi feruirono di erto , particolarmente il 
Duca Borfo,& il Duca Ercole, tenendola Carica di Luogotenente Generale di 
quelle Altezze , che l’amauano, Se inficine ammirauono. 

Luca di Raffaello del fuddetto M. Giouanni attcfcalì’Arnr , nelle quali riufeì 
a marauiglia, poiché fatto Alfiere nella guerra di Siena, douc efcrcitato il luo vu- 
oile 


Delle Famiglie NobiliToJcane , $■ Vmbet l 313 

Sore In (urti li rincontri a 'cele al graoo di Capita r>o,con la qual carica fi refe famofo a 
tal legno, che Ridallo Pio Conte di Mcidola Pel effe per fuo Luogotenente Gene* 
rale . 

Marco fratello de! fudderto Luca volfe tutto l’animo al le lettere per fare vna_* 
Sccnadiuerfa dal fratello, d iportarne in quella gloria eguale a quella, che ft crij 
acquifera Luca nell' Anni, anzi cmuleggiando il fudderto pensò difuperarlo lek 
forze de 1 cot po l’auefleto ben fcruito , come Jo feruiuono quelle deirintelletto , go- 
dendo pochilfima fanità . Partillì d’Arezzo fua Patria per Bologna , doue fìoriuano 
molti letterati in quello Studio famofo, e facendo iui vn corfdTcliciffimo nelle mate- 
rie legali , fi fece huotno di qualche Rima , c molto s’infinuò nell’amicizia di Papi-, 
Gregorio XIII. allora Dottore in quella fua Patria, e Rimando effo gli Aretini ,co- 
me che ancor elfo di famiglia tiraua l'origine da quella Città, amòfempre teneri 
rnente tutti quelli Patrizi, che in Bologna apprendeuono le feienze , che furono mol- 
ti con detto Marco Sanremi j e Adiro poi al Papato, e comofciuto quanto valeua_# 
Marco Saracini nelle feienze , lo chiamò a Roma con farlo fuo Coni ultore, e Cano- 
nico diS. Maria in Violata, e nella vacanza, che fucceffe del Vefcouodi Volterra, 
li conferì quel Vefcouatoj doue andato a quella refidenza, l’aria lo tarrafsò 
maggior fegno, con difguRo particolare del medefimo Pontefice, il quale vole- 
ua ritirarlo da quella refidenza, comefcce neH'occafionc della morte fuccclfa di Ber- 
nardetto Miucrbetti V ekouo d’ Arezzo , creando il noflro Marco Vefcouo della-, 
fua Patria amatiilìma , c con qucRa felicitimi nuoua fperaua di rimettere il Saracini 
nella fuapriftinafalutc , ma non fu vcroi poiché il noftro Marco Saracini non 
potè mai a sì l'elice auuifo riauerfi ; onde chiamato da Dio a godere la Patria fua_, 
CcleRe,c non la peregrina, e trar.fitoria , lafeiò triftizia non poca a gli Aretini, che 
anclauano di vedere niicdere in quella lor Chiefa vn fuo nobile Compatriotto , do- 
po lo fpazio di tanti anni, ciocdal tjjjt. finoa qucRoanno 1574-, benché l’iftef- 
fo Pontefice procurò di confolare quella Patria di creare in fuo luogo Fra Stefano 
Bonucci nato in ArczzodiLodouicoMoJenefc, che dimorando in Arezzo, fposò 
vira fanciulla di cafa Berghigni famiglia nobile Aretina , della cui ne nacque Pietro , 
che pigliando i’ Abito nella Religione de' Semi fi chiamò in quella Fra Stefano, 
quale elfendo di bullo ingegno , e portato innanzi da AgoRino Bonucci nobile Are- 
tino, perucnr.ccou lafuagran DottrinaalGeneralatodelIafua Religione, ehi ad- 
dottalo nella famiglia Bonuccia, e fatto Cardinale da Papa SiRo V. di cui fi parlerà 
«la noi nella famiglia Bonuccia . 

Scriue il P. Abate D. Ferdinando Vghelli nella fua Italia Sacra Tomo primo 
de’ Vefcoui di Volterra del noftro Marco Saracini nella Arguente miniera . 

Marcus Saracinus nobilis Aretinusy S. Maria in Vialata deVrbe Canonie us , 
£pìftopus creatus eji 1574. codcmq; anni vita tfl funefus imjue Cattedrali fcpultus 
tid medium pammcntum ,vbi Marmori infculpta hfc memoria perfpicttuT . 

D. O. M. 

Marco Saracino Aret. Epifcopo Volatcr. IV. 

VirConjult. Gregor. XIII. qui vixit An. XXX IX. 

M. II. Epifcop. fui vero Menf. Vili. Ioan. ac Luca 
fratres ptentifs. P . Ann. Salut. M.D.L. XXIV. 

XIII. Kal. Septcmbris . 

Si tralafcia da noi in quefta famiglia di raccontatele Croci di Caualicri , 
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Dignità Canonicali , Se altri onori , che ha amici quella famiglia, eflendofi Tem- 
pre imparentata nobilmente, ctrattaiifempreallagrandesìm Arezzo, come io-» 
Ferrara , &in Siena , de' quali in altri Volumi fi fermerà . Viuendo folo diqueftc^ 
Cafate due famiglie, vna in Arezzo, e l’altra in Ferrara, doue fi con fcruano, efi 
rrattono da Nobili , godendo tutti gli onori , e cariche, che godono l’altre famiglie 
Nubili. E non fapcndo, che altro aggiungere per edere fiata poco numciofa d’Huo- 
mini , paleremo ad altra famiglia . 

FAMIGLIA DE BACCI 



AMIGLI A cofpicuatra le Nobili della Città d' Arezzo deue 
meritamente nominarli quella de’ Bacci , come che nell’antico 
defeenda da' Langbardi di SalTello , qual parola giufia l’efpo- 
lìzione di tutti gli Antiquari;, altro non importa , che Signore 
di piu Caficlli. 

Era adunque SalTello rn Callclletto dilà dall’Arno nel 
territorio detto di Capoione, lungi dalla Città d’Arezzo quat- 
tro miglia , le vcrtigie di cui appena 1 ! conferuano con il nome 
di Cartellacelo , poffeduto fin’a quelli giorni da’ figliuoli d’Oftiiio Bacci . Quiui era- 
no i Signori del medefimo luogo fin dell’anno 1 1 oo. c per molto tempo prima , co- 
me fi proua concludentemente da tre Ifirumenti , che lì trouano nel l’Àrchiuio della 
Cattedrale Atetinaiil primo alla Sacchetta 4. fotto il num. 18. contenerne il matri- 
mnnio tra Guglielmino di Bernardino , c Berta d'Ardimanno ambi di detto Caftcllo 
di Salfelio fin dell’anno 1 1 3 1 . il fecondo alla medefima Sacchetta fotto il num. 7. 
dell’anno fuddetto contenente vna donazione fatta allafuddetta Berta da Co fidi» fi- 
li a Rtincrjf attinge Ardimtnni flij F uj cucci , vnocum ditto Ardirti anno viro fino , di 
più , e diuerfi beni , e luoghi podi alla Chialla , cd a Cupolone ; ed in fpecie della-» 
porzione, che a loro toccaua nel detto Cartello di SalTello : il terzo alla Sacchetta 6 . 
lotto il num. 3 1 . per rogito di Viuiano fin dell’anno 1 1 48. contenente vna rcnunzia 
latta da* figli di Kolandino al detto Guglielmino di Bernardino di quelle cofe, che 
Ardimanno, come mi fi dice, Fttruus nofltr , & Soccr tuat , aucua a lui conceduto 
nctU Corte di Saflello, comprendendoui non (olo le Terre, c le Vigne} ma ancora 
gli huomini, i dritti , i ceni! , ed i leudi giuda il lodo dato fopra quelle differenze-^ 
a Bortolo de’ medefimi Cugino . E più chiaramente fi feorge da vna memoria , che 
fi confcrua nell’Archiuio dell’Abbazia di S. Fiora, e Lucilla della detta Città d’A- 
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rezzo armario primo , Cafferta O. num. 78. vnira alla donazione , che fece Vgone dì 
Teuzzo al 'a medefima Abbazia fin dell’anno 1115. auucnga che fendofi viriti i Lan 
gbardi di Furtolo (de' quali fio’ora non potiamo comprendere la propria, e vera fa- 
miglia jO<idccndenza( con li Langbardi fuddetri di Saffello, e con i Gamurrini , e 
loro Conforti contro la medefima Abbazia per diuerfe caufe , vennero anche contro 
di effa ad oflilità , e violenze , con depredarle bcfliami, ed altro; per lo che i Monaci 
del detto Monafteronel farne memoria, afinedi porgerne all’Imperatore giufto ri- 
corfo , toccando quei di Saffello, parlanocon le feguenti parole : Langbardi de $ af- 
filio centcndunt nobis in Ccntumcellis ( è quelli vn Villaggio in Capoione, che oggi 
fi chiama Cincclli ) vnde [oliti s nobis reddere ctnfum denariorum duodecim . In Car- 
dittilo vere vi nebis detinent T errar n , vnde /eliti funt nobis reddere tertiam fartene 
frumenti , (fi decimati! tot am . In Burianum vero ( e. pure quelli in luogo nel T erri- 
toriodi Capoione vicino al Ponte, quale perciò anche in oggi fi chiama Ponte a_# 
Boriano ) centcndunt nobis , quicqutd f’incrandus de Buriane nebis , & noftra cencefiit 
EctUfi.t : Qual Venerando era pure della medefima flirpe , fi come fi prouerà nell*» 
Arbore. 

Quelli Langbardi di Saffello erano vn rampollo di quelli della Chiatta» e di 
Catcnaia, d’onde defeendono ancora gli Alberti di Fiorenza, li Concini, quelli di 
Ta!la,c di Bagnena,& altri, come a luo luogo horaoftrato. Ciòfidcducedalla,* 
donazione fuddetta fatta da Cafdia , ed Ardimanno Conforti a fauore di Berta loro 
iigliola , oue fi fpccificano le porzioni de’ beni , e feudi , che vengono a lei donati ne* 
prefati luoghi : E meglio da vn’altro Iftrumento, cheficonferua nell’ Archiuio di 
Vallombrofa fegnato con il n. 1 ofio.contenente vna donazione fatta da tutti i figlio- 
li de’ figliuoli di Teuzzo di Domizio , d’onde tutte ledette famiglie defeendono, 
per edificare la Chicfa ad onore , e gloria del Gloriofo S. Niccolò , e io Spe- 
dale di quella , c reftaurate il P«nte con quelle precife parole.. Gtsla filiti Bernar- 
dini ceniux Vgonis fili/ Ardimanxi , (fi Berta filia Ver almi con tu X V gonis fili; Baku, 
et Reiandini , et Ardi menni germani fili/ Vnfcenis , et G niella film Cerbnhni , et fui» 
Ceniux Ghezzoli fili/ Cerbizenis , et ego Vge , et Bolandinus , et vbertinus germani fi- 
li/ Senierelliemnes, et in fimul qualiter pre redemp tiene antmarnm nofirarum , ne- 
J trorumque Parentum donamus-ad edificai ionem Ecclcfit B.Nicolas et Ho/pitalts ciuf- 
dem Ecclefia, Ponti/] uc rtfitrtrationtm , et ad vtihtatem Pauperum , et Sacerde- 
tum quicquid habemns , et detinemus , ani alt qui s detinet per nos infra C omit at um-j 
butte Are ti num in Plebe S. Ieannis fita Salpici ano in vecabulo Buriane ali um in Comi- 
tatù Aretine in Cefi elle de S afille . 

E finalmente fi comprouadali’Iftrumento, cheficonferua nelleReformagio- 
»i di Fiorenza aH’Artmrio de Capitoli lib. *4. per rogito di Ser baiamone d’Aftol- 
do, oue fin dell’anno 1187. Baccio di Magiocon Cecilizfua moglie s’intitola di 
Talla, edi S. Margherita di Saffello; ed altroucil medefimo fi nomina di Capolonc, 
c di Cafaggio come di folto fi dirà . ■ 

Di qui è, che nel decreto fatto fin dell’anno 1345- contro li Magnati della 
Città d’Arezzo , quale fi troua rcgìftrato nella Cancelleria della Fraternità della_j 
medefima Città al lib. 4. rub. 1 » 5. vedonfi deferirti tra Cattanei de Clafle fili; Ma- 
fij, & Mcus, che erano appunto allora Angelo ,e Baccio figliuoli di Magio di Bac- 
cio, c Bartolomeo d’Angelo di Baccio . 

1 v E fe bene alcuni in detta Città hanno metto in dubbio » fe quelli fili; Mafi; fotte- 
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10 Angelo, e Baccio figli di Magio, ò pure li figlioli di Magio da Petrannla , che 
pure in quel tempo viueano , ceffa nondimeno ogni difficolti con auuertitfi, che 
quelli di Petramala eranogià flati deferitti nel numero de' Magnati di fopra fotto il 
loro cognome de’ Tarlati: onde a fpropofito fotto altro nome farebbero flati repli- 
catamente notati . S'aggiunge per maggior corroborazione vn mandato di Procu- 
ra, che fi legge nel Protocollo, o Curile di Ser lacopacciodi Ghino durante dall'an- 
no 1 37 1. fino all’anno 1 374. & efiftente nel publico Archiuiode' Priori della Cir- 
ri d' Arezzo fatto con quefte precife parole . Buccini , & Angelus fili/ Muffi de Cu* 
fuggii Cerni ut us Areti/, u linde Cuttuneis Ctmitutat dilli nuuc Ctues fafuUres, 
per il quale fi rende chiaro elfcre quelli flati antecedentemente annouerati tra’ no- 
bili di Contado . Nè deue tracciarli per rendere maggiormente palcfe quella mi- 
ti ledeferizioni degli Eftimi, olire fatte dell'anno 1384. fino al 1430. quali fi còfer- 
uano nella publica Cancelleria del Palazzo de’ Priori, oue fi leggono moltiffimi be- 
ni , che da Angelo, e da Baccio di Magio erano in quel tempo poffeduti nel quar- 
tiere della Chiama ; anzi auer quiui ancor gli Antichi de’ medefimi Angelo, e Bacci o 
auuto il Dominio diretto di molte poffcffioni, chiaramente fi feorge da vn’Iftromen- 
to rogato fin fotto di ró.di Gennaio 1369. da Ser Giouanni di Ser Goro,checon 

11 feguenre, e molt’altri fi conferua in autentica forma appreflo li figliuoli del già Si- 
gnor Caualier Baccio Bacci, ouc Ceccodi Vanni vende a Baccio, e Angelo di Ma- 
gio , come iui fi dice , de ffimma ujfittas furiar. ^o.grutii , quem habc»t ditti Enfia- 
rci fra indetti fo cura Simatte Andre e , & quem affittata reddunt Ceccus fini Pier tini , 
dr Angelus vberitni , & Heredes Belar § de C luffe , qual’Iftf umento vien con molti al- 
tri ratifìcatoda D.Bartolomea figlia di Tofo de’ Sigaori di Bibbiano , e Nuora di d. 
Ceccodi Vanni fin (otto di 18. Agofto «379- per rogito di Ser Bartolomeo di Scr 
Tauiano ; non potendo verifimilmencc detto affitto , o perpetuo cenfo effer comune 
t ra Cccco di Vanni , Simonc d’Andrea , Baccio , & Angelo di Magio , tutti della fa- 
miglia de’ Bacci, fe molti, cmolt'anni prima anche gli Antichi de'foptanominati, 
mentre ftauano in Comune , non l’aucffero poffeduto , 

Nè fi dica , che Baccio , e Angelo di Magio , Cecco di Vanni , e Simone d* An- 
drea fopradetti fi denominano di Cafaggio ,e non'altrimcnti della Chiafla, o di Saf- 
icl lo afflane coni loro A tendenti , come fi vede irrdiuerfi contratti , attefo che il 
luogo di Cafaggio è pure del Territorio di Capoione, e non lungi dal Cartello di 
Saficllo allora disfatto : Onde non è matauiglia , che alcunidi quelli ,che quiui aue- 
uano le Cafc, dal medefitno luogo piglino Jadenominazione, fi come vediamo in_» 
quelli da Montauto , alcuni de’ quali nell'antico fi denominauano da Sauorgniano ; 
alcuni da Gaibino , e altri di Montauto , c fi toglie ogni dubbio dal confidcr are , che 
Baccio di Magio l'antico intorno all’anno 1 300. or si dimanda da S. Margherita , e 
daTalla, come apparifee nel fopracitatolftrumcnto, clic fi conferua alle Rcfor- 
magioni di Fiorenza: or fi domanda da Capoione, come fi vede da vnTftrumen- 
to di compra rogato fin fotto di 1 3. Maggio 1 joo. per Ser Poggenfe prclfo li figlio- 
li del signor Caualiere Baccio Bacci: Or fi nomina di Cafaggio, come apparifee in.* 
vn Iftromcnto rogato da Ser Ciuccio di Venicio fotto di 14. Settembre 1347- prel- 

io li figlioli fuddetti , ed in altro rogato fìnfotto di 3. Febbraio 1313. per mano di 

Ser Leone di Spinello da Venere predo li medefimi. E pure, che li Bacci defeen- 
denti da quello abbino origine dagli antichi Langbardi di Sa (Tello, non folo chia- 
ramente fi feorge da quanto fopra c flato dedotto i ma ancora dalli Patronati , che 
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da tempo immemo'abi.e in quàhanno goduto, egodono nel Territorio di Capoto* 
ne , come fono UChicladiS. Margherita di Saflcllo , che fi troua fin dell'anno 
1395. lottodì 13. Settembre àprefentazione de* Bacci conferita per rogito di Set 
BaftoloroeodiSerTauianoiefufiéguentememe vn’altra voltai) dì 4. Luglio 1401. 
per rogito di Ser Criftoforo dì Scr Lodouico > quale fc bene oggi Chiefa ferapl ice 
anticamente però era Parrochiale del dato Cartello diSaflello , couieeuidente- 
mente fi deduce da vn’lftromenco di compra rogato da Scr Iacopaccio di Ghino foc- 
to di 16 . Settembre 1377. predo li figlioli de! signor Caualicr Baccio Bacci, c di** 
vna doglianza, che fanno li Populari della medefima Chiefa fotto di a 4. Aprite.** 
1373. al Citale di Ser lacopuccio detto viuente nel Archiuiode' Priori della detta 
luta d’A rezzo , « la Chiefa di S. Totnmafodi Sa/fello,che pure a’ medefimi s’afpet- 
taua, come colla perii teftamento d’ Andrea di M.Tommafo Bacci rogato da Ser 
Tommalo Marzi fin dell’anno 1467. c la Picue di S. Maria Maddalena di Sietena 
cliftrctio di Capoione, chefimilmcnte fi troua conferita a prefentaziòne de’ Bacci 
lotto di 26. Aprile 13 73, come corta ad vnlibrodi memorie di quel tempo prerto 
li figlioli del sig. Caualicr Baccio Bacci a car. 49. c fi verifica dal benefiziale di quel 
tempo rogato per Ser Iacopaccio di Ghino ad vn’altra volta fin fotto dì 1 1 . Aprile 
1419. per rogito di Ser Giuntino di Scr Bartolomeo di Scr Tauiano. Epure iono 
quelle Chicle antichiflimc non fendoui memoria alcuna de’ loro principi), quali do*, 
c umcnti tutti fi trouano nell’ Archiuio publìco de’ Priori di detta Città . 

E vaglia il vero non in Cafaggio , ne in Saltello folameme ma in tutto il Ter- 
ritorio di Capotane , ed in tutto il Quartiere della Chiaffa , ed altri luoghi s’cftendc- 
uano anticamente le ragioni di detta lamiglia, come ben fi feorge dalle porzioni,che 
in detti luoghi , come torli a ioro nelle diuife in parte toccate donano Àdimanno , e 
la moglie a Berta loro figlia nel già citato Iftrumento, e benché per tante diuilioni 
i'ccraafle poi ìn parte la loro potenza , tuttauolta graadilfima quantità di liuelli , c 
beni auer anche di poi conlcruato indetti luoghi, li rende manifefto dalla deie- 
zione de’beni di Baccio, cAngelo di Magio alia fualira dell'anno 1384. e fufle. 
guenti: E tempre in grandiifuna ftimaelìere flati nel Territorio luddetto di Capo- 
tane fi fa palefe nonlolo dalla fommilfionc ,chc fanno alla Kepublica di Fiorenza 
quelli del Cartello di Fabriciano porto in dato Territorio di Capotane fin dcli’an- 
r.o 1385. oueafltrifcono fotcometterfi, perche per la potenza di molti, c particolar-' 
mcntede’ vicini (qualialloraalcrinoncrano, circi Bacci) più oltre non poteano 
confcnrarfi nella fua libertà, qual fommifltone fi confetna nelle Refòrmagioni della 
Città di Fiorenza . Ma ancora da vna memoria , che fi troua preffo i figlioli d’ofti- 
lio Bacci in vn libro di diuerfi ricordi intitolato, cartulato, e legalmente tenuto prin- 
cipiante dell’anno t4i7.acar. 3.ouedefcriucndofi la motte, c Sepoltura darai 
Baccio di Magio fin lotto dì ri. Nouembre 1417. fi fa ricordanza, che gir homini 
del Comuncdi detto Cartello di Fabriciano, che è nel Piuiere di Sietena , e del Co- 
mune della Pieue di S. Gio: di Capotane, oue è Cafaggio mandorno dodici di taro 
con dodici ceri in afte per onorare , ed accompagnare i 1 cadauerc del detto Baccio 
alla fua Sepoltura. 

• Qrindì è, che in Arezzo con ragione quelli di detta famiglia tanto dal publìco, 
che altroue fi trouano trattati per lo più con titolo di nobile , che pure in quei tempi 
ch'era molto riferuato, ne fi daua regolarmente a’ {empiici Gentiluomini > o altro ri- 
guardcuolc , come fi vede da diuerfi documenti ; atleta che fpcttabilc , ed onoreuo» 
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Jc Cittadino vita nominato dal Publico Magio d’ Angelo di Baccio in occafione d'ef- 
fe r mandato dalla Republica a concordare con il Poterti, che quiui douea venire fin 
dell’anno 1 369. come per copia autentica della procura in lui fatta per rogito di Ser 
Iacopo di Magino da Poppi preffo li figlioli d’Oftilio Bacci , finalmente nella Can- 
celleria del Palazzo al libro E. delle deliberazioni del 1416. col titolo di nobile_j 
vengono onorati Girolamo, e Franccfco di Baccio in occafione dijrtanziarfeli denari 
per edere fiati Ambafciatori alla Repubblica Fiorentina, e così medefimamente trat- 
tato il detto Franccfco nel libro della lira dell’anno Z458 . 

. Ed il medefimo titolo vien parimente dato nel libro delle deliberazioni dell* 
anno 1463. aGio: di Donato Bacci in vna vendica, che a lui fanno i Priori del Po- 
polo di detta Città . Hontrtnius vir ( vien chiamato Baccio di Magio nel fuo Te- 
ftamento togato finfottodì 5. Agofto «41 fi. da Scr Giouanni di Cecco di Ranieri 
ncll’ArchiuiodiS. Maria di Murcllo di detta Città riporto) Nebilij, & Vtntràbi • 
lu vir è detto M. Giouanni Bacci nel Priuilegio del fuo Dottorato , che ottenne in 
Siena fin dcll’anao 1 43 3. c fi eonfcrua prelfo 1 figli d’Oftilio Bacci in autentica for- 
ma. 

[ Nobili ancora fon nominati Andrea di M. Tommafo, e Giouanni di Donato 
Bacci da Ser Tommafo di Damiano Marzi ne’ loro Teftamenti , che rogò del primo 
lotto dì 16. Luglio «467. e del fecondo fono dì to. Gennaio 1475. ecopie de’ 
qualifi trouanopreffo i figlioli d'OftilioBacci. E nobili finalmente per lafciar gli 
altri , fi nominano Bartolomeo di Franccfco Bacci , e Martino d’Antonio Bacci fm 
dell’anno 1527.03 Scr CammillodiScnfoCaldcriniin occafione, che prefentano 
allcChiefcdiS. Maria, e S. Lorenzo di Bicciano, ediS. Appolmaredi Campo 
vecchio , come corta al Benefiziale di detto Notaio riporto nel publico Archiuio de’ 
Priori di detta Città . 

Da quali trattamenti fi viene in vna chiara notizia , che la fuddetta famigl ùl# 
ccccdeuancU*antieola qualità di femplice Cittadino: Anzi non ritrouando dal 
1 2 50. in dietro denominato mai il luogo di Cafaggio nel Territorio di Capoione 
m’induco fermamente a credere , effer quello vn nome porto poco prima a que 1 vil- 
laggio da’ medefimi Bacci cauandolodall’imprefa, che anticamente fopra l’arme 
faceano d’vn Cane legato ad vn faggio ,che al collo appefa teneua l'arme da’ Bacci 
fino a qui fempre vfata con la Teda di Leone , ed vna trauerfa con tre ftelle , come 
pure oggi fi vede fopra la Porta della Cala Canonicale della Picue Sictcna in vna 
Pittura antichiilima , ed altrouc . 

Maormaiètempoperconclufionedi quello difeorfoj e chiarezza maggiore 
della difcendcnzade’fuddetti Signori di venire all’arbore di quella famiglia, e ne’ 
giuftifichi la fucccffione ; con protetta però , che da noi fi tralafcieranno i Rami col- 
laterali , che fono mancati , e folo fi toccheranno quelli de* quali sì è fatto qualche 
menzione viuendo al prefente li defccndenti . 

Tcuzzo «dunque ;c Giouanni figlioli di Domizzo nominati nella prima, e fe- 
conda linea dell’Arbore fi leggono ambiduc in vn’Iltrumemo , che fi confcrua nell’ 
Archiuio della Badia di S. Fiorai c Lucilla d'Arezzo fegnatocol numero 16. allaj 
cadetta S. rogato da Berardo l’anno 597. ed il medefimo Teuzzo di Domizzo aflìe- 
me con Rozza fua moglie fi legge in vn altro liirumento contraflegnatocol nume- 
ro 49. alla Cadetta E. dell' Archiuio fuddetto, ouc donano alia detta Badia la Ciuc- 
ia di S. Giouanni , e di S. Margherita . 
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Di Giouanni ne nacquero Venerando, c Domenico , che fi rrouanoin vn’ 
Jftrumenro rogaro di Vberto l’anno 1034. quale fi conferua nell'Archiuio della.» 
Cattedrale Aretinaalla Sacchetta 3. num. 99. oue donano alla luddetra Canonica 
vna porzione di Terre pnfte a dalie , del qual Cartello n'erano Padroni, come ab* 
biamo detto , e quiui lì denominano de loco Pont» , che era Buriano ; onde il detto 
Venerando s'intitola di Buriano, nella memoria di cui lopra facemmo menzione . 

Fufconc , Signorello , Baccio , e Ardimanno fuddetti li vedono in quell'lrtru* 
mento di donazione fopra regirtrato, quale fi conferua nell'Archiuio di Vallombro-’ 
fa al num. io 60. 

Là defeendenti da detto Fufcone fi trouano nclli tre Iftrumenti menzionati nel 
principio di quello difeorfo, che dicemmo conferuarfi nell’Archiuio della Cattedra- 
le Aretina . 

Vgone di Baccio fi legge pure nel detto Iftrumento di donazione, che fi con- 
ferua nell’ Archiuio di V allombrofa Legnato num. 1 odo. 

Baccio d’Vgone fi troua in vn’Iftrumento Legnato col num. 1 oj 9. nell’Archi- 
uio di Vallombrofa, oue fi vede il confine di Saffello arriuare fino al Cartello di 
Rondine, Se indetto confine elfere alcune cafc del detto Baccio, e de’ fuoì Con- 
foni. 

Vgone di Baccio generò Baccio padre di Bernardino , di Magio, di Ardiman- 
no ,edi Pietro lì legge in vn Frammento di Cartapecora appreffo gli eredi del Ca- 
valiere Azzi , che non vi e rogito, douc fi legge Bernnrdinus Bteci V genti de Ctmfo- 
leene, ma non vi è tempo nè di chi lo rogo. Se è creditore di Lotterio di Vbertino 
Ghcrardini . 

Baccio fi legge auergiàauutolecafe in Arezzo a 'Porta Crociera fin dell’an- 
no 1229. in vna (partizione delle cale, che furono fottopofte da Mattino Vefcouo 
«TArezzo alla Parrocchia di S. Filippo , e S. Iacopo rogata per-Raioaldo, oue fi di- 
ce eflere Hate quelle , che abitaua allora Alberto da Montauto, & Vgolino dal Col- 
le , oggi de’ Marciteli del Monte S. Maria , quai'lrtrumcnto fi rtoua predo li figli di 
Oftilio Bacci . » 

Bernardino di Baccio li troua graduato tra’ Creditori di M.ILacchino Ja Mon- 
tauto in vna sentenza data da Ranieri Capitano del Popolo, Ridolfo fuo Giudice, 
& Anziani della Città d’Arezzo fin dell’anno 1*67. e rogata per Frutto Notaio 
predo i figlioli d'Oftilio Bacci je fi troua anche dell'anno 1 »7 j. comprar Beni da_# 
Guiduccio di Guidengo da Capo di Monte noi Territorio di dubbiano nel Proto- 
collo di Guglielmo di ìacopo , che fi conferua nell’Archiujode’ Priori della Città 
d’Arczzo, &in ambi detti luoghi s’intitola da Capoione . Magio, alias Campano , 
di Baccio fi vede compromettere alcune differenze , che ha con Ildebrandino da_j 
Capoione fuddetto fin dell’anno 1169. Lotto dì io. Dicembre, e Lotto dì 13. No- 
ucmbreia7o. fi vede auer cafa in Arezzo in Portafiori nel Protocollo fuddetto di 
Cugliclmo di Iacopo. E Pietro di Baccio fuddetto fi legge alle Reformagioni di 
Fiorenza, armario de' Capitoli lib. 24. per rogito d’Orlandino di Sinibaldo nell’an- 
no 1279. fol. 14. 

V anni di Magio , alias Campriano , da Cafaggio Citradi no d' Arezzo , fi leg- 
ge tra glTrtrumenti di M. Guido di M. Ridolfo, riporti nell’Archiuio di S. Maria di 
Murello della Cittàd’Arczzofin dell’anno 1341. nel Protocollo j. a c. no.èco- 
gnominato da Nofeo (Villa porta in ripa dell'Arno incontro a Capolone,e contigua 
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a quella di Coiti) Cittadino parimente d'Arezzo fi troua nel protocollo di Set Mar- 
za olo di Ser Marzo fin dell’anno i 3 j^fotto di 7. Settembre; Baccio di Campriano 
fi legge intitolato da Cafaggio fin fotto 18. Ottobre 130$. dar’aliuello alcuni Beni 
in vn’Iltromentq togato da Ser Tcobaldo di Ser Rinaldo da Larerina , ed altri fin 
dell’anno 13 00. lotto diz8. Febraio per rogito di Guidone di Seruiddio da Capo- 
tane nel medefimo Territorio , quali [(frumenti fono nelle mani de* figli del signor 
Cuualier Baccio Bacci . Baldo d’Ardimanno fi legge tra gl'Iitrumenti del detto Ser 
Guido di M. Ridolfo protocollo 13. fin dell'anno 1338. acar.43. 57.0130. eSer 
Orlando di Pietro di Baccio lì vede nelle Rcformagioni di Fiorenza fin dell'anno 
1279. armanode’Capitoiilib.24. fol. 214. per rogito d' Orlandino di Sinibaldo . 

Andrea di Vanni intitolato di Cafaggio Cittadino d'Arezzo fi legge negi'Iftru- 
menti di Ser Guido di M. Ridolfo protocollo 1 6 . acar. 207. findcll’anno 1351. ed 
in vn Iffrumento rogato da Ser Francefco di Ser Rofello prelfo i figli del signor Ca- 
u alicr Baccio Bacci li troua fin fotto di 9. Dicembre 1355. deputato dal generai Có- 
figlio per la Portatori afiieme con fette altri Gentiluomini ad autorare vna vendita 
per la fraternità d’Arezzo. M. Francefco di Baccio nella detta linea fi troua elfcr Vi- 
cariodcl Vefcouodi Trento nel procelfojefentenzagiàdetta. Magio di Baccio in 
detta linea fi legge negl’Ilirumenti di Ser Guido di M. Ridolfo fio dell’anno 1 340. 
protocollo 14. acar. 238. edinteruiene alla pace nouillima dell'anno >345. tra' 
Ghibellini, come dicemmo di fopra. Angelo di Baccio fi legge al d. protocol. i4.ac. 
20. E Baccio di Baldo fi vede al Protocollo terzo di Ser Guido di M. Ridolfo acar. 
:6. fin dell'anno 1335. 

Simonc d' Andrea alfame con Angelo, Pietro, e Baccio di Magio fono allira- 
ti alla prima pecora del Publico d’Arezzo a c. 9. ero. fin dell’anno 1385. Il detto 
Angelo fi vede c (fratto Gonfaloniere dc’Rettori della Fraternità d’Arezzo fin dell’ 
anno 1 3 77. al lib. B. delle deliberazioni a c. 64.C67. nella Cancelleria di detta fra- 
ternità i E Baccio fuo fratello Gonfaloniere parimente èeftratto fin dell’anno 1 3 88. 
in detto lìb. acar. 3 io. Similmente fi vede eletto fin dell’anno 1399. affarne con_» 
fette altti de* primi Gentiluomini di quella Città vno de’ Paciali, come al lib. B. del- 
le deliberazioni nella Cancelleria de’ Priori di detta Città . Magio d’Angelo in det- 
ta linea fi vede nelladeputazione,chediluifailPublicoariceuereil Poteftà. E Bar- 
tolomeo fuo fratello Cittadino d’Arezzo fi legge al lib. 3. degl’Iftnimenti di Ser 
Maffeo de’ Pilli ncll’Archiuio della Badia d’Arezzo a car. 408. fin dell'anno 1357. 

Ma perche l’Albero diuicne molto numerofo fi diuiderà da noi in due Rami , e 
tutti due fi pofono nel medefimo pedale . 

Il primo farà Giuliauo di Angelo di Magio, quale fiVede alirato alla pecota_j 
quarta a car. 1 5 . ed c flato de’ Rettori il primo per la parte de 1 Ghibellini fin dell'an- 
no 1421. come al libro D. delle deliberazioni al fol. 5 8. c Gonfaloniere de’ medefì- 
mi Rettori fi legge fino dell’anno 1450. al libro F. delle deliberazioni fol. 21. nel 
qual tempo non v’erono più le diflinzioni de’ Guelfi , e Ghibellini, nè tampoco nel 
Magiftrato fuddetto j e quello generò Donato, die fi vede alllratoalfa Pecora 1 2. 
fol. 55. ed cflratto fi legge Gonfaloniere de’ Rettori per mezzo di S. Pietro al libro 
G. delle deliberazioni fol. 59. e quefto generò Giouanni , Lodouico, Pietro , c Do- 
rato. Giouanni di Donato callirato alla Pacor.i 13. fol. 74. Lodouico, Pietro, e 
Domito fuoi fratelli fi leggo no al la Pecora r 6 . fol. 154.0 155. 

Di Giouanni nacquero Ci 0: Batifta, Antonio, c Gio: Benedetto , quali fi veg- 
gono 
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^0110 adirati alla Pecora s 6. to'. 85. Antonio generò Lazzaro fi Ugge silirato alla 
Pecora 19. fol. 1 3 . e fu padre di Giouanni, e d'Antonio, che fimòalìirati alla Pe- 
cora 19. iol. 13. quello Antonio generò M. Bartolo, e Teodoro, che fi veggono al- 
la Pecora a 4. io!. 31. Il fuddetto Teodoro fu padre di M. Antonio, di M. Agnolo 
di M. Bartolo , e di Lazzcro , che fono tatti ailìrati alla Pecora 30. fol. 70. La zzerò 
genetò Teodoro , Cauaiierc Francefco, e Fra Fabiano Caualiere Gierofolmutano, 
Tcdoro è padre di Leonardo, e d’Antonio, e il Cauaiierc Francefco è padre di Laz- 
zcro, di Gio: Antonio, di Boftolo, e di Maic’Alcfiandro, quali fi leggono sili libri 
de’ Batteiimi, eflendo rutti cogniti, che è la linea viuente ; l’altre che in quello ramo 
fi veggono fono lenza fuccelfione delcendenti tutte dal fuddetto Giuliano ,cioè . 

Giuiianodi Lodouico del fuddetto Donato , che lì legge alla Pecora 16. fol, 
84. generò Antonio aliirato alla Pecora 19. fol. 17. e fu padre di-M. Fabrizio d'In- 
nocenzo, di M. Giuliano , ed’ Alcflandro, quali fi leggono alla Pecora »6. fol.6 r. 
Monfignore Giuliano fi legge ancora nelle Bolle della Propolìtura a lui conferita ia 
«idi 9. anni, ouc è nominato Cameriere d’Onore,. c Parente ,/tcnaiinm ctrncm s & 
ftnguinem di Papa Giulio Terzo. Fràr" Alcflandro Caualiere Gierofolimitano fi pro- 
uadatutteleletterc-dilegalità, cheli fannodal Publico d’ Arezzo a quelli di d. fa- 
miglia. D’Innocenzo nacque l’altro Innocenzo morto fenza fuccelfione a giorni no- 
ftri. L’altra linea eftintac quella di Pietro di Donato, generò M, Carlo che fi leg- 
ge alla pecora 1 9. fol. *4. come pure il Capit. Pietro foo Cugino, che non ha alrre_* 
lucccflioni Pecora 18. fol. 1 5 7 . di M. Carlo nacquero Gregorio, e M. Pietro, che__* 
fi leggono alla Pecora *4. fol. 5 1. M. Pietro generò M. Gio: Maria, e il Caualiere 
Carlo, che ambidue sì leggono alla Pecora 34. fol. 130. e il Caualiere Carlo fu pa- 
dre del Caualiere Piero morto agiorninoftn lenza iuceeffionc,e D. Carlo viucntc 
Decano Casinenfe . 

E venendo noi all’altrc Linee della prima parte delPAlbero, cioè a quelladt 
Francefco , e Girolamo fratelli , e figliuoli di Baccio di Magio , che fi leggono alla_# 
Pecora j. fol. 23. checiafcuno di loro lì troui indiuerfi tcmpieletto Ambafciatore 
dalla Aia Città , cd’dlratti in diuerfi ofizi; e lafciando noi la Progenie di Girolamo , 
che formerà la feconda parte di quello Albero; procederemo a quella di Francefco, 
che rifiedè Gonfaloniere de’ Rettori, come al libro E. delle Deliberazioni fol.i 1 3. 
c 1 1 8. fin'all'anno r 43 2, egenerò MonfìgnorGiouanni , Niccolò , Gualtieri , o 
Baccio, che fi leggono tutti ailìrati Pecora io. fol. 39. Seal fol. a. Niccolò ■ Baccio 
generò Luigi» come fi veda alla pecora 16. fol.» or. e fu padre di Gualtieri, di Fran- 
cefilo, e di Pietro il Poeta, i primi due fono aliirati alla Pecora 18. fol. 1 ro. e Pie- 
tro il Poeta fi feorge da molte letterefue tanto llampate , che manufiritte preflb gli 
Eredi di Gualtieri, e Francefco fiacci, ouc 6 noma lor fratello minore, e ven’è in_» 
Arezzo publica voce , e fama , come di fopra fi è detto . Gualtieri fu padre di Mon- 
fignor Baccio, di Martino , e del Capitan Donato; c Francefco fu padre di Giouan- 
ziì , di Federigo , e di Matteo , che facendo tutti generazione fi formeranno le loro li- 
nce, come apprelTo didimamente. Monfig. Baccio lì giuftifi rada più , c diuerfi^ 
Bolle di Benefizia lui conferiti predo li di lui Eredi; Martino , e Capitan Donato , 
fono aliirati alla Pecora 19. fol. r8. Matteo, Giouanni , c Federigo 15 leggono alla 
Pecora a 5. fol. * a. 

Martino primeramenre generò M. Guaitiere, Fabio, e Baccio , quali fono de- 
ferirti alla Pecora 2 j. fol. 37. f ab: j generò Gualtìcrc , c Martino padre di Fabio , e 
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di M. Carlo viuenti, che fi leggono alla Pecora 33. fol. s 1 o. 

Capitan Donato generò vn’altro Donato Caualiere, & Afcanio J quali fi leg- 
gono alia Pecora a y. fol. 37. & il Caualiere fi qualifica dal fuo Priuilegio , e dalle 
lettere di Legalità concelTegli dalla fua Città. Afcanio generò M. Pietro Iacopo 
Canonico , e Donato Zij di mia Madre morti a’ giorni miei; Donato fi legge alla Pe- 
cora 37. fol. J3, e M. Pietro Iacopo si proua dalle Bolle del fuo Canonicato. Do- 
nato genero il Caualiere Filippo Maria, & Alcanio padre di Pietro Iacopo, c di 
Donato viuenti . 

Matteo fuddetto figliuolo di Francefco generò M. Antonio , Fabbrizio , & O- 
razio, quali si leggono alla Pecora 30. fol. 55. da noi conofciuti ; Fabbrizio fu pa- 
dre d'Alcffandro viuente , che ha per figliuoli Matteo , e Fabbrizio . s 

Federigo figliuolodel fuddetto Francefco generò Pietro, e Luigi, che fi leg- 
gono alla Pecora a y. fol. j j. Luigi generò Francefco viuente padre d’Aloifioit_^ 
quella è tutta la prima parte dell’Albero . 

Capo della feconda parte di qucft’Albero è Girolamo figliuolo di Baccio di 
Magio, c fratello del fuddetto Francefco, e di M.Tomafo, chefir padre d’Andrca, 
c Gio.- Badila , che fi leggono alla Pecora 1 6. fol. 1 7. c Pecora 7. fol . 1 7. Girolamo 
dunque f uddetto generò Angelo , che fi legge alla Pecora 1 o. fol. 3 9. e fu padre di 
Bartolomeo, come fi vede alla Pecora 13. fol. 49. & anche tutti fi veggono dlratti 
per diuerfi V fizj , come ne* Libri publiciciafcuno può vedere , e fi tralafciono da noi 
il notarli , per euitate vna fuperfiua prolifiìrà , trattandoli di cof 3 notoria . 

Bartolomeo generò Girolamo , e Francefco, che fi vedono alla Pecora ty. 
fol. 69. da’ quali fono generate più famiglici c prima diremo di quelle di Girolamo, 
quello generò Agnolo, c Gio: Badila, che fi leggono alla Pecora 19. fol. 17. Di 
C.io: Binila nacque il Caualiere Anibaie , che fi legge alla Pecora 13. fol. 17.0 fu 
padre di Gio: Badila, come alla Pecora 3a.f0l.ao. che generò M. Anibaie, e Gi- 
rolamo padre d’ Anton Domenico viuente, c da noi conofciuti , c motti a’ noilri 
tempi . 

Agnolo di Girolamo fijddetto generò il Caualiere Girolamo, Gio - Badila, 
Marc’Antonio , Si il Caualiete Fuluio , quali fi leggono alla Pecora ad. fot. 6 1. e_j 
ne* loro Priuilegj , e lettere di Legalità . 

Gio: Badila generò Gregorio da noi molto ben conofciuto, e fu padre di Filip- 
po , di Girolamo, e di Bartolomeo Primocerio viuenti, 

Marc’Antonio generò il Caualiere Aleffandro , e Agnolo, M. Bernardino, M. 
Orazio , Gregorio, Lodouico, e Girolamo rutti si leggono alla Pecora a y. fol. a 5. 
Solo di Agnolo si vedono figlioli , che furono molti tra* quali viuono fra Alefian- 
dro Franccfcano, D.Ottauio Abate ncH'Ordine Vallombrofimo, e Francefco Ma- 
ria Caualiere, che ha per figliolo Angelo Maria. 

Il Caualiere Fuluio generò fra Stefano Caualiere Gerofolimitano , Caualiere 
Innocenzo, Caualiere Iacopo, & il Caualiere Francefco, quali fono deferirti alla_j 
Pecora 31. fol. x 31. Del Caualiere Francefco nacque il Caualiere, e Capitano 
Baccio morto pochi anni fono padre del Caualiere Gio: Girolamo, e del Caualiere 
Francefco Maria viuenti . 

Ritornando noi a Francefco figliuolo di Bartolomeo generò Bartolomeo, che 
fi legge a ll 3 Pecora 1 7. fol. 1 3 6. e fu padre del Capitano Bacciarino, di Carlo , e di 
Paolo , che tucci tre ebbero generazione, e fi leggono alla Pecora 2 y. fol . 3 y . 


li 



Delle Famìglie 5 Votili T ofcane , @r Vmbre , 3 2, 3 

Il Capitanilo Bacciarino generò il CaualiercOftilio, M. Francefco Arciprete, 
cLu ionico quello fi leggealla Pecora 3 6. tol. 223. il Caua liete nel fuo Piiuijegio, 
cì'ArcipretemellefueBalle dell’Arcipretato. Di Ludouico nacque Oliilio padre 
di Monfignore Ftancefeo , del Caualiere Baccio, e del Caualiere Antonio viuentj . 

Garlo fuddetto generò Torrimafo padre di VLBartolomco , c G10 : Badila pa- 
dre di Carlo vincaci , come alla Pecora 35. fol. 164. 

Paolo fratello di Cado, e del Capitano Bacciarino generò Francefco Cano- 
nico , e Lelio come alla Pecora 15, fol 35. Lelio gemerò Paolo, D. Ambrolto Cali- 
nenie, c M. Giufeppe Canonico, da noi conofciuti. 

Di Paolo nacquero più figlioli, de' quali fono vincati D. Ambrofio Prio- 
re Cafinenfe , M. Giouanni Pieuano , e Lelio padre di Pietro 
■ * di Giufeppe, di Francefco, di Paolo, di Andrea, i; 

e di Niccola viuenti . Onde per chia- 
rezza di chi legge fi pone 1 

l'infrafcritto 
Al- 
bero diuifo in due parti, ponendoli tutte due 
in vn tnedefimo pedale , che in 
tutte due le facciate 

fi deferii . . - 



Sfa Lazzaro 

« 


f 


Digitized by GiC 


Iflctia Gene altrui 

Linaio Gio:Ant. Boftolo MareVAlcff. Leonardo Anton. M. Carlo Fabio 


Donato Pietro 
I Iacopo 


1 


Carlo Pietro 
1 1 


1 

Cau. Fra Fabiano Csu. Frane. 

1 1 

h'i.Ànt. M- Agnolo Lazzaro M.BoRolo j nnoceMÌO ^ 

_ L L - T 1 . i 

1 Innocenzio 

M.B080I0 TtodoK> M M GM } Csu.Fra 

— Prepofto Prep. 1 Aleffan. 

1 111 


1 M. 1 _ Cau.Filippo 1 

Teodoro Don Cati. Gualtieri Martino Mjtia Afcani» 


1 


1 


1 

Fabio 

1 
1 


1 

M.Pictro la- Donato 
copo Can. 1 

1 1 


l 

Gio: Antonio 
1 1 


IM.GioiM. I Cau.Dcnato 

1 1 1 1 

1 1 1 

1 M.Gualt. 1 Bacccio Cap.Donato 

liti 1 


1 _ 

Afcanio 

Aloifio 


1 


1 


1 1 


1 


1 

Lazzaro 

1 

Gio: Anto* Gio: 
Bar. nio Bened. 

i * 


Antonio i "l . ,, _ ' 

I M.Piero Gregorio Monfig. Martino 

Giuliano 1 * Baccio 1 

— I 1 


1 


I 


Giouanni 

« 


Lodouico M.Carlo Cap. Pietro 
1 1 1 
1 Pietro Donato 
I 1 » 


Donato 

1 

Giuliano 

1 

Angelo 


1 


1 Frane. 

1 
1 
1 

1 

I ~ Luigi 
AJcfTandro * 1 

1 1 Pietro 

M. A nr. Fabbrizio Orazio 1 1 

“ ^ l” 

Ma' f co Giouarmi Federigo 


1 

1 Matteo Fabbrizio 
1 1 1 
1 
1 


Cap. Pietro Baccio 


Sicnone 

I 

Andrea 

I 

Vanni 


M. Francefco 


Mafgio Mafgio Barrol. 
* — Angelo 
Baccio 


Gualtieri Francelco Pietro Aretino 
Luigi 

iMonfig. 1 

Giouanm Baccio Gualtieri Niccolò 

Fianccfco 


Bernardino Mafgio alias Campano 


Baccio 

» 

Baldo 

t 

Ardimanno 


Orlandino 

I 

Pietro 


Baccio 

I 


Gugliclmino 

1 

Bernardino 

1 

Gherardo 


Tignozzo Guittolo Berta yg 0 nc 
Ardimanno Ba J. cio 


Rolandino 


Fufcuccio 


1 

Vgone 

1 

Baccio 


Vgone 

1 Venerando 
Ardiranno JL . _ 


Domenico 


I - 

Fufconc Sfanordlo i 


Tcuzzo 


Giou mni 

1 


DOMUiO 


Digitized by Coogli 


Delle famiglie 5 V olili T ofane , (gr Finire : 325 

Picuo Giafeppc Franccfco Paolo Andrea Niccoli 

11 1 111 


Cau.Gio: Cau.Fran. Angiol Anton Cau. 
Girolamo Maria Maria Dom. Baccio 
1 1 1 j 1 i 


I 


Cau.cCap. 1 

Baccio Cau. Frane. D. Otrauio Fra Girol. M-Anib. 
1 Maria Abate Alcffand. 1 1 


1 

Cau. Monlìg. D. Ambrolio 1 M. 
Antonio Franccfco Priore Cafin. Lelio Gio: 
11 111 

1 Can.M. * T“ 

* 1 Giufeppe D.Ambrofio Paolo 


1 


1 


I 


1 1 
1 

). 


Cafitien. 


1 


Cau. Fra Cau. 


1 

! 

1 

1 

Cau. 


Cau. 

Aleffan. Agnolo 
1 1 


P.Cerio 
Filip. Girol. Barcol. 
1 '1 1 


1 


Stefano 

1 


Innocen. Frane. 


1 


1 


Cau. 

Iacopo 

1 


1 


1 Gio:Bati(la 

1' 1 
1 Cau.Anibale 

Gregorio 1 
1 - 1 Cau. 


M.Bartol. Carlo 
1 


Tomafo Gio:Bat. 



Cau.Fuluio 

1 


1 Cau. 1 Arcipr. 

. lOfliliol M.Fran. 

Marc Antonio Gio-.Bat. Girol. j j . 1 

1 111 




M. Agnolo 
1 



1 

Girolamo 

1 

1 

1 


Bartolomeo 

1 

Franccfco 

1 


1 

Franccfco 

1 


Angelo 

1 


Cap. Pietro 
1 


1 

Bartolomeo 

1 

Angelo 

1 

Girolamo 

1 

1 

Baccio 

1 


Andrea 

1 


Gio: Batift* 

1 


1 

M. Tomafo 
1 


Magio 


fa 


Digitized by Googli 


31 6 Jjìoria Genealogie* 

Fu quefla famiglia per quanto dall'eftrazioni antiche, & altri documenti fi fcor- 
gc per lo più di Fazione Ghibellina ; quindi vediamo tra Ghibellini , che giurano la 
Società fatta con i Seneli dell’anno 125 t. del mefedi Noucmbte. Ildcbrandinoda 
Cafaggio, come apparifee nell'Archiuio di Siena al Calclfo vecchio fo).3 21. Et al- 
la pace nouiflima fin dell’anno 1 345. Magio di Baccio , come coda nell'Archiuio 
delle Reformagioni Ducali della Città di Fiorenza al libro fegnato D. nc* documen- 
ti del numero 203 1. alla pag. 12. Per Ghibellini ancora furono dell'anno 1382. 
banditi , e dipoi fin dell’anno 1384. rimedi , Baccio ,& Angelo di Magio , e Simone 
di lui nepote, come apparifee nel detto Archiuio al libro intitolato Rrfcrmationes 
T errar um Communi fiorenti* fubietfarum , a e. 86. Similmente nella borfa de' lpic- 
ciolati perla parte de’ Ghibellini a gli Ofizi della Fraternità trouanfi imborfatiTo- 
rr.afo, Girolamo, e Francefco di Baccio fin dell’anno x 400. come al regiftro di quel 
tempo ne U’Archiuio fuddetto . E dalla Borfa de’ Ghibellini finalmente efiratrì fo- 
no de’ Rettori della Fraternità d’Arezzo dell’anno 142 1 .Giuliano d’Angelo di Ma- 
gio, come al libro D. delle deliberazioni a c. 58.;edcll’an. 1425.BatiftadiM.T0- 
malo Bacci, come fi feorge al libro fuddetto a c. 1 j 8. nella Cancelleria di detta Fra- 
ternità . 

Ho detto per lo più edere fiata di Fazzione Ghibellina , perche dubito forte- 
mente , che alcuni di detta famiglia fodero di parte Guelfa , attefa la Dìuifione , che 
è fiata anticamente tra’ medefimi Bacci, c fino ad oggificonferua, col denomi narfi 
li defeendenti da Angelo de’ Bacci neri ,elidcfcendentidaBacciodi lui fratello de’ 
Bacci bianchi j come è publico , e notorio in quella Città . 

Comunque fi fia non può negarli edere fiata ne’ più antichi tempi molto gran- 
de la potenza di quella famiglia , poiché non folodilà dall’Arno, per tutto il Terri- 
torio di Capoione, che comprendendo in fc anticamente molti Cartelli, s’eftcndc 
dalla Picuc S. Marcino vicino al Ponte a Caiano fino al Ponte a Buriano , teneua_* 
la Padronanza ; ma di qua d’Arno ancora molto polfcdcua, e lungo la Chiada , e 
nelle riue dell’Arno medefimo. Quindi si feorge, che Giouanni, e Cariceto figliuo- 
li d’ Angelo d’Alberto di Tarlato da Cafaggio aflieme con Balduccio loro Zio firc 
dell’anno 1 348. in vn’Iftqpmento rogato fotto dì 29. Dicembre per Ser Francefco 
Morandi , di cui copia autentica si conferua predo li figlioli del Signor Caualier 
Baccio Bacci, lafciata la denominazione antica del padre, che da Cafaggio si chiama- 
ua, si denominano pofeiadi Corti, che è vn luogo di qua d’Arno incontro a Capo- 
Ione touecheauederoia Padronanza, si deduce dalla data della Chiefa di S. Bar- 
tolomeo del detto luogo di Corti , che fu fin dell’an. 1393. fotto dì 1 2. Nouembre. 
Nanni di Lippo del detto Balduccio d’Alberto nel benefiziale di Ser Bartolomeo 
diSerTuuiunoacar. 70. atergo, càcar.81. E nuouamente fin dell’anno 1395. 
fotto dì 1 1. Dicembre a car. 5 1. a tergo in altro Benefiziale del medesimo Notato 
ncll’Archiuiode’Priorid’Arezzo, benché poi il patinato di detta Chiefa atlieme 
con quello di S. Giulio di Venere , e di S. Pietro di Nofri, per mancanza del detto 
ramo de’ Bacci pollare ne’ Signori di Petrognano , com e si vede al beneficiale di Ser 
Donato di Crirtotorofin dell’anno i4to.ac. 90. a tergo, e a c. 98. parimente 
tergo nell’ Archiuio fuddetto . 

E benché torli per la disfatta de’ Ghibellini fcemalfe in gran parte il dominio , 
e potere de’ medefimi, fi fono tuttauolca femprc mantenuti con grandillìmaono- 
reuolezza in detta Città, aucado imparentato anche ne’ più antichi tempi colle mi- 
gliori 
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gliori famiglie diTofcana, e principali d’Arezzo, come erano li Pani nobili dì 
Vaiti. imo, li Difendenti di M. Agnefco Signori di Talla, e di Bagnena, li Bollo- 
li, li Signori di Pantaneto, e li Grifoni', dalle quali tutte furono Eredi : Similmente 
li Conti di Carpegna, li Borboni Marciteli del Monte S. Maria, gli Aldobrandefcbi 
Conti di S. Fiora, gli Vbertini Conti di Chitignano, li Conti di Montedoglio, li 
Conti di Biuigano , li Conti di Pecchi, lì Conti d’Orbecch > li Signori di Petramala, 
li Signori di Pecrognano, li Poggi di Lucca , gli Armanti! della Staila di Perugia , li 
Medici, gli Alberti, queida Fiiicaia, quelli del Bene, quelli della Fioraia, gli Ar- 
noifi , li Donaci , li Quaratefi , e li Baronedii tutte di Fiorenza ; li Brindagli , li Ga- 
mi! rrini, gli Albergotei, gli Azzi , li Camaiani, li Lambardi, li Viuiani,i Lippi, i Ro- 
fclli, i Marluppini , & altre nobili Aterine , che fi eralafciano j attefo che fendo que- 
lla famiglia fiata nnrnerofiìTima , & è pubiicoj e notorio auer’ella imparentato con 
tutte le più nobili di quella Citta . 

Ma fc così chiara fu in Arezzo la fama di quella famiglia , non mancò ancora 
in effa i! zelo della Religione vctfo Iddio , e della deuozione verfoi fuoi Santi , co» 
me ben fi diandra da tante Chffe, Altari, o Cappelle fondate, e dotate > poiché^ 
vedi fi nella Chicfa di S. Franceico d'Arezzo il Coro , e l’AJtar maggiore dalla detta 
famiglia fabbricato ,c pet mano di Pittore ecccllentìifuno intorno al 1 440. fatto di- 
pìngere, affieinccon l’Altare dell'Annunziata, che fin dell’anno 1339. ad’iflanza 
di M. Giuliano Bacci dipinfe Spindio Spinelli j fi come deii’vno, c dell’altro fa me- 
moria Giorgio Vafari neile fuc vite de’ Pittori . In oltre nella Chiefa di S. Fiora ,c 
Lucilla, fin dell’anno 1380. dotò la Cappella del gloriofo S. Gio: Batifta Madonna 
Giouanna di M. Agnolo, come nel fuo tetlamen to fi vede, quale fi confctua nell* At- 
chiuio fudderto ; fondò, e dotò ùmilmente delimitino 1 3 a o. in circa Madonna Dee- 
ca figlia di Vanni dì Magio, altrimenti Campriano da Cafaggio, la Chiefa di S.Gio: 
di Prato antico, come apparifee a vn libro di ricordi del detto tempo a c. 44. a ter- 
go, che intitolato , cartulato,cben tenuto fi conferua apprdfo li figlioli del Signor 
Càualierc Baccio Bacci ; e vedefi dalie prefentazioni della medefima Chiefa fatte .» 
in diuerfi tempi da detta famiglia, ed in fpecic lotto il dì 20. Nouembre 1437. ai 
Benefiziale di Ser Paolo , di Ser Bartolomeo , di Ser T auiano . 

Fondò , e dotò parimente lo Spedale di S. Giouanni ante Portam Latinam_*, 
alias dello Spirito Santo per li poueri Alemanni , fin dell’anno 1387. Baccio di Ma- 
gio , come fi vede dalle copie autentiche delì’Iftrumenro di detta fondazione , che li 
conferuano prefio molti di detta famiglia, e ne fa memoria Iacopo Burali nella vita 
di Monfignore Giouanni Albergotti Vefcouo d’Arezzo. Fondò ancora Suor Bar- 
tolomea di Francefeo di Baccio prima Monaca di S. Girolamo della cofta S. Giorgio 
di Fiorenza intorno all’anno 1481. il Monaftcro delle Monache diS. Marco in_j 
Atezzo del Terz’Ordinc di S. Francefeo, conforme alle memorie , che fono preffo 
detta famiglia , e lo riferifee detto Iacopo Burali nella vita di Monfignor Gentile,^ 
pure Vefcouo d’Arezzo: Edificò anche nel tempo fuddetro la Cappella di S. Baftia- 
no Angelo di Girolamo di Baccio nel sacro Munte Aluerna, come apparifee nelle 
Croniche di detto santo luogo. 

Vna Cappella parimente nella Chiefa di Sargiano de’ Minori Ofieruanri R i- 
formaci poftalungidallaCittad’Arezzodue miglia incirca, fi troua oltre alle fo- 
praddeue coftrutca dalla detta famiglia , come li vede daU’àtrae di effa , che in det- 
ta Capiscila fi troua ■ 

E fi- 
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E finalmente vi fono la Pieue di S. Maria Maddalena di Sietena, la Chiefa di 
S. Margherita di Saltello , e quella di S. Tornato di Sadcllo , quali da tempo imme* 
morabuc fend > fhte di Patronato di detta famiglia , deuefi per confeguenza neeef. 
finamente crederli, che dagli antichi di quella lieno Hate c fondate, e dotate. Tra* 
Jafcio l’alcre , che hanno perduto, (fante l'clfer per la mancanza d’alcuni rami colla* 
ferali , oper altra cagione paffute in altre mani j o che detti Signori polfedono , co- 
me ereditarie d'altre famiglie, come fono S. Maria , e S.Lorcnzo di Siedano , S. Ap* 
pollinare di Campo vecchio, S. Angelo di Bagnena, la Cappella di S. Matteo nel- 
la Pieue d’Arezzo , e quella di S. Paolo nella medefima Chiefa , la Cappella di San 
Bartolomeo in Santa Maria in Gradi, e molt’altrcj non fendo mia parte di modra- 
re federe , o l'auere di quelli , che fono eftinti , nè far pompa di quello , che po (le- 
dono, ma folo di far conolcere quanto fieno flati li Progenitori di quefta famiglia 
religiofi verfo Iddio benedetto, e verfoi fuoi Santi. 

befferebbe, che ora con Inga ferie deferiueffimo gli huomini.cheò in lettere, ò 
in Arme fiorirno della detta famiglia; ma perche le ruine patite dalla Città d’Arez- 
zo iu dtueriì tempi non hino lafciaco a’podcri le memorie didime dcll’azzioni deco- 
ro Antenati , ne il fine, che ci damo propodi permettete , che troppoci diffondiamo 
nello {piegare le prerogatiue d’vna fola famiglia, accenneremo folamète edere ineda 
flati cu in armi, ed in lettere fempre huomini di valore; e poiché fin dell’anno 1339. 
vi fu Pranccfcodi Baccio Giure confulto adai Eccellente, che per la fua virtù iu af- 
funto da Monfignor Niccolò Vefcouo, e Principe di Trento perfuo Vicario Ge- 
nerale , come apparilce da vn procedo , e fentenza da lui proferita contro il Baron 
Tede rigo del Buron Aldrighctto di Cadelbarco per rogito diSer Nieri di Manno 
Notaio Aretino fuo Cancelliere predo li figliuoli d’OAilio Bacci dell’anno 1439. e 
doppo per moldanni vide Monfignor Giouanni di Francefco Bacci Chierico della 
Keucrenda Camera Apodolica , come coda per il fuo Priuilegio predo fi figliuoli 
del Signore Martino Bacci ,e fi vede dal fuo Sepolcro podo nella Chiefa di S. Fran- 
cefco in Campo Vaccino di Roma. Dell’anno 1458. fiorì Gio: Bacci, qualeferuì 
d’Auditore il Duca Sforza in Milano, come coda per le fue lettere patenti , chef» 
confetuano in autentica forma approdo Anton Domenico di Girolamo Bacci. Dell" 
anno 1530. vide M. Cai lo di Piero Bacci, quale doppoaue re come Ambafciatotc 
dd fuo Publico dabilite le Capitazioni, che vegliano fino ad ora colla Republica 
Fiorentina , padando alla Corte di Roma fu con fomma benignità accolto dalla san- 
ta Memoria di Clemente V II. e dal Cardinale Ipolito de’ Medici , auendolo dichia- 
rato, dopo molti goucrni a lui dati, fuo Prelato Domedico, e continuo Commcnfa- 
le con Priuilegio d'Addottorare, e creare Notati , come apparifee dal Bteue appref- 
fo di detto Anton Domenico Bacci, e di poi onoratodclla Carica di Luogotenente 
dell’Auditore della Camera ; ficomcrifcrifceilGatzia nel fuo trattato dc’Bcnef. 
patte prima cap. j.num. 198. le cui vcdigic imitando M. Piero fuo figlio, mctitò 
dopo diuerfi goucrni auuti nello dato EeclcGadico , edere ammedodal Screniflimo 
Gran Duca di Tofcana fuo Signore per Auditore nella Rota di Siena . Fra Girola- 
mo Bacci Domenicano fu molto addottrinato nelli Rudi di Teologia , quale per 
opera del Card, de’ Giurì Francefc Monaco del l’Ordine nodro Benedettino Vcfco. 
uo Ludouienfe, fu chiamato a leggere uello Studio di Limoges per tre anni ; benché 
poi la morte inuidiofa de' fuoi auanzamenti nella fua giouentù troncade il filo del- 
la Lavica. Pictrolacopo Bacci, che c jviffuto, e morto nc’nodri tempi Prefetto 
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della Congregazione dell'Oratorio di S. Maria in Valicella di Roma ftimolto vcrfa- 
10 nel. 'erudizioni, e belle lettere; e quello più importa meritamente da tutti tenuto 
per huòmo di «aura vita , e collumi , e perciò aliai grato a molti Cardinali , c Princi- 
pi di Roma i e fu quelli ,che compofe la vita di S. Filippo Neri , di cui Tempre cetcò 
calcarle vcftigie, ed immitare i coftumi , e nella ooftra Pcrfona moftiò d'auerelo 
/pirico profetico , auendo io l’onore di auer per Aua Lucrezia Bacci Tua Torcila , clic 
non degeneraua punto in deuozione dal fratello, da cui era per ciò in Tommo grado 
amata , come è noto nella Ci ttàd'Arezzo. 

Tra' Poeti antichi di ToTcana s'aunòuera ancora M. Baccio Bacci d’Arezzo, 
come li vede nel raccolto di quelli eftratto dalla Libraria Vaticana , e da quella deli’ 
EnflincntilGmo Cardinale Baiberino per opera, c ftudiodi Leone Allacci . E an. 
coca antica tradizione nella Città d’Arezzo , che da quella famiglia abbia auuto ori- 
gine fe bene meno che legittima, Pietro Aretino facendoli il medefimo figlio baftar- 
do di Luigi Bacci , e dicci! che predo li Difendenti del medefimo Luigi iui follerò 
le quietanze degli alimenti , quali al medefimo annualmente preftauano ; ma che ta- 
li notizie fodero abbruciate dal P. Pietro Iacopo Bacci fopraddetto per l'antipatia, 
che auea al nome del Tuddctto Pietro Aretino , come dannato da S. Chiefa . Io per 
tanto non ardirei affermare cofa alcuna fopra ciò , inferirò bene qui di fotto vna let- 
tera dal detto Pietro fcritta a Gualtieri Bacci , che con altre poche li ritrouano pref- 
fo li Dcfcendenti di Gualtieri di Luigi Bacci, acciò ciafcuno ne formi il giudizio più 
venfimilc: Con foggiunger però, che fendo egli di detta famiglia, non poteuaef- 
fcrc Tenori Baliardo, mentre findell’anno 1541. al librò delle Deliberazioni del 
Publico della Città d’Arezzo apparifee edere (lato concedo a Pietro Aretino il pri- 
mo grado del Gon falonierato , del quale onore non aurebbe auuto bifogno , fe foT- 
fe (lato legittimo , fcndonc detta famiglia in podedo da tempo immemorabile in 
qua , come è notorio in quel paefe , c colta da più dclibcrazioai del meìefimo Publi- 
co . 


Lettera fritta da Pistro Aretino a M. Gualtieri Bacci. 

Onorimelo Fratello . 

T Antopiacerem’è ftat'oilriccucrelVltimi voltra, quanto il difpiscere ii non 
auer riccuuta quella , che mi auuifaua della cartella vfata da fua Eccellenza a 
mia Sorella , c fi come a quella , e quella aucrei rii pollo , fc io l’auclfi auuta, che ben 
làpete dolciffimo fratello, quanto teneramente vi amo, elio parimente col noftro 
Cecco amato, e fe mai tornerà alia Patria, Tara più per vedcrui,che per altra cagio- 
ne , c Tempre vi hò nell'anima nè trilla, o bona fortuna è atta a farmi feordare di me 
(ledo , che di me proprio mi feordarei, di voi dimenticandomi , che come me mede- 
li no apprezzo, e per tornate alla bontà del Duca, vi giuro per l’antica noftrafra- 
t cena amicizia » che mai ebbi nouella , che più mi rallegrane , quanto il fentirc l’atto 
t’i dono vero tellimonio , che la mia feruitù è cara all'Eccellenza Sua ; ma fe così è , 
ch'cl Ducami faccdc fegno colla fua cortefia , che egli mi ha per feruitore j adunque 
mai ignamente , e pazzamente non iò , che Gonfalonieri hà fparlato di me, dicendo , 
che iu meritarci d'eder gettato dalle finellredel Palazzo per edere nemico della 
eioiiòf BCrpetuaCafa de’ Medici. Io fono, c femprefui seruitoredi eda, e Dia 
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Voi effe che la fortuna tran fi forte interporti nella mia feruitù , che a quert'ora aurei 
' lafciato forfè eterna memoria della fede mia inuerfoi gran meriti di fi alta flirpt_j i 
ma poiché i’inuidu de’ miei nemici a lungo andate non hi vinto la bontà de’ mici 
Signori, fono per mortrarc al mondo l’animo mio ardente in ciabatti. Son_j 
bucino degno «li riuerenza, c non d’cflerc a guifa de* Traditori gettato da' Pa- 
lazzi i mi donerà Venezia vna delle Città , c a rat di fatto i graodiffmi Re_^ 
ofterifcono Doni ; ma 1* Imperatore de’ Turchi ha mandati denari per tornii a.luoi 
fcruigi,e quello sì oggi Roma, come Venezia . Ma non fapcua , che i mici Cittadi- 
ni mi portafièro odio , i quali ho fempre trottatili raccolti nel cuore , e chi offenderti 
me, che non tolgo al pane di mano ancrtunonclla Fraternità, e uè con quello del- 
la ooftra Donnami fono acquiftato le virtù . Io non occupo il luogo a neffuno nel- 
le Residenze; io non impaccio la Tcrr«,fc già il mio ritratto non toglie il grado d’al- 
cuno più degno di me: ma fe più degno di me lo meritai perche nontnilcua il Pu- 
blico di douc io fono, c quello fi pone , che più li pare > vfì pure fi ha i sfogare alcu- 
no vcrlo di me, non mi getti dipinto , poiché dalle fintrtre non mi può gettate nin- 
no . E che rabbia è quella, che hà ber NiccoIa,che è priuo degli Offici}? Fu egii for- 
fi l’inuentorc di domare la Cittadella , celie ha fatto che tinta pena meritai 1 Ora 
fliamo a vedere chi pm è in grazia del goucrno d'oggi , ò no : Ma balla aSer Nicco- 
li dire lo fono Parcutedi Piero Aretino, & c degno, c onorato huomo. M.Gual- 
tiei e mi duole auere a dire querto , ma chi non mi onora , non mi douria difonorarc • 
Alrrononaò, chedirmiui, fc nonchemi amiate affieme con Cecco, comeame,c 
voi,c lui . Di Venezia M. Tarlato da bene ha molto caro auuto la memoria, che di 
lui tenete , e vi fi raccomanda . 

I . 

Minar Frati Ila Pietra Amine . 

Nella fopraferitta. 

Al Magni fa M. Culli ieri Sacci mia Jemfte onorando 
fratello, Arezzo. 


V n’aìtra pure faina al fuddetto, è del feguente tenore. . I 

M. Cu alt ieri. 

S E io da qualche tempo in qui oppteflo dalle trafeuratezzej e trafportato dalle 
occupazioni, non ho rifporto alle vollre Lettere , fecondo il inerito di voi , & 
il debito di me : l’animo, che non s’impaccia con le pigrizie di quelle, nccolle bri- 
glie di quelle, vi rifpofe del continuo; perciò che l’amicizia incarnata colle fratel- 
lanze fue ne’ pcrri noftri fin da puerizia , non compor.rarcbbe ,ehe il cuore non fup- 
jrtirtè al mancamento della manoj e perche la volontà dello spirito fono di più im- 
portanza , che le dimoftrazioni delle carte} non fi può dire , che non vi rifponden- 
do con lofctiuerc ,non vi abbia rifporto con l'intenzione; e pigliando ructauiain_* 
grado del mìo onore, e in piò del urto vtile : ciò, che mai per mezzo vortro fi oprò 
ver lo le tofe, che mi appartengono, fempre vene rendei grazie, ocolla lingua dei» 
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J» tnt iffif.torapcnnadelpenCcrojnèmiè punto nuouo, diedi p&fcnteviaffaf 
ti chiare in tare , che S. Caterina accetti la Nipote mia n ci Conuenro fuo , che fe be- 
ne tutti iMonafteri d’Arczzo Città non meu prudente, che valorofa, fono tanti 
pronti negli Yfficij della Religione, quanto ne' Precetti d'iddio ; non le homaidc- 
fidcrato luogo al trulle , 3c il parere altrimenti è rutto d’altrui pretensone , c non di' 
tniafupetbia. N nn conuìene amchuomoinfiino , Jfc ignoro, il rentardimefcolar- 
ir.i con le nobiltà, e con le grandezze; ma fe io fuffi di quegli , che mettono il fauo- 
re, douc, non nafta la virtù forfè, che la riuerenza d'altri fi ridurriaa la nniltd do- 
mita ; e guardando Crifto , la cui mifcricordia per conto di fangue , ne per cagion di 
dote non rifiuto mai per Spofa,che fe gli proferiffe : non ci difprezzarebbc; benché il 
vo er Diuino , e non l’altczzadi tali caufa ciò piace al Cielo, che le mie scritti) re_.» 
glorifichino quelle Suore, il cui abito deucveltirc la mia Parente . Vietandomi a 
(quelli giorni non sò qual Signore mi traile dagli occhi le lagrime del femore nel 
raccontai mi con quali coftumi, con qual modeilia,c con che oneftà hanno riforma- 
to i Monafteri Capuani le ottime Matrone mandateli di colli dalie Miniftre di S.Ca- 
terina : Egli mi giurò, che le Monache loro viuono coll'efempio delle noftre; Se ef- 
fendo cosi la Patria di noi famofa per !e qualità degli Huomini , comincia a diuentar 
gloriofa per la santità delle Do me ; e perche altro c lo infegnare a le genti i modi , 
co i cui Icrue a Iddio , che gli atti, con cui fi l'acrilica a Gioue ; la difciplina Saccrdo^ 
tate, che dagli antichi Aretini imparornogi’inuitti Romani, cede alia dottrina fpi- 
ritualedi Petfone fi fatte. Onde io mi reputo fomnu felicità il riporre la Figliuola 
della mia Sorella nelle braccia della venerabile pronidenza di si giufte Religiofe ; e 
fe voi onorando Fratello volete farmi vn gran dono , falutatemi l’Abbadeffa Reuc- 
renda Madre di fi puro, e di fi satiro Ordine : In tanto andrò prouedendoa quckhe 
debbo, acciò la (iiouane, che deliberiamo collocarci, polfa entrare ne' feruigj di 
Crifto. Orpcrcornarealdclìdeiiojchcvimuoue, a volere, che Donato fanciul 
voftro fieferciti nella induftria, nella pratica, c nella follcritudinc mercantile, eli- 
co u r , chcauctc la piùlìcura via, c la più onorata occasione in far ciò, che fi peteffe 
immaginare: Ecco M. Tarlato huomo di grauc riputazione lalcia di tirarlo afe per 
non effer lecito , che la giouctitù lì approdi alla caftitade , mi leui il matrimonio dal 
volto dell'onore lamalchera dclrifpetto, c prendendoli tìgliuol voftro la figliuo- 
la fui trasfcrifchifi a lui, che gli farà con tutto il cuore Suocero, Padre, c Precetto- 
re : lo, che mi taccio le condizioni del predetto; perciò che da ogn’vno le fa cono- 
fc ere la lor propria fufncienza ; dourei anche tacere quelle della figlia , e ciò facen- 
do, feruarci il decoro di colui, che i’ha ingenerata , & il grado di colei ,che l’ha par- 
torita; perche folo a dire, ella nacque di tal'Huomo, e della tal Donna, affai ft ne ft- 
uella . Io veramente ne tacerci le l’affetto della carità, anziilgiuftodcldoucrcnoo 
mi sforza® a giurare, che la fanciulla non ha del giouinefenon l'età, ogn’altra co* 
il è attempata in lei. Debbe il Capo d’vna famiglia , che brama dar moglie a’ fuoi , 
cercare di ridutfi in cafa la concordia , e non la facoltà ; Iamodcftia , e non la bellez- 
za ; la bontà, C non la nobiltade; nè dico quello per noneffere la giouinetta onefta- 
mentc ricca , oneftamente bella, e oneftamente nobile ; ma perciò che vn par voftro 
deu; perpetuar la ftirpe in fangui pacifici, in nature manfuete , e in coftumi lìmiiià 
quelli di Lucrezia Vitali, la quale oltre l'cffere la facilità, lamanfuetudine, e la fiin- 
plicitàifteffahatantadifcrezionctralefue virtù, che più non fene bramain Dos- 
aci, a. Io fon certo, che darete fede alle mie parole, sì pcrcheio nonconofco ciò 
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che sì fia meninoti* , sì per faper voi , che i vofttr incettili fon miei ; sì perche foleua 
cffer codume di M. Gualtieri il penfare a lo inalzarli: non fapere voi, che già folle 
onorato Cortigiano , da quanto lì fa colui , che li rrauaglia con diuerfe Nazioni i 
Mafe gl’Imperadori, e i Re tentano di continuo di afcendere in maggior Trono, a 
che (ine tiene vn Cittadino! figli immerli nel piacere, che li piglia dalla Piazza a 
Cafa,daCafaalla Villa, dall* Villa ai Giuochi, c dai Giuochi alle Lafciuieì 1 Vno, 
il quale fi commette àio arbitrio de’ miracoli, che fa far la forte , mentre altri man- 
gia il pane altrui, va & rifehio di felice preeminenza, fi che rifolueteui a darmi la con- 
iolazione , ch'io afpetto , nello adempire di cotal voto ; c conchiuderc voi medefim» 
a voi dello , che M. Tarlato , che ci onora la Patria, debba anco onorarci il Ctfat» . 
Di Venezia li XX. di Giugno MDXXXIX. 

Raccomandatemi al noftro M. Gianni , al quale tolto fcriuarò, e al mio Co- 
gnato ancora , non vi feordando i] Gafparo , che certo fon tutto fuo. 

Il ve/tro fcmfn ritiro Arni no . 


Nellafoprafcritta. 

Al Magnifico U. Gualtieri Bacii Franilo 
mtt Onorando . Arcalo . 

M Gualtieri carilfimo Fratello. Perche io sò quanto m’amate, mi par far mio 
► debito fcriucrui j maffìme fendo io più lontano , che prima : benché quedo 
mio viaggio mi farà di grand’vtile,& onore. 

Io mi ritrouo in Mantoua approdo il Sig. Marchefe , & in fua tanta grazia , che 
il dormir , & il mangiar lafcia per ragionar meco, c dice , non auer’altro intero pia- 
cere , & ha (crino al Cardinale cofc di me , che veramente onoreuolmcntc mi gioue* 
ranno, c s'io con feco voleflì dare, mi caueria d’auer a penfare a l’entrata di 300.fi:. 

Egli m'ha date le proprie danze , che teneua Franecfco Maria Duca d’Vrbi- 
no , quando fu cacciato de Stato ; e fopra il mangiar mio ha fatto vno Scalco, c fem- 
prcalatauola mia ciègran gentiluomini, & in Jomma a qualfiuoglia Signor non fi 
farebbe più. Di poi tutta la fua Corte m’adora , e par beato, chi podi auere vn de’ 
mici verfi, c quanti mai ne feci , il Signore gli ha fatticopiare, &anco n'ho fatti 
qualcuno in fua lode . E così do qui > c tutto il giorno mi dona , e gran cofc , che le 
vedrete Arezzo : Benché a Bologna mi fu cominciato a edere donato , c fu l’Arciue- 
feouo di Pifa, che mi fè fare vna Cafacca di rafo nero ricamata d'oro, eh* non fu mai 
la più luperba , e così da Principe venni a Mantoua, & ho meco lino Amazzino , 
che può dire per vna volta edere dato daRe,edcl Mcdere , e del Signore 3 lui ,Se 
a me ognuno di ; òc ho per acconcio Menco col Marchefe . Nè rederò maifauori- 
re gli Huocnini della nodra Patria ; e fe la fortuna non mi è più contra , o mi fia da- 
ta, (pero onorarla tanto, edi ricchezze, edi reputazione, che da tuttifarò lodato. 

Credo, che queda Pafqua faremo à Loreto ( 2 Dio piacendo ) doue il Marehe- 
fc và per voto, & in quedo viaggio il Duca di Ferrara, e quel d’ Vrbino fatisfarò, che 
ambidoi hanno caro di conofccrmi , 5 c il Marchefe mi mena a lor Signorie Illudtils. 
tk in quedo modo mi sforzo [ tempre predicando gli onori dclì’Intiittilfimo Cardi- 
nale dc'Mcdici) procacciarmi flou, che più dirao il nome, che tutti i Tefori del Monr 
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do: ch’or mii poco ime può mine ire, rati fono (late le fatiche mie fuor dicala mi* • 
Non turno altro al mio cariffino Cognato ; M. Scipione, che ptefto lo conio» 
larò con gli effetti , clic hò altro , thè più un prema . 

A voi, a Francclco,cle volt re Donne mi raccomando; à Mattio, mona Cecca , 
eM. Iuliano Bucci, il quale hò tempre in l'anima: ne v’increfcaai Pollaltra dire, che 
fon tutto fuo,&al mio Zio, M. Fabiano dal Boicio, che preghi Dio per me: così à 
M. Andrea, a M. Franceico, D. Marcello, &al Rodino, & à tutto A rezzo; fino à 
quel Ladro del Guafpcro, che era meglio vernili meco, e lafciar le vigne. 

SeM. Pier Vefpucci è corti, diteli, che non facci quel conuito a quei pazzi , 
fin ch’io non vengo, perche mi faria di gran danno . 

Al Paganello .come l’ho in cor, direte, che egli ha obbligo meco, e non lo sài 
ma fc'l facci dire ai Volpone . 

Vi M intona il primo di Marzo MDXXIll. 

Voftrt buon fratello T 'tetro Aretino , 

Quefto Sonetto ho fatto qui , montatelo all'immortal M. Io: Pollafirino , 

Di Lucrezia Romana . 

Q Vendo vidde a Lucrezia il allei forte 
Gridi' l pio Collatin colmo <C affanno , 

O ferro redentor del noftro danne 
Perdona al petto della mia Con forte . 

Poi dijsc a Lei 1 nini era in miglior forte 
Cajla morir con Carme del T iranno , 

( Togli a me 7 dubbio , e a quei , che nafeeranito ) 

Che darti colle tue , corrotta , morte. 

Et ella a lui. La carne in quefto inferno 
Sola peccò , che l'alma, ch'or ne l angue 
Mentre il fallo duro, fu in C iel fuperno . 

Ma or , ch'ai fenft , e'I fpirto , e’I corpo ef angue ». 

Putti feo me con piaga , che in eterno 
Spargerà molto più gloria , che J àngue . 

Nella fopraferitta . 

Al Mobiliamo , e Ctrl e/i fimo M. Gualtieri Sacci Aretino , 
etnio Fratello Onorai ifimo . In ArcJzo . 

Tralafcio Monfignor Baccio, e Monfignor Giuliano ambi fiati Camerieri d o» 
noredi Papa Giulio III. poiché fendo ciò fcguiro piu per la ftretta parentela , eh; — * 
aueuano feco,(lante l’auereil detto Giuliano per Nonna vna Zia del medefimo Pon- 
tefice della Cafa di Monte, gli auanzamenti di quelli più tolto alla congiunzione 
del Sangue , che alle loro virtù debbono attribuirli . , 

E pattando a gli huomini , ch’hanno feguito il mefticro dell’arme , rinouero la 
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memoria del Capitilo Pier* Risei, quale intorno aH’aoi»*» 14.0. eoUe fuc proeU 
anioni fi merito la grazia dell’Imperatore; onde fu acche dalla M.S. condiucrk 
.remii , e onori crati/icuo . Rammenterò Fraucefco Bice. Capitano coiraggiofo , 
quale fin dell’anco r 501. fi fi guatò nelle guerre , che nacquero nella fui Patria per 

IcreuolLzioi, che qumi in detto tarano fegurrno. Edoppodi lui Gualtieri di Luigi 

Bacci, quale per l'mtrinfichezza, che tencua con Papa Leone X. anche in uiiBOti- 
bu s, c per il iuo valore fu dal medefimo eletto pct Capitano della fua Guardia a C* • 
u allo, rodo molto ambito da Lodouico Arlotto : Onde pei eflcrl. flato preterito il 
detto Guaiticrc , acremente lene duole nella Satira terza eoa quclti verli. 

Cu fin co» queft'cfcmpio t > , c he fp ucci 
fiotti che credo» cb’el Pop 0 porre monti 
Mi debbo » Neri , » it »»> , » Lotti , t t Bocci , 

E vaglia il veto non lenza ragio ir motti ulti il «ietto Pontefice cosi libcra.e 
vcifo il fuddetto Gualtiei 1 , auend-.m ogni tempo la famiglia de' Baca auuto partt- 
colar dipendenza dalla Seleni Alma Gala Menici, come cotta non fol odali infra- 
iicitta lettera , che Monfignor G ouanni Bacci fc riffe al Gran Colino Padre dei a 
Patria, c che dì poi donò ad Annibaie Bcci (per memoria di quanto «netta) il Gran 
Duca Fetdinando mediante l’intetcctfioncocl Signor Senatore, e Auditor Vittori, 
nel di cui Audio allora fi trattt neua : ma ancora dalla feruitù continuata tempre con 
quella, c dalle grazie, ed onori ad efla con prodiga mano compartiti; jendofa fraine 
va lfutel* Altezze Loro de* defccndenri da detta Cala, cerne fcgui in perfona del 
Capitano Donato Bacci figlio di detto Gualtieri, quale doppo aucr nelle guerre di 
Germania militato v 1 lordamente contro il Duca di Cleues , fu chiamato ai leruizto 
del proprio Principe nella Guerra di Siena, e di poi onorato della Carica d: Cartel- 
lino della Fortezza di Pifa. Ed in pcrfonadel Capitano Bacciarino 01 Bartolomeo 
Bacci, che doppo aucr fcruico con gran coraggio la Sereniffima Cala nella data 
guerra di Siena, meritò effe re impiegato perla lua fedeltà, e valore in diucrfi Roucr> 
ni , come furono la Fortezza di Pterra Santa , colla Banda di Barga , la Banda d Era- 
poli, e la Fortezza di Liuorno . Nel Caualicr Anibaie di G10: Bautta Bacci, quale 
mandò per capo di soo.Fanti al feruizio del Re di Spagna nella guerra conno t Por 
nighefi , e di poi totticuì Capitano d’vna delle lue Galere . 

Nella perfona di M. Agnolo Bacci, dacui nelledectc eontmgenzedi Sterne# 
fin dell'anno 1557. richiefe, edebbe buona fommadi denari con lettere, che mo. 
ftranograndiffima confidenza , le quali fi confcruano appretto li figliuoli di Grego- 
rio Bacci . Nella pei fona finalmente, per lafciar gli altri, d’Innoccnzio Bacci, chc_* 
donno effere (fato artieme con il Signor Caualicr Francefilo Bacci «n tenera età Pag- 
gio del Scrcnittimo Gran Duca, ed auet continuato nel feruizio attuale di quel Al- 
tezze per la fui generofità nmafe onorato della carica di Coppicro del Gran I uca 
Cofimo.cdoppoladi lui morte dichiarato dalle Sercnittimc Turrici Aio del Gran 
Duca Ferdinando II. di gloriofa memoria, come tutte le fopradette cole cottane per 
lettere patenti di ciafcunodc’ foprauominati appretto li medefìmi Signori . 

Lettevi di Motofignor Gio: Btcci il Cren Co fimo P idre de llt Pitti * 

Msg. Vir , te ffes mct fingultrijjimt . 

N E’dì pattati tot '.and:) io dalla Sant ita di N. S. cper lamia rcftinza in Fabria- 
no, temendo io alcune cole ,nc auuil.iM. Carlo d’Arczzo a m; intimo , che 
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n’.uiìii;ui M. Cario d’Artuoict intimo , che n'auuifaffe la M. V. occorrendo ve- 
de rue , efiendo Jniin'quel tempo in Firenze . Etinquel tempo, che M. Qioua noi 
Torteli; Cubiculario fegrtto di N. S. a me congionto (Capendo la volontà mia verfo 
la vcfl ra) molto tret temente mi pregò ve lo raccomandaffe ; e perche io lo conofco 
grauillimo , dottiSaio , prudente , e occulto , affai lo commendai di quanto fuo pro- 
palilo* E finalmente doppo molte parole lui me offerfe, quando voi lo araonefte 
piùavnacolà, che a vn’altra , cheleordenaffe, cagionalle, tratcaffein la Camera 
di N. S. a lui non efferp fatiga neffuna a faruelo Capere} perla qual cofa quello Co, 
epodo pi; lamia fedeltà appreffo la M.V. re contorto, prego,e domando di grazia 
lo rimediate, e vfiate per vollrofedelilEmo ,il quale quanto iu maggior grado met- 
terete, tanto ogni dì ve porrà abilmente obeditc , e obferuare ogni Volita volontà , 
c commodo . 

Dire non potrei, quanto trouai affettionatiflinio all’Eccell. del Conte e’I Car-’ 
dinaie de Colonna vedendome acafoiJ Cardinale d’Aquilca, quando cntraiin Fa- 
biiinoper ouuiare alti fcandoli per configlio, e mezzo del Cardinale de Colonna 
lo andai a vifitare in Cafa : multa verta fuerunt } Cr tandem cene Inda , Vi alias acce fi 
àMagn. t'ire : Voi optime recognofcerc la natura fua, la quale non le retrarre, e 
non le reconofccre mai da neffuno cattiuo principio . E dicendoli io amarlo, e a u tr- 
io per vinco Padre, dille crono bubbole, e che io li ditelli. Ce altro volej dajlui. 

Delle felicità del V. Illultrifr. Conte inficine con voi molto me ri rallegro , 
perche più volte già me diffe , huomo , che viua, non andare più che la M. V. nc che, 
tc non efla , comaodare li porcile . 

Ho veduto la lettera del Signor Sigifmondo, nella quale auuifa , come Cre- 
mi com ra al diléguo, volontà , e potenza del Conte è venuta in lemmi della S. di 
Venezia appropriandole quella laude, eferiuendo fe ne facci auuifo al Vefcouodi 
Rimino j gà ne dilli, e dico, conofccndo io la natura del Signor Sigifmondo, mi pa- 
re gran fatto , che tra elfi vi polla efferc bona intelligenza, tamen doue lamczzanità 
delia fapicntiflima M. V. foflc continua , ogni cofa porrebbe efferc . 

Noichefiamo qui, Tentiamo pure alle volte qualche cofa, però ra'è paruta 
fcriuere quella lettera} e per laconfidenza ho in Toramafo Bilioni per lo mezzo 
della V. Me (Ter Ioannozzo Pitti darla a lui , ve la mandi . 

Raccomandomc alla M. V. effa pregando, mi comandi qualche cofa. Eper- 
rhe M. Carlo in molte lettere del Conte li hò inoltro, quanto teneramente mi ama 
per voftra contemplazione , li pare col tempo non douer permettere- lo concitarle 
pur col volito mezzo appreffo la Ulufs. S.Sua; et io che non vorrei efferc nel Paradii 
lo fenza fauore della S.V. come ei onderei mai fenza il volito vfato fauorc. Ex Arc- 
uo die at. ScptemW. 1449 . 

M.r. 


Sem. ftdelifs. laannes de Baccis 


Nellafoprafcritta \ 


Magnifici , i S rat tifa ViraCtfmt dt Medici s Benfatta* 
ri ma Singniariffimt . Dette fi* , tal Cafi~ 
tant de Fanti in Fi trenta . 
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Tacerò a beilo Audio tanti Caualieriiì antichi dal Cingolo dorato , corata, 
moderni di Malta , e di S. Stefano, fi come ancora li gradi , cariche, ed vfficij eoo fe- 
riri dal Publico d'Arezzo a quelli di detta famiglia , poiché «Tatui a maggio m’allun- 
eherci intcflernclaferiediftinta, dante l’eflcre data numerofiflima fempre queda 
famiglia,c pur troppo è noto auerquefta da tempo immemorabile in qua fcnipre 
godati li gradi primari} ,che fi dicno nella Ara Patria . 

Dirò bene effere data la famiglia fuddetta, particolarmente quel Ramo , d'on 
de tutti i Bacci prefentementedifccndono, ricchiffima di Beni di fortuna, troU3ndofi 
Angelo, e Baccio figli di Magio aliirati fin dell’anno 1384. alla prima pecora del 
publico della Citta o’Arezzo in lire vndici , e foldi dicialcrte di lira, quale è vna 
delle maggiori , che fi troui nella fuddetta pecora ; c di poi dell'anno r 417. vedonfi 
adirati Girolamo, e Francefco di Baccio di Magio in lire trenta, c A lei lei alla pe- 
cora 5. a car. 23. quale è la maggiore , che apparila ne] libro fuddetto . E più an- 
ticamente fi deduce dall it re Idrumcnti nel principio diquefto difeorfo notati, oue 
fi deferiuonopiù cdiuctliCaflelli con altre Terre, epofieftioni, che fin dell'anno 
1:30 pofiedeua la fitmig'ia fuddetta. 

FAMIGLIA DEL SERA. 


VESTA Famiglia , fecondo il noftro parere, è vnà delle nobili, c 
illufiri di Fiorenza; poiché ricercandoli da tutti i princìpj della 
fuaNobtrà, tutti li Rettorie!, e Accademici con vna infiniti 
d’ckmpijlo proucranno, fcnzaauerc ricorfo alli Filofofi jdoue 
in quello noftro cafo non fideue punto Ipeculare, aucndo noi il 
fatto auanti gli occhi > poiché quefta non prezzò il diflrnggere fc 
ftelTa, perfare riuiuereilfuo Principe, dico la Republica di Fiorenza, che per il Eo- 
lo Semifonte vacillaua , onde per liberararla da così grand'oftacolo, s'cfpofc con la 
vita dilcuarlo, come li tiufcì più felieeméte , che non auuenne a quella Madre Lace- 
demoniefe, quale aucndo cinque figliuoli mafchi>tuttig!’inuiò per Icruirc la fua Re- 
publica ad vna battaglia, che fi doucuadarc all’Inimico, c mentre ella n'attcndeua 
dell’ dito lenuoue ne' laborghi della Città ,& il primo che rhornòii dille. Signorai 
voftricinque figliuoli lono morti nella battaglia , riprefe ella; non domando qnefto, 
voglio folo fapere in qual termine fi ritrouino gli affari della Republica : Signora 
( dds'rgii) la vittoria è noftra; Io fon dunque ( ripartì ella) bora tutta contenta 
della perdita de’ miei figliuoli, come ihutto racconta Plutarco nelle rifpofte nota, 
bili c’clleDame Laccdcmonicfi . Noi 
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Noi doniamo dunque portare l'azzioni generofe di quefta Famiglia a] pari di 
queRe jche racconta Plutarco, e tanti altri Autori, che rifcrifcono cfempj fiatili 
per immortalare quegli hu omini , che hanno dato con le lue eroiche azaioni gran lu- 
lìro a tutta la loro fucceffione col nobilitarla in perpetuo nel Mondo, come fecero 
gl-infrak ritti, che qui come coraggio!! , e tanto benemeriti della fua Republica , fi 

deuono da noi con caratteri indelebili rimarcare , cioè . 

Ganzila , c Milocto figliuoli di Guiduccio da S. Martino 

Bruno di Piero da S. Martino, e Riccuuto daRoffiano, aabidue cognati del 
fopraddetto Gonnella. * 

Diete salui di Picruzzo da S. Martino. 

Rullalo da S. Martino cuginodi Gonella. 

Pcgolotro di Kuftiihello da Matraiolo . 

Andrea di Guarucllotto , e Fuligno di Paltonieri ambidue da S. Donato itu* 
Poggio- . 

Beninrendi da Boccacciano , e Burafaua di Giouanni. 

Riccuuto di Giouannctto, Anfaldodi Benettolo tutti da S. Donato in Pog- 
gio . . * 

E Rinicri di Ridolfo d» S. Martino del Comune di Fiorenza . 

Tutti quelli volfcro perla Patria, c per la Republica morire virilmente cotti; 
battendo co» h Nemici del Comune di Fiorenza, cioè con quelli da Semifonte ; 
SeoctenncU Republica [ mediante il valore de’ fuddetti] la vittoria, comefi diri 
apprefibi Onde la Republica Fiorentina volendo ricompenfare vna cotanto gcnc- 
rofa azzione ,fece alli Polleridc’ foprannominati, l’inftafctittto Priuilegio. 

In Dei rumine amen. Nttum fìt omnibus hac audientibus , qued NesCenfulet 
Fiorenti** Ciuitatis videlicet RayneriusVberti , Rayncrius de Bella, Rayncrins S ime- 
ne t ti , rbertus B er nardi , Albert inni Alamanni ringencnfis,Corbix.us de Caccia ,Vgt 
Menaldi, lldtbrandtnus Cuit tenie , Marfuppinus Luflcrius filmi Cenni Guerner. iy , * 
Benacurfts de Camfi . C um Confilie generali: Confily Cinitatis F Uremia coadunati 
ad fenun^ C am fan e . Et cum confilio Confulum Mere eterniti , dr Mi Ut am . dr Cambia- 
forum , & Priornm omnium artium Fiorentina Cinitatis prò nobis , & Comuni Fle- 
rtntia libcramus , & abfoluimns ab omni Datio , & Accatta, & Prafi atiene noftra Ci- 
uitatis Fiorenti e, omnes heredes, mafculis, &foeminas in/raferiftarum Pcrfona rum, 
dr tìemmum de S Donato in Poce , dr de Reffiane . Videlicet Gonnelle fi/. Guidate j de 
S. Martino , Milotti fratrie eiufdcm Gonnelle-. Bruni fi Pieri Goffi cogitati if/Susp orn- 
atile . Ritenuti da Soffiano cognati eiufdcm Gonnelle , Dtcteftìut filjj Perux.ii -, Suf- 
foli de S. Martino cogini, & a finis ipfius Gonnelle. Pegolotti fil. Sufi eh. Ih df Ma- 
ttinole , Andrea fil.Guarncllotti de S. Donato in Pece, Fuligni fil. Palrenerfdc 
S. Donato in Poce, In ferfetuum . S£uj Gonnella cum fupradiHis alijs hommibus 
mortai fuere in T arre de Baniuolo , & in Muris apud Summum fontem ab il/is dtj 
Summo fonte in fernitio C emani s Florentia , quando intrauit idem Gonnella cum eie 
Cajlrum de Summo fonte a laure de Baniuolo . Item todem modo liberamus, dr abfeU 
ntmut ab omni Datio , & Accatta , & Prafi aliene ne fi ri C emani i Florentia Benin ten- 
di filium Beccbacciani de S. Donate in Poce , Burafauam Jìlium loannis Burafaua 
S, Donato in Foce, Saynerium filium Sodulpbi de S. Martino: Siceuutum filium Io- 
fan» etti de S. Donate : Anfaldum filium Bene Itoli de S. Dettate in Pece , & eorum be~ 

V M redi 
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riics in perpetauen , t]»i imttrfaere rum tis in ttdem Muro , & filtri in ttdtm Muro 
pereajfi i» frati io Comaaii fior trotta * Uteri it Lagninolo fr aliando cnm Samr/to- 
feateafibat. 

jtcla faat bai ornata in Ci ai tati fioriti tia ia T.ccltfta S. Cicilia anno noi. 
x. Ka\. Marti/ Indie, y. &c .Trafentthus ,& rogati sTclHbus Cantore fl.T edaldmi , 
Jltogrado de S. Martino Epifeopi, Guerentt Bclhulil , \Axjca de Vacchcreccia , Manet- 
te f ore fi , & alijs multi s . 

Ego Henri chi Domini Imperatori s He tirici Index , & Notarili! , Cr tane proCe- 
mimi fior . bac omnia ex mandato fupradulcrumConfulum fcnpfi , & in pukltcatn 
formam redigi. 

La preferite famiglia del Sera trae l’origine dal valorofo,cgenerofo Campio- 
ne Ricalino ciiGiouanncttoda S. Donato in Poggio, nominato, &efprcffo nel di- 
fopra addotto Priuilegio , come fi prouerà con l'Albero genealogico . 

Di quello dunque Riccuuto nacquero tre figliuoli, cioè Bernardo, Beninten- 
di , & Aldobrando. Di Bernardo non fi rede generazione , non venendo nomina- 
to nei Procedi, e Scritture pienotte, fc non quelle di Benintendi, e d’Aldobran- 
do; quello fu Padre di fiuto,d’Aibizino,edi Sera ,e quello fu quello, che diede 
ii cognome a tutta quella famiglia, nel prendere le famiglie il cognome } e Benin- 
tcndi generò Feo, quali fi leggono in vn gran Procedo, e Sentenza data l’anno 
1293. Rogata da Set Vbaldinodi Bartolo da Fiorenza, nel quale fi pi oua tutta la 
deiccnderjza dal fudiletto Riccuuto . 

Feo fopradetto generò Riceuu o, Benintendi, Guido, Bernardo padre di Feo, 
di Francefco, c di Filippo, & Aldobrando padre di Lorenzo, e di Feo, de’ quali 
non fluendone in oggi niuna generazione almeno in quelle parti, ne tralafciamo le 
prone ; benché tutte fi leggono in vn Libro di Cartapecora autenticato per diuerlì 
Notati , che li conferua molto bene appiedo i figliuoli del Sig. Aledandro del Sc- 
ra , oggi morto j e però verremo al racconto della linea de’ viuenti , e defeendenti 
da quel primo Sera da noi di fopra addotto. 

Sera dunque generò Miniato, Francefco, e Donato, quali fi leggono in vna j 
liberazione da ogni gabella ,c redazione delle terre, « polfclfioni l’anno 1321. Ro- 
gata da Bruno q. Orlandi de Florentia Notaro , come al fol. 40. di detto Libro . 

Donato fuddetto generò Pietro, & Ambrofio padre di Donato, che generò 
Bartolomeo, Piero , Andrea, e Giouanni padre di Donato , de’ quali non fi vede 
in Fiorenza alcu uà generazione viuenre , e tutti fi veggono in detto Libro . 

Mimato , da cui procede la linea viuente, gcnetò Sera , qua le fi legge in vn_j 
Procedo de! 1377. fol.. <Sa. del fopracitato Libro, &alfol. 63. 73.674. del 141 j. 
fi leggono in detto Procelfo , Cenai , Antonius , Miniatiti , Erancifias , Andreas, 
tir Luces fueruat fili) legittimi , & naturale t didii Sera . Geri generò Antonio , C 
Sera . Luca genero Giouanui , c Francefco , de quali non vi è delcendenza . 

Miniato fratello de’ fuddetti ,e figliuolo del detto Sera generò Antonio , Nic- 
colò , Luca, e Neri , che fu padre di Miniato, di Domenico, e d’Andrea , che gene- 
rò Filippo padre di Vincenzo , che non ve n’è generazione , bensì fono tutti nomi- 
nati in detto Libro. 

Luca generò Niccolò , e Francefco » quali fi leggono al fol 1 a 8. del 1 5 1 8. 
come pure Miniato, Domenico, ti Andrea loro Cugini, come pure Nei), e 1 -iiip- 
- a po 
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pofiglidddet.o Andrea, e Luca figliuolo del detto Franceico , e Donato diGio-' 
uan-.iitli Donato del. Sera fatti tutti efenti di pagate il Balzello ;& al fol. 133. fileg’ 
gono Luta , & Antonio fratelli, c figliuoli di Francefcodi Lucadel Sera dei 1551. 
Luca fucile to fu padre di Neri , che fi legge al fol. 136. fatto immune dalla Gabel- 
la de* Contratti per la compra d'vn Campo l’anno 1 J7J. Se ab fol. 1 38. fi Ieggc_* 
Vincenzo di Filippo d’Andre* del Seta fatto pureefenced'ogni Gabella, come tut; 
tigli altri della famiglia del Sera dal taoi. fino a’ correnti tempi. 

Neri fopridetto generò Francese, Luca, Pier Ftanacfco,Gio: Badila, Or* ; 
zio , Aifonlo , Si il Senatore Cofimo, quali furono fatti efenti come i loro Antena- 
ti da ogni Gabella , e fi leggono in detto Libro al fol. 141 . con tutti i figliuoli del fo. 
gradetto Senatore Cotimo, che furono AlclTandro, Vincenzo, Carlo Alfonfo, 
paolo, Gio; Badila, Francefco, Se il Padre Luc’Antonio dell’Otatorio di S. Ftlip; 
poNeri. 

Aleilandro generò Bindaccio , Cofimo , Gio: Battila Antonio , e Gio: Batifia 
Francefco viuenti. 

Paolo Senatore generò Ferdinando , e Tommafo Bafilio riuenti . 

Vincenzo viuent: generò Cofimo, e Perfio pure viuenti . 

Quelle tre famiglie da noi di fopra dette fono tutte diuife , c 6 trattane 
alla Nobile , godendo ricchezze tali per fare rìfplcndete la-» 
loto antica Nobiltà. Ma quella del Scnatotc»# 

Paolo , che è morto in quello prefica; 
te anno abita nella Città di 
Venezia, e Tal* 
tre 

due in quella 
Città di Fiorenza , Se il loro 
Albero fi pone qui 
apprettò. 
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Spiegato da noi l’Albero, che in poco numero quella famiglia fi è conferuara, 
ma con i ti affici ricchi lempre fi e mantenuta t non potiamo fare di quella compari- 
re le Schiere de’ Capitani, ne in gran numero le Toghe {perche incgozj tengono 
occupata tutta la perfona . Ballerà nondimeno a quella famiglia d'auere tutta li , 
j»°‘ u d attere liberata la Republica Fiorentina con l’intraprefa ,che quella famiglia 
lece con i luoi Parenti , e aderenti della Republica di Semifotne , che il Platina nel- 
aCmg u Barberina la celebra per vna Republica, dalla quale'deriu irono i Barbe- 
rtni , c liniero era dito quello Cartello a tanta potenza , che poteano i Semifonrefi 
correre uno fu le Porte di Fiorenza con grandi oppreffioni del Popolo Fiorentino • 
c k m poco territorio allora era rift retto; e di fatto ebbero ardire con fuperbe , 
aiiognui, e viìtpendiofc pirole foprala Porta del loro Cartello Setnifontc verfo 
1 icirc.iza di porui a lettere d’oro (colpite in pietra a guifa di verfo 
fiorumi fati in li 
. ch ‘ Semente fi fi Cittì. 

. ^ a ‘ c ^ : ^ c:lul c b-‘ i Srnfontefi erano faliti tant’alto , che pareua loro d’aue- 
re m mano la deltruzione di Fiorenza, cOn la quale penfauano di formare vna po- 
tenti, h,n i K ipublica come il tutto li rimoftra per feJe autentica in detto lib.fol. i a 8. 
t m veto L .ugnò a! Co nane di Fiorenza fudar molto per toglier via così potente 
Nemico , e vincere luogo così forte, eben munito, come era Scmifonte ; Onde fin 
del 1 1 99 fece lega con LJcbtando Vefcouodi Volterra , che per poco, come dice 
il noftto D. Vincenzo Borghmi parre feconda fol. j y 6 , n’era alfoluto Signore ,e_^> 
con alcuni altri per fare la detta Inprefa ,al!a quale, cominciata dal la lega predetta 
nei inedelimoanno, e non condotta a finefenon in capo di due anni, armata mano 
.Importò quella famiglia con i fuoi congiunti , e familiari dalli Cartelli di S. Donato 
in Pogg o,e di S. Martino, e altri all' allatto prima di Bagnuolo,chedal valor loro 
fupct ato , fpianò la rtrada alla foggiogazione di Semifonte, che feema torli forze, c 
Aretto gagliardamente nó lenza grande fpargiméto di fangue venne in poter loro, e 
fenc reterò padroni rcftindone di loro molti morti , fra quali fi raccontano di con- 
dizione gli cfprelfi nel Priuilegio, idi cui fucceffori per fi gran benefizio refo alia 
Republica furono fatti efenti da ogni dazio, gabella , enuouc impotìzioni fino a 
correnti tempi . Il quale Cartello di Semifonte fattofene padroni , e Signori i Fio- 
rentini per mezzo de’fopraddetti del Sera, fu da loto disfatto, con deaero , che_> 
mai più vili porcile murare; e però l'anno i jj 9. fu ne! configlio delli 80. (labilito 
di eleggere, comeeleflcro cinque Offiziali ad imporre , e rifeuotere vna impofizio- 
ueo vero Talfa per fortificare, e tenere ben munita la Città di Fiorenza con piena 
autorità, che furono Gio: Badila di Girolamo Bartoii, Nicco’òd’Agnolo Sinibaldi, 
Rafaello di Iacopo Lapaccini, Matteo di Niccolò Sacchetti, e Piero d’Antonio Lidi. 
Auanti de’ quali compatterò Franccfco, e Niccolò di Luca di Miniato del Sera , e 
Neridi Domenico di Miniato del Sera Cittadini Fiorentini in loro nome, & in ve- 
ce , c nomedi Neri , e di Filippo fratelli , e figliuoli d’Andrea difendi Miniato del 
Sera , e di Donato di Giouanni di Donato del Sera , e d’ong’altro loro congiunto , 
che in quella parte auefle intereflc , dcfccndenti , e come dcfccndenti di R iceuuto di 
Giouannctto da S. Donato in Poggio , a dire il perche non douerlì ad eili imporre 
tal Talli , come Priuilcgiati d’vno sì grande , Se importante benefizio , auendo i lo- 
ro Antenaticonfecrate le lor vite per liberare la loro Republica da tanti pericoli, 
che li fopraftaua ,col raccontare quanto fi è da noi l'opra mortrato con fargliene.^ 

cullate 
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collare con pubiiche Scritture, c non con ragionamenri di Rettorie» , mi col puro 
1 atto , d ecado il fuddettp Francefco , Se altri > ('come colla in procedo ) che non a 
loro , nè a ciafcuno di loro non douerlì, ne porerfi per detti Ofiziali , ne altri impor- 
re alenila quantità di denaro, ne loro in alcun regiftro de’ non (apportanti l’ordina- 
rie grauezze de’ Cittadini edere deferirti , per edere loro flati anticamente , Se oggi 
edere deferirti ne’ Libri, e Kcgiftri del l’ordinarie grauezze in fra gli alt ri Cittadini 
Fiorentini , e paganti le grauezze ne' loro Quartieri , e Gonfaloni > e per edere loto 
come defccndcnti del fopraddetto Riceuuto di Giouanctto liberi da ogni grauezza 
ordinaria, & eflraordinaria della Città, e Contado di Fiorenza fatra al fopraddetto 
Riceuuto, e fuoi dcfccndenri Ma/chi, e Femmine in perpetuo dal Popolo Fiorentino 

iniino l’anno i io i . e per molte confirmazioni, sentenze, e dichiarazioni date ,e j 

fatte in diueifi tempi per i maggiori Signori , e Signori Collegi, e per il Capitano, 
e Po dcftic altri Magiftrati del Comune di Fiorenza deputati ad imporre, erifeuo- 
tcrcdiuerle impofte, c accani, balzelli, e grauezze, cgabellc con autorità grandif* 
lime derogatorie a tutte redenzioni , c Priuilegi, c molti Configli di Eccellcntiflì- 
ini Dottonantkhi,c moderni, dichiarando tutti detta immunità, & efenzionedo- 
ucrG a 'detti del Sera in perpetuo inuiolabilmente ofletuare,c quella per alcuna Leg- 
ge ordinaria non fi potere, ne douere in alcuna parte violarei perche non è fempli- 
cc, nc grata liberazione, o privilegio per grazia, o mifcricordia , o piccolo benefi- 
zio conceda , ma è cfprcdà fat/sfàziohe , e pagamento , anzi a dir meglio parte di pa- 
gamento di tanto grande , e lupiemo benefizio per loro fatto al Popolo Fiorentino, 
che non folo parole, o ingegno, o beni tempora li, che con ptezzo fi poflono remu- 
nerare; ma ancora più, oltre alle predette colie, che rottevi s'intcruennero, medierò 
la vita, clic con prezzo non fi può pagare, e non folo d’vno, ma di tanti per libera- 
re il Popolo Fiorentino, e diftruggere quelli, che aueuano tanto ardire, per edere 
i Fiorentini allora di poco dominio , e potenza > che non folo con le oppr elEoni affi- 
due, che ogni di faccuano infino fu le porte di Firenze con vilipendere la Repqblica, 
con mettere a lertcre d’oro in pietra fopra la porta di Semifonte le fopraddette pa- 
iole , Firenze fitti in lì ,cbe Semifmtt fi fì cittì »e quello verfo benché fia mol- 
to tempo palfato , ci fono degli huomini,cheda’ loro Vecchi fanno fede auer vdico 
allegare jcmoftrato il loro Priuilegio, & anche il Decreto fatto dalla Rcpublica_> , 
Fiorentina, che il Cartello di Scmifonte venuto in mano della Rcpublica per mez- 
zo di quella famiglia del Sera forte dcllrutto , e che in elio mai più fi potefle murare, 
c che quello , che i Scmifontefi voleuano fare di Fiorenza , come fi vantauauo folle 
latto a loro medefimi per il loro Cartello . Confidcri ciafcuno, quanta utilità, & 
onore feguidc al Popolo Fiorentino per la morte de* fopraddetei , che fapete la vita 
per loro melfa , con denari non fi potere pagare j & a quello fare, non promidione 
di pagamento di prezzo, o altro h mode, ma folo per la propria volontà, e per lo 
fuifeerato amore, che porcauouo alla lor Patria, & al Popolo Fiorentino, che più 
amarono Ja libertà dfFioreoza, chela loro propria vita. Addimandando i fopra- 
dettidel Sera, che peri detti Vfiziali detta loro immunità , e liberazione fia inuio- 
labilmente offeruaca : 

Vdite le fopraddette cofe per detti del Sera, come di fopra narrate a detti 
Vfiziali ,c veduto la fopraddetra immunità, e liberazione a lui fatta l’anno izoi.e 
la caufa-.i! perche fi conceda , eie dichirazioni, semenze, econfigli in lorofjUorc 
fatte, come di fipri è innato, « tradirne vna dichiarazione, c (htuto fatto per i Sì- 
> ' gnori 
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gnor i V filiali eletti l’anno 1416. a defcriuere tutti i beni de non Rapportanti , e a Ioli 
to imporre cerca quantità di denari con picniflìma autorità; che tutto quello, che 
per loro forte fatto, o ordinato, e flatuitofi debba ofleruare, non oftante alcun Pri- 
uilegio , clcnzione immunità , o liberazione in qualunque modo conceda dal Popo- 
lo F101 tniino , ancorché fuflie tale, che fi diceifcdi ragione no» fi potere compren- 
dere ai rutto cfpreffamente derogando : iqualicinque Vfiziali, veduraderta Libe- 
razione, e Sentenze, Declarazioni, e Configli, elacaufa il perche fu concdTa, 
proueddero, ordinarono, e ftatuirno ideiti del Serane'loro beni non fi potere , ne 
douere defcriuerc ne' Libri, o Regilfro, douefi deferiuono ibeni, c lcperfont_^ 
de’ non lopportanti le ordinarie grauezze del Comune di Firenze, oca loro, o loro 
beni imporre alcuna quantità di denari , come a quelli detti , o chiamati non fop- 
porta : . i le grauezze , anzi duueifi detta Liberazione , Se immunità a’ detti del Sera 
in perpetuo muiolabilmcnte ofleruare; E vedutoconiei fopradetti del Sera antica* 
mente , Se oggi fono flati, e fono deferitti ne’ Libri delle ordinarie grauezze in fra 
gii altri C irtadini fopportanti ,c paganti le grauezze ne’ loro Quartieri, e Gonfalo- 
ni, & a lor tempo pertempo portole quantità de’ dcnaria’Jorodouuti, come agli 
akti 1 ittadini, e queili di poi perii Scriuania chi s’afpetra , fono fatti a rincontro 
creditori ditali quantità a loro impofte, dichiarando farli buoni per loroil Comu- 
ne di Firenze per rimunerazione del pagamento di tanto benefizio per loro fatto, 
come di (opra. E vedute molte Declarazioni fatte per li Vfiziali del Monte, & al- 
tri antichi , c moderni , i quali dichiarano in rutto, e per tutto douerfi i detti del Se- 
ra aucte, trattare, e reputare in ogni cafo.cotne veri Cittadini fopportanti, e pag an* 
ti tutte le ordinarie grauezze, e gabelle del Comunedi Firenze, e così cfferc trattati, 
e reputati , così veduta l'autorità a’ detti Vfiziali concerta come di fopra. 

Et aulito fede come il foptaddetroFranceka, & altri di fopra nominati fono 
de fremimi dei fopraddetto RiceuutodiGiouannccto in detta loro liberazione, 3 e 
immunità nominato per linea mafcolina, per publiche , & autentiche Scritture j 3 e 
ancora per publica voce, e fama. Se a loto, e qualunque de* loro defccndcnti ma* 
febi ,c femmine per linea mafcolina in perpetuo la detta immunità, e liberazione^, 
douerfi irmiolabilmenteolfcruarc : volendo lagiuftiziaminiftrare, ne dal giudizio 
di tanti EcccllentiiTimihuomiuijC loro antichi, e moderni Antcceffori, e Padri do- 
uerfi ,an:i con quelli con i'.-rmarfi. Aupto nondimeno fopra ciò patere , e matura 
deliberi azione , parendo tale , c tanto importante benefizio, c tant a antica ofleruan* 
za, non eficreconucniente io alcun modo violare, ma quel benemerito inuiolabil- 
incntc in perpetuo offeruare. E per dar caufaaciafcuno per la libertà del Popolo 
Fiorentino volere, come quelli infino alla vita mettere, giudicando non eflère man- 
co gloria al Popolo Fiorentino canto giufta, e laudabile, & antica memoria confer- 
uatc , quanto a coloro , che intefero morendo per tale opere in eterno il nome loro 
apprerto il Popolo Fiorentino glotiofo viuere . 

Meffo in fra loro il partito , St ofTeruato tutto da offeruare , &c. & ottenuto il 
partito , Scc. per ogni miglior modo , & c. Deliberorno, e deliberando dichiarorno i 
loprannominaci dei Sera ne’ loro difccndendenti , come di fopra non riferii potuto , 
ne potere, ne doueredeferiuere in alcun modo ne* Libri ,oRcgiftri, douc fi deferi- 
uono , o fono deferitte le perfone , o beni de’ non fopportanti Tordinaric grauezze 
delia Città di Firenze , o Priuilegiati, efenti , o taflati , perche come di fopra è detto 
fono anticamente Rati, & oggi iono ordinariamente deferitti nc’ Libri, e Rfgiftri 
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in fra gli altri Cittadini fopportanti ; e cori fi debbonottattarc in ogni cafo come gl» 
altri Cittadini fopportanti , c paganti l’ordinaric grauezze in tutto , e per tutto , ne a 
loro citarli potuto , ne potere imporro alcuna quantità di denari della prefentc im- 
pofizionc , e ralla per i detti Vfiziali ordinata per i non fopportanti , e comprefi in—» 
detta loro autorità,' perche del tutto fono liberi, & affoluti, comede'defcendenti 
del fopradetto RiceuutodiGiouannotto nominato nella fopradetta immunità, e li- 
berazione a loro fatta dal Popolo Fiorentino infino l’anno noi. come di fopraè 
narrato, mandantes, &c. Come in detto Libro, che tengono apprelfo ifopradetti 
Signori del Sera , tutto pieno di Procedi, Sentenze, Prouuifioni, Dichiarazioni, c 
Liberazioni fatte in diuerfi tempi con tutte le fue autentiche, & in publica forma ; 
Dalle quali chiaramente fi vede quanto fu grandrc il benefizio di quelli Signor i ver- 
tala Republica Fiorentina, non annouerandofi elfi tra li Priuilcgiati ordinarj, ma 
tragliellraordinarijper vna im prefa da Ior fatta con fpargimento del lor fangue_> 
con la morte di molti di loro ,e le confcguenze grandi , che apportò vna si gran vit- 
toria, che tata quello rende immortale il nome di quella Famiglia così gloriola- 
mente priuilegiata per quali cinque secoli . Onde dico ballerà a quella famiglia di 
aucrc auuto in quel fccolo tanti huomini quanti Capitani, che hanno fapuro libera- 
re la Republica Fiorentina da tanti mah, chelilòpraftaua; e con quelle conquide 
potè bene allargare i fuoi confini da ogni parte , come fece per l’oltacolo tolto dal- 
la brauura,e valore di quella prefentc famiglia del Sera, la quale benché non ab- 
bia mai goduto l'Eccelfo Magillrato de’ Priori, e Gonfaloniere, era però atta digo- 
dcrlo , come fi legge nel Libro delli Squittinì del 1381. tal. g. Armario H. douefi 
leggono Andrea di Sera squittinato al Priorato per la Maggiore, come pure Gio- 
nannifuo figlio del 1391. tal. aa. e nel Libro detto Rcduttìoncs ; per C.yit*- 
nell Ptrtis Guelfi del l ì 6 ì - al 1 ì 66 - f°l- 3 ' Armario P. fi legge Andrea di Sera nel 
1363. abile al Priorato, c Gonfalonierato , c tutti quelli del Sera in tutti li Squit- 
tinì fi leggono squittiniti per la maggiore , ma per non pagare effa le grauezze , co- 
me pagauano gli altri Cittadini , non era mai vinta per i Magillrati , che poco a loro 
importaua, mentre fé n'erano refi degni di poterli confeguire, volendo godere i fuoi 
priuilcgj più tolto , che rifiederc in tal Magillrato , ballandoli tata d’aucrc incomin* 
darò la fua Nobiltà fin del 1201. eoo l’armi , econ le vittorie, mediante le quali la 
Republica Fiorentina raccolta quei frutti , che fogliono partorire le Palme crefc iute 
con l’innaffiamento del lor proprio fangue . 

Da quanto fin’hora fi è detto, fi dimoftra quanto fi fieno ingannati l’Autore 
della Vita di Papa Vrbano Vili, aggiunta a quelle del Platina, Scipione Ammirati, 
e Gio: Villani nelle loro Morie, che tanza ricercare Tantiche memorie, le quali di 
tirimprefafìconferuano ancora nc’publici Archiuij di Fiorenza , ( appoggiatili fel- 
lamente alla pura relazione di Ricordano Male (pini, chiamato dai noftroD. Vin- 
cenzo Borghini a ragione Scrittore affai femplicc ncU’infilzarc per Illoria ogni nq_» 
uclletta ) hanno affermato , che Fiorenza ottenne vittoria di Semifotitc , non per il 
valore de’ fuoi Capitani, iquali annaffiarono col fangue gli allori de’ loro trionfi, 
ma per trattato , e per intelligenza auuta con vno di quei di dentro , il quale promcl- 
tataro la Torre di quel Cartello alla fua guardia commcffa, il quale per quello trat- 
tato aueua pattuito co’ Fiorentini il Priuilegio d'ogni etan2Ìonc perricompenf.idi 
fua offerta. 

Allo Scrittore della Vitta di Papa Vrbano Vili, fi perdona l’errore per effere 
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ft.r sfilerò , e fidatoti degli Iftorici Fiorentini peraltro accreditati , come èTAunml- 
rato c’1 Villani : all’autoriti , de’ quali , fe pure in ciò fanno muoriti auendolo rico- 
piato totalmente dal detto Ricordano, baiteli opporre l’autorità d’altri due Fioren- 
tini Iftorici coetanei loro;per non dire^he f Ammirato di fuocapriccio pone per vno 
de’ Confoìi del Comune di Fiorenza io compagnia d’Aldobrandmo, come altri (cri- 
uono Ildobrandino di Guittonc Barucci, Nei lo,de’Sizij,i! quale al certo nó fu in quel 
tempo nel numerose* Confoli di quella Repudi ita, come appare per le fcrirture pub- 
bliche delle Rifoiroagioni da noi di fopraritcrite. ; ,, 

E veniamo a Ricordano Malefpini, fopra del quale fi fono gli altri fondati , 
primieramente quello Scrittore non vide di quei tempi ne’ quali feguì la prefa di Se- 
mifonte, fe bene egli afferma in vn luogo, che nel 1 aoo. fiportòa Roma; poiché al 
certo per negligenza de’copiatori ci è lcorfo errore, auendocondotto la fua Iftoria fi- 
so all'anno 1 281. con la cornata di Gipidi Procita da Coftantinopoii,p?r concludo- 
nc della Lega fra quelle due Corone a’ danni di Carlo Lèdi Sicilia ; Che più è han- 
no gl’iftcfli copifti errato nell’intitolazione medefima , corrompendo il nome della, 
fletto Autore , non trouandofi mai nella Genealogia de’ Malefpini quello nome Ri- 
cordano, ma bensì quello 4 * Dino, & in vece di fcriuere Ricordi di DiuoMalafpi- 
ni , hanno copiato Ricordano Malafpini , il che fuccede a molti , che per non inten- 
dere bene gli icritti, o caratteri amichi cadono in limili errori -, fcper altro non vo- 
Icflc afeondere il nome proprio onde non così facilmente fe li deue credere » fe non 
in quelle cole, che egli fcriuceffere fuccefle a’ fuoi tempi, come abbiamo detto di 
Giouanni Villani nel noftro primo. Volume alla fanpglia’de* Contiguidi ; mentic_j 
nell’alt re non adduce la prouadelli Scrittori,o scritture di quei tempi, le quali scrit- 
ture di fopra addotte da noi, ci fanno vedere il contrario di quella, che egli dice. 
Anzi egli lìcflo a fc medeiimo contradicendo, moftra 1 ’errofC filo manifcfto. Vuo- 
le, che quel Io , il quale per’fecrera intelligenza diedf a' Fiorentini la Torre di Semi* 
nte da lui guardata folle da S. Donato in Poggio pattuiflc il Priuilcgio dell’ efenzio- 
ne 1 , e re Rafie motto in detta Torre. Fior come poreua cflcfecoftuì di S. Donato in 
Poggio Calìe Ho fuddito, e confederato de’ Fior cntini alfetuiziode’ Semifontelìca- 
piulifómi nemici, c di Fiorenza, c de’ loro Sudditi, e Collegati?. :!• 

Non è verifimilc, che i Gouernatori di Scpaafonte riccuefletoal foldo loro vn' 
abitante de’ più fedeli luoghi, cheaucflcro irv quelle Premierei loro Auuejfiarij, e 
gli fidaffero la cuftodra tanto gclofad’vnalqr Fortezza, come erano a quei tempi le 
Torri . E poi farebbero bene flati poco prudenti i Fiorentini aiidarfi delle p.romef- 
fedi vn loro Ribelle, come bifogna (opporre folle coluj cui parla Ricordano, 
chiamandolo vno di S. Donato fenza aner fatto dilige nz fi djfepere il nome, eco- 
gnome fuo; ediquìconofcela fua ignoranza in quello negozio così importante, 
che tutti lo giudicheranno mancheuole, o nemico di qucfta.Cafa. Vn Rebeile quan- 
do vuole ritornare in grazia del fuo Principe per qualunque gran fcruizio , che gli 
pieftì non và priuilegiato d’altra grazia , che del perdono» e della vita non di eli- 
merlo dalle pubblico ordinarie, & eftraordinaric grauezze, E come potè pattuire 
ftando in Semifonte coi Fiorentini così auuantaggiato Ptiuilegio fenza dare al fuo 
Generale, o Comandante fofpetro di fe ? Chele fi vokflfedirc, che potcua eflerfi 
dato il cafo, che egli fofle andato al feruiziod»’ Semifontefi con petmiflione, c feien- 
zadi chi reggetta la Republica Fiorentina ,e così con licenza , c intelligenza del fuo 
Signore, acciò che fingendoli inimico di effe, e Rebelle i Semifontefi fi aueftcro a fi* 
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dar dì lai; còme fi ficfàròno'qudi di Babiiònia'diZòpiro fàuoritodi Ciro : e i (labi; di 
Sefto/ìgiiodi TatquinioRe de’Romani, per potere conftmilc ftratagemma militare 
doue per quella Torre Ventrata fadhra'iiorérini (ìtibondideila roti ina di Semifon. 
le; eche inpremtotWeost^ncroftj'epctietdóÉi azzfone, a cui s’éfponeua , potè 
pattuire così ampio Prruiiegto: Si rifpOndc, che ciò farebbe vn volere indoulnare» 
non la narrando il detto Makfpmi per quello vctfo , nealtri Scrittori, come atto 
cosi eroico, aurebbe meritato , che fene fotte lafciata perpetua ricordanza nelle pu- 
biicc Morie. E poi fupponendola Tempre , come la racconta Ricordano; motrici 
come cflendo morto combattendo nella decraTorreda lui prometta per trattato a* 
i'iorentiniiper chi egli combattcua ,o per iSemifantcìì defenfori , o per I fiorenti- 
ni Alfalitorif SepenSemifomelìduoqueaurcbbcirtgannitòi Fiorentini , e non_* 
mcriraua Priuilegio alcuno : Se per i Fiorentini s come mantencua la parola di dar 
loro quelliiToi'rc, la quale i Soldati difendeuono, ecòftò fudore ,e fahgueagli af- 
lalitori, il vincerla ?E rinalmenredoppol a hìórte di còftUt:- Chi prole la protezio- 
ne de’ fuoi figliuoli appretto i Rettori di Fiorenza, che iaceflèro a quellibuono il già 
piomctto Prilli légib ; perche le erano rettati a S. Donato , quando il Padre andò al 
lòidode’Scmifonreli; Chi notificò loro le'conuenzioni del Padre; echi hà ardire...» 
in vna Republica di proteggere i figliuolidi vn Rebeile, notile cotanto odiolb; de 
gii aueuu condotti feto inSemikmfe ; fi come i SCmifontcfi vccifaro lui , auerebbero 
incrudelito in quello mftàntc nella fua famiglia,corae rampollo di ch'i era la cagione 
dd lorò vltimo cecidio, . *<•' 

Il Mònaldi coetaneo dell'Ammirato nella fua Iftotia , racconta la prefa di Se- 
milbnte , tome fin'hora l’abbiamo fecondo l'antiche memorie raccontata noi , bea 
che citi dnctìr'etto Gioì Villani , E l’anrichiflìmo Scrittore d’vnabrcue Cronica Fio- 
rentinaconferuataii manòfcritra nella famiglia de’ Sattctti , da vno de’ quali ( come 
fi credè,) comporta colà intorni» al 1360. fédeliilimamentc raccontati fatto così . 
rzot . l Fiorentini disfcciono il Cartello di Séraifonce là douc dettero a hofte più 
tempo ; poi con l'aiùfo di certi loro vicini s’cbbt, i quali furono fatti efentid’ogni 
grauezza, c abelia del Comune di Firenze; e per i Confoli, che alloracraoo al go- 
verno della ^ignorià'fi fu conuenuto, che per li Operatori, che operarono, e'ioro 
deicendcnti fuffinoefenti. Ancora nefonoefenti quelli del Sera cortfortide’ Cac- 
ciateli, e de •Falconi di Peduccio ,&c. ’ 

E che in quej tempi andaffero molté famiglie da* loro Cartelli adaflaltaregl* 
akfi Cartelli , e fartene padroni ne fanno pubblici duellati tutti 1 Libri di qnefte Re- 
formagioni , leggendofi in quelli pili fatti , albani de' quali fono (lati da noi riferiti- 
neicòrfodi quefta nóftra Moria , pèrche allora il più potènte auctia la ragione per 
lui j e perciò molte famiglie s’vfurpauofio varij Cartelli pertinenti ad altre famiglie, 
anzi quefta del Sera fi pottebbecotf qualche ragione crederla padrona di S. Dona- 
to in Poggio; denominandoli all Iota iè famiglie dal luogo, che poffedeuano j veden- 
doli ancora le ArmiToroin più luoghi di quel Cartello ; anzi alcuni ci afferifeono; 
auctle vedute fopra la Torre del mcdefimo Cartello, il che farebbe gran ragione a-, 
quella famigliali pretendere la patrenanzadi quello . Sia come fi deue anche 

confiderarc, che li fopramominatì morti fottero tutti d’vnafamiglia , che come Si- 
gnora di S. Donato in Poggio , di Si Mirtino , e d’altri , e che come Signori qualifi. 
catifi nominattero io detta Imprefa , non eftendo crdibile , ne verilìmilé , che mo. 
riflcro foio i Riddati , ma molti de’ loro Soldati in vna prefa cosi ardua , e malagc. 
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note, quando anche fofTe Hata all’imprpjHiifoi poiché negji, affliti, e tfcaìatc ve ne 
iettarono molti ;e ciò vediamo dall 'antico fi no a’ nodi i tòpi c fiere coituinctli nrmii- 
nare nelle battaglie, ptefc,c forprefedi Pi. izze, nominare iolu la morte di quei pm 
riguaideuoli, c come tali vengono cfprdli nel fopraddeuo.Priuilvgio, c quelli ven- 
gono rimunerati dal Principe come Comandanti , e Conduttori delle milizie lotto 
le Piazze, Se alle battaglie, come tutte l’Jftoric antiche, e moderne ce l'infognano. 
Cbepiii? i'iflcfTa Republica di Siena li moflc ajl'e/empio di quella di Fiorenza di 
concedere alli fuddetti l’ifteffaefenzionc,»* priuilegio, che Te folle (lato vn Ribelle, x 
- non li laria molla , non richieda , ro* per sì bella azione meritò quello onore £on dir 
ftinguerla dall’altrc per sì gloriola imprela , e perpetuarne la memoria . 

Fu grand'huomo Gerì del Sera di Miniato del Sera, quale fetuì anch’efTo la,* 
fua Republica ,& ebbe pii) goucrni, come Soldato efperimenrato; c però fu racco- 
mandato al valore di edo Fioreuzuola , che come Piazza di confino impedifle l’etv 
trata a M. Gio: Galeazzo Vifcontt Conredi Virtù, e Signore di Pauia, & altre Ter- 
re , ncmichilfimo de' Fiorentini nello Rato della Republica , quale alli 7. di Maggio 
del 1 ?8y. andò a Milano, Se a tradimento, c con inganno prefe M. Bernabò Vifcon- 
ti Signore di Milano fuo Zio, c poco tempo dopo in prigione lo lece moi ire , facen- 
doli elio SignorcdiMilano jper la cui grandezza, e potenza fi rendeua tremendo 
all’Italia tutta, che armataopporrc fi voleuaad ogni attentato, cheaudlc fatto, e 
particolai mente dalla Republica Fiorentina , come in quelle R iformagioni fi legge ; 
& in quellotcmpo appunto fu inuiato il nodroGerifuddctto alli Confini dello Sta- 
to Fiorentino , che diuidono la Tofcaiu dalla Lombardia, chiamandoli volgarmen- 
te l'Alpi di Bologna. 

Andrea del Sera fu anche armigero , e però fu fatto Cadcllano di Montopoli 
l’anno 1 500. come fi legge nel lib. 5. fafcicoloC. fol. 14. 

L’Abate I). Ilidcio della Congregizione di Vallombrofa fu huoino di gran_* 
gouerno , aucndo aulito fottola Tua direzione due infigni Abbadiedi quella Reli- 
gione, cioè quella di Pilk>ia,c quella di Pailignano, di cui fu Commendatore per 
Jo Ipaziodi anni ig. la qutlc rallegnò afauor della Religione, trouandoli aU’eftre- 
mo di fua vira nel Monaftero di S. Salui fuori di Fiorenza , oue oggi fono le Mona- 
clicdcimed lìmo Ordine, chein qucltempo ftauanoalla portaa Faenza. N lhbo 
delle Ricordanze fegnato F. del Monaftero di PjlTignauo fi legge di quello Abate 
il feguentc Elogio Cauato dal fuo originale con ogni fedeltà dal P. D. Gio,- Dome- 
nico Dazzi, che alla nobiltà de* fimi natali, oltre la difciplina Monadica ha congiun- 
to lo Audio delle lettere , e delle antiche memorie . 

Domtnus T/ìderius Miniati! del Sere ohm Abbui S. Micbtelis de Pi/torio elettiti 
flit Abbai S. Mietuteli! de PaJpni.t»o unno 1455. cui prefitti vfque ad Menfem Tre- 
bratri/ tatto 1 484. quo tempore apudS. Silutum in tniculo rnorlii pofitui per D. Pld- 
tìdnm fuum Priorem careni! reftgnandam MontHenum in mone Ponti/icis , & in fa- 
ttorem Congregatomi Valltfumbrof e, & fte rebus fuis bene prudenter difpofttis , l nu- 
bili decrjfui ritum finiteti . Vtr qntdcm pradens , & in ajfcrtnda Montjltca dtfctpli- 
ntfolerttjfimus iCtnobium hoc , quod tnceptum futrtt ab Anlecefore , maxima di li- 
gentia compienti , mtrtftceque excolnit , (ère. 

Nel tempo del fuo gouerno fece fare tutte a quattro le facce del Chioftro , i 
due refettori , c tutte le porte comuni del Monadero di legno a tarda , e la fonte del 
refettorio con belliflimo intaglio di Pietre luneggiare d’oro, oue ftu icritto fotto la 

X x a fua 
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fua Arme ( li quale (i vede rincora intutre le altre cofe da lui fabbricate ) in lettere 
«dorate lafeguente intenzione empori Domini 7 fiderò Abbntis fnilumtti Ittt'tfui 
anno MCCCCLXXI. Annoui ancora la fua (fatua di mezzo bullo, ch« lorappreien 
taal viuo, donde fi ritrae elfcre Ratto alquanto grado lenza batba, e non molto 
vecchio. ’ '■■‘■ot’o ' .e" j 

Nel noflro secolo fu huomo di moka dima Codino di Neri del Sera , e molto 
efercitato nel negozio, che pochi pari arena , e però fu elettorra tanti Senatore, c 
Depofitario Generale dal Serenillimo Gran Duca di Tofcana da noi molto benc^» 
tonofeiuto, efercitando quella imponantifltma Carica con grande accuratezza , e 
gran fplendotedi tutta quella Cafa.de a gran palli veniua qucflofcguirato da Pao- 
lo fuo figliuolo ancor’elio mollo efpcrimentato nel medefimo , ma la morte , appe- 
na creato Senatore da quello SercniffimaGran Duca Regnante CofimoTerzodi 
Tofcana, tagliò a quello la llrada di poter ancor’cffo fare la fua carriera per ripor- 
tarne quelle glorie ,& illuftrare maggiormente la fua famiglia; aucndo lakiato del- 
la Signora Innocenza Scaglia di firetcia pronepote dell’hminentiflimo Cardinale 
Scaglia due figliuoli mafihi Tommafo» c Ferdinando ripieni di fpiriti nobili , c ge- 
rcrofi, e però d*afpect.izione in quello uodro. fccolo, trattandoli put'cffi in vai_* 
Città di Venezia con ogni grandezza , e fplendore • 

Viuono parimente i figliuoli d’Alelandro fratello del fuddetto Senatore .cioè 
Bindaccio, Colimo, Gioilìatitta Antonio, c Gio: Batifta Francefconati della Si- 
gnora Maddalena Ricafoii Baroni, tutti fpiritolì , e auidi di gloria potendoli puie_> 
da quelli fperare ottime fperanze in aggrandire la loro famiglia, 

Vincenzo fratello pur elfo del fuddetto Senatore Paolo , e figliuolo del Sena- 
tore Colimo.e di Seluaggia Montauti.Signora di gran spirito, e merito, viuc ripieno 
di pcnficri nobili, e di virruoti trattenimenti, mantenendo vna fioritiflima Accade- 
mia di muGchcuoli Canti, e Suoni, peri quali vengono da elfo accarezzati tutti li 
virtuolì co'l mantenerli nel fuo Palazzo varij,Sc elquifiti Ilhumem idi gran pregio , 
& acculatoli con la, Signora Lucrezia figliuola della buona memoria del Cxualiere 
Palio Falconcini nobile Volterrano, eSegrerario di Scatodcl Serenillimo Gratta 
Duca Ferdinando Secondo di Tofcana, ha fin’hora generato con quella due figlino- 
li mafehi ,cioè Colimo , e Perito in tcneriflìmaetà , vedendoli di quello due bellif- 
fiini Palazzi , vno in Fiorenza, e l’altro a Fiefole, doue non lungi da quello riliede 
luperbo anche quello de’ figliuoli del Sig. Alelfandro del Sera , Se altri , che padro- 
neggia quella famiglia sì fuori, come dentro Fiorenza, trattandoli tutti alla nobile. 

Luc’Antonio pure fratello deili fopraddetti Vincenzo, Alclfandto, e Senato- 
re Paolo, datoli totalmente allospirico, fi è ritirato ne’ Padri dell'Oratorio dì San__* 
Filippo Neri di quella Città, chiamandoli di S. Fiorenzo, douc rìue con grand'*- 
lcmplarità di quei Padri. 

Nel medefimo spirito inferuoritoli Carlo Alfonfo figliuolo pure del fuddetto 
Senatore Cofimo del Sera veflitofi dell’ Abito nella Religione Cappuccina ; c pro- 
fittandoli Tempre piti nel feruizjo di Dio, e zelante della Religione Criftiana , con- 
feguì d’clferc Mclfionario nel Regno del Congo in Alfrica di là dalla linea equino- 
ziale , douc con la fua folita pierà, e dottrina fa rendere capaci quelle Anime della 
cognizione Diuina am maeftrandole nella Religione C attolica per faluarlr, di doue 
vengono ntioue feliciffime delle fue gloriòfe conquide, che Dio li dia lena, «forza 
di pri-fittatfimaggioiraence per illuftrare con le lue vittorie fpiritualt tutta quella 
8' - *■ ■* Cala 
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Caia del Sera mentre fi vedette irradiata dii l’ Altittìmo di quelle fpl endidiflGme Co» 
ione del Paradifo nella Perfoni di quello Seruo di Dio . 

Qneili famiglia rifplendendo da per tutto imparentò eon le nobili famiglici» 
de’Gherardini, de' Girolami, de' Banfi , Federighi , Anfeltni,da Filicaia , Soldani l 
Rinitri, Capponi, Paganelli, Al toniti, Cartellai»! , Ricoueri d’ Arcato Conforti de’ 
Gamurrini , Giraldi , Rucellai, Rotti, Marchi da Verrazzano, Portinari, Giacomi-^ 
ni, Montauti , Baroncini , Arnaldi di Vicenza , Ricafoii ,|Baroni , Falconcini , & al- 
tre. . .. 

^ Qoefta famiglia alza per Arme in Campo d'oro vna Branca di Lione fcorticat* , 
cioè rotta, evo Raftrello rotto con tre Gìgli d’oroin campo turchino, comeappa- 
tttee nel principio di quefto difeorfo . 


FAMIGLIA DE BETTE 



VESTA frakfamigliedciSeftodì S. Pancrazio viene numerata 
tra l'antichiffim* , e non venendo connouèrfada niuno Autore ; 
anzi in tutte le Croniche Fiorentine fi lègge la famiglia de’ Betti 
tra quelle, che l’anno 1115. gouernauono la Città di Fiorenza.* 
per Confolato , come fi vede cfpreffo in quella antichìflima Cro- 
nica, che fi conferua nella Libreria di quelli Padri Giefuici , per 
detto anno , Betti , per Setto di S. Pancrazio : il medefimo fi legge ne’ Libri di Fran- 
cefeo di Benedetto Ruccllai ; e Pietro Monaldi nella fua Moria delle Famiglie Fio- 
rentioenel Capirolo,chr fa deli' Antiche Famiglie di Fiorenza, che aueuono il Con- 
lolato , ripone i Betti nel Seftiere di S. Pancrazio . Siche in quefto non trouandofi 
dubbio alcu no , e per conicguenza nulla importerà fe quella famiglia fi vede poi an- 
dare, per la minore l’anno 1411. mentre prima andana, per la maggiore , come itu* 
tutte le fetitrure del fecolo 1 300. e quefto fecero, per godere dopo il fuo ritorno in 
Fiorenza di doue fu bandita, come feguace dellTmperatore Errigo, nu più torto, per 
godere maggiormente degli Vfizj ,effendo minore il numero di quelle Famiglie, che 
and mono per laminose, che il numero di quelle per la maggiore , come fecero mol- 
te altre nobili, clfeudo pieno le carri di tali d'empi i e pure nel Preftanzone del 1411. 
fi leggono per latmggiorci ma fe volle quefta godere il Magiftraro del Priorato, che 
non potette mai goderlo ftando,ptr la maggiore, per ettere ancora Ghibellina, come 
fi dirà app, etto j ma Io godette dando, per la minore Lorenzo di Zanobi di Manno 

l’anno 
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l'anno 1441. come.fi legge nel Priotifta, per Luglio, Se Agodo ; godendolo purc_* 
Manno di Lorenzo di Zauobi , e Benedetto di Francelco di Zanobi Tempre deferiti t, 
per detta Arte , come fu il primo s ma poco importaua tal godimento a quella fami- 
glia, mentre fu ella tra le famiglie antichiilìme,e confolari, potendoli gloriare d’aue 
re gouernato quella Repubblica Fiorentina con il Ccnfolato,all'hora quando era j 
gouernata da' Nobili , e non da Popolari , nel numero de’ quali molti grandi notti* 
vollero entrare, non prezzando d'eflcre anniieffi in quel Magiftr ato,di cui non ne 
li-cero conto alcunojma la cupidigia di conùdarcfche reda innata ne’petti vmani) fe- 
ce cadete delle prime Famiglie Fiorentine con renunziate il dominio de’proprij Ca- 
itelli» c di matricolarli per Farti, dicendo non edere vergogna l'olferuare le leggi 
cosi determinatc-jcdelcritte dal Corpo della Repubblica Fiorentina, e peto poco ci- 
iieua a quella famiglia tale matricolameuto, mentre noi proueremo , che Lorenzo 
di Zanobi di Manno Betti prouengada quei ,xhc prillarono per l’Arte Maggiore, c 
da quelli che goderono il Confidato, non porrà quella famiglia de’Bctri desiderare 
da vantaggio, per proua della Tua antica nobiltà , per il Sedo di S. Pancrazio > e per 
prouare ciò j non fi può che addurne la Genealogia diretta, con la quale chiaramen- 
te il Lettore 1 edera cuidcntemcnte appagato. 

Stante le cognizioni fomminiftracet i da tanti Autori , e Croniche manoferitte 
di Fiorenza, che queda famiglia de' Betti, per Sedo di S. Pancrazio fia ripodafin-j 
dcli’anno 12 tj. tra quelle, chc goucruauono drfpoticamente la Repubblica Fioren- 
tina, fumo andati rintracciando l’origine Tua , e quale degli Afcendcnti diqucda_* 
auellc efcrcitato il Confolutc,non nominandoli ne da gli Autori, ne dalle C ronichc 
niuno nome delle fuddettc tanàglie confutati, elfendo diflkilitlimo il ritrouarc tutti 
li Confoli di quei tempi, mancando a gii Archiuij pubtìci le ferittute di quei tempi, 
che negli altri Archiuj Hcclcfiadici douc fi trouano le fcritture più antiche confiden- 
ti la maggior parte incompre, e donazioni , non apparirono in dette li Confoli di 
quei tempi, le non negli adari publki . Tutta volta in quelle poche ,che ti trouano 
in qucde.Kctòrmagiofli lene veggono alcuni, che hanno reio fortunate quelle fa- 
miglie , che lo pollono in realtà mo tirare, tra le quali Tara counumetata la preferiti: 

' famiglia . \ 

Cominceremodunque la famiglia de’ Betti di S. Pancrazio da vn Giouanni, 
•che fioriua nel 1030. da cui, per non interrotta linea viene la prefente famiglia» tu 
"padre dVn’altro Giouanni, che abitaua in detto Scdierc nella contrada del Pozzo , 
che arriuaua fino alla Crocea! Trcbbio,douc fi dice la Via del Solc,& anticamente 
del Pozzo, come ben fi legge in vn Libro chiamato de’ primi Prt danzerà ccperto 
con alfe dell'anno 1343. Quartiere S. Maria Nouella elidente fopral’Archiuiod’ 
Orfanmichclc > & in vn altro predanzone del 1 390. Quartiere S. Maria Nouella..,» 
Gonfalone Lion bianco efidente nella Camera Fifcalc dell’anno 1350. io). 58. 
Piazza , c Via del Pozzo da S. Sido in fino alla Croce al Trebbio, douc hanno fen>- 

E re potfeduto quei della prefente famiglia quali fino a' tempi nodri ; come al ;; .. 

tedine chiaramente coda. Giouàni di Giouanni dona alla Canonica Fiorentina^, 
•vn pezzo di terra in Samprugnano, Scaltro nella Contrada del Pozzo l’anno 1079. 
«jualcfi legge nell'Archiuio de* Canonici di queda Metropolitana Chicfa , j cr'lu - 
gito di Giouanni notato di detto anno , equedo Giouanni generò quel l’altro Gio- 
vanni padre di Bctto, e di Tebaldo; Bettoli legge per vno udii Premilo: idi qucl'a 
Kcpubliea l’anno 1 » 72.ira le fcritture di Settimo pofte nell’Archiuio di Cilìellc,j t r 

llcgico 
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Rogito di Bernardo, per vna querimonia o ricorfo, che fa il Monafteriodi Settimo 
appre/To li Confoli, e Prouifori di detta Città, e Tebaklócqme padre di Giouanni, 
e di Bctto fi legge ncirArchiuio diRofano in vna cartapecora fegnata numero 7 6. 
rogata da Pulìicfc Tanno 1 103. che comprò nella fuddetra contrada del Pozzo vna 
Caia confinante ad altre fue Cafe. Betto Prouifore generò Giouanni, dal quale 
nacque quel Guido , i di cui figliuoli vengono nominati Cotrfe banditi l’anno 1 1 6 8. 
come Ghibellini, e fi legge al Libro 19. dell’Armario de* Capitoli fof.43. doue fi 
legge Ghibellini de Se.vtu S. Famratij qui pofiunt filtri in Cinittat» Fltrtntù filf 
Gnidi iunn 'n di Fitto. Giouanni fi legge Confole deHa Republica Tanno 1 342. in 
quelle Refotmagioni fol. 77. del libro i6\ ntìl’Armario de’ Capitoli . 

Betto di Tebaldo genero Manno padre di Bctto di Filippo, e Neri quelli due 
vltimi Intono dichiarati rebelli infieme con Baldo figliuoli del iuddetto Betto, cne* 
potè loro del Sello di S. Pancrazio per atiete feguitato, come Ghibellini lTmpera» 
tote Erricocontro il Popolo, e Republica Fiorentina, come il tutto fi legge nel libro 
del Chiodo, che lì conferita nella Cancelleria de' Capiranfdi Parte datici in fede da 
Francefco Kufaclli Cancelliere di quel Magiflrato fin dell’Anno 1656. alili ». di 
Giugno . 

Di Filipponacquc Betto padre d’Andrèàj de* quali notreffendouigenerazio- 
nenon ci affaticheremo indichiarafe quella linea màbenfi quella di Baldo da cui 
derma la vinente, lafciando pure quclfadf Manno fratello del detto Baldo , e padre 
d’vn altro Baldo, che fi legge nel Preftanzoncdel *3*9. elìdente In Camera Fifca- 
le fol. .1 9 . ' burriere S. Maria Nouellu, Manaus, Baldi, Beiti . 

Baldi» di Be ito lopraddetto, generò Mauno,Mattétì, e Francefco, quali G leg- 
gono nei Libro chiamato de* primi Preflanzoni efiftenie nell’Atctìiuio d’Orfanmi* 
chcledcl 1343 - fui. 588. Manaus, Baldi , Èbeti, érfratres, & *1 fol. 67$. Matti»!, 
Baldi, Beiti, pure del 1343. E neHibrtì chiamato l’Eltimo della Città del 135 r. 
fol. 1 2 1 . Franofcus, Baldi, Betti, quale /ftén/dtuanérràGMncra laicale. Del fud- 
detto Matteo nacque Bctto 3 e di FranètfcbrtzcqueroMartino Iacopo, e Michele 
come nel Pi eltanzonedei 1 3 82. in dtftaCÌfnteta apparifee, che per non efferui ge- 
nerazione, paiTiamoalli figliuolidi Marmo, che furono Zanobi,e Baldo quali fi leg- 
gono nella Prc/lanza del 1 379. difterite indetta Camera Fifcale , Baldus, & Za»»- 
liut Menni , Baldi, Betti. Zanobio di Manno Betti fi vede matricolare, per FArte 
maggiore della Lana, e fi legge già matricolato l’anno 1 42 2. per Quartiere S. Maria 
Nouella Gonfalone Lion bianco in vn Preftanzonedi detto anno c/i (lente in detta 
Camera Fifcale alla Lettera Z. doue apparifee Zanobi di Manno Betti Lanaiolo , il 
quale generò Antonio Giouanni, e Lorenzo , che fi vedono in vn’ altro Preftanzo. 
ne e /Utente in detta Camera del 1 42 6. Quartiere S. Maria Nouella lettera A. fol. 3. 
infra gli aìtri,e feguenti fi legono, Antonio Gio.-e Lor éxo di Zanobi di Manno Betti 

Di Giouanni nacquero Bonifazio, .Bernardo padredi Giouanni , e di Bonifa * 
zio,c Zanobi padre di Giouanni!, che per non efferui generazione fi cralafciano ap- 
parendo tutti alla Decima del 1427. 

Di Antonio nacquero Tommafo, e Benedetto padre di Iacopo di Priore, 
d’Antonio , come in detta Decima, che per non efferui generazione viuente almeno 
in Fiorenza , per quanto ci è cognito pafferemo a quella di Lorenzo di cui viuono i 
dcfccndenti. 

Lorenzo dunque generò Manno f padte d’Alfonfo,<TAleffandro ,di Loren- 
zo, 
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io, e di Zanobi ) Aleflandro , Zanobi , & V golino ; quali tutti fi leggono al C.it.-,fio 
della Camera di S. A. S. del Quartiere di S. Maria Kouella Gonfalone Lion bianco 
del 1457* al fol. 173. figliuoli ,& erede di Lorenzo di Zanobi di Manno Betti def- 
ctitti, eoo tutti li loro beni in pie delle quali fono le Bocche cioè Manno di Lorenzo 
d'anni a j. Zanobi di Lorenzo d’anni 18. Vgolino di Lorenzo d’anni 15. Lenadi 
Lorenzo d’anni aa. Se Aleflandro di Lorenzo d’anni ri. 

Vgolino generò Lorenzo, Aleflandro, Vbcrtino, Girolamo, e Francefco, 
quali tutti fi leggono nelli libri della fuddetta Decima del 1 5 1 6. fol. a 5.C 2 6. 

Lorenzo generò Vgolino padre di Bartòlommco, edi Lorenzo quali fi leggo- 
no nelli fuddetti libri della Decima del <534- fol. 448. del 1 5 5 9. fol. 446.0 del 
1606. fol. 156. 

Pi Lorenzo nacquero Vgolino, Tommafo, c Zanobi padre di Lorenzo, di Ri- 
naldo, crii Fra Tommalo, Don Celare Cillercienfe, nel fccolo Francefco, e Don Ric- 
ciardo Vallombrofanoncl fecolo Pietropao!o,come in detto librodcl 1 6o6.f. 480. 

Dalle quali Decime, Preftanzoni > e Scritture autentiche d’inftrumenti da noi 
addotti , fi vede fernpre quella famiglia del Sedo di S. Pancrazio nel Quartiere S. 
Maria Nouella, della fazione Ghibellina , enei numero delle famiglie Confidali, 
come fi è da noi di fopea propello , e non eflendoui alcun dubbio , che que (la fami- 
glia viuentc non fia de’ Betti di S. Pancrazio , e nel Quartiere di S. Maria Nouclh_« 

paficremo a dimoftrarne nell’Albero nel quale fi tralafciono tutte le li- 
nee eflinte, e tanti Collaterali , che per vederne l’Albero fot- 
moto pataffi vedere appreffo i viuenti Betti, ef- 
fendoii noflro coftume di prouarefo- 

loie linee viuenti, e ditene ‘ * .... 

"vi f : per mollume 

\.T> i ' Kn* 

tcrrozione, della qualcapprefloifc- 
... -.m),. iguenti poteffe di ciò oc 1 -* 

. in v cere alcun fot , . 
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D. Ricciardo FraTomsfo Lorenzo Rinaldo D.Ccfarco 


Vgulino 


Tomafo 


1 

Zanobi 1640. 

1 . ' 

Bartolomeo Lorenzo 1 600. 

ì~ , : . 
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Zanobi Aléflandro 
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Giouanni 

1 
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Andrea 

1 

Berto 

1 

Filippo 
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1 

Betto 1 *00.’ 
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Giouanni Confolo 
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Tebaldo detto Baldo 1 160. 
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Dichiarato da noi i'Albero con le Scritture autentiche , fi feorge da quello » 
clic l'antichità dì quella famiglia è peruenuta a quel punto , che più non fi può Ut lì- 
ti erate in ugnitelo a ile Scritture , che in quelli Archiuìj di Fiorenza ,fi riircuanu, 
che trapanandoli il secolo di fettecento anni, lafcaifi d di quelle ci toglie il palla, 
re più iuumi, le quali Tempre ci dimoflrano clTere fiata quella famiglia nobile , Se il. 
Jnlirc più negli antichi Secoli, che ne' Moderni , e peiòcoti ragione pone Fra Lenii, 
dio Albertit Betti (nella Ddcrizioue d'Ifafia al fol. 40. delcriuendo Fiorenza/ al 
paridc’ BeliincionbeRartignamfin’at tempo dì Carlo Magno ; c nonèciò da mara- 
uigliarfi , che trouandola noi tra le famiglie Confala» , e fiorire fin del 1 000. in no- 
biltà,^ deue (opporre a quella vn principio più lontano dì nobiltà a quel Tecolo, 
come c quello, nel quale goaernaua il Reg 10 d'Italia l'iouittò Carlo Magnolmpc- 
ratoiedcUUccidenfe, eojSÌ&nCiàKorc di quella Città di Fiorenza, che per Ja lui 
bellezza nella quale la pofe qucfto Imperatore , attìn cede ad alcurTaìtra Città del 
Mondo, portando ella gli: Epitetò di Fiore delie Citta, c di Fiorenza bella . 

Viene quella famiglia porta anche dbtsra quelle Famiglie .Nobili, Si Antiche; 
che vfaronol'lmprefe nell’A nnt, come ciòapparifce nel Pi uno Librodi brancico 
di Benedetto Rucellui fol. 169; Cònfettuftdofene di ciò le Memorie in varij luoghi 
tacendo loro nell'Iinprefa del Corpo a rrauerio dello Scudo l’Onda Verde , per di- 
fopra,’e l'onda d'Oro , per ‘dirotto con vn raftrello roffo a capò dcflb Icudo con cin- 
que ratti pini, cornei! pone nel principio di quella famiglia . 

Ma quando noi, per fatislare intieramente i leggenti ajli fquittini ideiamo , 
che quefta famiglia , come fivede chi j rumente daUibi.o terzgdeile Matricole della 
Lana, che è vna dell'Aire Maggiore,/!»/. 5 7. Mannus, Baldi. Retti de! 1 351.& fol. 
1 04. fi legge Zenobius , Manni, Baldi, Bea 1 , 0 " nitri , enei libro quarto fol. 76. Bet- 
na, ehm Z anobi/ , Manni Retti ,Si à 1 fol. 75. i figli diZinOtJf, St ai libro 5 . fol. 1 5 7. 
Vgulinuf, Laureati/ , Zanobt , Manni Betti del J 4^r, Come anf he Francefco Tuo fi- 
gliuolo ,c nel libro 6 . fol. T 9 apparifee deferìtto tu' detta Arte Maggiore Zenobtut , 
Laurent ij Vgulìni Laurent y, l'guhni , Laurent y, Zenobi / , Manni, Baldi, Redi de Re ; 
itti, dal 1654. Vigere ddtLcntttenum dd, Conjuium , <jr rum benefici e etdem Zenobte 
« oliate (dante Scrutinio frani tfcij'gulini germani f ritris Laurent /figulini ki fonti 
nàti Zenobi/ matrijuiLttt die. ll^Miuembrit Annidi 544. ut apparti in mttrp»la 
quinta fol. 69. & qutafeftb mtfìt , (Tolta feci t , adqine,&c. che per ciò ritornano 
pei lainjggiorc,& al Tuo e fiere. Nel l'antico andò o Tempre, o dopo l'introduzione 
oc: Priorato per la maggiore, c fiuò deT 14^3. fi veggonofqmninati per la mag- 
giore Gonfalone Limi bianco Antonio, Giouanni, e Lorenzo figliuoli di Zandbi di 
K:.miK>-ik«HÌ, «omo-pufe-d-kif Pa 4 f*- 2 rttnobi l’*«no «411. con .tutti i loroafceu- 
tienti; ma vollero di poi andate perla inirfóflfapèrgodete più facilmente gli Ofizij, 
cheeflendo (lari Ghibellini, e ftando nell'Arte maggiore, non poterono arriuare al. 
la Kefìdcnza dd Priorato ; come in qudlif goffo 'rifiederono Lorenzo di Z.inobi di 
Marino Berti per Luglio ,& Agofto dell'anno 1*441. Manno di Lorenzodi /.anobi 
di Manno Betti per Ma-zo , & Aprile ^sij^j^c Bsncdct'od’Antoniodi /anobi 
di Manno Betti di Luglio, & Agofto nel » ; 79 rnvar lì fmroe dfM Prioriftà di que- 
fie Rctormagioni, per fede d’Aleffandro Adainijvnode’Miniftridi queil' V tìzio , e 
fcmpte fono per la minore; per il die ccmTAbfiflfiùvfihe > enon per qucfto venne 
puriro a dcrei iorare la fu a famiglia, aucncjoio ciò fatto anco pure altre famiglie no- 
bili , & aotithcjcotne fi è eli fon: a detto . •• 7 »« inm-.x- -, 
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L’eflcre Ihra quella famiglia Ghibellina, ha corfo la mede (ini a fortuna , che 
J'attrc, non potendoli quj raccontare gl’impieghi , 3 : onoreuolezze, clic fokua, con- 
ferire la Republica, mentre li gouernaua a parte Guelfa , e popolare, non fidandoli 
noppo de' Ghibellini, tenendoli ben lontano dalli negQzjjtnporranti,,ma lologlìm- 
piegauonoin qualche Ambafccria di complimento, o altrimenti auqndo la Rcpubli - 
cadiórfogno di quelle Kepublichc, o Principi, che profe/ia^onoLa faiione Ghibel- 
lina, mandaua di quelli a’ loro confidenti, per mezzo de’ qualjpocèua quello Publi- 
co tirar ne da quelli l’intento loró, e però pochi in quella t,empi diquclla famiglia 
fi potranno numerare. Ne tampoco potiamo moltrarein qqqi («coli auanti il Prio- 
rato, perche tnancono le fcricture publichcychc ci d annoi, ve ti documénti, e li ferie- 
tori di quei tempi non hanno nulla notato,..eilcndo molto negligenti in quei fecali , 
come tutto il Mondo sà. Douiamp però credere grand'huqtnini i.Giouannì , Se i 
Betti polli da noi nel Pedale del prefenre Àlbero , come quelli , che aueuòno il go- 

uerno della Cic a; e particolarmente Giouanni di Baldo di Giouanni, che fi vede 

tilìederc nel Confolato l’anno 1814. nel quale anno li noltri Scrittori fiorentini 
non marc.ono cola di rilieuo , mercè al buon gouerno, che quello nollro Confole 
faceua con tenete in tranquilla pace quella Republica, nel qual tempo attende- 
mmo al negozio, concludendo con i Piiani.vn trattato, per aflbdare il loro commer- 
cio; ma l'anno dopo feguirono gli accidenti di M.Bondelmonte Bondelmonti,ché_* 
promclfedifpofare vna signora delia famiglia Amidei , e poi mancandoli di parola, 
fpofando vn'altrade’ Donati , fu dagli Amidei, e da’ Lamberti vccifo, vendicandoli 
quelli d’vna tanta ingiuria , come ben lo racconta Giouanni Villani al libro quinto 
della fualfioria fol. 1 04. mettendoli tutte le famiglie nobili in parte , che per tali 
diuifio ii la Città di l iorenza non ebbe per molti anni pace, come in detta I(lorii_> 
dilfulamentc fi natta. 

Bettodi Giouanni d’altro Giovanni fu de’ Prouifori della Città di Fiorenzt_j, 
vlìciochcand.iua vnitoalli Confoli, quali nulla dctcrminjuano fenzaialoro allì- 
flenza, e quello fu l’anno 1 17». nel qual tempo pure finirono li combattimenti de’ 
N 'bili fortificati, per le loro airifiène torri nella Città, oliando all’autorità dc’Con- 
foli.chcgouernauono la Città, come dice il fuddetto Giouanni Villani al fol. 9i.del 
f -pracitato libro , dicendo clferc (lata quietata qnella guerra in quello tempo apun- 
t >,ehc fu p oaifoteil nollro Betto,comcda noi fi è detto difopra nella dichiarazio- 
ne dell’Albero ; onde bifogna credere, che quello nollro Betto aueffe auuto, 
molta partenclfedareleguetreciuili, e d’auererefo la Republica fua., perii fuo 
buon gnucrno , in tranquilla pace , che è la migliore qualità , che polla aeere vn go* 
uetnanre. 

I figliuoli di GuiJo di Giouanni Betti furono gran fazzionarij della parte Ghi* 
bcllin 1 , nel qual tempo quella famiglia 11 ritrouaua potente , rumoreggiando alla_> 
gagliarda contro la parte Guelfa, e però furono banditi dalla Città ifopraddctti, 
dimorando etfi alla Campagna l'anno iadS.come fi è da noi detto difopra , tcnen- 
iin arme nella Valle di iieue. E l’anno 13 1 1. e ta. come gran (‘azionari) Ghibel- 
lini furono purebanditi Filippo, e Neri figliuoli di Manno di Betto, come ancora 
Baldo lor nipote, efiglio di Betto, come chiaramente fi vede al libro del Chiodo 
non poieodoclfi comportare il nuouo fiato popolare , volendo con altri aderenti 
abolirlo , c però cercarono con rimpcratore Errigo conducendoli schieic armate 
de' ialJur, d’entrare in Fioreiiza,con (cacciarne! Guelfi, &inttodurtciGhibellin 
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a quel Goucrno , minacciando il Suddetto Imperatore la total tellina di Fiorenza, 
’ fc alcuni da’ Ghibellini Fiorentini non fe li fodero opporti nel Confìglio, che fi ten- 
ne alla prefenza dcll’Inipcratorc i c però la Rcpublica Fiorentina richiamò i Suddet- 
ti Ghibellini : e per il Serto di S. Pancrazio fi leggono i Suddetti Baldo di Botto, Fi- 
lippo ,c Neri figliuoli di Man no, c Coltroni, i quali non volino ritornare in Patria 
"ma feguire l'Imperatore, e però furono condennaticomeKcbciii l’anno 13 13.Ì ftid- 
dettiBcttijCome in vn Libro,chc fi conferua in querto M.rgiftrafo della parte fi leg. 
gono per detto Serto, e però non c marauiglia le la famiglia de’ Betti era tenuta lon- 
tana dal Magirtrato de’ Priori, nel quale non s’ammctteuono non foloi Ghibellini, 
ma Vie tampoco i fofpetci , c benché fodero imborfati , & atti a tal godimento, erono 
Stracciati, ccauati altri in lor vece loro amici, e confidenti. Tutta volta noi vedia- 
mo eleggali dalla Rcpublica Fiorentina l'anno 1389. Ambafciatore Filippo di Ber- 
to Betti per andare in Gafcntino alla Parte Ghibellina, come vi andò ,& cfpofe lu.^» 
fui Ambafciata con gran reputazione di quella famiglia, cerne fi legge nei primo 
Libro di Franccico Rticcllai, nel quale pure fi legge Niccolò d’ Andrea di Becco, 
che fu grand’huomo, del cui valore fi fcruì pure la Rcpublica l’anno 1 3 57. «urtan- 
dolo nel Mugello con titolo d’Ambafcutore a quei Ghibdiini per tractate con loro 
affari rilcuanti.e nel anno 1 384. fu inuiato col medefimo Carattere a Bologna, 
facendo conofcere i fuoi gran talenti in quelle Ambascerie, u l’anno 1 393. inuiato 
Ambafciatore al Pontefice dalla fua Rcpublica alli « 7. Aprile, fnella quale fece rif- 
plcnderc con la fua pompa tutta quella famiglia de' Betti . 

Tommafo d’ Andrea Betti viene nominato tra quelli , che l’anno 1344. anda- 
rono, per ortaggio appreffo Alberto, e Martino della Scala SS. di Verona, comc__* 
pure vn Geri Betti , che fu Ambafciatore ad Ancona l’anno 1 347. per la lira Rcpu- 
blica Fiorentinajleggendofi tutti nel primo libro di Francefcodi Benedetto Rucellai 
non Sapendo noi in qual luogo dell’Albero riporli, e fc veramente fieno di quella^» 
famiglia fpeciale, come crediamo effere, eflcndo ficuro di quella linea, Zanobi di 
Manno, che fu grand’huomo, e però la Republica ne fece gran (lima , e l’inuiò Am- 
bafciatore l’anno 1 38 i.aGeaoua nella quale carica fece (piccare la fua magnificen- 
za, c la lua grand'eloquenza in fjpcre rapprefentarei negozj publici della fua pania, 
pe r la quale fu molto viile i c Lorenzo fuo figliuolo fu armigeio ,c Pennoniere del 
Gonfalone Leon bianco, come fu pure Giouanni fuo fratello, e tutto apparilce in_» 
vn libro intitolato Exitut Cornerei Comuni s fiorenti j, del detto anno fcritto in carta 
pecorina c/iftcmc nella pubiica Camera Filcale alla carta prima, come infededi 
Criftoforodi Taddeo Sicurani vno dc'-Miniflri di tlerra Camera del 1656. come 
pure fu di quella famiglia dc’Betci, Andrea di Tommafo Betti, che fu de’ Buono- 
riuniranno 143 8. e per quanto potiamo cauare da tutte le scritture , che abbiamo 
vedutoli Betti del Quartiere di S. Maria Nouella, benché vadino per Lion rodò, e 
tic .-.odi quelli iftcfli,dic’vanno per Lion bianco in detto Quartiere, come accade ad 
altre famiglie, che vanno per Gonfaloni diaci fi nel medefimo Quartiere ; ma quella 
lumiglia non arrendo bifogao di prouarc d'auantaggio, per la fua Nobiltà di quello 
«he fi è detto, che per edere nobile ,& antica, bif gnerà aH’altte di prouare /iden- 
tità perderiuareda quella, la quale oggi confillcin vira fola Cafa,viuendo di quella 
i figliuoli di Zinobi Betti, che acculatoli con Gineuradi Rinaldo della Vecchia fa- 
mgiia nobile, &clliota, ereditarono i fuoi figliuoli tatti i beni, e dritti , che auca^, 
quella famiglia della Vccchia,& il detto Zanobi morì guardaroba della Guardaroba 

generale 
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gcneraledc I Scrcni/Tìmo Gran Duca di Tofcana , la quale di prcfenie viene efrrcita 
rada Lorenzo luo figliuolo, viuendo R inaldo ij fratello in Portogallo » mal'vno 
e i'airro lenza moglie , ma in buono (lato amer.due di poterla prendere . Tra Tom 
malo entrato nella Religione di S. Domenico, è in buon credito appretto la foaRc 
ligioiic li per la ina Dotti ina, come ancora peri Tuoi Religioni & eie, np!, iti coitomi 
e di prefenrefitroua Priore di 5 . Domenico di Ficlòie,e Vicario del S. V tìzio in da 
ta Città di Fittole, eglialttiedendoGiouani polfono ancora date faggio di le me 
definii con auanzartì nelle loro Religioni per mezzo delle Virtù, e Santi coltomi. 

Imparentò quella famiglia, con le nòbili famiglie degli Vbaìdini, da Filicaia, 
Kufpjii,Caua!canti,Benuemui, Baidefì, Pugnini, Cambiti, Donati, Paiferini, Mi- 
niati, della Vecchia, ir altri . 

FAMIGLIA DE PVCCI 




'ORIGINE di quella famiglia illuflre viene da molti contred 
uerfa, perche alcuni hanno detto,che venga dalla famiglia 
Albcnindlijche fu tra le grandi, cConlolai ideila Città di 
Fiorenza, da cui vna porrà della de» a Citi a fi denominò fo- 
pra il fondamento, che quefiaportafle per arme la teftadvn 
moro, e che venga deferitta nel medclimo Quartiere, c Po- 
polo, come la Famiglia de* Pucci ; il che non è fulfiftcnte 
ragione per efieredelmedefimoQuartiere, e Popolo ; ne 
tampoco gli Alberti nclli antichi portauono la tefta d'vm_* 


moro, ma bensì vno feudo nero trauerfato d’vna falcia bianca a fghembo. Altri 
hanno detto, e con più fondamento, che quella famiglia procedefic dalla famiglia 
de’ Saracini di Siena , e d’Arezzo poiché quelle portone nell'Arme vna Telia di Sa- 
racino lenza fafeia quei di Siena, c quei d’Arezzo con la benda bianca la fuddetra 
Tefta di Saracino j E nel libro primo di Franccfco Rucelhi fol. 169. aparif- 
cono rimprefe fatte già da diuerfe Famiglie antiche Fiorentine, tra le quali vi fono 
quelle de' Pucci, nelle quali li vede il Saracino con la falcia bianca fenzai Martelli 
come di quella de' Saracini d'Àrezzo , & altra pure con i Martelli , & è annoaerata 
tra Cantiche famiglie di Fiorenza , Sic. onde quella famiglia de’ Pucci portandoli 
cognome de’ Saracini , c f Arme ifteffa fi puole argomentare polla prouenire da va 
medclimo ftipite,$ìper la vicinanza delle fuddette Città di Siena , e d Arezzo, 
tanto più, che in Arezzo profefiando la famiglia Saracina la fazzionc Guelfa fi 
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polla cffer e ritirata come fi ritirarono altre famiglie Guèlfe dalla loro Città d’A- 
rczzo, ( doue dominaua la fazione Gh bellina) in Fiorenza, doue gcuernauala^» 
Guelfa ; onde per quella ragione ancora fi può credere quella famiglia de’ Pucci 
Saracini prouenire dalla fuddetta famiglia Saracinad'Arezzo, c di Siena come Raf- 
ferma Monfignore Saracini de’ Caualieri di S. Stefano, con l'opinione di Grifo Cit- 
tadini, e di fìclifario fiugarini Antiquarij dimandimi ih detta Città di Siena'. 

Oltre di quedo abbiamo in Fiorenza là famiglia del Saracino nobile, antica, 
e Confidare, elfendo collocata nel numero di quelle famiglie Coniólari,clie l’anno 
ut 5. gouernauono la Rcpublica Fiorentina, come l’alférifce il Baiamomi antico 
Scrittore nei fuo Catalogo , ponendo i Saracini nel Sedo di Duomo , il che confer- 
ma l’Angcr.i parimente Indigatore delle cofc particolari del Popolo Fiorentino, ra- 
gionando di Lamberto Saracini del,Popolo di S. Michele Vifdom^ii grande fra i 
nobili di quel tempo , e nipote di quel Vanni Saracini,? ciie-per fuajjjfrcrigju con Sa- 
racino di Sinibaldo fu'o conforte furono fcacciati diri ore nzal'a n n o n6o. madri 
piìt antichi Saracini da’ quali deriua quèda famiglia Puccia Saracina fi leggono 
Lotterius Berlinghici del Saracino, come in vn rogito di Set Iacopo q. Arrighetti 
de Lame l’anno 1 a 16. nell’Archiuiodi Cedrilo; cr Bcrltnghcritts ì & Aiolusfratres , 
&fli/ del Saracino in vn Lodo rogato da Bodico Notaro l’anno 1195. neli'Archi- 
uio oi Mont’Oliueto di Fiorenza, come vn'altro Indrumento di quietanza rogato 
da Felice Notaro l’anno 1 1 37. e da quedo Saracino ,- venuto ò d’Arezzo , ò da Sie- 
na traggono la loro origine i Pucci Saracini ,il quale fecondo il compu.o degli anni 
viene ad edere padre di Paganello detto del Saracino , che generò quel Iacopo del 
Saracino, che accompagnò con tanti nobili il Caroccio nella tanto celebrata Rotta 
di Montapertoall’Arbia, leggendoli in detto Ruolo lacobus del S untane Popoli S. 
Micbac/it Vicedomintrttm de fextu Porta S. Petri , qua] Ruolo fi conferua in quede 
Kcformagioni di Fiorenza, & il padre di Saracino fi legge pure in quede Reforma- 
gionidi Fiorenza libri 19. nel Ruolo de Confinati extri Ciuitatem Paganellus Ne- 
pet Serici ni Paganelli de Perù Dumas l'anno 1 268. Non oda il vedali quiui chia- 
mato Iacopo, c non Puccio, perche fuona il tnedefimo Puccio, che Iacopo come li 
legge in molte fcritture Iacobus ejttt dicitar Pucctusér lacobus fitte Paccius, il chcvicnc 
da tutti gli Antiquarij dotti conceffo, e non punto controllalo ; anzi tengono per 
indebitatogli Antiquarij viuenti edere quedo Iacopo il Progenitore della prclcnre 
famiglia de’ Pucci, quale nell’antico fi chiamò Saracina •, enei tempo più moderno 
de’ Pucci, nel quale li fece quella riforma, che le cafc de’ g.-a idi non fodero animelle 
ahi Magidrati Supremi, fe non mutadcro cognome, cfifacedcro Popolari , come 
fecero con altre quedi Saracini, col chiamarli de' Pucci, permetterli lotto vna delle 
1 4. Atti Minori , per leuare adatto quella memoria odiofa tanto al Popolo di gran- 
de, e potente come portaua quella de’Saracini, benché dopo qualche iecolo alcuni 
di queda lo ripigliadero, chiamandoli col cognome Pucci Saracini, come fi dirà ap- 
piedo . Del fuddetto Iacopo, o Puccio fu figliuolo quel Bcnincendi , che fece nella 
Chiefa di S.Croce la fua sepoltura con l’arme fua gentilizia, nafcondcndoli in clia_> 
il fuo cognome, doue li legge folo Sep. Benimendi Pucci, & filiorum.cioè di Puccio,e 
fuoi figliuoli , e che in quei lccoli non vfauono l’arme , le non le famiglie nobili , e di 
confidcrazione , e nell’Inghilterra finoa'prefenti tempi fi codutna ,c però è faciblfi- 
mu il conofcere in quel Regno il Nobile dal Plebeo; e benché Benimendi non vi 
pouede il cognome, l’arme se l’aditaua,chc era de’ Saracini.pcr edere vna di quelle 

anni 
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c)i quelle Armi, cheGafpatoEorobaccinelfuo Araldo chiama Armi'parlanti, che 
coiTImprcla fola fpiegaoo il cognome , c Martano Cecehi nel Aio Sepoltuario pone 
il foprannominato sepolcro, e lotto vi dice quelli fondi Pucci Saracini . In fine fi 
dttie olle mare ,pct eovtobotazionedi quanto fi è deno , che mai piada quel tempo 
iiH]uà,che 1 Saracini fi dille, -o Putti, ficrouono nominati nelle scritture publichc ne 
pianate, c quando fi diccuano baratici mai fi titomno 1 Puccif. E piti oltre nelliPri- 
tnuli non ci io «ornai nominati 1 Saracini, perche paffauaoo col nome di Puccio , e 
Pucci , o Pucci Saracini , come/t mediterà approdo , non negandoli da alcuno , che 
tanto quando crono cognominati Saracini, che Pucci Saracini abitarono Tempre.^, 
iicl Popolo di S. Michele Viidomufodoue aueuono cale, 5 c beni come fi vedridalie 
fiutine, che fi addurranno . • • .uXitijjihiiifoilr-»'. n/ì ’.sal» 

licnintcDdi iuddctto generò quel Puccio nominato in vn libro groffo di carta 
pecora mtiiouto Vjcka Genetale tenuto da Set Beicaro Bonaiuci Nocaro de" Ca- 
marlinghi del Comune di Fiorenza dell'anno 1 345. nel quale appariscono diuerfi 
pagamenti fatti a-piu» e diuerfi Condottieri di Gente d’ Arme , & a diuerfi altri per- 
fonaggi cfilkotein quella Camera Fifeale,e fra gli altri il foddetro con l’inftafcritte 
paro,t Puccio ilenintetid I csadsftari ejusdr agiata beminum de Vetcillo Rotartene 1» 
/fiume lilrerum dugtat ~rum,fiiidtruro decita , come in fede autentica ce Thàfotn- 
luiiuitraiQ con altre notizie Ipcttanri a quella cafa Fraecdco Patriarchi Miniftio 
della Camera Filiale, huomo diligentifilmo, e molto intelligente nel leggerei Ca- 
ratteri antichi, e che ha bene faticato in quello V tizio a pi òdi molte famiglie, foto- 
minidrandoci da vantaggio, come nella peritanza del x364.fi legge Puccius Beni»- 
tendi Pucctf del Quartiere di S. Giouanni Gonfalone Vaio, del Popolo di S. Mi- 
chele Vi!iiominj,da! quale nacque quel Poeta Antonio , che fi legge nella Ptcftat,- 
aia del 1373. che vknecontraCfcgnato io margine eoo il titolo di Poeta, coraean- 
chc Piiedoftatelloikl fuddctto Poeta quale li leggenclfaPreflanaidd 1363. dii 
Quartiere di S. Giannini Gonfalone Va», come foprmcar. x n.pttctms Paccj 
Menìmeadi . Et Antonio luddeno fi legge pure nella Predata* dcli'anno 1370C 
per il mede fimo Quarticie , e Gonfalone a car. 1 j 1 .Se in molte alate preftanze , per 
1 Quartietedi S. Giouanni Gonfalone Va», per il quale vanno anche iiuoi figliuo- 
li, che furono Puccio, Giouanni Bcitmrtndi , Saracino, e Bernardo, tutti del Popo- 
lo tfi S. Michele VifdOmini ; e fi vede da quelle scritturo rinouiaréil loto antico no- 
medi Saracino taciuto folli perii Bando , che ebbero nel 1 aiS8. e lucendoli Popo- 
lafi vollero chiamatfi imn. più Saracini, ma Pucci ,per ilfreguente nome di Puccio, 
bm il foro vero nome fu Ltcopo, come difoprafièdetto-. Che follerò detti prima 
del Saracino, e Saracini fi prona (olirei! fopraddetto Iacopo detto anche Puccio 
dei Saracuao] datami li scrittori ctonie dal MorwldG da Mariano Geoebineifuo 
Pi Sonila, e.Sepu!uiaito,the è apprelfo TEtminij ,dt altri i ma fi vede pure, dal Ptio- 
tifta, che li conlerua nella libreria di quella noltradadia fattoda Agoofodi Zanobi 
di Taddeo G iddi, che lode’ Signori Priori Tanno 14; x . per Gennaio , e Febbraio, 
«poi fucompirodiNiccalò dtGiargtodi Niccolò diGuido Bikkfi ,'ffoo *! felli lo- 
zione dclluddcrtoMagillrato, leggendoli in elfo il foprad detto Saracino d'Anto- 
nio di Puccio Satacini y perQuara£ltetS.«Giouajtnidc* Pefott, per latnaggtote Tan- 
x» i44i.pcrMaggfo, eGiugno, dcBenintcndid’Antciniodi Puccio Sflracini de’ 
Pilori pure , per VfcrggmiC Giugnd Tanno 1 44 1 . & «1 quello del filtra citato Cec* 
chi fi legge a dì primo Gennaio 1 46*; Antonio di Puccio Saracini Goufiloniete_u 
eisi': per 
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per S. Giouanni, i quali (tabilìrifi nel gouerno rollerò pallate, per la maggiore, e_j» 
c r ìnnuare il loro amico cognome per adirarci , che erono prima cognominati S a ra- 
tini, ter, ic da tutti viene approuaco,cper differenziar fi anche da gli altri Pucci, e_j 
di Puccio famiglie già eftimc almeno in quelle noftrc parti , e benché godelfcro pri- 
ma il Magiflrato de’ Priori, che come quella noflra, la quale per effere bandita e 
loipctta, come ancora per non valerli matricolare , per arte alcuna godette fola- 
niente quello Magiflrato Panno 1396. pattando pur effa come tutte l'alt re, che voli 
lero godere , per l' Arci Minore , c Maggiore fecondo lo datato , e legge di quella 
Cina di Fiorenza, ofteruaro con ogni rigore in quei tempi} e melfafi in po (ledo go- 
dè molte volte quel Magiflrato, come lo raccontai! Monaldi con quelle parole. 

La famiglia de’ Pucci Saracini digniflima, e reputata Itirpe nella Città di Fiorenza fi 
ir oua gradila di otto Gonfalonieri , e ventiquattro Priori , cioè il primo nel 1 3 9 6. e 
l’vltimo nel 1 j 3 1. Nelli quali Magiftrari taecndolor vedere quello, fapcuono ope- 
rare a prò del ben pubblico, furono i Pucci femprc ammefli negli affari più ardui , 
per intendete i loro pareri , che /limati tutti di grande , e maturoconfìglio falirono 
in tanto «edito , che ben predo potcrno difporre della Republica a lor modo , c 
piacere con vn feguito tanto grande, che gli acdamauoHO per Padroni ,sì la Plebe, 
come la Nobiltà i e peto con ragione il Caualcanti nella fual fiorii Fiorentina prò* 
ierifee quefìc parole » Che Pucciod'Antoniodi Puccio, liuomo franco, & eloquen- 
te, vedendo i Patrizij delia H r publica sucre acciccato l'animo d’ogni rennedio fece 
vna bella diceria ; ladeue induttc i Patrizi) alla defenfìone della Libertà . * 

C he più porporata rifplende con due Fratelli Cardinali , Se vn Nipote Cardi- , 
naie, che pochielempi fi polfono in altre famiglie contare, fenon nelle famiglie.^» 
Pontificie ; onde più d'ogn’altra Fiorentina fi canferua fino a* prefenti giorni come 
fiditi prouato, cdimoftrato,chefaràl*Albcro. • -i .90 - 1 - 

K (tornado noi dunque alli figliuoli d'Antonio da noi fopraccennari,godemo 
rutti il Priorato > cioè Giouanni fi legge de’ Priorii’anno 14 26, come pure al Pro- 
tocollo 30. fol. 3015. nelle Riformagioni di Fiorenza ellere del Supremo Magrflra» 
di Balìa l'bnno 1439. tra dieci principali Nobili della Città, che dice Gio.-d’ An- 
tonio dì Puccio di lìenintcndi j eda quello uafee la linea d’Alcfiaodro,edi Carlo 
roba to vaienti, la quale profeguendo diremo. Che Giouanni fu ddetto generò 
diiianolcmeadelBeneuieni Iacopo, chefpofó Franccfcad’VgolmodiSerVguc* 
ciò, come dò-apparifee alla Gabella de’ Contratti di 1 10. del 1458. e quello gene- 
rò Alamanno, che pure fi Icggealla mede fìnta Gabeliadi tal. 143.de! 149*. che 
dice Alamannoeli Iacopo di Giouanni d’Antonio Pucci, e Calfan dradi Santi di 
G ionanni di Iacopo dal Borgo, e tu padre dilacbpo , quale fi legge alla fuddetta.* 
Gabella de' Contratti A. * j y- 188. e Manetta di Pandolfo Corfini fuatnogl«_^. 
Del luddeteo Iacopo nacque Aleffandro , che fposò Lucrezia Compagni , dalla 
quale nacque Iacopo, che prefe per moglie Calandri» Auignonefi nobile di Monte 
Pulciano, e prefentememe nobile della Città di Siena doue abita , dalla quale iono 
nati Alettaodfo, e Cario Roberto Orazio vaienti. Carlo Roberto Orazio ha fpo. 
fato la signora Maria Maddalena figliuola del signore Alefiandro Biliotti . 

Ma ritornando noi a Saracino figliuolod’Aantonio il Poeta, che fu il Proge- 
nitore della linea viuente del Bali Giulio , e deisignore Alefiandro Senatore , e d' 

1 )t tanto Marche fc ; generò Priore padre d’ Andrea, che fi legge nella Gabella de'i 
Centrante. 93. itsi.che dice Andrea di Priore di Saracino Pucci, & Antonio d 

Piero 
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•' Picrotlì Lionardo de' Ftefcobakli, e fu Padre di Giulio . che spe sò Laura Baldoui- 
netti, come fi legge alla Gabellj fud detta lì. tfS. ioo. de! 1 5 3 e generò fra Rober- 
to Caualicte Jì MaTtà, c Niccolò Senatore padre dci.fiai i tnu db^cnitoWl, .è’il'Ot- 
uuioSenatorc,eMarchcfe,cdi Aielfandro, ! ! 

Giuliogcnerò Niccolò, Lorenzo, & Orazio Ruberto vi ieri ti. Orazio Ruberto 
sposò Margherita figliuola del Marchcfe Ccrbonc de] Munti, s. Matia , che fin’ho- 
ra ha generato Ruberto . 

Ottauio Marchele,cbe s'ammogliòcon Maria Guadaci ha generato Gio: Ba- 
tifta Abate ,Orazio,|c Antonio . Aleffandro generò con I.ùcrczi 1 Serragli Niccolò 
viu,entc, e Ruberto, che coftLifabettaGinori genero ilio: Lorenzo, Ottauio, c Akf- 
landroviucnti. 

L’altre linee fono e filate , e particolarmente quelle di Puccio figliuolo d’An- 
tonio il Poeta 5 che per aucr dato gran luftro 3 quella famiglia da noi fi pone . 

Puccio dunque generò Antonio, chefposò Piera figii.ioia-tfrM; Gnmnezzo - 
Manetti, comefi legge allafuddetta Gabella de' Contratti 8. primo 12. 61. del 
14 19. e quello fu padre di Lorenzo Cardirrale,di Ruberto purè Cardinale, è d'Alcf- 1 
landro , che fposò Sibilla figliuola di Franccfeo di Tommak» Salfctti, come alla Ga- ' 
bel la de* Contratti D. 96. 134. del 14Ì3. e Ruberto ausati lolle Cardinale- f|>osò 
Dianora Lenzi, con la quale generò Giànnozzo Vc fcouo di Melfi , e Pandoifo , 
come fi legge alla fopracitata Gabella D. 142. 1 SS- del 1*491. PandòfÉlu'ddetto 

generò Afcanio padre d’Antonio, c Ruberto Ball di S. Stefano, cica 
Esilio CaualierfdlMalta e di tutti quelli reftando le lineo 

«ftimenon famefiicrc ifdikfngarfi ùialtrepro- — — 

* ’ ue . Onde lafciatc da-noi tutte le linee 

ellinte, empiti Collaterali o 1 .-. v 
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Molti Autori hanno fcritto di quella pregiatiiTìma famiglia oltre il Monaldi , e 
il Caualcanti , il Cecchi, Benedetto Dei, Benedetto Varchi , M. Donato Giannot- 
ti Irtoiiaunnofcritra dal 13 53. al 1494. Bernardo Segni dal 1 5 27. al 15. Neri di 
Gino Capponi dall’anno 1 378. al 1456. Melchiorre di Coppo Stcfini dal 1308.3! 
1348. II Cini nella vita del Gran Duca Colimo primo, l’Adriani , il Nardi, il Gio- 
rno, il Guiecardini, & altri; c particolarmente l’ Ammirato, che ne ha dirtelo la Ge- 
nealogici! di cui originale è in S.Marianoua, cominciandola nella feguente maniera. 

fu lodato coftume della Nobiltà Romana il mettere negli Antiporti, e Vcrti- 
bolidc’ Palazzi le Immagini de’ loro Maggiori flati Illurtri, o nell’Atti della Pace, 
o della Milizia , acciò feruittero d'acuto lprone a' Poderi, che del continuo le vede- 
uono a non degenerare da quella virtù; per quello medefimo fine farà breue com- 
pendio dell' Azzioni più fegnaiatc di quelli de Ha famiglia de’ Pucci , i quali per tut- 
ti gli onori ciudi fon corfi a fupremi, c più Illurtri Magiftrati della Republica Fio- 
rentina , come molte, e molte volte alla dignità del Priorato, e al fuptemo Conta- 
lonierato , e oltre acciò in fuora , che il Sommo Pontificato hanno acquiftato tutte 
le più fopraemincnti dignità , che fuol dare la Sede Apoftolica : Hanno ancora per 
più publiche, e priuatc fcritturede’ioro Predecelfori , notizia per più di 3 5 o. anni. 
Quello è certo ne* Chiotti i di S. Croce poterli indubbitatatncntc vedere per tutti la 
Sepoltura di Benintendi di Puccio con l'arme della famiglia , dal quale Ben incendi 
efler nato Puccio, che fu padre d'Antonio, non pare che s’abbia vn fofpetcoal 
Mondo ; ma veramente di etto Antonio fi come verilfima , così fortunatiflìma , e o- 
norat ilfima fu la fuccefltone ; ne egli fu di ofeuro nome tra i Cittadini della fuaPatria 
per pregio di Poefia , auendo fetitto in Terza Rima della Nobiltà delle famigliti 
Fiorentine; fi come fece poi in verfo Eroico, forfè ad immitazione di lui il Verino, 
alla qual materia egli diede principio in tal modo mille trecento fettantre correndo 
fece di lui memoria in vna delle fue piaccuoli Nouclle il Sacchetti &c . E va figuri 
rande la genealogia, Jaqualeaucndola noidimoflratadifopra, patteremo au3nti 
a gli hnomini 11 uttri , non lafciando di dire , che per fare noi quella , ci hanno fom- 
miniftrato diuerfi di quelli Antiquarij delle notizie, e particolarmente Francefio 
Pctriaidii, Pier Antonio dell'Ancifa» Francefio Ruccllai, e Ferdinando del Miglio- 
re , c unendo noi il tutto rincontrato, e aggiunto aU'Ammirato, come ben fi vede_^ 
dal.’Alkrocon rigettare! 'opinioni non iuffiflenti; e perche l’Ammirato ha di gii 
toccato il fuddetto A nronio molto vetfato nella Poefia, viene ancora ammirato per 
buono Antiquario, come da nói fi Icorge iti quello , che tocca tutte le famiglie No- 
bili , che verrà fempre da tutti gli Antiquarij venerato , e molto commemorato nel- 
le loro lllorie, fa di quello Amtonio molte onoratittime commemorazioni Monfi- 
gnore Leone Allacci Bibliotecario Apoftolico, che dice auercauato le Rime dalla 
Libreria Vaticana nel Trattato fu ode' Poeti antichi, doue al fol. 6 . ritcrifcclaNo- 
uella fuddetta di Franco Sacchetti , che è molto piaceuole , e burleuole, c dopo fog. 
giunge il fuddetto Monfignorc quanto appretto del medefimo Antonio . Oltre il 
Sonetto , e Capitolo fopra la piazza di Fiorenza , fecene vn’altro in lode dell3 Cit- 
tà di Fiorenza, che Iacopo Corbinelli fe Rampare a Parigi nella raccolta de' Rima- 
tori antichi, aggiuntai alla bella mano di Giulio de’ Conti di Valmoncone , che in- 
comincia . 

Mille trecento fettantre correndo T 

Scriuefi in quello ifquifitiflìmamcnte, e dadi per apunto notizia dello Stato di 

Z z 1 Fio- 
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Fiorenza in quei tempii e narrati a beilo (turbo il (ito, e gii edifici), es’annoueranoi 
calati de’ grandi ,c di’ popolaci, l’Atti Maggiori , e Minoii, i Macerati, i Collegi j, 
gli Ordini, e il Dominio . I. (noi sonetti cosi morali, come amoroiì, & altri in (File 
kuileicoiono di bella inaineu. hi in vero egli ebbe fi facile la natura alle rime, che 
Icmbronolcfue compofir.ioni, (econdo il giudizio d’alcuni vn’acqua corrente, lenza 
interrompimento alcuno ,c per tal cagione era da quello, eda quello richiedo, co- 
me ilmeddìmoreflilìca in quel lanato , 

Deh fammi vna Canyon fammi vn Smetta . 

ViiTc oltre l’anno 1373. dicendo al detto capitolo auerlo ferino in quell'anno 
echeveggendo Firenze in (lato così pacifico, c tranquillo fi moriua volentieri fra li 
p ii cari amici fuoi s’annoucrano Franco Sacchetti, c Maio della Tofa, leggendoli 
rra elfi varij sonetti, proporti, e rifpofla . Franco era fuo molto domcrtico, col qua- 
le ibleo ali in ogni Tuo accidente configliare, &m particolare nelii trauagli auutipee 
iuo figliuolo, che compìacendofi scrilfe a Ftalica. < 

Bùnat cix mai non /pero nt conforto . 

Era rtudiofidimo di Dante , e ne’ fuoi amori poco fortunato , dolendoli quali , 
che di continuo dell’impierd della Ina Donna, & cfpreffc detti fuoi amori con non_« 
molta modeftia • Vsò libertà grande in riprender vizj de’ Rcligiofi; fi che non fi a- 
(lenne d’intaccare il Sommo Pallore per cagione, che egli procuraua la pace tra’ Pi- 
(ani , e Fiorentini nel » 3 61 . , parendogli ; che il Papa doueffe lafciar prima, che i Pi- 
loni (offero gafligati da' Fiorentini, e dipoi fi trattaffel’aggiuftamento . Qui piglia 
vu granchio il Zifioli confondendo quello Antonio Pucci Poeta col Cardmal’An- 
tonio Pucci, e volendo, che quello noftro Poeta applicandoli alla vita Ecckfialtica , 
& auendo comporto alcuhe Homelie intorno al Sacrificio della Melfa, nc conleguif- 
le tanta fama in Corte , che da Clemente VIL inclinato anche per altro all 1 fua per- 
fidia fuffeafliinto al Cardinalato, c creato Penitenziero Maggiore, c Velcouo di 
Sabina. II Cardinale morì vecchio fopra do. anni , fecondo, che fi legge nella fua 
Lapide sepolcrale nella Chicfa di S. Maria fopra Minetua erettali dal fuo Nipote^, 
Kubcito Puccio, e quello l’anno 1544'. fi die quello Cardinale nacque nel 14&4- 
fefottrarremo tfo. anni di fua vita. Si thè viene ad edere i8a. anni polteriore ad 
Anton o Poeta , che già vecchio poetaua con FrancoSacchetci, & altri . E di quello 
A ntonio Pucci nouello non ho letta Poelia alcuna, ne trouato chi m’alfcrifca d’auct- 
la letta. ; ... 

Riferifce il fuddetto Monfig. al Libro primo dc‘ Sonetti fol. 8. il Sonetto , che 
fa Maellto Andrea da Pila in lode del noftro Antonio, che comiucia. 

Maggior virtute in maggior corpo cape . 

E chiudendolo da capo dice . 

Macliro di parlare itero autore . . 4 

Non adeguate , perch'io poco intenda - ■ t 

Fate ch'io jenta tl voflro gran •vaiare . 

Ef a car. 41. pone vna feguenza di bcllilfìmi Sonetti fatti dal noftro Anronio , 
tra’ quali vi è la rifpofta del Sonetto di Maeftro Andrea di Pifa lopracitato, eda_> 
tutti fi vede quanto fapeua il noftro Antonio Poeta in quell'arte , che in quei tempi 
fi doueua ammirare a gloria di quella cafa . Compolc anche il Indetto Poeta vna_» 
Cronica molto ben lunga in verfi,la quale tcncua in Cafa il Signore A ledandro Va- 
lori, come fi caua dallìllefla Poelia, nella quale fi vede, che tutte le prime lettere di 
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ciafche Jun canto formano le feguenti parole. 

, Antonio Pucci Fiorcntin feTonica delle lue Rime a la preferite Cronica^. 
Deogratias. 

£ l'iiìeiTo Autore nella mcdelìma Prelazione l'accentia, quando fcriue le pre- 
icnti parole. 

Il noftro nome auemo ne’principij de'Capitoli nattofto . • 

Fin qui l'Allacci . Compofe, Are. 

Ma non fi deuono lafciare indietro i più antichi, e particolarmente I icnpo det- 
to anche Puccio del Saracino , che efpcrimentato ncll’armi meritò nell'armata , die 
fi lece per andare contro i Scnefi d'eflcre creato Gonfaloniere del fuo Sedo, con la 
qualCatica combattè al Fiume Atbia col Nemico, e benché fuflc tutta farinata de’ 
Fiorentini da’ Scnefi disfatta , erto coraggiofo feppe riportare il fuo Gonfalone fa- 
no , e faluo nella fua Patria , come fi vede chiaramente nel Ruolo , che fi conferua in 
quelle ReformagionijCome fi è difopra citato. Benintendi di Puccio fi deuefupporre 
pedona di qualità quale inoltrando nel fuo sepolcro a' fuoi Porteti la fua arme no- 
bile de’ Saracinr con la tetta del Saradno, che tanti (limono iSaracini di Napoli in 
legno della vittoria, che ebbe di lui vn’ Antico di quella famiglia, tagliandogli il ca- 
po, come fi legge nell’Araldo del Conte Gafparo Bombaci, qual'imprefa hanno 
portato tutte le famiglie de' Saracini, come che fieno tutti d’vn fangue,mencre e Tar- 
me , & i! cognome medefimo portano > ragione affai forte per prouarli tutti originati 
da vn medefimo ftipite,comc nella famiglia Saracina da noi fatta in quefto Volume. 

Puccio diBenintendi fu pur’cffo nel meftiere dell’Arme efercitato , e però in_# 
tutte le occafioni impiegato dalla fua Republica, leggendoli quefto nel Libro de’ 
Conduttori delle Gente d’Armi del r 34 y. , al quale fu pagato dal Camarlingo del 
Conunedi Fiorenza per le fue paghe lirea7i. e Ioidi io. come fi è da noi fopra ci- 
tato il detto Libro, con la fede di Francefco Patriarchi da noi di fopra nominato . 
E nel 1 3 57. fu quello Puccio per il fuo gran valore dalla fua Republica eletto Con- 
duttoredcl Popolo di S. Michele Vildo, -nini, nel quale egli dimoraua , comandan- 
do ancora alti Baleftrieri, come fi legge nel libro degli Ofiziali de’ Buleftrieri del 
Popolo , c Comune di Firenze , contenente in fe le Squadre de’ Baleftrieri della Cit- 
tà, Contado, e Diftreno di Firenze, fcritto perSer.Giot'Pizzino lot Notaio eli- 
dente ncli'Arebiuio, come in fede del (addetto Patriarchi, che ci ha tutto fommini- 
ftrato j c particolarmente per la Scrkturaefiftenteiti Camera Fittale , di cui èMini- 
II ro in vn Libro intitolato de’ Partiti , e Deliberazioni de' Signori Priori di Noucm- 
bre,e Dicembre dell’anno 1 43 3. dalla quale fi caua la potenza de’ Pucdo-cficre iti 
quelli tempi montata a grado riguardeuole,e molto parziale della famiglia de’ Me- 
dici, c particolarmente di Codino di Giouanni di Bicei de’ Medici , non potendo 
elfi (apportare la relegazione dielfj,&elfendo ftato Puccio d’Antonio di Puccio 
vno de quelli, che furono al Segreto dello.Squittinio non punto fauoreuolc alla fa- 
miglia de' Medici, cercò coi fuo tfareilo Gio: di fare follcuare il Popolo contro 
quel prefcntc goucrno , econftringerlodi tutto abolirlo, o di reftituirein Patria il 
fuddetto Cofiino de’ Medici , e altri della luddetta famiglia; Onde la Rcpublicatc- 
mendo di quella loro potenza , relegò Puccio , e Giouanni fratelli ,c figliuoli d’An- 
tonio Pucci il Poeta, l'vno nella Città di Fuligno, e detto Giouanni nella Città di 
Viterbo per anni io. alla pena non olfcruando fiora per all’hora dìeftcre banditi 
inauete, cperfone, come Rebelli, e per Rebelliooe, e venendo in potere del Co. 

mune 


3<J S Jj torta Genealogica 

munc , gli lia leu ata la tefta dal Buda, e i loro beni vadino al Comune ; Onde leuati 
quelli Capi di Fazzionc da Fiorenza , c fuo Dominio pacificò la Kepublica quello 
Stato j non volendoli ( come lì legge in dcrra Scrittura ) in languinarfi la Kepublica 
le mani nel sangue de* Tuoi Concittadini . E a quello Puccio credeuamo, che il 
Burchiello di Fiorcza iacefle quel Sonetto pollo da Monfignore Leone Allacci nel 
fopracitato libro a car. 1 5 3. ma noi vediamo, che fu drizzato a Puccio di Puccio, 
mentre in quello nomina M. Giorgio Scali, che fu Gonfaloniere del 1374. e del 
1 3 78. dal quale li può comprendere , che quella famiglia de’ Pucci folle prima po - 
renreefazzionaria, echc perfetenefle il Popolo per tarlo lollcuarc ad ogni luu_j 
u'ifpofizionci anzi lì conta più a quel Puccio dìiiato quello, chcfcriuc ilPontano 
lireritopuredairAmmiiato . 

Quid foniti cu/tdos Memi fa', A nenia tu 

Pucci quid Medico; petti receftn i 

Sia come fi voglia, li vede, che in tempo di Antonio Pucci il Poeta cominciò 
Ja potenza, c nominanza di quella famiglia de* Pucci, come fi puoi comprendere 
dalli Sonetti de! meddimo Antonio Pucci , i di cui figliuoli, benché fazzionarj, lap- 
però traccheggiate talmente conia nobiltà, e col Popolo, che oon vi era Magi (Ira- 
to, che non vi cntralfcroj e Ditello Puccio, che lu bandito fu Gonfaloniere di 
Giuliizia , come pure lo rilerilcel'Aum.irato, e parlando di quello Puccio dice, che 
Ira tutti! fuoi fratelli rifplendclfc Puccio, il quale nella ftebellione, che leccio i Vol- 
terrani dalla Kepublica l'anno 1 429. lu viro deili dieci della Guerra , lì come tu 
doppodi lui Giouaoni ncll’iAelTo anno j eìlMacchiauelliaflerilce,;cheduc princi- 
pali In Aromcnti della potenza di Colimo de" Medici Padre della Patria furono 
Aucrardo de’ Medici, e Puccio Pucci, la cui prudenza, e lagacitàfu tale, c tanto fu 
Aiutato il configlio , e il giudizio d i lui , e tanto pcrcialcunoconolciuto, che la par- 
te di Cofimononda lui r nuda Puccio era nominata , e fi diceua la Parte Puccia- 
na, come lo conicità il Caualcanti nella tua Iftoria mano fcritta diuifa in 1 4. libri 
dell’anno 1433. che da Puccio fi difleto Puccini tutti li leguaci di Colìmo de' Me- 
dici. Il che apparì mani fedo ( foggiungc i'Ammirato ) non meno nelle profpere, 
che nell'attuerle fortune di quella fazzione, edi quella Cafa, Per ciò che confinato 
t ofmo a Venezia l’anno *43 3. nel Gonfalonierato di Bernardo Guadagni, futon 
dal legueme Gonfaloniere Bartolomeo Rido! fi poAe lemaniadolloa Puccio, & a 
«. »io: de’ Pucci fratelli , i quali doppo elfere flati foAeuuti più giorni in Palazzo, iu. 
tono finalmente tutti due ancor elfi confinati, non all’Aquila i maaFuligno, e Vi- 
terbo, come fi è da noi fcrirtodi /opta , fa anche di quella Cala bandito Andrea di 
Priore Pucci con Antonio di Gin: Franeeleo Faraoni, coineRebclli, per auer fatto 
ribellare i CaAelli del Contado di Pila, c venuti contro Fiorenza l’anno 1529.2 
ma come dice l’Amtnirati, refiituito, che fu Colìmo l’anno leguente alla Patria, 
non fu dubbio alcuno, che auetlero anche ad eflere retìicuiti i Pucci , partecipando 
della potenza, Se autorità di Colìmo , non meno, che de’ fuoi pericoli , e dUlc_j 
fuenture aueuono partecipato . Grande dunque (dice l’ Ammirati) incominciò ad cf. 
lercia reputazione di Puccio in Firenze , così ne’ publici, come ne’ priuati aflarij 
onde effendo alcuna diferenza tra Agnolo Acciaioli, e Luca Pini potcntilfimi Cit- 
tadini per conto di certi benivenduti, fono da Puccio l’anno 1444. a’ ao.diGen- 
naio, comeda Amico comune, c da huoino non meno grande, che luci., , e bone, 
me/Ti inlìeme d'accordo l'anno 1446. egli fu Ambafciatore appreflo de’ V eneziani 
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del quale nella mia Iftoria così mitrouoauerefcritto. Vollero ancora ì Venezia- 
ni, che Puccio Pucci, il quale era Ambafciatore approdo di loro per conto del)a_# 
K epublica n 'and alfe con vn loro Ambafciatore al Duca, ( parla del Duca Filippo di 
Milano ) per tentare di fuolgere l'animo fuo alla pace, e dal Gonfaloniere Andrea 
Nardi, e da’ Signori entrati a Kal. di Settembre tu acconfentito. Ma cftendo flati 
poco cortefemente licenziati dal Duca i Veneziani , ferirle al loro Capitano , che le 
gli venitfcil deliro, delle addotto a' Nemici j Raccontali, che Puccio, ilqualeera 
huomo animofo , e gelofo della reputazione della fu3 Kcpublica , vedendoti digeri- 
te dal Duca Taudienza, quale- aueua famadigouernarfi a punto d’A Urologi, fc_> 
nera molto turbato fra feraedefimo; Perche mandato poi a chiamare dal Duca, 
auergli rifpofto , che egli non era acconcio ad andatui, perche fe era venuto il pun- 
to del Duca , non era già venuto il fuo. i. (Tendo poi guerra tra Alfònfo Re di Na- 
poli , eia Rcpublica Fiorentina fu Puccio peri due meli di Settembre, e d’Ottobrc 
dell'anno 1 447. creato Gonfaloniere di Giuftizia , fotto il cui Magiftrato , perche 
lì crearono per conto di detta Guerra i Dieci della Guerra, detti ancora Dieci di 
Balia , (limo come era di coftume di metterli il Gonfaloniere tra elfi , edere flato an • 
cor Puccio . Quello sò io ben certo , che non fu egli prima cosi vfeito Gonfalonie- 
re, che da’ Dieci è mandato Ambafciatore a Roma , e fe ne veggono le lettere Cre- 
denziali de' fuddetti Dieci diBalia fpeditefortoi aj. di Nouetnbre. Io ho del fe- 
guenteanno 1448. fottoidodicigiornidiGiugno veduto vnalertera di Gio: Fran- 
cefeo Contedi Pianano, ccondottiered’Arme, con la quale fcriuendo aPuccio, 
gli dice , che in quel modo , che egli era diuentato tutto di Benintendi fuo fratello , 
quando era Commiffario d'Arczzo, così parimente inrendeua di diuentarc il limile 
della fu a Magnificenza ; E perchecra flato imputato, che certi fuoi auelfcro tolto 
non sò,che Agnelli a Bertoldo degli Alberti, lo prega ; al qual fine abbiamo ciò 
prodotto , che egli lo leufi con l'Eccelfi Signori Dieci fua Compagni , douendo an- 
che nece/fa riamente efler Puccio in quefìo tempo de' Dicci, nel qual tempo, du- 
rando tuttauia la guerra tra i Fiorentini , Se il Re Alfonfo , io (limo effere (deceduto 
quello , che di Puccio fcrifie il Domenichi ; cioè, che richiedendo il Re a’ Fiorenti- 
ni ilttibutodi vn Falcone ogn’anno , fe elfi defiderauano di edere da lui confermiti ; 
dato fopra ciò il carico di rilpondere a Puccio, racconta auergli con Fiorenrin i.j 
prontezza rifpofto : Che non , clic vn Falcone , ma non gli auerebbero i fuoi Signo- 
ri moftrato pure vn Gheppio , ma che J’aucrebbono ben condotto per lor Capitano 
con onoratiffimo ftipendio , quando auefle voluto militare a lor foldo . Non fu do- 
po quello tempo molto lunga la vita di Puccio, eflendefi morto per relazione di 
quelli della Cafa l’anno 1 445. . Egli ebbe per moglie Mca Spinelli, la quale li fece 
fenza le femmine , fei figliuoli mafehi , cioè Piero , francefco, Antonio , Tommal'o, 
Bartolomeo, e Dionigi. 

Edegnadavederoladiligenza di quello buon Vecchio, effondo reftato ne* 
difendenti fuoi vn Libro fcritto da lui ne! detto anno per quello, cheli può (lima- 
re poco innanzi, che mortile delle mafferizie, le quali fi trouiua in Cafa, e incomin- 
ciando da Piero fuo Primogenito , moftta raccontando , c (limando cofa percola 
trottarli nella fua Camera il pregio dt* Fiorini 896. & 8 ic.evedefi , per quanto io 
(limo, la moglie di lui auer nome Caterina, ma per icurioft, dolciffima cola è fentirc 
ivarij nomi de’ vcftimenti così da huomo, come da Donna di quei tempi, glioma- 
menti, i colori, eie diilife di effii feguendo di narrare il medefimo degli altri figli- 
uoli. 
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uoli, dice in Camera di Francefco edere di malfarizie Fiorini 531. &810. e lafua 
Moglie , (e io non fallo eder detta Bartolomea . In quella d’Antonio i a 1 o. & 8 1 5. 
e la iua moglie chiamali Lena , a cui quando andò a Marito dice aucr il Cardinale di 
Capoa fatti alcuni prcfentij equiuiècola notabile, che due Elmetti l'vnocol Ci- 
miero di Liocorno, e l’altro co) Cimiero di Leopardo forniti ambidue di perle fico 
colti 170. Fiorinid’Oro. In quella di Bartolomeo 192. della Moglie Mea88o.& 
8 1 o. lenza molte altre cofe non (limate, eferza quelle, che fi ttouano nelle Ville 
degli altri figliuoli non ragiona, clic di Dionigi in raccontando le cofeddla Moglie 
che deueua per auucntura clfcr molto giouanctto > fin qui l'Ammirato . 

Non lappiamo, che aggiungere al fuddetto Scrittore, le non che quefto 
grand’huomo fu Ambafciatorc a Papa Clemente V. l’anno 1 447. come fi legge al 
libro delle Comtnidìoni del luddetto anno . 

Saracino di lui fratello fu Cartellano a Cortona l'anno 143 1. come dal libro 
de’ Decreti in Camera Filiale a c. 79. rinuouelandofi in quelli Cafa il nome antico 
di quella famiglia, che fu tre volte de’ Signori, come lo liferifee il fuddetto Ammi- 
rato ancora, quale dice tu ttc volte de’ Signori nel 1441 .46.04.9. e viuano uggii 
tlefccndenti didui , fra’ quali fono Niccolò, e Ruberto Caualieri di Malta nati per 
Madre di cafa Baldouinerti, &c. 

Non fi deuono tacere Giouanni/ e Bcnintendi fratelli del fudddctto Gonfa- 
loniere Puccio, perche amendue furono braui Soldati ; Giouanni per ilfuo gran—, 
coraggio fu relegato , come fi è da noi di fopra detto, & e (Fendo flato delti Dicci 
della Guerra , alficura con vaa fua lettera ia Sig. Paola Colonna Signora di Piom- 
bino , ciré non faranno toccare dalla Rcpublica le file Terre, nc Ifole , eficodofi dati 
buou’ordini a’ capi delie loro Armate, e Benintcndi fu Capitano , come fi vede per 
lettere ditene ad c/fo, c fu in più gouerni , c come fi dille di fopra fu Commifiario in 
Arezzo j e le ludJette lettere fi conferuanoapprcfTo gli eredi del Senatore , c lalì 
Giulio Pucci ; 

Ma fpguendo noi l'Ammirato in deferiuere l’azzioni degli huomini Illultri di 
quella Cala, parla di Bartolomcoin quella foggia. Bartolomeo figliuolo del Gon- 
faloniere Puccio, edendo guerra tra’ Fiorentini collegati con il Redi Napoli, j 
col Duca di Milano contrai Veneziani confederati col Pontefice, & acccfa tuua_# 

1 Italia di si gran fuoco , fu creato Commillario apprclTo Gollanzo Sforza Principe 
d-Pofiiro Capitano de’ Fiorentini per l’imprefa di Città di Cartello l’anno 1482., 
ia quale imptef* (accedette feliciifima, efiendo Città di Cartello peruenufa in pote- 
re Jc Fiorentini > fu poi l’anno 1 490. Gonfaloniere di Giurtizia in tempo di quella 
cclebratilfiinapace, la quale tenendo in ripofo tutta l’Italia, non fu prima, che per 
la motte di Lorenzo de’ Medici turbata, la quale feguita l’anno 1492. non fi penò 
molto a ritornare alle prime calamità tanto peggiori deli^aìtrc, quanto che inco- 
minciato a lerftire i comodi della quiete , tanto più agramente fopragiu'nfeto i peri- 
coli , & i danni deda guerra , lalciò(egli cficndofi morto. l’anno 1513. d’anni 84. ) 
tre figliuoli malchij dVno de’ quali detto Luigi nacquero Antonio, e Bartolomeo,, 
quali mancarono fenza progenie. FinquìrAmmiraio. 

Ma per maggior luftro di quella Cala non fi da noi tacete vn tant’onore,,che fu 
fatto a quello Bartolomeo, mentre fu egli eletto traqueigran fuggetti, chedoue- 
lia no edere Gonfalonieri perpetui, nel qual tipo poi fu vinto Pieno Sodcrini Gon- 
faloniere a vita, come fi caua dalle notizie del Senatore Carlo Strozzi , chcfuvno 

* 'de’ 
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de’ primi Antiquari di quefta Città ; mà ritornando a quello , che dice l’Ammirato 
di Dionigi, prorompe conquefte precife parole . Abbiamo detto di fopraeffert»^ 
Hata guerra in Italia tra due leghe del Re di Napoli, Duca di Milano , e Fiorenti- 
ni , c così parimente dei Papa , e Veneziani per conto di Ferrara; hora auendo i 
Fiorentini tatto toccareconmanoal Pontefice, che la perdita di Ferrara fi Farebbe 
tirata dietro la rouinadi tutta Italia girarono finalméte dalla lor parte il Pontefice ; 
E perche al Papa in quella guerra ,era fiata tolta Città di Ceftello ,fi renddse alla 
Chicfa . A far quello atto tir dcflinato Dionigi Pucci ; cioè mandato a quella Cit- 
tà confortandola ad vbbidire al, Pontefice; poiché peri pericoli maggiori efli era- 
no fiati con tiretti acconfentirc la dedizione loro alla Chiefa , facendo intende- 
re alli Cittadini , che il Papa fi contentaua dilafciar partite di Caftello ciafcu- 
no, che non vi volefie ftare, conferuandoli intieramente i Tuoi beni. E che di 
Niccolò Vitelli diceua il medefimo, pur che egli non ftefli in luogo alcuno lotto, 
porto alla Chiefa, ne il Papa forte tenuto farli alcun pagamento delle fuc poffef. 
ioni, il che fu l’anno 1483. nel quaj’anno medefimo, durando la guerra con i 
Veneziani ; & effendo i Fiorentini cofitctti porgere aiuto sì Sencfi lor Confede- 
rati, i quali in tanti fcompigli di cofe erano ancor’eifi turbati da’ loto fotufeiti 
fauoriti da’ Veneziani, fu a quefta imprefa deputato Commiflario Generale Dio- 
nigi. L’anno feguenre, effendo feguita la pace tra Ji Veneziani, eia Lega, dil- 
uendo i {Fiorentini acquiftato Pietra santa; ma refiatoli in ogni modo il ddido 
rio maggiore della rccupcrazione di Serczana , fu artegnato per cftcr venuto il 
Verno, e per non poterli più campeggiare la diftribuzionc de’ Soldati della Repu- 
bheaper leftanzea Dionigi. Era già venuto l’anno 1488. nel quale in Faenza per 
opera , o almeno col fauore del Duca di Milano era flato vccifo Galeotto Manfredi 
Signore di quella Città , douc in nome de’ FiorcntimeraCommirtario Andrea Bo- 
icoii . I faentini affezionati al picco! figliuolo del mono Signore, prefeto l’arme^» 
in mano , e Bergamino Conduttore del Duca di Milano , il quale v’era entrato con 
geme vccifo , c Gio: Bcntiuoglio venuto per il medefimo effetto fecero prigione. 
1 Fiorentini gclofi,che quella Città non.perucnilfc in poter del Duca, vi fpinfero 
le ìoro.genri,c !crirtcro a Dionigi, a cui la cura di Modigliana , e della pedona del 
Bcntiuoglio era commcffa, che in fua liberta il rimecteffe, confortandolo a venire a 
Cafaggiuolo in Mugello, oucauerebbctrouato Lorenzo de’ Medici, con cube- 
rebbero trattato di quello , che occorrcua , per fhbilimcnto del comune benefizio . 
luia quattroanni , cioè peri primi due meli dell’anno 1493. fu creato Gonfalonie- 
re di Giuftizia in tempo , che già era concepito , per l’ambizione di Ludouico Sfor- 
za il malore d’Italia, ilqu.alecome, che poi partorendo , a tutti aueise apportato 
danno, e calamità incflimabile , a lui autore di tanti mali, nel cheli vede manifcllif- 
lima lagiufliziadi Dio, recò i’eftrcmarouina, efsendo non che priuato dello Stato 
dc'fuoi maggiori, ma della propria libertà ; e fenza pur concederli facoltà di fcriuc- 
re, condannato in vna perpetua prigione , doue dopo Io fpazio di 1 o. anni infelice- 
mente fi morì . Poco dopo il Gonfalonierato, douett’efsctc Dionigi mandato Am* 
bafeiatore al Rè Ferdinando il Vecchio,o morto lui a’ 1 j. di Gennaio dcll'an.1494. 
al noucllo Re fuo figliuolo Alfonfo IL appreffo del qualedouette morirli; Io ho ve- 
duto lettere del Re de’ 30. Luglio in noìtris Felicititi Ctftris frtfc Celiti, nelle j 

quali fi duole con M. Puccio della morte di Dionigi Ambafciatore, commendando 
molto le fue virtù, e contentandofi sì peri meriti di elfo Dionigi , come per quelli di 

A a a M. Puc- 
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M. Puccio, chè io perfona diM. Lorenzo fratellodi Puccio, e nipote di Dionigi fof- 
fe conferito il primo Vefcouato , che folle per vacare nel fuo Reame di Napoli . Ho- 
ra Dionigioebbe per moglie Giouanna Gambacorta, la quale gli portò in Cafafua 
vna eredità non difprezzabile in quel di Pifa ; e di lei ebbe vn figliuolo detto Iaco- 
po, vna figliuola della quale detta Maddalena prudentemente in Iacopo Puc- 
ci maritandoli fuofecondoCugino, venneaconfcrua re nella famiglia quelle facol- 
tà, che altri fcioccamente, in altre trafportano, & altro, che dice l'Ammirato. 
Di quello Iacopo ne fa menzione il Cini nella Vita del DucaCofimo, e i’Adriani, 
che fu Capitano, e fi portò valorofamente, mentre era in guardia d i Picnza . 

Ma non fi dette da noi lafciare indietro l'Ambafco ia , che porrò con tanto luo 
onore al Re Ferdinando Pan. 1 48 5 .ommelfa daH'Ammirato, dal quale Re lu tenuto 
in gran ftima,e Tempre nella fua reai grazia fi confcruò fino alla morte. Acuta di gii 
Dionigi fatto il fuoTeftamento fin dell’an. 148J . nel-quàle falciò, clielt dota de, e 
abbcllìlfe l’Oratorio di S. Baftiano, dandone la curai Piet odi Lorenzò Medici, Se 
alloSpedalingodi S. Maria nuoua con fpefa di fopradue mila Iiotini;e l'Etedt tu 
Iacopo fuo figliuolo naturale, da lui legittimato. 

Tommafo fratello del fuddetto Dionigi fu vno dell? reftimonj , che fi efami- 
nalfeto nel Proceffo perla Canonizazione di S. Antonino Arciuefcouodi Fioren- 
za, dotte depofe fatti eroici fcaturiti dalla fua grand’vmilti , de’ buoni coftumi ,e_^» 
delle fue virtù impareggiabili ; e l'anno 1 487. fu Poteftà di Serezana piazza impor- 
tantiffima, per efTere di Frontiera a Genouefi . 

Nè fi deue tralafciare Giouanni d’Antoniodi Puccio di Bcnintendi , quale fu 
buono Republicante , e fu de' Signori Priori l’anno 1416. per Gennaio , e Febbra- 
io, nel qual tempo fi conchiufe la pace tralaRepublica con il Duca di Milano , e 
hi vno delti deputati ad aggiungete , c dilatare il Palazzo della Rcpublica, oggi det- 
to il Palazzo Vecchio. 

Francefco fuo figliuolo fu molte volte de’ Signori Priori, e Gonfaloniere di 
Giudizi* nel 1 j 1 6. eflcndo (lato Vicario d’Anghiari, e quello è quello di cui parla 
l’Ammirati, che era fi grand'huomo ne! gouerno politico; e venendo il fuddetto 
Ammirato a parlare d’Antonio figliuolo del Gonfaloniere Puccio, cfratellodi 
Dionigi , e di Francefco proferifee quanto appreflb. 

Da che fu tratto la pinna volta Antonio de’ Priori continuò a impiegare la 
fua operaia feruizio della Rcpublica per 31. anno; Rato dunque Tao. 1453.657. 
rei 59. fuCommiflariodiPiftoia. Intornoa 30. anni auanti agli altri Tuoi fratelli 
tali al fupremoMagiftrato di Gonfaloni tedi Gin (tizia l’anno ^^.doppoil quale 
fu di nuouoclctto del numero de’ Signori Fanno a 47 5 . finche arriuatoall' 80. fu 
la feconda volta fatto Gonfaloniere . Pare che in quello la fortuna gli folle Rata al 
quanro auuctfa , che in ambiduc i Tuoi Gonfalonierati per i tempi , che correuano, 
noti fucccdcfse cofa alcuna degna di notizia . Tutta volta mi paté degna di memo- 
ria l’azzione , che fece, inticductndo quattto Dottori ptrgiudicate le caule ciudi, 
due Dottori per l’Appetlazzioni, che fin ad oggi dura, chiamandoli ifuddettiGiu- 
dici di Rota, che fu Fan. 1 46 3. a natiuitate,e feguita F Ammirato,dicendo fe bene do- 
po l’vltimo Gonfalonicrato tu creato Cómifsario per l’imprefa di Serezana contro i 
Genouefi ; ma fu bene onorato , e gloiiofo il fuo fine quanto che di Cittadino, eh e 
aucfsc mai auutola Patria fua, fe a Giouanni Cambi scrittore feniplicilfimo ,c fciol- 
to di pafsione , e d’an bìizfcne fi dee predar fede . Aueuano allora 1 Fiorentini guer- 
ra 
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rs con i Genouefi per effetti (lata da efTì occupata Pietra Santa , alla qual guerra.., 
auendo eglino mandato per Commiffario Iacono Guicciardini, c (Tendo l’iitip tela 
molto a .uore della Republica, vi furono mandati di nuouodue altri il Caualiere 
Buongiannidi Buongianni Gianfigliazzi, e Antonio, de) quale Antonio partico- 
larmente il Cambi così ragiona , le quali parole ho io voluto mettere qui appunto , 
fi come egli fcriffe parendomi fenza pericolo dell3 mia fama vn bellifltmo Elogio fe 
bene puro , e femplice per lamemoria di tal huomo , dice egli così adunque . 

Hora detto Antonio Pucci per luo ingegno fu buona caufa, che detta Tetra fi 
auefle , imperoche effendo a parlare , come Commiffario col Capitano della gente 
d’Armc, perche deuc ad ogni modo la Battaglia , lui dimoftraua molte difficolti, 
che vili farebbe vita becchariad’huominij efenon fi aucuain « $. dì non fi poteua 
auer prima , che a Primavera per lTnuernata , doue fi fa ria no prouuifti, c fiati aiuta- 
ti da’ vicini . Diche veduto allora Antonio Pucci vno de’ due Commiffarj la fua_j 
pufiilanitriitàcon malizia, fece vncolpodasauio.ediffe, Orsù Capitano Gouer- 
natore daterai la voftra Corazza , 8e io anderò a dar la battaglia ,c voi rimarrete^ 
con quelli miei Padri Commiffarj a prouuederc il bifognoi in modo, che elle furono 
con tanta efficacia dette, che d.Gouernatore fi vergognò, e diffe: lo vi ho detto il mio 
parere, nientedimeno farò il voftro, c così dettero vna grandiffima battagliaci mo- 
do che vi morì molta brigata, c ferita da ogni banda . Di che il d. Antonio Pucci vsò 
vn’altro colpo da s.iuio, accompagnato con la carità, che andò, e fece raffcttaft_* 
tutti i feriti, Standogli a viticare , e feco il Medico , e raccomaudauagliloro, e ba- 
ciauagli , e commendauagii , e feco aueua il Canee!! iere con denari , e diceua , Orsù 
trace» mici , chi ha di bìfoguo di denari , lo dica, e dauane , e confortai» gii, che non 
«indierò niente . In modo , che furono quelle parole, e fatti di tale efficacia , sì ap- 
predò a* feriti, come a’fani, cheli fariano buttati pcrmarfocconel fuoco,e parca loro 
mille anni li defTe l’altra battaglia, e come fi dette l’altra battaglia , aueuano fdiroen- 
ticato i pericoli , che pareuono Porci feriti , e mai fi fpicearono , che la prefero , che 
lù vn bdloacquifto, mediante ringcgaodidettoCittadino,eCommiffatio ,chc_j» 
fe padana 2 5. giorni, bifogoaualeuatfi dai Campo con vergona, e danno, «e detti 
Commiffarj durarono canta fatica, che s’ammalarono , Se in breue ne morì due , 
ne fu gran danno. Antonio di Puccio morì in Pifa a di 5. Dicembre 1484. Se il 
Gianfigliazzi alti 1 ». del detto Annoi e Iacopo Guicciardini fi cooduffc malato in.* 
Firenze . A dueCommiflfarj morti fi feccia Firenze vnamagna onoranza , tale q tu- 
ie fi richiede a si degni huomini , che per la Patria loro, aueuano niello la v ita . Id- 
dio abbia auuto l'anima loro . T utte quelle fon le parole del Cambi tolte di pelo d ii 
Libro fuo, il quale appreffo di me fi conferua , come lafciatomi da Alionto Cambi 
Caualiere di S. Stefano nipote di Giouanni . La prima moglie d’Antonio , la quale 
abbiamodetto auer auuto nome Lena, che fu deila famiglia de’ Giramonti, la quale 
douctte menare innanzi l’anno 1447. poiché in quell’anno morfe il Cardinale di 
Capua , che fece il prefente alle Nozze , la feconda la quale fu figliuola di M. Giaa- 
no zzo Manetti , Se ebbe nome Piera > tolfe egli l'anno 1459. effendo già okte co n_> 
gli arati. Onde abbiamo veduto a quello propolito vna lettera del Fratello della 
i pela ferina in quell’annodi Roma fono li 16. di Giugno alla Sorella, rallegrandoli 
feco della gran ventura, clic aueua auuto in congiungerfi con Antonio dotato di 
tante virtù , di tanta riputazione, e dì tanta po/fanza , fecondo le dicea M. Gi annoz- 
zo lor Padre» di quale ddJcdua di quelle mogli egli ebbe fate figliuoli mafehi , cioè 

A » a » Ruberto, 
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r uberto, Lorenzo, Alefl andrò , Puccio, Piero, Gianno2zo>c Francefco, dique- 
5 “ vidmò niuna co a Tappiamo , Giambo oculato «i'aucre conakr.g.urat ten- 

"?pd irimc, rete Piero dc'Mcdici in Firenze, fu r ntldo 

r o Lorenzo Tornabuoni , Gio: Cambi, c Niccolò Ridotti decapitato, non auendo 
meotadi Lucrezia Bini {ua moglie generato figliuoli i e tutto dice 1 Ammira , 

‘ W | C non abbiamo, che Aggiungere di quello Antonio fe non che 1 anno ' 4 * 3 ' r '- 
Se detto Antonio’il Padana, osella Chiefa di S. Maria m V«*«a Per je e per 

Tuoi defccndenti, & Eredi da Rinaldo Bollali , cerne lo nota e Sri al- 
1 ne’ (noi F Aratri F l'anno 147 1 . fu vnodc’Configlicndella Republica eletti al- 

* ******* -ia? 1 -* 

Lucore famofo nello ftudiodi Pifa , e fu Mac (ho d. DecioIurifconlultoCccu 

ino . come fi legge nel Foritelo de Iure Ciui Romano , che ècongjumacon il Libro 

de fncccifionibus ab iniettato , cfposo Geronima lorella * * 

del Signore Pier Luigi da Farncfe, e di Giouanella Gaetam figlia di t>n)uroC 
re di Fondi , e Duca di Traietto primo , il quale prefe per moglie Lucrre.a d A . g 
na figlia naturale di Ferdinan do, come dice l’ Ammirato nella fem.g ' 

di quello Puccio nc parla etto nella feguentc foggia. Puccio . D .°‘ "fpj,’* 
Cognato di Papa Paolo Tezo, c Caliere fu l'anno .48*. de Sgnon, e 1 anno 
feguentc per vnalega , che fecero i Fiorentini con iSenefi con ^toefpr J dc;U 
reftituzione di tutti i Luoghi , che i Senefi nella paffata guerr a r i roni ma 

rcntini, fu Puccio mandato a prenderne la tenuta. Ebbe cg 1 per mog ' 

Fatnefc fonila d’Alefifandro , il quale prometto al Pontificato , fu poi eh 
Paolo 111 . onde è piaceuol cofa leggete vna lettera diGiouannellaGactan ■ - 
di Gironima, la quale l’anno 1489. fottoil primo giorno di DKembrcfcr.fl g 
nei o confortandolo j perche M. Cola fuo fratello voleua fare la tetta di Orn a , 
, he dee rffer ancor egli fuo fratello, a mandare alla Ietta la og le in ° . cot ina _ 
(1 or re, Aggiungendo, econ vnadonna, che lafappia concia , 

CicatO l'anno . 492. Pontefice Alettandto VI. gli fu da' Fiorentini mandata^ 

qn<it©io!idima Ambafccria di fei de' primi della Citta, tra qua 1 u u«i <• 1 

con la perfona fletta di Pietro de’ Med.ci Principe allora della Rcpubl.ca, nel 
oual tempo , s'io non fallo , perche ne! particolare, che : fegue 1 anno e f^° ' 1 P 
ii di libertà, e Gonfaloniere di giuftizia gli fcriuon®, che egli smgcg • P 

col Cardinale di Napoli fili quello Oliuieri Caraffa) perche il(.onueuto di S. 
terina di Pifa , e quello di S. Domenico di Fiefole dell'Ordine* S Domenico fi d - 
funifeono dalla Congregazione di Lombardia ; l'anno feguentc Ano ctiucnoot. 
i a . d'Oitobre alla Moglie, perche taccia opc 



il Cardinale, il Sienorc Agnolo , e M. Giulio luoi ttateni ,c ìorcuc » - 

mandino ^Madonna Lucrezia moglie del Signore di Pefaro. Quefta è quella _ 
cu-ia figliuola d‘ Aletta ndro, la quale fu poi Ducheffadi Feirara, e per loLardma- 
le Atende Alcttandro Farnefe, Siqual* Al ». dclMefe **^* *££ 
flato promotto al Pontificato ; a me non pare in cosi fatta occhione di ìatainjmc 
occulte due belle Epiflole di quello grand'Huomo, non tanto in vero, permoittaie 
l’amore > c congiunzione grande , che aueua con quatta famiglia j quanto per L 
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fendo egli flato vn grandidiino Pontefice, e grand’amatore delle beffe lettere, li 
vegga alcun Ritratto, non dico del volto, madclPanimo fuo; e (fendo flato imen- 
dentifliino non meno della lingua Latina , che della Greca . Et è pur douere , che_> 
militando il fuo Pronipote Aleffandro ogni giorno ,& cfponendo la vita fua a'con- 
tinoui pericoli , per lotnantenimentodellaFedeCattolica. Coloroi quali fetiuo- 
no, non lafciono d'onorare la memoria, oue cof vero polfono farlo de’ftioi antepaf- 
. fari ; mallimamente, chcin fin d'a! lora, che non era ne Papa , ne Cardinale, alcuna- 
cola andaua accennando dell'emulazione di quel Grand'Alefsandro. Vna fua_j 
Epiftola dunque ferina di Capo di Monte l’anno 1490. altro Puccio è tale . . 

Pucci mi Cornute dulcijpme , (fi htn. tuum ingeni um , tuamq, /idem mihi iam-j 
pridem in multa magniff, rebus cognitam comprobarunt HClera tue fuouijfima , quo- 
rum fenteutia ito hsfit ftHertbus noiiris , ut no/lrum dcfidcrium , (fi colloqucndi te- 
cum , (fi dijferendi portim ouxerint, portim linierint . Sed ito tulerant tempore 
quibus cedendum eft. Ego vero Pucciorumfitibundus, ubi od te nonlicetad Lourenti- 
u>n propero, cum quo ersmnsadvi fi. idus Nouembris eiufque dextram iunges iniUot 
Homericos vtrfus prorumpom . 

rotato* erro pi roto òtto strile xi&oróvoi* 
xv pio panie srr a 7 r«f<’ pò irroo. 

Si uè .n. quid incida , de quo fit diligentiut cogitondum , /ine quidftomecer vai- 
de me diut (idi ut Loorentium meum defederò . Vale cum Hieronymo Sonore . Ex f api te 
Mentis K /stendi s Nouembrit 1 490. 

- L’altra lettera più lunga è, douc più della Ina natura fi fcuopre, è tale . 

Mi Pucci vidi particulamliClerarum tuorum , qu/ts od Laure ntiumfrot rem mi- 
fifli de rebus nojlris mchil me Hereule opportunità . Nam , (fi qnod mecum tpfe onte 
cogitaueram dubio quidem , oc natanti confitto confirmonti , (fi perplcxat rerum no- 
Jl rerum ambage s clan finis confili/ s , oc rationibus, (fi ha lepidi fmis referaftt . C on- 
ci ubi mur ergo , (fi rem no/lram conciando re fu Henna . Et fi nihtl Alex andrò tuo , vt 
nostri molcjtius nihtl minus dignum . Macedoni s enim fumus non Fabfi Senatore t jed 
de ha longius egimus cum Laurent to fratre , (fi Acbate nostro-, cuius confili/ s ito vtor , 
vt me non parum fdcre illis profittar . T u veltm od mefertbas crebernmas liti eros, 
longi (fi mas ,ftmper enim breues funt liCtera tuo , vt in quibus nufquot» finem de fide ■ 
res , tamltpiàut.tam falfus es, tam nouefemperbonitotisreportor . Ego vero dimisi 
hoc ferito ad Farnefios noftros propero ad componendo s res ncjlrat , tam pub lieta , tam 
pnuatas , infante prtferttm Ranutfi prof ditone od l'enetos . ibi compoftis rebus in 
Infila nùjlra ameni fimo abitergom omnem animi merorem , rcmiltarnquc ambi Ctoni 
Xiamtium , oc Diutno Conut atta Homero, quod agerc non poffumus , laudabitnus teqi 
quietonbus , & multa eptflolis compellabo . Ego quia propero de rebus nouts nihtl , 
feies enim fingalo, (fi Laurent fi nofiri liCieris ; Vale, (fi Sororem dulcifmam dente ad 
lam ficrtpfcro con folate . Calerli vero tnis nefiro nomine multamfalutem . A Far- 
nefius ncc minus P uccia s . , ■ 

Di qui Ito Puccio ne fctitie pure il Monaldidanoi fbpracitato, il quale dice 
efscrc fiato fatto Caualiete da Papa Alefsandro VI. nell'occafione della fua Am* 
bafccria per marca della ftima grande , che faceua di lui l'anno 149*. come da noi 
fi rilcontra in quelle Reforroagioni di Fiorenza , dalle quali fi caua efsere fiato il 
iuddctio M. Puccio Ambafciatore a Faenza due volte pei la fua Republica, cioè 

, ncll'an- 
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nell’anno 1485. e l’anno i^o.douccrafanaofoilfuonomé, eingran ftima Iafua 
perfona. Morì ii/udd. Puccio in Roma mentre efercicaua la Carica d’Ambafciato- 
tc ordinario apprefsoil Papa Alessandro VI. per la qual cola la Republica impofe a 
Filippo Valori, che nell’andare Ambafciatore ad Alfonfo Re di Napoli, palli per 
Roma, e abbia difeorfo della morte del detto Puccio con Tua Santità fapendo efser 
egli molto grato a Sua Beatitudine, e con ragione , poiché era vno de’ primi Caua- 
iicri dd Tuo «colo, e però pianrodal Papa mede fimo, e la Republica Fiorentina^» 
re ilo priua della prima teda, che aueua tra* l"uoi Gouemanti . 

. Seguita l’ Ammirato a dilcorrere del Cardinale Lorenzo Puccidel Cruente te- 
nore. 

Già fi è fatto menatone di Lorenzo per ameudue l’Epiftole di Paolo Terzo in- 
torno agli-anni 1490. pei le quali molto bene fi può comprendere, che egli viueua 
in Roma, attendendo alla i’itlatura, il che oftM! -unente anche dimoftra la lettera 
dd Re Alfonlodcl94. promettendo per Lorenzo il primo Vcicouado, chefulsc.^» 
per vacare nel iuo Regno. Vjuendo dunque in Roma, e feguitando gli affari di 
quella Corte, diuenne Datai io di Giulio li. & dsendo dal Pontefice conofciuto 
per amico de’ Medici luorulcitijCdel Cardinale GiouaonijChe fu poi Leone X. per 
conto de’ quali gli era flato morto il fratello, fu giudicato da luiiitromento attilfi- 
mo a mandarlo a Fii enze , poichcefscndo il Papa l’anno r 5 1 a. diuentato nemico di 
queldouerno, per auerfauorito il Conciliabolo di Pifa, difponefsei Fiorentini a 
priuate il Gonfaloniere Sederini del fuo vfizio .Fu fpedito Lorenzo, fecondo fi rac- 
conta nella mia Ifloria, con tanta iègretezza di Roma, che tenuto occulto alì’Am- 
balciatore della Republica , le 11‘cbbe auuifo da priuatc pedone , che per vie indiret- 
te alla loro notizia era peruenuto. Furongli mandati otto Cittadini incontro a ri- 
ceuerlo ; & egli Sla prefenzadc’ Signori de’ Dieci , e di lot 'altri Cittadini , condot- 
ti audienza aperta, efpofe l’Ambafciata del Papa, la quale in fomma conteneua , che 
auendo Sua Beatitudine fatto vnafanta, 3 cvtil Lega per la quiete, cripofo d’Italia 
con l’Imperatore , col Re d’Inghil terra, c Redi Napoli, c con altri Principi , confi» 
taua il popolo Fiorentino ad entrar ancor’effo in detta Lega, pervadendoli a noie.» 
cflere più contumaci a’ ricordi paterni di elio Ponteficc,ìl quale non auendo mai tra- 
lafciato alcuno vficio per ridurre a faniti i Fiorentini ,g!i aueua trouari Tempre duri , 
<Sc o dinari a’ Tuoi giudi dcfidcrij . Onde alla fine farebbe fiato colirerro venire ad ar- 
ti , i quali quando egli aueffe voluto non fuflc dato in Tuo arbitrio di riuocare .Non 
fecero effe tto alcuno le parole di Lorenzo , ma l’arme , che iui a poco feguirno , mu- 
tarono bene allora lo dato della Rcpublica;ondc efìendo il Cardinale Gìouanni ve- 
nuto con nome di Legato in Firenze, & auendo riceuuto in nome del Papa il Vefco- 
uoGuigens Ambalciatorc ddl’Imperatorc con onori grandiilìmi nella Città, non 
fu minore la pompa ,che gli fu in partkolar fattada’ Pucci nella loro Villa d’Oliue- 
to. Imperochèio ho Autori degni di fède, i quali dicono, che auendo il Datario 
Lorenzo mandato ióoo. feudi d'oro a’ fratelli per quedo effetto eglino il riceuecto- 
no nella Villa d’Oliueto da loro per vfanza ornata , & abbigliata con magnificènza 
più checiuilc , effendo la Camera , ouc egli fu alloggiato , data tutta patata di Broc- 
cati d’oro , e poco meno, che con la medefima fpìendidczza dati cori parimente ab 
bergati. Se onorati tutti gli Ambakiacori de’ Principi, che veniuano fico , c l'alerte 
perlòne di conto , il numero delle quali effendo quel Vcfcouo pieno d'incredibile 
boria. Se alterezza, era molto grande. Non erano fei mefi finiti , che lucccdcttcia 
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morte di Giulio^ allato a quella la promozione a Sommo Pontefice del Cardinale 
Giouanni : Il quale auendo dato nome di fuo Teforiere Generale a Lorenzo , poco 
dopo il creò Cardinale del titolo de' Santi Quattro. Ebbe, eflendo Cardinale, il Ve- 
fcouatodi Piftoia ,el’vficiodi Sommo Penitenziere, con le quali dignità interucn- 
ne nel Conclaue . Onde vici Papa Adriano , vidde la morte d‘Ad riano , e trouofii 
ad eleggere Clemente VII. l’an. 1 5 »j. dal quale mutatogli iltitojode' SS- Quattro 
in S. Lorenzo in Damalo , & eletto Cardinale Albano , e Preneftino, pregiò al fud- 
detro Pontefice 18. mila feudi , finalmente fi morì in Roma fotto il fuo Pontificato 
l’anno 1532, efufcppellitonellaMinerua. . ;.-r> 

Ma il P. Abate Ferdinando Vghellifcriuedi quello grand’huomo nel Trat ta- 
to de' V efeoui di Piftoia , doue v'inlcrifce l’Arme fenza i tre T , e dice d’auuantag- 
gio in poche parole, quanto apprefio . 

Laurent tu: Paccins Tiorcntinu: Protonoterius Apofi olicnt , Apofiolice Cerner a 
C Urie us etf, Dateria: , a Ini io fece noto afe ita: efi Pifi orienti: Eptficopetat co adia t or, 
darri in e e Sede Nicolaas Pendalpbiaas fcdcrct anno 1 j io, die aj. menfis Fcbruarij. 
Hit et eodem Pentifice Legete: e 3 ed Fiorentino : , vt illi: obrumpcnd 1 cara Celli: fee- 
der i: aulforeffet Lette enenji Concili e inter ftut ,faitq\ Leoni X. eximie eberns , qui 
e idem Apofiohcam Deteriora Inlio feconde Defunti 0 , efferati prhnoq; anno fai Ponti- 
ficata: C erdinelem Seni} or um jS>netner Coreneternm renancieait , eidem fummo Pe- 
ni tenti or io attributo, morlrio/j; Pandaìphino, Pifioricnfi Eptfcopatui tllum admouit 
anno 1518. C et tram eia: Epifcopatu: honorem , in nepatem Antonium Porrtifice an- 
nuente , re fedi: Pofi excejfum Leoni: Adnaniq', Sarnmorum Pontificum , Clement 

VII. ohm Ialiti: Medicei, e fiamme Sede in: dixit Diainam , chi magno vfni , odia- 
rne nteej; Laurent in: fiaitfii q aidem trepidiate cxplicabat negocie , promouebatq i pru- 
denti girne ed fine . Igitar inde ingente Puccium ampliamo: congefft honore : . Cibtma- 
tt .n.Ecc lefi: am Me Ifhitenam, Rapullanam , Caput aquenfcm . Veneteajemq, in G al- 
ito. Rome deccjftt , Albana: prima m Epifcopu : , pofteaq; Prtnefltna: , tantoq , «l> 
pretto apudomne : , ut inctnfiblebilefini apud emnt: Ordini: homi ne: defiderium reli- 
quie videetar. Acuti: eroi 73. ennorum, fecali vero decurrerant 1 530. Rai. 
OOtb.fcpultufqi efi epads. Meriem fuper Mtnernam ed ptde: Defuntti Leoni: curn-r 
hoc Epitaffi. 

D. 0 . M. 

Leu. Puccio 
Fpificopo Prp. Card. 

SS.tV.lt.Poen. 

Singolari: Prohit et. 

f j Et in Apoff. Negocq : exercit . 

ggiV.A.LXXUI. 

M.i.D.rm. 

lax.L.PP.X. 

Vt mendaueret , Sepulchram 
Roberta : Faccia : 
t Card. SS. IV. M. Pota. 

Fratr. Opt. 

Et Benemerenti 

F.C. 
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Scrìpjlt, dum Datari/ munire funger tt ur , degratijs , & expeftdtiuìs Ili t ut 
non fraterijt Unito Stcpbanus Ioanniucnfis in fan Medicea Monarchia Sadolctus iti 
Mfifiola ad Antonium Purciu/n C ordinatene eius nc poterti , Bembus etiam in Eptfiola 
adC/farem. >■ 

Operò quedo Lorenzo , che Papa Leone X. vnifle al Conuento de' Frati della 
Santifiima Nunziata di Fiorenza la Prioria di S. Maria dell’Eremo, la quale era allo- 
ra Commenda del Cardinale Lorenzo Pucci , con obbligo , che detti Padri cantino 
ogn’onno vna Meda parata perl'animedi quelli di Cafa Pucci . Datum Roma , An- 
no hi. fai Ponti/. 1 5 itf. ' 

L’Ammirato profeguifee l’Albero con parlare d’Aledandro fratello del fud- 
detro Cardinale Lorenzo, che fu Gonfaloniere di Giudìzi», e Caualiere in que- 
lla formai. . i - ;;. 1 . 

Fu AlefTandro Gonfaloniere l’anno 1 yi 4. ma per i tempi tranquilli , che cor- 
reuano, fu per altro Gonfalonierato poco noreuole, chi non volede le Caccie , eie 
Giollrc fatte da Giuliano de’ Medici intorno la feda di S.Giouanni andare celebran- 
do , oue rapprefentando in qualche picciola Immagine di veftigi dell’antica Romana 
grandezza , furono veduti oltre a gli Animali più manlueti , & Orli , e Leopardi , e 
Linci, e quel che fu di quel corrotto fccolo coftume fei Cardinali di abiti neri vediti, 
econfpada,e cappa alquanto turati andare con Giuliano veggendo la feda ; fu 
nondimeno in quedo tempo fondato il MonaderodiS. Friano,oue le Vergini con- 
facrate al feruigio di Dio luron rinchiufe (otto il titolo dello Spofo della Madre del 
Signore, della qual buona opera il Cardinale Soderini fu - autorei noueannidopo 
fendo dato cfaltato al sommo degli onori Clemente Vii. di Vndici Ambafciatori 
mandatogli dalla Patria a predarli vbbidienza , & a rallegrarli feco del fuo Pontifi- 
cato , vno fu Alelfandro , ne altri, che egli fu dal Pontificato onorato deH"ordinc_j» 
, della Cauallcriai hò letto- vna lettera di Francefco Valoirfcritta al Cardinale Lo- 
renzo de’ io. di Marzo del 152 3. che viene fecondo il corfo della Chicfa ad edere 
il 2 4. nella quale parlandogli della pompofa entrata , che lece nel ritorno dell’ Am- 
balccria, il luo fratello A [diandro a Firenze, dice che Vecchi , e Niccolò fuo padre, 
che tornò di Francia con M. Antonio Canigiani aftermanono , che queda entrata fu 
di gran lunga più magnifica , e con più faùore di quella, auuto la Bandiera del popo- 
lo dagli eccelli Signori Priori,c poi quella de’ Gloriali Capitani di Parte Guelfa ac- 
compagnato in cafa da tutta la-Cittadioanzacon l’Infegna gridando il Popolo Palle 
Palle, cPucci Pucci. Quefto ebbe permoglie SibillaSafletti , e di lei tre figliuoli, 
Radaello, Antonio, c Francefco, Raftaèllòfir fatto Senatore nel 1 541. accafatolt 
con Vittoria Piccolomini di Aragona , delia quale lafciò tre figli , tra’ quali fu Lo- 
renzo Vefcouo di Vanncs Città delia Brettagna , che in Franzefe viene ferina Ven- 
nes, come l’attedal’ Ammiralo, &il dato Aleffandrò fu da Papa Leone X. fatto 
Caualiere ncll'occafione della fua Ambafceria i non polla dall’Ammirato , la qua- 
le viene notata da Francefco Ruccllai nel fuo Libro degli Huomini llluftri a car.So 1 . 
& interuenne nel numero di coloro , che ebbero Balìa , & autorità di reflituire alla 
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Qatùa b famiglia de’ Medici , leuato che & dal gouerno, c (cacciato dalb Cittì 
Pier Sodcrini Hatopcrpctuo Gonfaloniere > e nota ancoraché il luddeuo Papa-* 
Leone X. credile puic Caualicri Laureati il fuddetto RatfaeUo , c Gio: Paolo de' 

Pucci. . 

tv Ftanctfca di Raffaello {addetto Caualicre ebbe vd figliuolo nominato Gio: 
Paolo , come dice l' Ammirato fuddetto , che Ita Poltre fue virtù CauaJlerefche non 
trooaua pori in Italia nelle gioftre a campo aperto • Dal Gran Duca Cofimo primo 
Luto Commi (Li io delle Milizie Tofcancio compagnia del big, Bettino Ricafoli Ba- 
roni i fu di più Senatore nel r56t.fi troua pure nominato Caualicre» fui quaglie fu 
di cab de* Conti Reminogli BoJ»goefe»delbcii»lCitcìfit/attoOttadmo, e vi go- 
dette i primi M.igiftrati, che ancoraggi fi vede nelUSala dcl Palazzo publicol’ Ar- 
me de’ Pucci > laiciò vn figliuolo Ruberto ,<he morì lenza tnafchi , fondò vna Com- 
menda nella Religione di S. Stefano eoo dote di feudi 30000. in beni (labili nel 
Contado di Bologna , con titolo di. Ballato del l’iiiefb Città , nella quale per laman- 
eahza della linea di Ruberto di Pandolfo di Ruberto d’Antonio di Puccio, e fuc- 
ceduto Giulio di Niccolò di Giulio d’ And roadt Priore di Saracino , quello (ledo 
*'era rinominato nel ptincipio di quella Narrazione , che futre volte de* Signoti 
Priori. - \ . ...... 

Niccolò fu Senatore nei 1615. come anche Giulio nel 1629. il quale in que- 
llo tempo, che filmo nel 1634. gode.il Baliaggioj fin qui parla l’Ammirato. 

Antonio figliuolo del lopradetto Alefiandro Gonfaloniere fu Canonico Fi» 
remino , e fu da Leone X. fatto Chierico di Camera ; orò nel Concilio Lateranetv 
fe, ottenne il Vdcouadodi Piftoia l'anno 1 Jt8. andò Legato in alcuni luoghi ,c_^> 
moiri Cartelli rida (te fotto la giurifdizione Ecckfiaflka > di cui parla ['Ammirato 
—ili frpann unte—*- ; n •>. - .'«vn^-tua 

Antonio prima Vefeouo di Piftoia, e poi Legato a Lacere la Francia , c- Spa- 
gna, e nelli Suizzeri , donde condutfe per comandamento di Leone X. in Italia fei 
mila Soldati i da Clemente VII. peritanti fuoimeriti fu affuntoal Cardinalato «òn-» 
titolo de' SS. Quattro, e Penitenziere Maggiore fu.proroofio aqucAaDignitàcoa^ 
grandi (Tana lua reputazione, poiché f'ucreatofoìo» ancorcbepubiicato poi nclpti* 
mo Concili oroinfieme con alni ; e per tradizione de’ oo&ri Vecchi fi dice.eflcr fo- 
guito in quella maniera. Trouandofi il Cardinale Lorenzo fuq Zio gtaue.d’a.nni*e. 
ammalato , che poco fi (penna della lua filate., il Pontefice andò a vifitàrlo , fi per 
la (lima , che faceua della fua pedona ;6o«ne»ocora per djfcorrcre (èco di mefiti ne- 
gaci; pai fati perde fue mani nelli Pontificati antecedenti ,e doppo lunghLdifcorfi , 
auendoli chieda binerà Benidizione , Ji raccomandò caldamente il Vcfcouo di Pi- 
(toiafuo nepotc, fopra dìchtil Papagli ri/pofebeniguameme, piotnetteodoliogni 
bene, a thè foninole il Card, che coma aueffe (errati gli ©cdaj.Dio fapcua quello fa- 
rehbeAato 3iì Pontefice coBa/cendo robòligo*.thc aueua a quello Soggetto, .fece. 
»ò a impenfara rifoluzione ,e prefa la BmetcaCardinalizia^ictic ftiua Mtaupjko, 
chiamò Muofig» Antonio , al quale Statue li baciauail piede» b mede in tetta, cre- 
andolo Cardinale , con auuettirlo, che non vfcilfe di Caia uno al primo Conci (foro, 
nel quale come fi è detto , fu publicato infieme con altri} tkcmice nondimeno m_» 
quello mentre le vifitecome Cardinale ; i^Zio per tale allegrezza prefe migliora, 
mento, efopiauuiflequalcheaaao. Fu queftft Cardio* le Antonio molto lettera, 
.. . .. .. v • '.a ,‘a A vb. i.Vn’. l °. 


jjg- IJhrid Oenea^gicd , 

jo ,e fi rirrouano alla ftampa più fuecompofizioni, e fri l’alt re molte Homclie fopr» 
gli Euangelj ; anzi deCorporit,& Sangmnit D.N.I C. Sacri fido. 

Ne fcriucil P. Abate D.Fcidinando Vghelli al fopraci tato luogo dopo ilCar» 
dinaie Lorenzo di quello Cardinale Antonio in quella guifa. 

Antonini Pncciui, filini Alex andn.Cardinalium Lear enti) , Ó" Poterti nepts n- 
mnlaq.virlute, plufquam genere ajpuii irnienti adhuc in Accademia Pifaaalitterat 
baufit , repenteq, ex nobiliari , viuidaq, indole Philofophns thcologufque nota tnfigno-^ 
ni euafit , fattu/q, Cdtbedrdlii fiorentina Canonicu i ,tn fummo ade magno dttdten. 
uhm eonenrfn /dirai li ter a, explicmt . SedRomam deinde a palmo in jpem amplio- 
ri i dignità! it votami , a Leone Pontifici , qui tini virtntem penimi tntre fpcxcrat 
Apo/t olita Camera Clerieni primnm effettui e/l, inque Latte anenfi Concilio ad eou-> 
grtgatos Pairei elegantiffimam orattontm habuit anno 1514. terno nonni Mai jf 
quam Orationem Leoni De timo Pontifici , hteratornm Patrono in/cripfit , dedicanti q; 
Ptjloneafem obi inni t Epifcòpatnm anno 1518. die 5 • me n/i 1 Nouembrif • 

Calerne» hand diuturniori mora , ilUmpta/eni adminifiramt Fcdefiam , Fccle- 
fi aft itti negotqi a Leone tpfo Pontifici contincaeerdifientnt . In infnbnam cairn Vice- 
legai um il/nm legami, mieli aque oppi dà , qua Ecclefiafhcam i urndiaionem eiureue* 
rat, recuperami Finale m, Cmtumq, nobilei Paga , totumq, Muttncnfc urrilorium 
ad Pont ificum , ampennm tompnln . Parmtm,Rhtginmqnt munint,tUaiqne Cinta • 
Ut nomine futuri Ponti fidi infide continui! . Adnìuni Stxfint , qut Leoni dimoi* 
tuo fuete/ferat in futurum Ponttficatum Anionium Puceium dignum cxi/hmauit , qm 
ad intima Confili a admi fiere t . Siqmdem tUam inptrplexts . dijpcihjpjqae rebai 
/ oltbat con falere . ApudClementem PII. Vaimi plurimo m , illud/ccutui in lugubri . 
ili a Romana de popnlatione fub furente, impiaque Barbone, ita vt eliam in Adnanam 
molem compul/nm no deferuertt , iaillifqi Prafuhbuifuit , quot ExercttuiCe/ariano 
ebjidti tradidcre', aditoli f, mamfe/hfmum vile peritali nt/i Pompei) Ci/umntCard. 
fagaeitas inter ne» ififet . Igitnr to per temi* per f unii » , Clemtnt V II. Anionium in Gal- 
hat , atq, adCarolum V. legami, vt eiut mduftna , coaftliaq > exaptatifma inter tot 
Prinnpetpax aliquanda tandem coirei , reutrfumque tllum vacami ad purpuram fub 
Miniò SS. J^uatuor Coronìtòrum anno 1 J 3 1. Summaeidempnnitentianaat tributa. 
A Frane jet puma Fr ancorimi Rege ogni Anionium eximie dilexit.Ventttnfi Epi/co- 
patu exornatm cft , qmmpaalo po/l ad fauotem Laureati if Pucttj ex fratte nepoti {la-;, 
til 18. annortfgnaatt anno 1 J4Ì .die dtcimalunif. Paulo de indcTerliefuit in- 
time charui,ita vt in ipftnt gratiam Robettum Puccium patruum creauerit Cardine- 
■lom , cui anno 1541. Pifionenfii Ecdefìa curila demandouerat . lntcr tot, tant eque 
Petit fi afte a negati a Jbaiul ' /aerar um ttferarunfiudia/imt languore . Scrrp/tt tntm-a 
quatuordeeim Homittai de Corporit/fi SanguinUUimini Mofirt lò/u C bnfiiSacrtfi- 
tio, einfdcmquc factotum v erboriti» dettar Adone .multaqut alta rlegautifrm*^. 
Rbjtmiea campo fui t TtlnlnmS. Marix/ufra MetUèòuaM afecutuiefi , futtquc Epi- 
ferput Cardinali! Atbdoaufii .panie jvepèfi sàbinenfif. doma vttamfimmt fepul- 
tufque tft apnd S. Marlam/upra Minimum propt CardmiUm LxurtnllumPeiruum, 
cum hòc- Epitaffio. r ••• /r'iwiona .c -co, v..w, ■> 

: . :■•■■■■ ìj 1:1 siJrnO’R -ild >•!.'* 1-3 • • f» 
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Card. ÈSriy.M. Pocn. morib. & religióne > 
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Ac in e muti frette 
Liberalitatt ftugnUrijf. 

V.aun.LX. elite Hit. 

Robert us Puccius Cerci. SS. I V. 
rcen.fr etri! film 
UxttCltm.PP.ru. 

A quo purpuram tcctperut JefuUbrum » 

r. C. 

Mort.ob.M.D.XUIU. 

fiorenti* in Pucciuno nobili Succilo apudD. Annunci ut* JEdem , btnorarium 
tlogium in marmort cxculptum Robert us Puccini exeribi iujjìt . 

V 

Antonio Puccio Alt x unici F. 

Rpifctpt Subino 

Curi. S addormì» Suutnor M. Peenit. 

Sacrammo literur. periti [fi. 

Apui Galli* ,Hifp*ni*q; Reges 
Lega e ione egregie fumilo 
A Clemente VII. Pont. Max. 

In Curi, cooptato . 

Robert ut Puccini , vt tius cenferuaretur 
Memori* , 

Hoc uni fui ex fratte nipoti 
Statuii mouumentum 
Anno Domini MDCVIl. 

A ree omittendam, quei Antonini Paulum Ut. Pont. Max. Lue* a colloqui* Caroli 
y. Tmr. re de unum in Puccian a Tufci a Vili* magnifici txetpit beffiti* . Pontificie h » • 
man! tatto» , Filli ftrlicitatem ijs curminibut , ab ipfo , vt crat omnium fcienttarunu* 
genere cxrmte txcultue , concinnane in marmort tefiatam volai! . 

Longe profpicitnt igne ,pr*fttlt*q\ Unge 
Penala , Pifcutu uucupioqi frequens 
Pulcbru locu celebrata vmbris , & ftntibus , & quid 
Non procul bine pcenus trux Cuti lina dedie 
Colle fitta in medio Monte s fiupr* affiti t infr* 

Fiumi neus Valiti , prataq, amena videe . 

Ipfum intuì decorami Njmpba tabulifqi coati* 

Infublimt funi eiacula» tur aquas 
Conuentus auium eum nuli marmar* mifeent 
Et de rupe frequens fidala dulce eanit . 

Non badi aut vitali defunt , non cajeus > & lue 
Tarn l*utas epulas dune libi eboortis unti 
Vndique cast anta Jurgnnt ito mtntib. alt il 
radiane jsxofis lòbitur vnd* iugis 

B b b » 
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filai n t tinnì in medi/s PomonamtB cernere Syluis > 

Date], funi focta Palude Bice hus ape t T. 

Hi c htemem tepor , bau a fi Me temperai algor 
Longe voi faatt aura benigna Jena 
Partem horum natura dedit gens Pncctapartem 
Natura laudem gcntferat iBaparcm * 
faelix Villa borni tanta , foeltdor ama hoc , , 

£uod Paul/ falla e fi bófpita Pontificie 
Cum Carola Lune Quinta congreffum C afare_ Luca , 

Dixit , dr hac hofpes nuntjuam mihi , maier , dr Hit 
Nunquam m dati tur putebrius htfpitiutn . 

,\ -V •• • . _ . ’ > 

Antanius Puccini 
Tit.SS. fipoatnor Coronatami 

S. R. £. Prefb. Card. < : 

Mai or Pcenitentianut , 

Cum in bac Villa '*• 

Magna ex partem afe extraRu . 

Paulum III. Pont. Max. Lue a 

T . A colloquio C afarn redeuntem excepijfet , 

T antt principi! bumanitatem , 

£t Villa farlicitatem hoc faxotejiatam 
Voltat ipfo hojp. 

Die XUCalcud. Olì tèi 

M. D. L.XI. . , 

Vir fuit Antonini , vt/hximut eruditut, & antiqnitatii valde fiudiofus, i 
cnius commentarci ,feufcbedis ) qua ohm apnd Martinm miltfium extahant, pierà ji 
notata digna excepimm . ..... ' 

Parlato d’Antonio nepote del Cardinale Lorenzo, parlai! precitato Ammi- 
rato di Ruberto aio del luddetto Anto., io in quella guifa . 

Fu Ruberto creato Gonfaloniere Jigiuftizia nel 15*3. e de’ Priori fu nel 1514- 
e nella mutazione del gouerno del 1 5 3 a. fu de* primi Senatori , e meffofi in Prelatu- 
ra a perfuafione de* Parenti, fa da Paolo III. creato Cardinale con titolo de’ Santi 
Quattro, e Sommo Penitcnzier. , fu di vita efemplariilìma , c tenne a Battefimoal 
Sacro Funte Ruberto Belarmino ,che fu poi Cardinale di quella gloria, c fama, che 
i] Mondo sà , con imporli il fuo nome di Ruberto. 

Mapiùdiflulamenteneparlail fopracitato V girelli dopo d’Antonio fuo ne- 
pote nella feguente forma . * . 

Robcrtut Puccini Laurenti/ frater PMruufiji Antoni) fupr ammarati Cardina- 
li t , a primii anni! rebui puh lidi adminiftrandu operam dedit , Elconoramty, Len- 
ti am nobtliflìmam fotminamdnxitvxorem , ex eaq; fuBulit libero! . Dum pnblica 
rei Fiorentina vigeret Vexilhferiufiitiafnif, foft Medie cor um •vero principatum~> 
ab Alexandro Mediceo primo Florentinornm Principe inter 48. Senatore i adlclhit 
ejl . Cum extuhjfet vxorem , Clericalcm vii am excolere aggrefm ejl , art no q, 1 54 1 • 

. • ’ \ V die 
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àie oltana Menfs Augu fi ì , ex ceffone nopotic , pifiorienfum Praful euafit . Ann» ve- 
ro 1 34 :. fexto nomi lulfi a Paiilolll. crtatus e/l Presb. Card, fub tu. SS. Nera , ($• 
Achillei , quo anno 5 Ottobri! Robert un Rcllarmmum Cardinale m in Sacro fonte 
froge mutj poftq, mirtem ntpitts prafuit Summa Pieni tenti ari. e , dctnccps titulum 
SS. .Sìjatuor Coronatorum adeptus e(l . Epifcopatum infuper Melphttanum , ac Ra- 
fcllanum ; omnino annos qutnquc vixet inpurpura . Rome decefft anno 1 547 . cuna 
{tatù fu; annum othgepmum f.cundum , explejjet , fepultufqiefi apud S. Mariam 
(apra Mmcruam propefratrtnt , nepotcmq. Cardinola ,cum hoc tpttafhto , 

I . ' . V. 1 

D. 0. M. 

Rob. Puccio tit. SS. IP. prefb. Card. 
j M. Poen. 

'• Summa fide , atq, conjlantia predito 

P andai. Pucciasfihus Patri Card. 

V * -.u . 1 ■■■ : j Atq. opt. Mer. P. . , <■ 

JZjoix. anm.utxxill.ti.ru. D.XIX. 

Decefft 

XVI. Fcbr. U. D. XLVll. - . V 


t .. 

toro, 

delliXIi. Reformatori della Città, c Dominio Fiorentino, fatto che fu Signore di 
Fiorenza Aleffandro figliuolo del Duca Lorenzo di Piero de' Medici, come li legge 
nel Prioriftadi quelle Rtformagioni l'anno 1 j H nel 1534. * u eletto con altri 
cinque principali Gentiluomini per andare Ambafciatorc a Papa Paolo Ili. per ral- 
legrarli della iua aflunzionc al Pontificato per parte del Duca Aleffandro Medici . 

Jibfcc ancora l’onore quello Ruberto Pucci i’anno 1 j 18. mentre riiicdeua de* 
Capitani' iParteGuelfa, Papa Leone X. fece alla Parte Guclza molti benefizj. 

Seguitando noi quello , che dice (‘Ammirato de’ figliuoli del fuddetto Ruber- 
to ,che furono Pandolfb, Giannozzo Vcfcouo di Melfi, Pandolfo fi accasò prima 
con Laura di M. Francefco Guicciardini, e poi con Calandra Vbaldini da Gaglia- 
no, della prima ebbe l'Abate Alelfandtu molto (limato dal Gran Duca Ferdinando, 
e ricusò il Vcfcouatodr Pillola offertoli da Clemente Vili, i della Cagionagli na- 
cquero Ruberto, Orazio , Afcanio, & Emilio. 

Kubertofu Bali di Bologna, ebbe per moglie Marietta de' Conti della Ghc- 
rardefea nepote di Leone XI. & in fccoodo luogo Ortauia Capponi . 

Afcanio fu dotato di belliflimo ingegno , e nelle lettere profittò in maniera , 
che fu efempio alla Nobiltà Fiorentina . 

Emilio fu Caualieredi Malta adoperato dal Gran Duca Ferdinando I. in mol- 
te Ambafceric, cioè a Napoli, in Sicilia, e Malta; da Clemente V HI. fu fatto Ge- 
nerale di Mate di S.Chicia, c quando fi aueua ferma fpcranza aueffiadefler pro- 
moffoal Cardinalato, improuuifamentefi morì non lenza fofpetto di veleno , pro- 
cacciatoli dalla Iua grandezza, e dall'efser troppo caro al Peutefice, che in verità 
l'amaua teneramente per la grand'amicizia , che era pafsata tra di loro, e di ciò ne 
mofiró cuidenre fegno , auendogli nella Minerua fattoli vn bclhllimo Sepolcro eoa 
quella lfcrizione . 



D. 
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D. O. M. 

Emilio Puccio Pandulphi F. 
jtquiti Hyerof.Claffn. Ponti fida Prefetto 
Pio» minut lUhgiofo , quam forti 
Cle ut. Vili. Pont f Max. 

Veltri Amico oif peci team fidem animi q; c andar cm 
S iugular iter diletto benemtrentifccit 
Vixil annoi L. Menf XI. diti X. 

Obtjt IV. kal. Se itemi. Anno 
MICXCV. 

Il Monaldi da noi fopracirato aggiunge a gli huomini Ululiti di quella preferi- 
te famiglia vn’altro Puccio Cauaiicrc Gierololimitano , che fu Capitano Generale 
d’Allònfo Re d'Aragona, come pure Pietro Pucci, che ertendo illullre Cittadino 
fu nel 1495. fatto de’ Grandi lenza mutare infrgna , ne calato, Ptiuilegioin veto 
nella Città di Fiorenza molto raro, e (cgnalato. 

Al fudd. Emilio Pucci fi aggiunge per fua gloria Pinfrafcritta memoria , come al- 
li 20. di Marzo dell’anno i$74.iìdauadcnarìnelta Città di Piltoia, di Siena , e di 
Firenze per due Capitani Caualieri di Malta, vno era Cencio Guafconi , e l’altro 
era Emilio Pucci figliuolo diParuiolfo, i quali crono mandati dal Gran Maftfodi 
Rodi per opporti alia potenza dei Gran Turco. 

11 foptacitato Monaldi dice la Nobiliifuna Caf 1 de 1 Pucci già detti Saracini fu 
in ogni tempo reputata. Eflì fecero iòntuoti Cafatnenti dentro, e fuori. Chcin_* 
vetità in più lati ancor oggi fi veggono a grandezza di tutta quella famiglia , la qua- 
le aucncio dato a quella fuperba, fontuofa.c deliziofa Villa d’Oliuero, mi fa-# 
credere, che ciò facefiero in rimembranza del loro antico dominio, che tcneuono 
negli anrichifliroi tempi del forte Callello d’Oliueto pofieduto fino al prefente , 
benché quali diruto dalli Saracini d’ Arezzo , dalla quale pofiono elfi trarne il loro 
principio, & origine, si perii Cafato, & Arme, che portarono , e portono , alla 
limilitudinc , & elcmpio de’ Quaratefi nella loro Villa di Quaratola , portoli quello 
nome dalla loro antica Terra , e Cartello forte di Quarata porta ancor’cfia nel Do- 
minio Aretino, come pureOliueto ; Già di fopra ne parla di quella Villa, e foncuo- 
fo Palazzo il (opracitato Abate Vghclli ; come ancora fi veggono quelle , che per il 
loro zelo , pietà , e religione hanno erette per aumentare il Culto Diuino , tra le__j 
quali fono fontuofilfime l'Oratorio di S. Sebartiano contiguo alla Chicfa della San- 
tifiima Nunziata di Fiorenza con la Loggia , che fi vede auanti di efia , e la fabbrica 
della Chiefa di S.Girolamo polla nella Colla di S. Giorgio > nella quale il Cardina- 
le Antonio Pucci l'anno 151 j. mentre era ritornato in Fiorenza per fcruizio della 
Santità di Papa Leone de' Medici, profùfe gran quanriràd’oroper l'erezione di 
detto Tempio, come minutamente fi leggenti libro intitolato Regiltro delle Mo- 
nache di S. Girolamo detto S. Giorgio di Firenze, fatto da Suora Gineura lacinia 
Stefani Scriuana di detto Monallcro . 

Si vede anche in detto libro il Ricordo dalla Confacrazionc di detta Chiefa-* 
nuouamcure fatta dal (uddetro Monfig. Antonio Pucci , la quale Conlccrazione 
di 17. di Giugno dell’Anno 1520. che fu la terza Domenica di Giugno, c lù conlie- 
c rata dal medefimo Monfignorc mentre era Vclcouo di l’irtoia, come fi legge m_* 
detta Chicfa. Vi 
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V i folto ancora dentro il Mona fiero delle faddene Monache alcune memorie 
della famiglia de' Pucci, con diuerfe Arme dcgl’ifteflw v ■'«sv.; ) 

ha Chiefa delle Monache di S. A gara di Fiorenza fu reftaurara, dr abbellita-* 
daijueltj famiglia de’ Pucci, con l'erezione della facciata didetta Chiefa .come an- 
che quella del Parlatorio di detto Monallcro , al quale per fuo Teftamento rogato 
da Scr Paolo Paoli alli 5. di Giugno dell’i 591. Lorenzo di Pietro Pucci Senatore, 
c Gentiluomo di cappa, e fpada del Duca Aleflandro de Medici Ufo» vn Pode- 
re chiamato il Morcone pollo nel popolo di S. Maria di Loto potertela di Montc- 
fpertoli , acciò con l’entrate di quello fi facefle le Suddette facciate i e di quello Te- 
itamcnton'apparifcc memoria in pietra polla nei muro della detta Ghìdft, per la_* 
parte del Chioflro di dette Madri fondandoui anche vna Cappella con vna Mella^» 
perpetua ; c che la tauola dell’Altare Maggiore fii da loro fatta fare dal famofo Pit- 
tore bronzino doue fono dipintele Nozze di Cana galilea , tauola molto confpicua 
vedendoli in detto Altare Maggiore come lor Cappella da vna patte, e l'altra l’ar- 
me de* Pucci , come pure nel Pulpito , Se a piedi del detto Altari vi è Jetino in mar- 
mo quello che fegue. * wq ' 

h - i\ » . - • ilo j sJl * .... 

h. Ci ■ Mi - - ■ ■ 

Lenre ut imi Pierini Metri F.vt MtnitUum Siiti t bini Domate fdbttip trfe- 
tuii •vit» fanti us . oh eximitmi/fiut Meligituèm bt ne fido Jtnèftr fibroine» 

odine vinta tfftcent , bit hiteet Objt inno M. DXCIl. ttxtis fui LXXÌl.' '■ ' - 

Molte re llau razioni fatte da quella famiglia Puccia lì veggono nella Chiefa , 
e Monaftero del Portico, Se in altre Chiefc dentro Fiorenza, e fuori, auendo fonda- 
to Cappelle, c Benefizi ^particolarmente il Subdecanato , e Canonicato di quella 
Metropolitana Chiefa , Si altreChiefedaloro arricchite , Se abbellite, che fono in- 
finite, e non è marauiglia , perche alla ricchezza di quella famiglia bifognaua, 
thecedeflcro tutte l’altre famiglie di rioretiza, comeciò riferifee Benedetto Dei 
nella tua Moria , annoucrando Antonio di Puccio Pucci fra quelli, chel’an. 1476^ 
poffedeuano ricchezze riguardeuoli ; t crebbero poi a'tif legno , che il Cini nella_J 
Vira del Duca Cofimo L fcriuc, cheli famigli* de' Pirect tra* beni temporali , Se ee- 
tlifiaftid aucua più di (So. mila feudi d’entrata ; le quali ricchezze fi fidòrtolconoin 
in patte da molte magnifiche , e fuperbe fàbbriche erette in vàrj tempi 1 come fonò 
le lòntuofeCafe ,che fi pollonocon qualche ragionedarlititolodi Palazzi, abitate 
da quella famiglia de’ Pucci. Fuori di Fiorenza riguardiamo coi ammirazióne,.^ 
\ linceo Vicariato di Ccrtaldo, che hapiù apparenza di Cartello, che di Villa guer- 
nira di quattro Torrioni, ouecommodiffimamente villeggiò aheo Papa Pàolo III. 
Gran Pontefice con tutta la foa Corte , eoi quale quella famiglia de’ Pucci tene u a 
HrettilTimo parentado, conte fi è da noi detto di foqra , COO It memorie itti accen- 
nate . GratwioloPóterteria di Cartel Fiorentino VillaSigfiorilC.edeliziofa. Ca- 
fignanonobilillima Villa antor’efl* Potefteria deF GalluZzò ; tomeanche Capan- 
nole ', nel Pifano i che non Spunto inferiore all’alrre , la quale è peruenuta in que- 
lla famiglia per li parentadi fatti due volte con la famiglia ifc’ Gatnbacorti Signore 
di Pifa; ma tra li più fegnalatfCdiftzj fi) quel Palazzo in Róma! V che hbra fcrue per 
la S uniffimalnquifizione, che per la fua magnificenza, e nobiltà non cede perle 
qualità anfano di Rema i Quello fu fatto fabbricare dal Cardinale Loitnzo Pucci , 
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e da' Pronepoti venduto al Pontefice Pio V. per feruirfene petvn tanto Tribunale. 

E perciò con gran ragione parla il Sadolcto , che tu poi Cardinale , di quello Car- 
dinale Lorenzo Pucci in vna Epiltola al Cardinale Antonio Pucci . Nulli*: nomea 
nec tUrius , nec frequentili: qutm Ltnrtnei/ tote Orbe terrurnm per uno ut um . V ede- 
liilCiacconio, e Tetuditiiiìmo Bulino in più (ue lettere faine al Riddato in coui- 
probazionc di quelle fcritte dal Cardinale Sadolao . 

Non fi parla di Fi a Autoniodi Puccio di Rinaldo ritenuto nella Religione di 
Malta l'anno 1566. nè di Fra Ruberto di Giulio d’Ai drca riccuuto in detta Religio- 
ne l’anno 1 58 j. ne di tanti altri Caualktìdi «arie Religioni ,c Canonia Ji ijucfta_, 
C hicla Metropolitana ■ 

V'iuono prelciucmcntc nell? Città di Fiorenza quattro famiglie de' Pucci con 
gran (plendidezza , e decoro di qucftaCirtà,- cioè quella dei bali, e Senatore Giu- 
lio coni tuoi figliuoli Lorenzo, Niccolò, c Marcirete Rubato, che ha fcrutto il Sc- 
rcnillìmo Cardinal Carlo de' Medici Decano del Sacro Collegio , di C.anreticrc , 
come anco il Regnante Gran Duca Cofimo Terzo di Toicana , clic l'inuiò al Re_-, 
d’Inghilterra per la morte del Scremiamo Gran Duca Ferdinando Secondò tuo Pa- 
dre , dalla quale Maeilà tu con dimoltrazione d’adetto molto bene riceuuto, e rega- 
lato , nella quale occaiìone fece 1 picca re la iua abilità , e tplendore nella comparla , 
che cola lece, chetò aitai pompoia , dimcdlrando di non punro degenerareda quel- 
la , che i tuoi Predeceltori aueuono iu tutte le occafioni ipiegato per onorare il tuo 
Principe Naturale . ; - 

La feconda è quella d’AleiTandro Caualicre gcntiliifim» , e fplendidiflimo , 
il quale amato vniuerfalmcrae con la tua gran ricchezza , e magnanimità Iccctpicca- 
re tutte quelle qualità, che denono conitituirc vn vero Càualicre, della cui magnifi- 
cenza ne parlano le fabbriche fuperbe, che in oggi li veggono dentro, c fuori della 
Città di Fiorenza , i dicui figliuoli c tic potutimi ripieni di fpiriti gcncrofi tono per 
rapprefentare al viuo l’Immagine del Padre , c dell'Auo . 

La terza famiglia è quelladcl Marchcfe , c Senatore Ottauio Pucci , quale nc' 

f irirraianni fegu i (a Corte di Roma , e per volere fcguirc , & immitare le vctligiedc' 
uoi grandi Antenati in quel Ticatro , cominciò la carriera con il metterli in Prela- 
tura , aaendo di già comprato vn Segretariato Apoftolico ; e mentre flaua con buo- 
ne fperauw d’ottenere vn Chiericato della Camera Apoftolica, fu dal Sereniamo , 
Grap Due? Ferdinando Secondo di Tokanamandàto Ambalciatore ordinario al- 
la Maeftà del Re di Spagna, nella cui carica (fruì con la folka Iplcndidezza de'iuoi 
maggjori, e con picnatodisfazioncdeifup.Pundpe, il qualqal tuo ritorno ,Jo det- 
te per Matto di Camera al Serenilfimo Cardinale Carlo Decano del SacroColle- 
gio f uo Zio , c di poi per dimotlrare la-grande (lima , che faceua di quello foggetto 
lo dichiarò Senatore, picqtrc ancor viucua il Senatore Giulio, (qo fratello, grazi», 
(ingoiare forfè non piq conceda ad altre famiglie Fiorentine, o almeno a poche in 
riguardo alloro grap numero; ma inoggi»tjcndo perduto talanità, pèrde ancora 
l’occafioncdi potere fcruite con voliti i luof ftincipri.qi» i iuoi figliuoli, turco (pi- 
rico danno fpcranza d'aucr cfli ad immiure quelle gene note azzioni ( che par toriio- 
no tanta gloria a quella Cafa)de'lq»a/ltuec»:floii,qbf (jqqnqjpfiniic,. 

La quarta è quella di Iacopo d’Alcdaqdro, clic fu adoperato ncjlipiptigpat- 
deuoli Goucrni , cMagidrati si della Citta, come dello Stato , e partii. uUimnuc 
In Camtnidario delle &ÌU 4 . di V alterca , « cU Prato; d'oq«Jc riqr»uiii alìià^q^cui di 
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Tcm f «° ppi P ersfi, SS ire ^ Pcftc. che in Fionfnza faceuagran 
nri " S , ’ ^ h ! 3rat0 . d3 . s - A - S. Comminano di tutta la Prouincia del Cafentino 
L ft ' ■ v,ucrl aH'P'ùmendici, eliciti quella gran carellia fommini- 
aua la lomraa pietà del Sercniflimo Gran Duca Ferdinando Secondo di Tofcana; 

del'.rn /,° pra r a ’ the anche in quelle parti era penetrata , nella, qual Carica 

c ottimo /aggi° del Tuo gran zelo, non mai difgiunto dalla pierà, c dalla pruden- 

fn ir ve n que i Ì 3 r° P r° ’ chc t] ,C SS C nel Procelfo della Canonizzazione del Bea- 
t io v.i. p. cflerfi efainmato foprala miracolola , de immenfa moltiplicazione, 
ne fegui nel tempo , che era CommilTario a Prato delia poca farina , che folamentc 
«manata , e non pài alle poucriffitnc Monache di S. Clemente di Prito Domenica- 
peri m ter cc Alane del fuddetto Beato, mediante vn fuo Agnus DJ incflo itj detta 
Farina con fotnma fiducia da yna buona Religiofa di quel Monaftero. Viuonodi 
queltò Iacopo Carlo Ruberto Orazio, & Aleifandro , clRT datoli quello alleTctte- 
rc,i\- alla milizia Clericale fa ancor’cffo la fui feena di gloria per illuftrare d’auan- 
taggio la famiglia tutta , cfTcndo Arciprete di quefta Metropolitana Chicfa , e per 
ia tua dottrina, mentre era ancor Canonico della fuddetta Chiefa , fu eletto Vica- 
rio Generale di Monfig. Strozzi AnteccAbre del prefente Monfig. Soldani Vefco- 
uo di Ficlole, al qual V efeouado fu anch’cRo da S. A. S. nominato : Onde per le__^ 
lue rare qualità, & efpcrimentate maniere nella vacanza di quefta Sede Arciuefco- 
uale perla morte dcll'fcmincntiffimo Cardinale Nerli, fu da quello RcuetendiAlmo 
Capatolo eletto Vicario Capitolarci & eflendo fucceflonell'Atciuefcouado Mon- 
ug. Francefco Nerli Nepotc del fuddetto Cardinale, fu da elfo eletto fuo Vicario 
,f J !. Caiicallaefcrc it iU ' mentre quello Gran Prelatoè (lato Nunzio 
alle MM. del Redi Pollonia,deirimperatore,e del Redi Francia, & in quefta vi. 
tima Nunziatura ( flato promoffo al Cardinalato, e dichiarato Segretario di Stato ) 
leguc ad efercitar con tanta fua riputazione, come ogn'vno vede, la fudetta Carica-, 
«i Vicario Generale. 

L Armedi quella famiglia sì negli antichiffimi tempi come ne* moderni fu vna 
V ; 0 '"’Moro.o Saracino bendata con vna falcia bianca con tre Martelli, Scan- 
che lenza i fuddetti fi è veduta, comcfi è da noi detto difopra j e quefta lì vede nel- 
Jiioto -epokhri antichi polli neJCemiterio coperto lungo la Chiefa di S. Croce 
dada parte Meridionale doue fi legge SefMrum Benintendi Pucci, & fuorum, co- 
me m. he quella di Piero di Gio: Benintendi ,c di Saracino d’Antonio Pucci. Set. 
io. virus Puc cy ,(jr fili cium fuorum . 

Quefta famiglia ha imparentato con le Nobili famiglie de’ Medici, Mannelli, 
mgni , Baldoui, ietti , Strozzi , Corfini , Manetti , Gaddi, Tornabuoni , Altoniti 
iJaidi , Salfetti , C iacchi , Lcnzi , Guidetti , Martelli, Ridolfi, Lanfredini,Bcnci, 
^uicciardini , Magalotti, Saluiati, Giuochi, Gianfigliazzi, Cacciafuori , Spini, 
Lapponi, Berlinghicri, Querceta™, Frcfcobaldi, Panciatichi, Carducci , Vguc- 
ciooi , Zati , del Milanefe , Antinoti , da Panzano , Vbaldini , Corbinejli , Villani, 
r , i*!* 1 ^' orn P a § n ’> Pollini, Boni, Niccoli™, Nerli, Rondinelli, AlefTandri , 

. e * dl ' Aldobrandini, Valori, Bini, Manieri, Gherardi, Caualcanti, Rucel- 
r t ir ' • , ?» Veo,u n» Bufini , Beneuieni , Gucci, della Rena, Spinelli, Guadagni, 
Mclluu, Spinelli™, Serragli, Ginori, Biliotti, Scaltre Nobili di Fiorenza. E 
uc " di Fiorenza s*impcrentò per due volte con i Gambacorti già Signori di Fifa , 

L otiti della Gherardcfca , Farnelì, Piccolomini d’Aragona, Bcntiuogìi di Bologna, 
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Bracciolini di Piftoia , Malauolti di Siena, da Scorno di Pila, Borboni Marchcfi 
dei Monte S. Maria , Auignonefi di Montepulciano , & altre . 

Si ritroua la Famiglia de' Pucci in molte altre Città, come in Molina , in Fer* 
n o , in Montepulciano , & in altri luoghi » ma che iieno di quello mede (imo stipite 
Tabbiimo per dil&ctte ; poichr quelli non fi cognominarono de’ Pucci , ma de' Sa- 
latini nell'antico , e più modernamente Pucci Saracini . Tutta volta monflraodo 
le fuddette famiglie tanto de' Saracini , che de’ Pucci fcritturc autentiche , che pro- 
uinodiptouenireda quella nobile ftige, fiamofemprc pronti di icriuerne In altri 
Volumi di quella noltra litoti* Genealogica; paflando tra canto noi al laccamo 
d'altra famiglia. 

FAMIGLIA DE PASQVALI 


VAL folfe ne’palfari fecoli nella Città di Bologna la Famiglia^ 
de' Pa (quali è molto noto a ciafcuno , ch'abbia de' farti di quella 
nobil Città veruna contezza; Mentre non che gli huomini dì 
quella Cafa rifedeffero negli antichifiìmi tempi de" principali 

Magiftrati della medefitna, ma etiamdiocon loro configgo ,e > 

direzrione fi riformaffe più volte il publko reggimento di quel- 
la patria; Come gli Storici tutti affermano con larghezza ,e_> 
noi a ppreffo racconteremo con particolarità ì E come certÌiTunacolaè,e con infi- 
nite proue d’autentitbe Scritture dimoflrara, che i Pafquali di Firenze difendano 
da quei di Bologna ; e fiano vn ramo deriuantc da quel ceppo j così non ci è venuto 
fatto di rintracciarne il tempo precifo , c la cagione particolare ; onde da quel pae- 
fe fi traslàtaffe quella nobil Pianta del noftro Aiolo. Ben'è veto, che quanto al 
tempo .dalla ferie del l'apprelTo Scritture ben fi comprende efler ciò auuenuto tra 
gli anni tjat.e 1 340. nella perfona di Francefio Pafquali, odi Pafquale luo fi; 
gliuolo , De’ quali dopo il ijn. non fi fa più menzione delle Scritture di Bologna; 
E Pa fqual fuddetto ( come fi farà tnanifefto ) circa il 1340. pofiedeua beni, credi- 
ti di Monte in Firenze : Aueua per donna la Ghitafigliuoladi Nepo degli Agli,no- 
biliflìma Profapia Fiorentina, parentela, che fe non fu la prima cagione dei venire 
Pafquale ad abitare quella Città, almeno diede occafionc a’ fuoi poderi di fermar- 
uili , c di iafeiare a* loro difendenti Firenze per Patria ; Benché ricordcuoli della lo- 
ro antica, e nobile prima -origine gli afeendenti del Signor Cofimo Pafquali vi- 
nenie, abbiano feguitato per molto tempo- , e per più difeendenze a deno- 
minati! de it Stnimi * , come d vede fino in Domenico di Francefilo» 

quegli. 
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qu 'gli , die dal cominciamento della Declina in Firenze Tanno 14*7. fu pollo con 
gli dir Cittadini alla grauezza, che facendo per rogito di Ser Piero cT Andrea di 
Francesco Proccura in Efaù d’Agnolo Marcel lini , ncH’lnftrumcnto di ciò difterite 
nel pubìico Archiuio rogato li a. Gennaio <4itf.dke Domiaicas Franeifci Pafquaà 
lis olii» Franeifci de Pajqualibas de Beami* , pepali S. Laurent q de Fiorenti * , &e. 

Per dimoftrarc chiaramente la fuddetta origine de’ Pafquati di Firenze da quei 
di Bologna, faremo rapportocfalcune Scritture, quelle tra le moltifltmc crafceglien- 
do , che per la loro chiarezza , ed efficacia fperiamo , che poflano meno arrecare di 
tt dio al Lettore > c più apportarli di iodidazione , lakiandolo ben perfuafo , e con- 
tinto di verità così cetra. In tanto con Tltelfe fcritture verranno riconofciute le ra- 
divi deli’ A ibero , che tutto poi con publiche , ed autentiche proue lari ftabilito, fe- 
condo ilnoltrovlo, econkrmatoj non alando noi in quelle noltre fatiche di alfe* 
1 ir mai coli per minima , che ella fia , di cui non abbiamo alia mano certe , ed ìndiu 
bitatc tipi oue. 

Non aucndo noi fatte più diligenti rimazioni degl’Archiuij di Bologna , come 
ad altro tempo ( k Dio ce’i premette , à publica milita lìam per fare) non frolliamo 
più amico nome nella famiglia Pafquali di quel Franccfco , che nato circa Tanno 
1260. vien tanto commendato di prudenza dagli fiorici tutti, e di fauiezza, per 
quello, che egli operò del 1 30 j. a benefizio della fuaPauia, e che noi apprefloia 
luogo più proprio rcieriremo . 

Di Franccfco nacqueio Torniti alino, ePafquale : E quelli fu Padredi piùfi- 
gliuoli, tra’qualicifi la incontro il primo Bartolomeo enunciato per figlio del fud- 
dcttoPalquale di Francefilo da Bologna, abitante nel popolo di S. Lorenzo di Fi- 
renze , uditine con Donna Francefcalua moglie, e Donna lippa fua Suocera, tute 
to appanice da vn libro d'Artì Ciudi dell'anno 1 343. al tempo del nobile, e potete 
teCau.iliere M. Giouannide’ Marchefida! Monte a S. Maria Podeftà di Firenze-» 
lopra l’Arme di detto Podeftà Quartiere S. Maria Nouellaefiftence in Camera Fil- 
trale, doue a car. 7 j. faccia leconda infra Takrccofc fi legge. 

Die XX.OdobrittU Sere. 

Ad petitionem ter Ite obi Bendimi pepali S. Laureati/ eie Fiorenti * , fidanti* mi* 
pliort s Nuncws Commams Fiorenti* retai» Domino ludici , èr mtbi Notorio Cari* 
fuprafcrtpta fc , mondato , & ex parte dilli ludici t , èrc.ftagiffe, &fequcfirajfe tnfra- 
fcriptet rei, & bona, tamqnam bona, & de benit Bartolomei ohm Pafqualis Francifii 
de Bononia, & Domina Francifcaeiutvxorit, (fi Demiaf Lippa etas (ocra papali S, 
Laurent ij de Fiorenti a debitoram dilli lotobiin libri t mille , & Johdis quindectm j 
(fi recom menda (fé I ac ubo V anni s , & altjs omnibus popoli Sanili Laurea tp de Floretb 
ua, ere. Et Pr/ccpijfe , ère. come più largamente in detta Tenitura fi contiene , Sic. 

Bcn’è vero , che lo Hello Bartolomeo fin dell'anno 1 349. era motto , nè di lui 
rim afe altri , che Donna Andrea fua figliuola, comefi ricaua da vn libro di Atti Ci- 
udi dell’anno 1 349. Quartiere S. Giouanni , al tempo del Magnifico Nobile , e po- 
tente Caualkre M. Andreazzo de* Rolli di Parma Podeftà di Firenze , efiftente in,# 
Camera Fifcalc a car. 122. alla faccia prima , douc a 3. Febbraio 1349. ad in dan- 
za di Ser Santi Bruni, come Procuratore di £#mm Andrea figliuola del già Bartolo- 
meo di Paf quale di Franccfco del Popolo di S. Lorenzo , fi fa rapporto d'auete Citati 
aiutili lotercilati in vnaCaufa, che vetteua con la medefima Donna Andrea figli- 

Ceca uoia 
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uola , come s'è detto del morto B molomeo di Pafqualc di Francefco , &c. 

Altro figliuolo di Pafqualc, c fratello di Bartolomeo fu Frane eleo i putdief- 
fo fi legge effe re da Bologia ,ed abitare in Firenze , d’onde pcrccrt’omicidio bandi- 
to, fu poi rimelTo j ciò fi giuftifica per vn Libro fentto in Cartapecora leale dcli’an- 
no i 344. al tempo del Magnifico, e potente Caualier M. Francefco dc'Fortcbrac- 
ci da Montone Podcftà di Firenze, lotto l’efamedi Ser Vanadio Narni fuo Giudi- 
ce j nel qual Libro ri è (opra l'armcdcl medefimo Podcfti, ditte nei la Camera Fi- 
fcalcj vi fonoferitti i Bandi , e le Sentenze promulgate per detto Podettà , infra Fai- 
ne vi apparifee la feguentedara contro alJ’infrafcritto. 

Francifcum Paf quali de Bonoma mora» lem Fior enti et exbannitum condtm- 

nt’um pernii , & nejiram curi am in amputatone captili , & dfrulhonc tpfms Boni , 
gaia Jilfui Francifcusfteit tnjuitum , & impetum , & aggregar am contea Iohanr.ee» 
Bernardi popoli Sanili Laurent y , & dili um lohannem percujfit , & vulnerami inve- 
li ore , ère- tx qua perca glene , & vuluere diilas lohannes mortimi futt, &cft , prout 
bxc, & ali a, é-c. Ed in mai gine della Sentenza apparifee quanto apptdfo . 

1 348. indizione prima die verofexto meniti May . 

Cancellatiti ejl dittai Frane tfeus de prafentt Bamno per me Francifcum ter Sof- 
fi lactarium ad pradttta deputatum prò Communi Flore nt Le rigore Re/orma nei il { di- 
ta de mtnfe Apnlii preximè preteriti in fauorem Exbavmitorum, &Taxatio»is de co 
falla , Et quiafoluit quanta arem pecunia , in qua taxatusfutt , lux ta formam dieta 
reformationii ,&c. '1 ; .tur , jn, 

Terzo figliuolo del mentouatoPalquale, di cui fi rroui memoria c Tcmmafo 
nominato inficine con Francefco fuo fratello in moki luoghi, ma particolarmente 
in alcuni atti in caufa di cetra lite : dalle quali bclldfime Scritture , quand’alrrc non 
ce refuserò , lederebbe prouaro il pedale tur rei dell’Albero, che 1 01 portiamo , c 
chiarirà la dtfeenderza da’ Pafquaiidi Bologna . 

Sappiali a maggior chiarezza diturto, che Torri mafino da noiauantiaccenna- 
t o per fratello di [ alqualc , cZio paterno de' iuddetti ue fratelli , cioè ( di Tcmma* 
fo ,c Francefco ancoi vincati nei 1 349. e di Bartolcmco indetto tempo premono) 
di Diana fua meglieebbe vnVtuca tua figlia chiamata Amolina , che rimafta vedoua 
di Piero de’ Lomcri , lafciò Eredi Tommafo, e Francefco di Paiquale Tuoi Cugini, v 
ed Agnati, intornoa che inforfero poi tra’ 1 iuddetti Tommafo, e Francefco Palqua- 
)i, c la famiglia dt’mcntouatiLottiaiditteifiiitigij. Eccone chiatilfimc le proue. 

In vn libro di Atri Ciuiii dell'anno 1349. al tempo di Ser Giouanni di Tommafo da 
Reggio Nora io del Magnifico M. Bonifazio Potetti d 1 Firenze, eli (le me fopra F A r- 
thiuio attenente alla Camera Fidale infra i’altrc fid-gge l’infrafctitca Sentenza . 

Die nana De cernirti in mane. 

In Dei nomine Amen. Noi Petrus Index , cr Ajfcffor pradtlfut , &c. Vifo quo- 
iampublico incremento nuncupatiui T e Ji amenti fine j "cripti t condito per Dom inerte^ 
Amoltnam Kiduam Exerim quondam Peni de Latttrqsd: Renani a. & fi li am Tornino- 
firn ohm Francifci Pafqualì de Bonoma popult S. Laurent tj de Florenttain anno 1 34S. 
Indiatone prima die quarta mtnfis May , in quo intcr caleva eontinetur , quahter 
dilla Amolina infittoti fuos vniuerfaltt aredet Tommafium , ér Francifcum oline» 
Pafcaln Francifci ditti pepali Sanili Laureati/ de Flore una, inomnibus, & lingaiti 
dui t Amohna borni 1 mobilitali, & immobiltini tunlus , & achontbus pra/intibm , cr 

futu- 
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futuri 1, prette prediti* èr ali a plora plenius, & latini continentur Infirnmento dilli 
Tfjl amenti publice [cripto manuSer lehannis G ux,z,i de Bonetti a Net *ry , ère . cor am 
nobis , (fi no/ira curia produtto in publicamformam per dillos T ommafium , & Fran- 
cifcum . Vifioque etiatn Inftrumente adprahenjìonis hareditatis dilla Amolinafalla 
per dillos T ommafium-, (fi Tranci feutrt publice [cripto manti Ser Bottini Cini ac Ruba- 
li* Notarìj ère. Vififque T efiibus , èr dillis èr depofitionibus T esiium coram nobis in- 
dutlis per dittosT ommafium , èr Bronci fettm haredts dillo nomine, receptis , & exa- 
mi nati s per SerGuidonem SerRucchi, & Ser Ncrium,Ser Orlandini Notarios Floren- 
tinos ; èr commifjionecis falla per nos, lega ime probantibus , & nobis fidem f 'adenti- 
bus de morte dilla Amolin* ; èr intentione , (fi capitulis coram nobis exibitisper di- 
HosT ommafium -èr Francifcum dilì o nomine , ère Etpluribus citai iontbtt r, & alili 
in dilla ranfia ali itati s , & falli s ; nec non vifa citai ione ex nofira part ef tifa affini- 
bus, (fi cof-iunltis , fi cjui funi dilla Amolina, èr de omnibus defendere volentibus bo- 
na, qua olirxfucrunt dilla Amolina, (fi qua in eius hereditate reman ferunt, aut dice- 
re fe in eis aliquodius b abere, èr de omnibus centradicere volentibus in terminis quo 
termino sam Elapfio comparere debeant coram nobis-& nofira Curia ad diceudnm quic- 
qtiìd vtlirtt , èr poffint buie nofira Sententi* , (fi pronumptiattoni ère. Et omnibus 
vtfis , & cotifideratts ère in pradtll * , & circa pradtHa qua videnda & confederando 
fuerunt , vigore noftri arbisrjf emni modo , via , ture , quibus magts, & meliuspoffu- 
rnus ère. fedentes prò tribunali ad noflrum folitum bancum Iuris adlusr eddendum , 
fitum Fior cuti* in Claulìro P alati/ Communis Fiorenti e , in quo moram trahit Potef- 
tas Fiorenti a ehm fu a fami li a prò iure reddendo , ère. 

C brilli nomine Innocuo in bis fcriptis ère. ^ 

Pronuntiamus , & Sententtamus , & Pronuntiatum , et Sententiatum Dccerni- 
mus , et Dccltratnus , Tcnutam, et corporalem pojfeffiionemeffe dandam, etdaride- 
bcre , et e am dama t , et conctdimus dillisTommafio , etFraucificohcredibusprfdi- 
His in tmnibns , et fingulis Btnis mobihbus, et immobtlsbut vbtcumqutpofitis ,quf 
elim fuerunt dilla Domina Amoltna, et qua in eius hareditate rtmanferunt , et fat- 
ui s perfonis , et Beisi: prose Hans , et potiora Iuta babentibus , et lutare fe effe dillos 
T ommafium, et Frana fctsm fcriptot in dtlìoTefi amento , et predilla petita (ibi fieri 
d. bere . Et damnt,el conce dimus dtllisTemmafio et Erancìfcoharedibus Pctrum^ 
Simonis Nuncium Com munts Fiorenti f , et omnim alium Nuncium dilli Communis 
in folidum,ttc. quern dilli T ommafius , et Frana fens , veleorum Vroturator ad hoc 
Ft agii babcrcvoluerittt .quivadat , mittat , ponat, et induca! dillos T ommafium, 
et Francifcum haredes prfiUios , veleorum Procuratoremproeis in T enutam, et cor- 
poralem prfieffionem dtliorum honorum , quern Nuncium, et quemltbet alsum affu- 
mcndo noftrum eie. NofiraCom. Fiorenti* etc. Executtoncm faesmus ad predici a, 
et eidem predilla committimm , et mandamnt, etc. ■ 

Lata, data , et prcnumpnatafuit diHa tenuta , etftnttntia, et omnia predili* 
per diilnm ludicem, vt fiupra in dillo loco/tdentem , etc. Et pradilta fieri petentibus 
dillis Tommafio, et Franajcohertdibus pradillis dillo nomine , et abfenttbus diclis 
affini bus,comunllis, et ali/s jupra ri tatù, et tam citatit, et bora debita expeHatts,etc. 
et ccntumactbus, etc. et pulfatis Ieri i) s , eie. Anno indulsone, et die pradict 1 s , et prf 
finti bus TtHibus adhac vocatis rogati 1 Ser Chrifhforo Ser Battoli , et Str Nerio Du ■ 
rantis, et Ser Fiero Pucci/ , et Ser lobanne Gnidonis Notar ys F lorenunss ,etc. et »■ 
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Finalmente i Lottieri di Boto' na trouandofi aggrauati dalla foddetta Senterv 
za, ed altri atri, che li douetrero fare fuflegucntemente,comparucro in Giudizio» 
EfitrouainvnlibrodiattiCiuilideiranoo 1 360. Quartiere S.Giouanni,e Santa 
Maria Nouella al tempo di M. Pietro di M. (.addo degli Accorcmfaoni da Gubbio 
Podcftà di Firenze , elidente nella Camera Ftfcalc a c. j 5. la feguente Comparia. 

Die XVII. Mtnfin Septcmbris de mine . 

Crnparercoram di ito Iud<ce, &cius Curia Ser Gherardas Gnidi Procurator 
Boni futi/ , et Bartolomei Pupilli /ritenta, et filierum ohm Dimini fntris Bomfatq 
. de LuiDrtjs de Ben onn Cappelli S. Damiani, et dixit , et protefiatus fuit, quod adpe- 
Uttonem leannn ehm Pieri Pepali Sanili Repirati de Fiorenti* , lei Ser Stipbani 
Ser Mattbei, vei Praatifct tilt) quondam OrUnduccide Gallat.cn ,vel ilienus eutuf- 
eumque perfetti, nudi dttar,vtl preauntiefur T entità, nullaquepat immiffl feu Cam- 
nife p race plorata de dtfgumbrando , nullaque concedatur ticentn e elltgtndt frullili 
fuper iafrajcnptn berne, et maxime enm delti bona dilli Benifatlne,el Bartolomeut 
perfe, et alqs prò eie , nm fune (ex menfes b»bnerint,et pojfederint, et hodu bobe ani, 
et po fide ani, (fi par iti fiat e* difendere . Ben a *ntem, de qutbus fit meattqfant, &c . 
Inpnmte r nurn Podere cum T arre , (fic, pofitum m Pepale Plebee SaniiifUartmt de 
Sente Comitati t Fiorenti*, (fic. 

In vnalrro libro di atti Ciuili dell’anno 1 360. al tempo del detto Magnifico, 
e potente M. Pietro di M.Gaddo degli Accoreroboni Podeftà fopraderto eliden- 
te in Camera Fife-alea c. 54. apparile la feguente Scritrura di Rifpofta, & Eccezio- 
ni date da SirSufino di Ser Matteo *IU fepradett* Cemparfa de * Lottieri di Bolo- 
gna , del tenore, che apprelto, &c. 

Die XXII. menfie Septembris de ter e, éc. 

Comparale coratndidto ludice ,&Curia Ser Stefanae Ser Mattbei Precarater 
fubflitutue labium a Pieri Pepali Sanila Reparata de Fiorenti a, ttcafione immijpenit 
fillade Piccino quondam Puccy pepali Sanili Laurent q de Fiorentina Benilde^* 
qutbus m Re lai tene tpfitts Immifonit , (fi oce* fieno Praceptoram de dtfgumbr andò ex 
parte dilli ludien failorum ad petitienem dilli Sor Stefani Ser Mattbei Domina 
jlndreaz,za Vida a olim Fraacefchmi Lupi, & filli olim Lape , & omnibus /Ufi dilla 
jlndreuiz.* , (fi ohm dilli Franeejcbim, qui , & qua morantur > & habtt ant m C tut- 
ta! e Bonenia , (fi Domine Ghita fili* ohm Nepi de Aleqt , (fi Vx erti ehm Pafqaaln de 
Fiorenti* T edaldo Bernardi vocali Collo efit. pepali Ptebis Sanili Martini de Sexto . 
Bona de qutbui in Relattonem Praceptoram fu menno , (fi oc cafone comparinomi co- 
ram dillo Indice , (fi tini caria f ali ( per Ser Gkerardum Gnidi Procuraiercm Bontfa- 
tq , et Bartholomci pupilli frairuiim , et filierum quondam Francefibtni olim fratrie 
Ben fati / , et contrada t tonarti fai forum dictn Precipui per dietum Ser C ber ar anni . 
£1 dixit idem Ser Stefanai , quod non obfiantibui obiti! il per dilium Ser Oberar- 
dum, dieta Pracepta valaerant , tc*uernnt,et Jortirt debent effettui» ,et non il/iat , 
quodtpfifiltq Frantefibini fint Pupilli Ut. quia quamuii Pupilli , non dcLctdutus 
Johannes perdere iura fu* , nec babet pupillare tempui ipfum Ioanntm txcludtre , et 
quod fi qua lura babet in dictn Bonn atbcl e a producere in fra debita tempora , e 1 di. 
xi t a. fiat Ser Stefanai ipf* prfcepta,per dieta ludittm rtaocanda, et anna/landa >• 0» 
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tjpt , & Mere in eorum viribus per minere , ér fic fieri ,ér prona ntiam petit , &c. 

Ecto.chc Donna Amolina Vcdoua, come lì dille dei già Pierode' Loctieri 
da Bologna, e figliuola di Tommatìno del già Franccfco Pafquali da Bologna abi- 
tante nel Popolo di S. Lorenzo di Firenze « lafcia Eredi Tommafo, e Trance fc odi 
Pafquale dì fnne e fio futi Agnati, abitanti anch’elfi nel Popolo di S. Lorenzo di 
Firenze . Ecco tutti i fuddetti nomi più volte ne’ fopracitati atti meatouati , quan- 
do con raggiunto di Bologna, e quando di Firenze, come pib tornò bene a chi fcrif- 
ie, che tal’ora ebbe riguardo all'Origine, e però dille, di Bologna; c tal’ora confi- 
derò il Domicilio , e icrifiedi Firenze . Ma perche le verità hanno Tempre molti ri- 
feontri, ci piace di foggiungerne qui vno, che portafeco chiarezza, e certezza in- 
dicibile . , , • 

Trai beni, che per l’eredità di Madonna Amolina pèruennero ne’ fuddetti 
Tommafo, c Franccfco furon due Cafe > l'vna polla nel Popolo di S. Piero, e l’altra 
in quello di S. Lorenzo > le quali detta Donna Amolina douette pofledere , com’e- 

rede di Tua Madre ; e quella ne fu confermatain polTeflo per publico giudizio fin » 

del 1 3 47. n'è regifttata la Sentenza in vn libro in Cartapecora reale di detto tem- 
po, lottoil reggimento(comequiui fi dice) del Magnifico, e potente Caualiere__*> 
M. Quiricodi M. Carlo da Nami Podeftà di Firenze , efiftente nella Camera Fifcale 
con lopra l'Arme del medefimo Podeftà, doue a c. 63. faccia feconda fra l’altte_> 
cofe fi legge. f 

Dominarti Ditnam filitm quondam Cure y Pxorem quondam Tomma/ìnide Pa - 
fiala ài Fiorettila , centri quam permodam ,é"vtam accufationis proceffimut adde- 
nunaauoncm.fi/ accufattonem Domina Niccolofit Vidna Vxoris olim Nafucci de pepai* 
Sanili Militatili in Morto, In te , ér faper et , quod loco , & tempore in dilla accufi- 
ttone contenti s ,d.D. Diana ininrios'e fiitnter , /indiasi , & malo animo turbandi, ér 
tnolefiandi dittam Domenam Nicolofiam in poffcfiienem infrafiriptorum Eontrum , oc- 
ce/lfii ad infrafinpta Bonaqua, bona bodte ttnet dilla Niccolofit , & infraficriptit bo- 
na , CT quolibtt eorum Innaffi centra volane atem dilla Domina Niccolofit in T enti- 
tam Pojfefroncm pradtelam , qua Bona funt hacvidclicet , &c. Vna Domut alta, 
fi/ ina bajja ad vnum fe tenente s .pefitam pepalo S. Petri Maiorii in dilla accafiatio- 
ne pojH a, ér confinata f ér mtertiam partem cuiufidtm Domut , érApotecepofitf in pe- 
palo S Laurent y de fiorenti a in dilla auufiationtfofitu ,& confinata . Et dittam Do- 
minarti Dianam non repttfam culpabtlem de contenti s in dilla acenfiatione prept 'cr le - 
giuntai dcftnfioncs fatta ! , pro 'ut hsc , (fi alia in attis noftris,& noftra Curia pleniìts 
coni ine tur , Ideo dietim Domnam Dianam a contenti! indilla accufatione prò tribu- 
nali fedente 1 in bis fcriptis Sententialiter abfolutmus , ér tawareddimus abfilutam . 
Et dtllam Domiti am Nttcoltfam in Expenfis legitime f attis Condemnamus, quia ba- 
bau Iniujlam caafam ht ignudi , prout inatti sére. lata, data in PalatioVettriper di- 
ttum Domini Potefiatcm die *3. febrnarij d. anni 1 34 j.prafentibus T e/ltbus, &c. 

Quelle medefime Cafe douettero per l’ereditàdi Amolina paffare in Tomma- 
fo , c Franccfco Paiquali , già che Franccfco fuddetto per l’yna di effe è nominato a 
confino di GiorBalducci, come apparifee in vn libro dell’anno 1 363. elìdente in_* 
Camera Fifcale, tenuto al tempo di M, Pino da Gubbio Giudice, & Ofizialc del 

nuouo Eftimodi quel tempo Quartiere S. Gio:, doue nella Portata de* Beni, che a 

da Giouanni Balducci Ila regiftrato , come appiedo . 
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Vie 26. Nouembris. 

don. inni Balducci,&c. ha vna Cafa invia S. Marie, confina a primo Francefco 
Puf quali , fecondo , Frati di S. Maria Nodelli, terzo , Preti di S. Lorenzo , Comperò 
da Madonna Remar da , e dagli Eredi di Cipolla per fc. cento fatante nel Gonfalone 
Lion et oro popolo di S. Lorenzo , (fic. 

Da Francefco paffarono le fuddette Cafe in Domenico fuo figliuolo , che l’an- 
no 1427. le diede in Portata al Carafto della Decima , efprè'ffamer.tc nominandole 
tragii altri fuoi Beni nella forma, che fegue. , 1 

Domenico di Francefco di Paf quale , effe, tra gli altri Beni dice pojfedere . finaJ 
Cefa pojla nel Popolo di San Puro Maggiore in ria Pietrapiana , abita in ejfa Andrea 
detto Bolognmo . Vn altra Caja pojla nel popolo di S. Lorenzo in via Santa Maria deli 
la Cella di Ciardo coti futi Confini , ère. trabé di Pigioni Fiorini fedici , &c. 

Ecco .'infallibile rifcomro di quanto l'opra da noi l’affcrì, mentre li rico"ofce 
l'identità degli ftefli effetti poffeduti da' Pafquali di Bologna, e poi peruetiuti rn_a 
quegli di Firenze, A feendenti per dritta linea di quegli, ch'oggi viuono , ver: Con- 
torti , e Difendenti de' primi •’ . .. ■■ • ;i t 

Pure a corroborazione del vero tra le molte enunciatiue, che ci fono pinate 
per mano, ci gioua ancora di loggiugncrne alcune, che fanno ampia fede dclla^, 
Beffa verità. Nella Camera Filiale , tfout+ono Je più antiche Scritture di quelita 
Città, e (ìconferuai;o,cregiftranogii Atti Ciuili , che alla giornata (Hanno :'in_i 
T11 libro di eflì Atti dell’anno 1357- del Quartiere S. Gio: SI tempo del Magnifico^ 
e potente Cauaiere M. Guido de’ Fottcbrfttci da Montoni Podeftà di Firenz e ^ 
a c. 5. faccia feconda è regiftraca la fegnenté Camparla . • ’ 


Vie xx. Otlobris in mane . ’ v 

Comparnit eoratn ditto Iudice , (fi Cuna Ser lacobut Rifiorì Canonica! Plibfi 
S Maria in Ponila , (fi dixìt , & protefìatns finn , qaód ad petit ionem , (fi infi antiarti 
Phiiippi Lapipopuh S. Laurent y de Florentta feù Ser Stepbam Ser Mattbti dicent ts , 
cjuod nulla de tur vtl pronunt ietnr T muta vel ImmtfftOÌnT enùtam fuperinfrafcriptii 
Bonn , &e. Bona auttm de qutbus fuprà fit mentiOyfunt fin videlicet, ère In prìmh 
vna Don. ut cum Curia murata , (fi fumo , pbfìta in popn/o S ènti a Maria in Poncta lo* 
co dicio alta Fonte , cui à primo Arata , ftuèvia, a fecnndoTèiglioris Dati a tettio 
oltm b.irtoli Doni, a quanti Domina Gfritìt de Aleis, & Pìanctfei Pafqiiatis Fran- 
ciftij&c. ‘ • '•**%•* . :~t. ,ivV *• 

/lem alia Domus elmi T urri, PxtOo '(fi fumo popi a indillo populo loco dillo al 
Campo , cut a primaria afecunde Firancifci Pafcatis de Bononia , a ter7p> Battoli DO- 
nis, (fi hoditT orna fi Pafehalts, & Domina Andrea Bartolomei Pape alti, a quarto 
Battoli F ore fts. " • '>V ( i ■ \ .v: r. • • < - v .vr . . 

/te m Fauno petium Tetta pofitum ibi propé , etti ì primi Domina Fraucifta oltm 
Simonis Duty , a feéundo Domina G bit a de Alea, a terno hendum Ntcholai oitm F uc- 
ci) Philipp 1 , & hodic Phiiippi Cottoli) a quarteria , (fic. * 1 

Madonna Ghita digli Agli nominata qui inliur.c con Francefco di Pafquii 
fuo figliuolo fi è la mcdilima menzionata negli arti inpneirati in catifi Pa (quali , c 
Lottieri , douccfpreffamem? fi dice Moglie del lùddetto, beili he premorto Pasqua- 
le, & in poche parole con molta chiarezza fi conferma lo (elfo da vna permuta di 
Monte tegiftrata in vn Quaderno di Permute dell'anno 1 365. Che li titroua ncll^j 
Camera laicale intitolato cosi . Qui 
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Al nome di Dii Amen. 1365. gueflo i il guidimi , lue fi feriamo le Permutazioni .' 

Ser Criftofeno. 

54. Dicembre 1365. 

MucOro Felce ut del Mae (Irò Ri enee io «£J «artiere Sente Spirito e Mene Obito fi- 
gli vele-, e he fu di Nego degli Agli, e moglie che fa di Puf quel di Prence (co Pafquali de 
Bologne Quartiere SenGieuenni Fiorini mi Ile, per licenza di Frence[co,e di T emme- 
fi di Pafquale faoi Procuratori . Monte Vecchio, &c . 

Qui è nominato il fuo defunto Minto Pafqual Pafquali da Bologna, e compa- . 
rifeono, come tuoi Procuratori Francefilo, c Toramafo del detto Pafquale fuoi 
figliuoli, &c. 

Del (addetto Franccfco non timafe altro figliuolo, che Domenico erede del 
Padre ab incettato ,e fono la tutela di Tòtnmafo fuo Zio; tutte notizie , che fi han- 
no da altra partita di Monte regittrata nel libro grotto di Monte coperto di atte bul- 
lettataln foglio reale, cominciato dell'anHO 1395. Quartiere S. Giotcfiftentefopra 
l*Archiuio a c. 1 13. del feguente tenore. 

Freucefeo di Pef quale di Frenccfco deut, ère. feudi 24. 12. ir. e Oro del Libri 
Monte Nuouo Primo e eer. 19J. 

Hanno nauti adì i o. Febbraio i 399. e per lui e Cnfiifem di Giuliano , fc. I4. 
di licenza di T imm afe di taf quale Tutore di Domenico figliuolo , (fi erede in tutto eh 
tntejlato del detto Frane e fico , Certe delle T ut eie , ed Inuenterio per Ser Freucefeo di 
Muhtledi Piero . 

TommaioZio, e Tutore di Domenico pur fi deferiue da Bologna anche del 
1404. nella voltura ,ch’ei, come tale fece del creditodi alcune paghe di denari di 

Monte attenenti al detto Domenicofuo nipote. Il proua chiaramente la partita • 

regittrata in vn libro efifteote (oprai 1 Atcbùijo a c. 1 1 . il libro èintitolaco . 

* . "V 

Striderne di Paghe foffenute', tenute de Paole di Ser Lande , e per lui de 
Ser Vincenzio di Ser Dino , e la partita dice in tal forma . 

. f. . MV 

1 404. fidi 3 1. Gennaio . 

Tommafo di Pafquale di Franeefct da Bologna Quartiere San Giovanni , agli 
Faciali del Monte S(uartiere Santa Croce fiorini fetteetnto Monte Vecchio , di licen- 
za di Domenico di Francefco di Pafquale nipote di deltoTtmmafo,c di licenza di Mo- 
na Maria Donna fu del detto Francefco , e di Gionanni di Piero Cini fuo Procuratore , 

C arte per Ser Antmio C tetti , 

Quitto Tommafo dopo tanto tempo, cheabìtaua in Firenze pur fu quiui de* 
fet ito da Bologna , e lo fteflò Domenico lue nipote , benché già fufle d'vn fecolo di- 
Uenuta la fua t afa Fiorentina , e quiu i ammefla.negli Squittinì al godimento dc'pu- 
birci M giftrati, pur fa menzione più volte della fua nobil'origine da' Pafquali di 
£- logn.i Vedafi tra gli altri il fopramentouato (frumento rogato Ser Piero d‘ Andrea 
di Franeefto , nel quale fui bel principio fta ferino . 

Dominimi Franeifei pafquali t olim Francifei de Pafqualibus de Bononia populi 
Sanai Laurent jr de Flortntie . 

D d d Aggiun- 

ti 
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Aggiungafi finalmenteairaltrc chìariilìme prone di fòpra allegare il Teftimo- 
uio irrefragabile di tutta la Fiorentina Republica . Lrggefi in vn Decreto della Si- 
gnoria di Firenze del di i o. Ottobre 1 36 5. la pcrmiflione di potere a tutte l’orCj an- 
che di notte» non oftame la Legge delle Conuenticole proibite fi ftrettamente a_j 
quei tempi, andare infieme, eclmtiuppa, conceduta a’ più volte mentouati Toni- 
ni afo , e Franccfco Pafquali, a moiri deeli Agli, a diuetfi Caualieti Bologncfi , ed 
altronde; tutti come fi può comprèndete dalie co fe fin qui narrate, c dal'ditlcfo 
della ir.edcfima prouuìfione, per fungue, e per amiftade a’ fuddetti Pafquali firetta- 
menteeongiunti . In tal congiuntura la Signoria per nccclTìtù bene informatadeffc 
perfonc , a cui concedeua ral facoltà , nominai detti fratelli Tommafo, e Franccfco 
per de’ Pafquali da Bologna , gli enuncia per Cittadini Fiorentini, c dice abitate nel 
Popolo di S. Lorenzo . Vedali la (leda deliberazione regiffrata in vn libro di foglio 
reale dell’anno 1365. efiftente nello Stanzone fopra l’Archiuio di OrfilfmcLele at- 
tenènte alla Camera Fifcale ac. 39.de! tenor,chefegue . 

1 3 6 J. die x. mtnjìs OHobris . 

Domini PrioresAriitua , dr Vexilltftr Inflitti P optili , & C immuni s Flore aliti 
in palntio Pepali Fiorentini in fufete tt numero congregati, ab fente lame nettilo Bar- 
tolo morti y eo tante» fruito reqiufito f tele fremiffb , Cr celebrato inter eoi folcmnt , & 
Jtcreìo feritoti neo (jr olii ente partilo adfabas ni* rat, & albatfecuniumformam fìa- 
tutorum , dr ordtnatnentorum Communts fradici), torni» offU 10 iutontate,cr vigore , 
cmniijue modo , via, dr ture , /uibns magie , dr meÙui-pctuerunt , dedernnt , ejr eon- 
ecffcrunt licentiam , dr ['ber am potejlatem parakolam,feenritatem , atque fìdanttam 
durai uram tato tempore regimimi prefentis Domini Poieflatis Cimi atte Fiorenti! , 
dr prafentit ExecutorisOnUnamentorum Institi a Cuti tatti pr aditi a , enndi , fiandi, 
mirandi in, per Ctuit atem Fiorenti a, etufqne Bnrgis, dr Subitegli de noli e pofl ter- 

tium fonum Campana, qua pul fatue de fero in mila Cuti tate Fiorenti*, & ante fa- 
mtm Campana , qua pul fatar eie mani ad dtem in dtHa dui tate, ehm lamine , & fini 
lamine , & fimul , dr, pepar at un , & prout , & quando , dr quotici , & quo tafrafertptis 
infrrìus nominati) ,dr cuiltb'it , vii attiri , feti aliquibus eorùndem videbttur, dr 
placuent , 7 ommafto Dòmini Franctft l quondam Ameright de Ciuit. Feltri pepali 
S. Simonis de F Uremia T ommafto ^dr Franctfco Pajqualis quondam Frane ijci dea 
jBononiaCìutbus Fiorentini/ pepali Sanlt&Lauhmip ‘rS intoni Domini Vgolat li Simo- 
nis de A tris . Lotto Simonis de Aleis dr Dcmtitólldobrando Domini G bucci quin. Li- 
ft Domini Francifci de Bononia inoranti Fior eliti a ; liberi , liciti , dr impune , & ab- 
fque corum, vel allentai corum peni .pratudicto, vtlgtauaminc , iti qttod durante di- 
llo tempore ,dr termino ffi\vel ìltqttu corum non poft.t , vél debeai profferta capi , 
de t inerì , fi agiri , t gmdtmnart ve l granari ,vel aliqualittr mt le fi art tn per fona , vcì 
Bonis. Mandante! omnibus , & fi ugniti Àeflir-b/tS ^‘Offaalibus dui taf il Fioren- 
ti ( , quatenus per fe , eorumque fot tot , famulo! , & Ofttfales prafeùrim Utenti am olì- 
feruetur , & factant inmolabilitir ob/enyri , ac inprcfcnn In ernia vj ùtile riti faciali t 
ftr vnum ex Notar qs cutuslibet Rtliorum , dr Offieialium pr aditi or um ,tfrc. 

Tanto baffi uuer’addoito per prouate la cerrillimtt Difccndcnza de* Pafquafi 

in oggiviuentiin Firenze da quegli, che con tanta fuma videro già in Bologna ; r-'è 
• alerebbero gli virimi continuato à far fi ff rata memoria tic* primi, fc ndn fi tulle per 
tal guifa recato a loro flt ili fpleqdot^ con la Incedi qufciìWr Vkc(KJ“cfl8‘ifnpireè- 
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tati co’ Lottieri , ed altre Nobili famiglie , e goduti i primi onori di quella Città No* 
brlifiimj ,lono (lati Tempre nominati fra' principali Gentiluomini Bologne!! . 

Dalla Serie deU’allegate fcritture , ben fi ferma la Difcendenza di querta Cafa 
fino a Domenico di Francefco Tritauo del viuente Signore Cofimo Pafquali. Pu- 
le per recarne a’ Lettori più continuata la ferie, da' Preftanzoni, Cacarti di Decima, 
ed altri pubbei Rcgiftri , fe n'addurranno dirtintamente le proue dall'anno 1343. 
del qual tempo è il più antico Prcftanzonc , fino al 1 yoo. c (Tendo da all’ora in qua 
fi ben tenuti i Libri del Battefimo, de’ Morti, e delle Doti; onde bartante cola farà 
l’allegare elfi (oli, fenza maggior fartidio di dii legge , per dimortrarc fino al prefetti 
te giorno la continuata fuccelfione di quella nobil Famiglia . 

Ecconetcmpopertempole proue. 

Nel Prcftanzonedd 1343. efiftente fopra l’Archiuio nel Quartiere di S.Gio: 
a car.379.fi legge. 

^Tommafius ^"] ^Ftnci/ci debent balere , &c. 

EncllaPrellanzadi Monte dell’anno 1363. alla lettera F. nel Quartiere San 
Giouanni. 

Franti [cut , & ] Pafcalis Frtncifci , & Domino Gii té eorum itater debent ha* 

T omméJÌHt. ] bere Florenos Centum oun , &c. 

E nella Preftanza dell’anno 13 64. a car. 57. Quartiere San Giouanni , Con 
falonc Lion d’Oro . 

Frana feus Pafqualis FréHcifci , &c. 

Etacar. 59. di deità Prertanza. 

T ommajìus P afe ali s F ranci fti t &c. 

Si orterui l’indubitato confronto con le foprallcgate Scritture , mentre fi 
vede Francefco ,c Tommafo abitare nel Quartiere San Giouanni , e nel Gonfalone 
del Lion d’Oro, per il quale è andata poi fempre la fuddetta famiglia , ed era appun- 
to l’abitazione di quella Cafa , che porta in Via S. Maria , cioè a dire nel Quartiere , 
e Gonfaloniere fuddetto, era peruenuta irfforo per l’accennata Eredità di Madon- 
zia Amolina loro Cugina. 

Sino al fuddetto tempo del 1364. douettero i detti fratelli (lare per indiuifo? 
già che fi trouano le Prertanze a comune , ma da all’ora fi accendono diuifi , ed i tv* 
querta prima partita hanno vgual fomma di Prertanza i Onde fi può coniet turarti, 
che di poco ne fòrte feguita la diuifione . 

Nella prertanza del 1369. a car. a 0 . Quartiere San Giouanni, e Gonfalott 
Lion d'oro efiftenre in Camera è deferitto. 

Francifcus Pafqualis , etc. 

Nel libro di Creditori del Monte vecchio dell'anno 1380. a car. 93. Quartie- 
re S. Giouanni fopra l’Archiuio. 

Francifcus Pafquali paga; quinque Florenos ducentos nonagi nt a duos turi, etc. 

lum pagai tris Florenos ducentos decem nouem turi , etc. 

Nella Prertanza dell’anno 1380.3 car. jj. Quartiere San Giouanni Gonfa- 
lone V aio fopra l’ A rchiuio . e 

Tommafo di Pafquale di Francefco Fiorini fei , ett. 

Nella Diuifione tra’ due fratelli .Tommafo, e Francefco douettc a Tommafo 

D d d a toc- 
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«are vna delle Cafc polle nel popolo di San Piero , c douettc in c(Tj, o in altra abita* 
te nel Gonfalone del Vaio; onde viene ad clfcr delti itto in quel luogo, noneflen- 
do ancor fermati i Gonfaloni nelle famiglie, ma variandoli fecondo l'abitazione , 
come in molte ben li vede tal mutazione ne’ godimenti al pubhco Priori(h>&c. 

Nel Libro del Monte Vecchio del Giglio dcJl’anno 1394. a c.74. Quartiere 
San Giouanni , fopra l'Archiuio . 

Franeefco Pafquali dette àttere in tre partite ,dre. 

Nella Prcllanzadcl 13 97. a car. ^.Quartiere San Giouanni Gonfalone Lion 
d’Oro alla lettera F . 

Franeefco di Pafquale di f rancefco fiorini otto , ejc. 

Et a car. 177. alla lettera T. 

Tommafo di Pàf quale di Franccfco fiorini fei , &c. 

Nel libro de' Morti dell’anno 1 3 99. efiftente lopra l’Archiuio a car. 8. fi leg- 
ge , come apprelfo . 

Die prima Menfìs Decembrit .’ 

Deeefi Francifcnt Pafquahs pepiti i S. Patri Maiorit , drfuit Sepultut in dilla 
Ecclefia per Tommaftum Bernardi Beccamortuum , &c. 

Della morte deifuddetro Franeefco Pafquali le ne veddero gli effetti, e fc_o 
nctrouano di lì a pothefeuimanccluariirifcontri,corae apparilcedaU'infrafcric- 
«a Partita del libro gì oflodi Monte, cominciato l’annp * 39 5. a car. 1 1 3. fopra l'Ar- 
chiuio nel Quartiere S. Gio: come apprelfo 

Franeefco di Pafquale di Franccfco deue Fiorini 24. u.H.a oro dal libro Mon- 
te Nuotto primo ac. 195. , 

Manne attuto a di 1 o. Febbraio 1399.* per lui a Criflofano di Giuliano dan. 24. 
di licenza diT-ammafo di Pafquale Tutore dt Domenico figliuolo , & erede in tutto ab 
intc fiato deidetto Franccfco , &c . ; 

D’onde chiaramente fi ticaua , come alttoue G accennò, che Domenico fu vm- 
co figliuol di Franeefco , già che quiui viene nominato fuo Erede in tutto ; E nell'au- 
uenire per la tporte feguita di Franeefco fuo Padre trottali preltanziaro da per fe Do- 
menico fuo figliuolo ne’ medelimi Quarticr San Giouanni , e Gonfalon Lion d oro, 
e con fomma limile a quella , in che era pielìanziato fuo Padre , che fecondo 1 vfo di 
quei tempi era molto confideral)ilc , e da perfone molto ben’accomodate di ricchez* 

• zjz . Lcggcfidunquenella Prcftanza del 1 403. a c. 99. fopra l’Archiuio . 

Domenici di Franeefco Pafquali dan. io. 

E nella Prcftanza del ij^.ac. 28. nel detto Quartiere, e Gonfalone efiften- 
tein Camera. 

Domenico di Franeefco Pafquali dan. 13.10. .-,Vs , 

NelPreftanzoncdell’anno 1426. ac. 20. che è quello, onde l’anno apprelfo 
fu cauata la Decima, c che fcruì di baie, e di fondamento a’ Catafti, nel Quartiere 
San Giouanni elidente in Camera apparifee . 

Domenico di Franeefco di Pasquale , Gonfalon Lion d'oro . 

Nel primo Caralto di Decima de’ Beni de* Cittadini cretca 1 anno 1427. a car. 
838.net Quartiere San Giouanni , e Gonfalone Lion d’oro fi legge la Portata del 
fuddetto Domenico Intitolata così . 1 

Domenico di Franeefco di Pafquale, &c. Apprello fa menzione de’ Beni poi- 

leduti 
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retimi eia lui , tra’ quali apparirono le due Cafe peruenute in fuo Padre per l’Ere- 
dità di Amoima Pafquali Lotlieri, come fopra li e detto ; Onde per non intallidir 
con repliche fi rralafcia il riportarne più dirtufa la descrizione , come è in quel Ca- 
tafto , douc dice abitare nel popolo di San Lorenzo , &c. E paffando a far menzio- 
ne della Ina figliolanza , dice, effer d’età d’anni 40. ne fa menzione d'altro figlio 
mafehio, che di Francefco all’ora in età di anni vndici , &c. 

E nel Cicalio del 1430. a car 7 5 7. Quartiere, e Gonfalone fuddetti cfiftentc 
fopra l’Archiuio pur fi dice. 

Dominici) di Francefco di Paf quale , ({re. 

NelCataflodel 1433. acar. 689. elidente fopral’Archiuio. 

Domenico di Francefco di Pafquele , ere. con gli ftefli Beni ,'e Bocche , che ne 
Catafti anteer denti, &c. » 

Nel Regiffio di Monte del'anno 1447. acar. ai 1. Quartiere S. Giouanni 
elidente fopra l'Archiuio fi legge. 

Domenico di Francefco di Pef quale fiorini 87. 

Nella Preftanza piccola , diltribuzione dell'anno 1 448. di grauezza a’ Citta- 
dini addecimati Quartiere San Giouanni , Gonfalon Lion d’Oro a car. 15. fopra 
1 l’Archiuio. 

Domenico di Frante fcO di Pafqual di Francefco fiorini 9. 

Nella didribuzione della Grauezza dell’anno i4J3.QiiartiereSan Gio: Gon- 
falon Lion d’oro elìdente in Camera. 

Domenico di Francefili Pef quale , e ) ^ 

Francefco fuo figliuolo . ) 

NeH'hftimino del 1 45 7. a c. 1 8. Quartiere S. Giouanni Gonfalon Lion d’oro 
efidemein Camera. •* ... 

' Domenico di Francefco di Pafquele ,&e. • *' • 

E finalmente nella diflribuzione di Grauezza a’ Cittadini Fiorentini del 1 474.’ 
Qu-rricre S. GiouanniGon «Ione Lion d’oro in Camera . 

Domenico dt Francefco di Pafquele , &c. d.v 

Di quelli tempi morì Domenico ,effendoli premorto Francefco fuo figliuolo , 
onde la (ud eredità pafsò nc’ Nipot*J« fe ne troua Ir folennc accettaziouefatta per 
pubhco (frumento ne’ rog t di'ScrNlècolò d’Antonio Folchi elidenti nell’ Archili© 
Fiorern ino del tenore, che fegue. V _ *'■ 

In Dei nomine , ({re. Anno 1 47^. die io. Inni/ AUum F Uremia inpopuloSanUi 
Laureili q de F Uremia prafentibus Micbaele Philipp! Laurent tj Morgianni-, & Ber * 
nardo Chrijìophorì FeuliAngcli Perini T eftibns , &c. 

Laureatiti ! , et ) fratres , et filq olim Frencifci Dominici. ' 

MAgifler Ioannes {Frencifci Pafquahs Francifcifctentes , diilum Dominio am 
Frencifci Pafqualis forum Atium Paternum deccftffe lem funt oilomenfes , vtl circa 
retici 11 fu il tnbns nepotibus ex Francifco filio dtUi Dominici, videlicet ,,tic.ipfit 
Laure tino , et Joanne , et Piero Tommefio , etc. et COgnofcentlt , etc.diciam kart dila- 
tati /Un tam dilli} Laureatili , et lottine potine fiore vtiUnt, et lucrofam , ttc.dtllam 
hxrcdtt atem adierunt , ette ' 0 ' ' L . . . 

Fico dimoltraio quali > e quanti per Francefco fuo figliuolo furono i Nipoti 
di Domenico , e chiarita la ragione perche Francefco non fi tiouiacccfo a Catalli, 
le non come fieliuol di tamiglia,cflcndoegl; premorto al Padre j li troua bene il fuo 
1 Matti- 
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Matrimonio con Caterina figliuola di Iacopo di Bartolo Ciacchi famiglia nobiliflfi- 
ma, aucndo goduto venti volte il Priorato per la maggiore, anzi lo dello Iacopo 
Padre della Caterina pochi anni auanti di maritarla aueua tenuto nel Supremo Ma- 
gidratodiGonfalonierdiGiudiziadcl 1436. il Principato Ciuile della Republica 
Fiorentina , come Ita regidrato nell'autentico Priori Ila , cd il Matrimonio fuddetto 
apparifcealJ’Vfiziodella Gabella dc’Contratti di quella Città di Firenze al libro 
C. 91. ac. 78. nel tenore, che fegue. 

Franctfcuj Dominici Trinci fri Paf quali s peculi, etc. et aly reecpcrunt in dotem 
Domina Catharina Vxorh fua, et flit Iacobi Bari oh Ciacchi dilli populiflorenot 
530. turi per infirumentum rogai um a Ser CriHophoro Pieri de Titolino (uh die Jt 
Nouembrtt 1441. 

Fatto , che fi comproua da diuerfi ah ri publici documenti , e particolarmente 
da’ Rogiti di Scr Iacopo di Ser Antonio da Romena , elìdenti all’Archiuio , doue ne 
30. di Aprile I 4 S 3 * ^ c * a il Mondualdo , Domiti/ Catharine flit Ucobi Ciocchi , et 
•uxori Francifci Dominici rafquah Medici, etc. E da altro linimento rogato Ser Pie- 
ro d’ Andrea da Campiteti dente al d. Archiuioli *4- Sctt. 1485. ac. 86. doue alla 
p re lenza di Filippo Baldi-, Niccolo della Tof*,e Felice del Beccuto ,D. Catharina filli 
ehm Iacobi Ciacchi , et vxor ohm magi Siri F ranci fri Dominici Francifci de Paf qua- 
li] rii confenfu Curii Ludouici de Adimaribuifui leghimi Mundnaldi eidem primo per 
mediti, etc. ibidem prefentis , et confentientis , etc. certificata , etc. omni modo , etc. 
ex parte vna, etc. et egregiut magtfter lohannes ohm magtfiri Francifci de Pafqualts 
medicai , (fc. filili] fuprafcnpta Domina Catharina dr dilli ohm magtflri F ranci- 
fa Juo proprio dr prtuato nomine ,dr vt ,& tamquam bar et , & heredt urto nominerà 
prò vna t erti a parte ab tnteftato'dUh ohm Francifci et ut patri] , ac etiamvt ,& t am- 
quam bare] , & hcreditano nomine ex teft amento ohm Dominici Francifci paf quali] 
Francifci eiui dui, prò 1 it de tefi amento confiat manu Ser Niecolai Antoni/ Folcbi No- 
tanjjub anno 1 474. dr de adhriione dilla bar editati] dilli. Dominici eiui Auifub die 
20. mtnfts lunq 1475 .manu fupraferipti Scr Niecolai fatary , omni modo, &c. ex 
parte alia, drc.generaltter omnet forum htet, ere. commi ferunt , ère. dr de eh, & qua- 
Db et earum generale compromtffum duraturum bine , ad, dr per tra annoi proxtmt-a 
futuro] ab hodicfeccruni , in proutdoi viro] uilfFandrum BernardiCiacchi , Pierum, 
Bernardi de Adtmaribui, Antonini» Marfily -di Vecchie tt is, et Aueranum de Petrinit 
Ciuci Fiorentino], et quemhbet eorum , eli am infohdum, etc. tamquam indtHaruuaa 
pari inm arbitro) , dr arbitrai ora , tamquam de he tbu t,dr differenti/ 1 dtclaram parti- 
ne» confaci, & bene informato], drc. dama , ere. baliam laudandt , drc. prominente], 
drc.fi are omni laudo , ere. & ah co non appellare fub pana Florenorum ducentorunua 
auro, &c. 

Morto pertanto Domenico fi troua Decimato Giovanni vno de* fuoi Nipoti 
inliemecon Pier Tommafofuo fratello, col qualcdouette viuere per qualche tem- 
po a comune .‘Onde nel Cataftodel 1487.3^693. Quartiere S.Giouanni Gonfa- 
lone Lion d'oro elidente in Camera , fi legge rinfraferitta polla . 

Maefiro Clou anni ,e ) di Frane e fio di Domenico de' Paf quali , (fic, 

Pier T ommafo ) con la nota delle bocche fecondo l’vfp di que tempi, &c. 

Nella didribuzione di Grauezza dell’aono 1489. Quartiere San Gio: Confa- 
lon Lion d’Oro alla Lettera G. pur fi vedono nominati , fopra l’Archiuio . 

Giovanni, e) di Francefco di Domenico de' Pafquahjdrc. 

Pier T ommafo) Del 
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' Del 1494. il fopradderto Giouanni fi accasò con Lncrcife figliuola dì Andrea 
di Piero Pctrini famiglia, che 14. volte gode la fuprema dignità del Priorato , come 
nel publico Priorifta delle Rcformagioni , « tal Parentadi) ìàpparifee in Gabella al 
libro D. 145. acar. a 8. cioè. 

Magifier Ioti Arma Magifiri Francifcì Dominici Puf quali Cittìs Fiorini inni fn - 
il confejfus babuiffe , drc.pro Dote Domini Lucri tix eius Vxoris, & fili a Andre t Pieri 
de Petrinit , per Infittirne mur» rogatili n a Ser Bartolomeo loanni sdì Fortinii fub die 
1 1 . Iulij 1494. 

Di detto matrimonio nacquero più figliuoli , ma particolarmente Andrea il di 
16. disettembre 1496. come firicaua dal quaderno d’approuazioni d'età, elìdente 
nella Cancelleria delle Tratte intitolato libro terzo nel Quartiere San Giouanni 
Gonfalon Liond’Oroa car. 18 a. 

Ebbe il luddetto Andrea per Moglie Goftanza di Francefco di Aleflandrodi 
Giouanni del Barbigia, come fi vedetti Gabella 1535.3! libro S. fecondo a car. 58. 
qual famiglia del Barbigia godè cinque volte la fuprema dignità del Priorato, co- 
me apparifee nel publico Ptiorifta delle Riformagioni 

Di molti figliuoli ad Andrea altri non rimale in età matura , che Cofimo nato 
a’ io. di Giugno 1 549.cdaccafatofinc'24. Gennaio 1 5 8 2. con la Lifabetta di Gi- 
rolamo di Lodouico Capponi, come in Gabella libro D. quinto a car. 4. qual fa-; 
miglia de* Capponi è nobilìfiima , cornea tutti c noto . 

Reftarono di Colìtno più figliuoli mafclif , de’ quali Alcflandro, Ottauio, c 
Girolamo contrallero Matrimonio ; Alcflandro con Maria di Orazio Rinuccini , 
come in Gabella libro S. ouauo acar. 1 8 1 . c Ocuuio cón Ifabella di Niccolò Car; 
chcrcili libro Gabella R.ottauo, a car. 136. 1 J 

Girolamo con la Clarice del Cont* Aleflandrqde’ Bardi dc'Conti di Vernice 
come in Gabella libro P.ottauo acar. 30. ' 

Di quello matrimonio è nato Cofimo viuentefetto li 12. Settembre 1636.0 
del 165 5. ha fpofato la Signora Cammilla del MarchcfcOmmillo Borboni dal 
Monte, di cui a propagazione della fua nobil Famiglia fi ritròua aucr più figliuoli 
mafehi , il maggiore de’ quali è Girolamo Marta, quegli , tUe dopo fatte le proue di 
fua nobiltà fu per referitto di S. A. S.de’ 26. Marzo 167*. ammetto Iti Caualicre_* 
milite deU’llluftriflima , e facra Religione di Santo Stefano £zpr, e Martire . 

Tale dunque è la dipendenza di quefta famiglia lenz’alIargarTi , fecondo il no* 
flro ftilc ne’ rami , di cui non refta al prclcnte la fucccflione ._ 

Le fuegini furono anticamente ,c fon di prefentc yjia^eriàS d’Argcnto ranv 
pante in campo Azzurro con vna ftella d’Oro fotto lwftmpa delira . Si vedono le 
fuddette Infegne in molti luoghi publici della Città, ma particolarmente nella Cap- 
pelladella famiglia Pafqtiali porta nell’antichiffima Chiefa di Santa Maria hipotc- 
cofa, ed in altra della medefima famiglia fituata nel gran tempio diS. Maria No- 
uella, dou'è la Tauola della Rcfurrezione dipinta, com’egli medefimo lafciò ferino, 
da Giorgio Vafari , effendo perita altr'arme nel rifarli dalle Monache di S. Piero il 
lor Chioftro, che era quiui ad vn antichiffima sepoltura . Non che nel vago Palaz- 
zo pollo a San Michele degli Antinori, oue abita il Signore Cofimo Pafqualifi ve- 
dono le fuddette Armi magnificamente in pietra ; ma anche in vna gran Cafa polla 
nel popolo di S. Donnino, oue fu già l’abitazione d’alcunidi quefta famiglia, in 
più targhe di pietra d’antica foggia, e ftruicura,fco]pite fono le medclimc Infegne , 
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«dinfino in vn* <*■»& podi in viaS. Maria fi riconofce l’Arme tncdcfioa, non 
ottante la lunghezza del tempo , che per non per- 
derne la notizia n'apparifcc Strumen- 
to a perpetua memoria ne* rogi- 
ti di Ser Giouanai 
Lapì, &c. 
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Per dare addio particolar contezza degli huomini di quella Cafa ; Il primo , 
che ci fi faccia incontro fi è Vbnldino di Benucnuro Pafquali , &c. die rifede ^ per 
detto dello Storico Ghirardacci , nel Sommo Magi (Irato degli Anziani in Bologna 
de] 1 300.StC.Nel meddimo tempo dot t Guido di Guglielmo Pafquali, e il Ghirar- 
dacci neH’Iftoriedi Bologna parte prima libro 14. a c. 450. della (lampara in foglio 
del 1303. dice, ch'ei rifedette nel Supremo Magiftraio fuddetto degli Anziani del- 
la Città di Bologna , del qual Magillrato rifedè anche Tanno 1307. libro 1 6. del 
meddimo Storico a c. 3 1 5. 

Che gli Anziani in Bologna (ìano (lati fino dall’anno 1228. che furono mfti- 
tuiti,come narra il fuddetto Ghirardacci libi o 3. ac. 247. (ino al di d’oggi il Som- 
mo , e Sourano Magiftrato di quell a Patria, è ben noto a chiunque ha notizia degli 
Inftitutidi quella nobil Città. Sotto Tanno fuddetto, dice il Ghirardacci, quelle 
dprefle parole i Flirt»» eretti fet Anziani di tutte Le ventiquattro T rtbu , td infoio 
al prefente dura nella Repttbhca l'ufo, e It creazione di quejli Anziani, fi bene ni 
accrefiiuto il numero. Tanta (il la (lima del fuddetto Guido Pafquali, che l’anno 
1 32 1. dandoli nuoua forma al reggimento di Bologna con l’elezione d’vn Gonfia- 
mele diGiuftizia,chc viene ad elici e la prima perfona di tutto il reggimento > Si fe- 
ce elezione di lui, che fu il primo eletto per publici voti/li tutto il Coniglio a così 
fourana Dignità per la confidenza , che in lui li ebbe , e per il credito del fuo valore i 
cosi acccnnanoil Ghirardacci par. 2. fo'. 3. a c. 13. Il Vizzani a c. 171. TAlidolio 
nel librode’ Gonfalonieri ac. 1. ed il Malini nella fua Bologna perlullratapar. 3. 
a c. 1 3 3. ha quelle efprclfe parole . In queir anno [ 1 3 a 1 . 1 effondo alquanto dimi- 
nuita l'autorità de’ Podi fi , ó Pretori ; Ordinò il Confi gito , thè fi facefie un nuouo Ma- 
giftrato , e fi tleggcjfe un prudente Cittadino , eh' ttttjfc titolo di Goufolonier di Giu- 
Jhzia della libertà degli huomini dell' Arti , t popolo di Bologna , e duraua il fuo! fiuto 
un mrfe , td il primo Gonfaloni ero , eh’anejfc la Città fu dt queft’tnno ,e fu Guido Par 
fqualt ,il qual Gtnfalonter» eletto nel Ctnfglto con publiio giuramento promettente 
d'efequir bene, e legalmente il fuo Vfiz.it . ^ 

Francefco Pafquali primo ftipitc notato nVll’Albero, vno de’ dritti Afcendcn- 
t idi quegli , che al prefente viuono di quella Famiglia, fu perfona di tant’autorità in 
Bologna, che perfuafe al popolai! crear nuoui Magiftrati, e dar nuoua forma al;pu- 
hlico reggimento. Ghirardacci Ili erte dt Bologna Itb. 14. ac.48 i.doueclprcfiamente 
d ice, poi furono eletti i difen fiore, ed i fapienti, cioè frane e fio Paf quali dtf enfiare delle 
Venti Società ,il quale per ! autorità fuaeltffe fei Sapienti, t Proc enfiti per ciajcuna 
Tribù. Il diicnforc delle Venti Società in Bologna era Carica di molta (lima, e_* 
confidenza, cftendo quelle Società del tutto limili alle Sedici Compagnie del Po- 
polo in Firenze, ed il fuddetto Ifloric o al libro 14.41-, 477. ne dà particolar rela- 
zione , dicendo , che erano quefie Società fimpre ad ogni bifogno della Città con F ar- 
mi apparecchi at e, td erano da tutti grande mente l limate , come dagli Statuti loro fi 
raccoglie , e con marauigliofi ordine gonereate j Orde ne (egue, che i loro difenfori 
aueflcto grand’automa nell’amminiltrazione delle faccende publiche, e bene fe ne 
vedde Tciìcrto in Francefco Pafquali, chejnfignì l’cfercizio del fuo Carico con l’e- 
lezione , come detto lì e, di nuoui Magiftrati. Nella ftclfa guifa anche in Firenze, 
com’c notiffimoi Gonfalonieri delle Compagnie aueuan gran braccio, ed era il loro 
vno dt’ tre maggiori V tìzi della Republica . Nelle fteffe radici dell'Albero, e nella 
perfona del fuddetto hraiiccfco primo llipjte di elfo li vede con Tatnminiftrazione 

di 
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di (imi! Maglftraro ben radicata la Nobiltà dì quella Famiglia, che è continuati^ 
chianflitna luccediuamcnte di tempo in tempo. 

Pafquale di Irancefco, quegli che , come più volte (i è accennato , douettc_# 
edere il prmojchco'i Bologna veniffe ad abitare a Firenze, fu anch’eflo molto ri- 
putato , e di grande flitra , teme fi può veder chiaro dalle Parentele , che egli con- 
traile in Bologna, ed in Firenze, auendoauuta per moglie la Ghita di Nepodegli 
A gii , vna delle più cofpicue famiglie Fiorentine, venuta meno a dì nortri , che oltre 
allolplcndore delle ( anche dcrcitate nella pania, aueua il Padronatodi più bene- 
fizi, e fra gli altri di vna Commenda di Malta. Maritò anche Pafquale Donna_« 
Amulina lua Nipote di (rateilo a Pietto de* Luttieri nobilillìmo Gentiluomo Bolo- 
gnefe ,Ondc ne inforfeto tra* 1 luoi figli, egli Agnati Lottimi i mentouati litigi. 

Siodcrui , che quel M. Bonitozio Lottieri più volte enunciato in quegli Atti 
era de’ Caualieri della Milizia della Beata Vergine, detti già volgarmente Frati gau- 
denti , le cui ordinazioni fon riportate eruditamente dallo dorico Ghirardacci , 
ben li vede , che in quella Milizia non li ammetteuano , che Perfone nobili , del qual 
ordine lece anche menzione il noftro maggior Poeta in quei verfi . 

Ma voi chi fett a cui tanto diftillt , 

pliant’ i veggio dolor giù per le guance ì 

E che pena e tn voi , che fi sf attilla } 

Et v» rifpofe a me le cappe rance 

Son di Piombo fi graffe , che li ptfi 
Ean cosi cigolar te loro bilance . 

E rati Godenti fummo , e Bologne fi. 

Io Catalano , t ce fi ut Loderingo 
nomati, e da tua terrainfieme prefi . 

Ftanccfco di Pafquale fi troua m vn libro di Deliberazioni de’ magnifici , e 
potenti Pignori nella Kepublica Fiorentina , elìdente incamera Fidale a car. 27. 
edere flato del 1 3 68. Cadcllano dt certa Fortezza , o come allora fi vfaua , Roccia» 
porta fui Monte Grofioro j Douctteegh ben edereitar quello, ed ogni altro fuo 
Carico, mentre ne rimafe fodisfatta la Kepublica , e fu elfo da* publici fuftragi in_* 
Firenze fquittinato, c vinto l’anno 1 3 76. alle Cartellarne maggiori per il Quartiere 
S. Giouanni, e Goni. iloti Chiaue, come apparite al Rcgirtro di detto Squillino 
elidente alle Riformagioni in queda forma a car. 8. 

Francifcus PafcalisFrancifci Nigre 13. Albe 4. 

Efucccifiuamcnte l'anno 1381. nel lolenne Squictino del Priorato fu ilfutfc 
detto Francefilo per il Quartiere San Gio: e Gonfalon Lion d’Oro Squirtinaro J 
vinto , ed imborfaro , e confeguentemente fatto abile per la maggiore , che è Tordi 
ne della nobiltà a tutti gli V tizi , e Magidrati fupremi della Repubiica Fiorentini^; 
prerogativa, che ottenne anco nello dedo tempo Tommafo fuo fratello, come chia- 
ramente fi vede al libro di quello Squittino , che fi confctua nelle Riforfamogioni 
doueacar. 1 16. da regirtrato. 

Francifcus P afe ali s Franti fri. Nigrp 127.' 

Et a car. 1 5 4. nel Gonfalon del Vaio . 

TommasPafcalis Francifci. Nigrp 157. 

E e e a Di 
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Di qucfte varietà di Gonfalone fi è fopra parlato , per abitare Pvno di elfi nel - 
la Cafa di Via Santa Maria , c l'altro in Via Pietra Piana, e cor rifpondono appun- 
to i Suddetti Squittinì anch'in ciò alla Prefianza fopracirata di quei tempi , nè mai 
alle Prefianze , o ad altri regi ft ri Jdc' Cittadini fi fa menzione di perfone co* fuddet- 
ti nomi, ed il Benefizio di detto Squittino, come vogliono le leggi nodrc, ccom'è 
di ragion comune pafsò, e fi ttasfufene’Defcendenti. 

Domenico di Francefco nel 1415. pernimicizie, che auea ottenne dalla Re- 
publica di condur gente feco per ditefa di fua perfona ,e ne è regiftrato la Solenne—^ 
permiflione ne* regidri di Deliberazioni della Signoria in libro vegliante all'ora , c 
di prefente conferuato in Camera Filiale a car.j 9. per quanto fi raccoglie da diuer- 
k lcritture tra le fazzioni ; Onde fu fempre piena la Città di Firenze, fu poco con- 
fidente di coloro, ch’all’ora maneggiauan lo fiato. Sene ritrae la notizia dal ve- 
der lo fin dell'anno 1 42 3 . in fofpetto de’ Dominanti , e con Inquifizioni, c con pro- 
ccift formatili contro , a che pure gli fu prorogato il tempo delle difefe . Tutto ap- 
parisce in vn libro di Deliberazioni della Signoria di quel tempo , eli (tenie nella-*» 
Gran Camera Fifcaleacar. 7. anzi pochi anni appretto dopo edere tratto, ed ap- 
prouato di certo Magil)rato,edoppo aucrne dati per Mallevadori quattro Genti- 
luomini fuoi amorevoli, e congiunr , venire (tracciato dalla fazione contraria ,e_> 
nonpermefibgIidigoderl'Vfizio,al quale era (tato deputato ; Turro apparikc_j 
ad vii Quaderno efilknte al Monte Comune Intitolato. Me efl liber fiut gjttttr- 
nus Indie um Cabellarum Ciati al is F Uremia ccntmens i» ft qudplures acceptattoms, 
& lurament « plurium Ctitium C tu! tutu F Urenti} deputatorum tàm in Capitanti! , 
Viari/ s , Potejiatibus , Castellami , ere. edentroacar. 14. e Scritto, &c. 

1 42 6 . Dìe 28. menfis May . 

Dominici!! Francifci Pafqnalis , &c. Extra&us , ait dixit in Pottftatem Campi 
pre tempore, termino ,modis , cr forma in eius ex frali ione coment is, dilium Officium 
acceptauit , & iurautt , dr promtfit , vt /«prò, prò quo, eiut prelibai , & mandata 
fdemjfcrunt , &c. 

Bartolomeus Bartolomei de Spinisi 

lohannes Boninfegna Macbiauelli . 

Laurent ius Bartolomei Ser Santi Brunì. 

Francifcus Majfei de Barberino , &c. 

£(ui fideiuffbres , & quihbet eorum promi ft ,&e.& obligauit , ère. & appr obo- 
li fuerunt per,&c. 

Et in margine vi fi legge , Stracnlatus , come fi faceua da’ Capitani di Parte a_» 
tutti coloro, acui, come non confidenti dello (lato, veniua da elfi proibito l’cferci- 
tar quegli Vfizi, a" quali la forte dell’Edrazione, od il Partito de’ Configli gli auef- 
k eleni, &c. 

Tale fiila diffidenza de' Dominanti, e tale indente doueua elfere l’autorità di 
Domenico, che aucndo vn giorno (parlato del ior gouerno, iu per nafccrne follcua- 
zione, e tumulto i onde per commilitone della Signoria ad idanza de' fuoi auuerlarj, 
fu ammonito nel 1434. in tempo, che mutato lo dato a moltillimi altri Gentiluomi- 
ni accadde lo deffo, come a Matteodc’ Bardi, a Ruberto dcll'Antella, Ridolfo Pe- 
rizi , M. Rinaldo degli Albizi, Iacopo Saluiati, ed altri molti principaliUimi Gen- 
tiluomini . La Sentenza data contro Domenico è del Seguente tenore, ed è regidra- 
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ta fopra l'Archiuio , com'appreflò . 

In vn libro ferino in Cartapecora dell'anno 1434. di Sentenze Criminali’ 
parte condennatorie , e parte afiolutoric date al tempo di M. Frantelco degli Elmi 
da Fuligno Podefta di Firenze, efiftente nello Stanzone pollo (opra l'Archiuio di 
Orfanmichcle , a n nello , c delle appartenenze della Camera Fifcale , infra Falere a_j 
c. 30.fi legge. 

In lìei nomine Amen, ère. Hac ejl quadam Sententi a Condemnatoria proli ibi tio • 
nis , Confmum , priuttionis , Dignitatum , cr Immunitatum , Inhabilitationis Offi- 
ciorum,èr Prtuilegiorum Communts Fiorenti*, perdit tona, onnulUtionis,& fnfpcn- 
fionis , ère. Ut* , dttt , èr in bis fcriptis Sententialltér prontisti ito ,(fr promulgata 
per Magnificum, èr Generofnm Militem Comttcm Dominum F ranci fium de Helmis de 
Fuhgno Comitem Sanila Cnfiina honorabilem Poteflatem Cinitatis Fiorenti a, 
tiujque Comttatus Forti a , (fi diftriilus prò Magnifico ,<fi potenti Populo , & Commu- 
ni Fiorenti a , fub Ex amine , èr cognitione Egregi y , & Iunfperiti Etri Domini Genti - 
lis de Home dei s de Sanilo Gonne fio ludici s Maleficiorum diài Domini PoteBatit, & 
et us Curia , ehm Confilio , ctnftnfu ,pr*fcntia , volimi ate , ac matura dtlibcrationc-* 
Eximiorum legum Doilorum Domini loannis de Riccjs Alatis de Firmo, & Domini 
Ntccolai de Gentilifchis de Nurfìa honorabilium Collatertlium ludicum,(fi AJfeJf erutta 
dilli Domini Potefiatis , & Communio Fiorenti a . Et /cripta , Iella , vnlgariz.at* > 
& pubh cita per me P et rum Ser Niccolo i de Eugubio pubhcum Imperiali autoritate 
Notarium Malleficiorum dilli Domini Potefiatis /ab annis Domini 1434. Indili ione 
xtj . tempore Sancii fimi in Cbrifio Patris, & Domini , Domini Eugeni) Diuina proni- 
dentia Papa quarti ditbus , (fi menfibus infra/criptis , &c. 

Nos Franci/cus MilesCqmes ,Potefiaspradtilus prò Tribunali /edent adnofirS 
/ohtum Iuris Bancum Maleficiorum, vt moris cfi,&c. ubi fimiles Cendemnationes 
don , tegi , & proferri fole ut t Infrafinptam Condemnatienem vigore Arbitri) nobis 
conce fi , & attributi per Magnificat , (fi potentes Domi nos Priore s Artium, (fi Vexilli- 
ferum Infima P optili , & Communio Fiorenti a. Damai , & pro/erimus ,& in hit' 
jcnptts /enrcntiahter pronunciami! in hunc modum contro. . 

Dominicum F ranci/ci Pa/qualis P opali Sanili Laurent y de Florentia , hominem 
/editio/um ,& fatìiefum , qui non confiderans , & non animaduertens ad fiondala, 
qiixpotiitj/ent oriti p top tir verbo a nonnullo tempore atri per tp/um Dominicum prò- 
lata ,& dilla , dicendo , (fi /adendo , oc edam diuulgando nonnulla fc andò loft , fidi- 
rto/a , (fi per me io/a contro pacem , efr pra/entem pacificum, CT tranqaillum Statura 
Communts Fiorenti a, exquibus /uis verbi! , (fi faitis , turbauit , & turbai, maxi- 
me de pro/cnttmen/e Augnili, dtlìam pacem, & pra/entem pacificum Staeum dilli 
Communi s Florentia multa , & multismodis , (fi formis , qui prò meliore tacentur , 
prout hoc, (fi ali* pieni patene in Bulle II ino didorurn Domtnorum nobis tranjmifio, 
ideino. v «i*. 

Nos Franci/cus Miles, Comes , (fi rote fiat ante dici us prò T ribunali, ère. vt 
/uprà , /eqnentes , (fi /equi volente s in pradillis , (fi quohbet praditloruncj 
formam iuris , ac etióm vigore noftri Arbitri) nobis concefi , (fi in hoc parte-* 
nobis , èr noflra Curia attributi per prafatos Magnifico s , & potentes Domino t Prio- 
ra , & Fexilli ferum Infitti a prò pace , & quitte , & prò bono regimine Ctuitatis Fio- 
renti a , et ad hoc ,vt dtllus Dominicus de fuis demeriti s in parte p uni a tur , et ei , et 
a lift tran/eat in cxemplum ; pr aditi um Dominicum de omni officio , et beneficio Com- 
muni s 
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munii Florentia priuamus , dr tidem Dominiti sditum , Introitum , aiit acttflum P fi- 
lati/, tir od Palati am Dominorum Priori im, & Vexilliferi Inflitta Populi Fioren- 
tini , ita quod ad dittum PtUtium , tir in ditto Palatio intrare non poffit, me 
i/aleat , ipfum Dominicum perpetuo priuamus , dr inbabilem effe tota/iter declora - 
mus de ,CT ab omnibus , dr fìognlis ofr ijs , dr honoribus quibuficumque tam Commu- 
ni s , quamproCom nani Fiorenti a , dr cuiufcumquc condtttionis generis , dr manie- 
ra tam in duttile, ejuam extra , dr a privilegio armorum, dr arma ferendi priuamus 
per fe , vet per altum, cr aliqno qtiocumqut prmilegio Communi s Fiorenti a quacumq; 
ai. toniate fibi conce/fa, drfibi quomodolibct eompetcnte ; & quod ipfe Dominion , & 
eiustìlij de citerò hcercntur, dr lacerétur de omnt Officio, feti Officps ad qua extraere- 
tur ipfc, vel ex traberentur eius fili/ & deputarentur, /cu deputarcene, ita quod de ex- 
trattione feu de pur alio ne cui allibo Offici/ lacere tur ipfe , •vna cum fluii filijs , nec ad ali - 
quod partitala proponi poffit quinti eorum in quocumque {crup! inco quomodolibet , dr 
vbiltbct celebrando in Cimiate Fiorenti! . Et quo ad omnes attui exinde dependentts 
dr prò prillalo, in perpeluum tot ah ter, dr inhabtlt , dr interdillo penttus pt, dr babea- 
tur , prout flupradittum Dominicum perpetuo in bis Ccnpfit flentcnttaltter Condanna- 
mas , interdirimas priuamus , tnhtbilttamus modo , dr forma pr aditi is ornai mtl io- 
ti modo , oliature ,dr forma , qmbus maga , dr tnchus pofflumus , fleù debanus &c. 

Lata data in bis fenptis fententtahter Pronunciata , dr promulgata fluitflupra- 
ditta Condemnatto Interdici ictus C onfinum, prillai ioms Diga it atum. Immuni taluni, 
dr inhabiliiationii Offictorum , dr Priuilcgtorum Communi! Fiorenti! , per dittum 
Dominimi Poteflaten prò 7 ributtali fede mem vi fupra ad folttum Fan cum luris male- 
flciorum ,vt morti efl , fittimi - Palano follia habuationis , cr Refidenttt ipflìus Do- 
mini Pcteftatis in J ala magna ditti Palati/ , quod Palattum pofitum efl in dui tate 
Fiorenti a , cui Palatio vpdtqut Junt via public / , dr bona ditti Communi s. In publico, 
& generali Confitto diete Ctui talli Flore mia ad fornivi Campana, voceque Preconi t 
more foluo congregato, et (cadmiato. Et fcripta, letta, vulgarizata , dr publica per me 
infraferiptum fub anms a- mini millefimo quatuorcentcfimo trtgeflmo quarto indi- 
lì ione xxp. die vero ii-mcnfir Augufliin prefentia ScrTomtnas/ Bartolomei Fran- 
cifci Notori/ Attorum Camera Communi! Fiorenti a, cum quo pr/ditta a uj Cattaui , 
prcfcntibusTeflibus Bene ditto Moneti Ciue Fiorentino , Ser Bartolomeo Laurent ij , dr 
ScrPctro loannis Notarps , dr Cimbui Fiorentini! ad predilla vocatis , drc. 

Ego Petrus Ser Nicco/ai de Eugnbio pkbltcut Imperiali autori tate Noi ariti s , dr 
Coadiuttor Ser M ariani Domeni Gentili} de Sanilo Gimneflo Notar ij , dr Officiali s ma- 
loficiorain dilli Domini Pot c/iati , ad ipfum Offici um malcficiomm .per ipfum Domi- 
num Potefiatem intcr alia fpectaltttr cicli us, dr deputatus pr aditi is omnibus, & fin- 
gulisintcrfui , fcripfi , legi, dr vulganzaui , et public ani de mandato dilli Domini 
Potcflatis , et ad pr aditi orum fantm me fubfcrtpfi, ac fignum menni appofut con factum 
loco. » f* Sigiti eie. 

Simili incontri , anzi che portar macchia veruna nelle Famiglie Fiorentine , fu- 
ron più torto argomento di grandezza , e di (lima, mentre veruna Cala fi trotterà 
delle più grandi, c riputate, che più volte nel variar dello (lato, nel mutarli delle 
fazioni, non incontrale in fimi! fortuna. Tali priuazioni chiamauanfi comunemen- 
te Ammonizioni , ed i prillati (ì diceuano ammoniti , di che ne fon piene le memorie 
di quella Città II risorgere da fimil caduta , e lo fquotere di tali pregiudizi pur 
dependeua da colpo di (ortuna , («ondo che le dependenze, l’amicizie , o le Paren- 
tele 


Delle Fdrnigluffoiik T e [tane , Vmbre , 407 

te’egiouauano . Alcuna volta dopo poche fettiuune di contumacia ritoroauano 
coloro, ch'cranoftatiamraoniti ad cfierc ammeflì agli Squittinì, cd al godimento 
de’ Magatati , Alcun’altra volta poi iì liencau ano gli anni, e le lucccflìoni intcre_j> 
per ritornare allo fiato . 

Ci fonoefempi di famiglie , che per più fecoli han foggiaduro alla priuazione . 

Incerto rtfta per quanto fpazio reftaffe efclufala famiglia Paiquaii, gii che 
mancando i Regiftri publici di Squittinì per J’ariìonc, ed altri accidenti dai 143;. 
al 1 J08. Non può chiarirli ,fc Francefco , e Giouanni T»no figlio, l’altro nipote di 
Domenico ^iutiero giammai riabilitati al maneggio de’ pubìki Magiftrati , o pure le 

dante la contumacia di Domenico , che efcludeua nominatamente con lui anche 

i Tuoi Difendenti, come fopra fi è veduto ncll’addotta Semenza, e dante la lunga 
vita di elio Domenico contumace » che foprauuide al figliuolo, c che d vede eiler 
vino fin del 1 474. concinuaffcro efiS a rifornire i pregiudizi de! contumace loro An- 
tenato i E pur furon’cflì huomini adornati di lettere, ed in grande dima a’ lor tempi, 
intigni nella proteflìonc della Medicina , ch’era in Firenze a quei tempi vna dell’ Ar- 
ti maggiori, come fi vede apertamente negli Statuti Fiorentini alla Rubrica 19. li- 
bro 3. ac. i5p.c com’è noto ad ogn’vno j Onde non che i Nobili refercicaffero , fai- 
na la lor dignità, ma con l’cferciziodi effe coloro, che nobili non erano , nobili di- 
ueniuano , lecondo gli ordini della Rcpublica Fiorentina , c diceuanfi andare per la 
maggiore , in che fi conformaua la legge particolare della Città anche alla ragion-* 
comune , che ha Tempre annouerato il Dottorato per principio di Nobiltà, c la Me- 
dicina per profcilionc nobiliflima . In queda dunque li it gnalarono Francefco, c_v 
Giouanni Pafquali . Del primo fi trouanomoltiffmtc memorie, ma patticolaimen- 
te vn’lniituraento rogato Ser Niccolò d’Antonio Folchiefidcntc all’Atchiuio Uo- 
1 aitino ,doue a c. 1 a 3. fotto il dì 10. di Maggio 14 69. il imbietto Fracccicotapa- , 
ce con Gcrczzodc' Bardi, equefte fono l’dprcffe paiole. 

Megtflcr Frtncifcue Dimenici F ranci fa Pafqualis Fraitcifci Medicina Dell or , 
tt P biffe at Ciais Fiorentina! prò fc , tt fai sfili)! reddidit patem perpetuo daraiaram, 
et binata volani attm Geroizio Bernardi Gerity eie Barelli Ciai Fiorentino preferiti, 
recipienti, etjlipalanti prò fé , et faiiflyi ,etc. ?■» . 1 

Altro iti omento rogato Scr Giouanni di Gherardo da Legri eli (lente al publi- 
co Archìuio fotto il dì a a. Maggio 14^1. a c.93. e del tenore, che apprefib, cioè. 

Pattai quali! tr , eie. enne ter tura effe dici far, quid de anno domine 1 45 et die 
a 6. May latum fuit Laudata inter fratres , Capitulum , e Conaentam Sanili Marci de 
FUrreattaexuna , et Hximiam Framefcam Diminici Fraeetifci quondam Pafqualis 
Frana fa Fijicumde F Uremia exali* ; per qaed inter alia d: eli fratres Condannati 
f aerami ' ad dandum, et felaendameidtm Eximie Frana jet Flerenos aure quat hot ■ 
centes , ac etiam ad dandomi , et folaendam delio Francefco Floreali aari fexdecim 
quelita anni qaoafqe dilios Flerenos 400. aari foluere dijì teleria! rfaodqaidcen Laa- 1 
aam lat am ,et dal am fall partita! prefetti lius, et ratificantibas ,ttc.Vnde bodic hac 
pt afoni fupraferipta die frater Iacetus Procarattr , et 10 nomine Priorie , fratraam , 
Capitali, et Conaentam Sanili Marci pradilli prime ftt , etfilemni ftepulauone con. 
nenie- dtHoFrantfco Fijìco prafemi , recipienti , et Jhpalanti , ttc. cedcm Fraetcifi 
dare, foluere, pagare, et reali ter numerare bine ad vegeffmammenffs Aagajli proximt 
future foluere flirtati aari dugentos , tic. decriam eidctn Francefco dare, et folaere 
quelita anno y tempore fa* vie a , et queafqcet vexcrtt fltrtnos aucri decem demenfe 
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Ottobri! cniushbet tuoi , ère. Et ex tduerfeditlns Frtncifcnifno nomine proprio , et 
prò , Ó" vice , & noni ine , èr feu nomintbus cius/tli/s , Cr defeendentibus mtfeulis ,pro 
ijuibut , ère. folemnt ftipulttionc conuentt ditto Procuratori prefenti,& prò dittis 
frttnbus , ère. recipienti , ere- etfu quo ditlos Flore noi turi ducentos habuerit , tem- 
pore rtceptioms ditlos Florenos' turi ducentos tmore Dei r emittore , reltxtre ditlis 
frttnbufque tìios florenos turi ducentos , èr feti omne rejìduum , tjuod de ditti s tipi 
Fior cult decurfum reftant recipere vfcjue tu prtfentem dtem , e ire. & etfdem di pr odi- 
ti is /ioemf tetre, &c. td Ctuteltm ex none, & ex fune prone ex nunc etfu quo eidem 
diti os Florenos turi ducentos ditto tempore dittar numertti fuerint diEtos tlios Flo- 
renos 200. cr omne rcftduum eorundem tmore Dei frttnbus eifdtm rihxtuit, ere. èr 
finem feeit , ère. & pttlum de vlterius non potendo, ère. qutomnia, ère. prornifìt ,<jc . 

A’ libri tenuti dagli Viizialidi notte, che fi conieranno nella Camera Elicale , 
c vi fi norauano rutti coloro, a’ quali era permeilo per diucrCe cagioni l’entrare ne’ 
Monatlcri, fi vede più volte regidrato lo dello FranceCco, come colui, ch’auendo 
la cura della fanità di vari Concenti, era di medicri , che porcile a tutte ore andarui, 
ed'clkrui ammello . lu vno per tanto di elfi libri del 1461. elìdente fopra l’Archi- 
uioac. 18. fi vedono dclcritti,comc Medici del Concento di Monticelli. 

Magi Ster Vgolmus de Ptfts Mediati ) ditti 

MÀgiftcr Frtnciftns Ptfquahs Medicns ) Montfterif 

E di quello di Santa Matta al imo ero j. 

Mtgtfier Lturcntius Medicus ditti Monaflerij , 

Magtfter Frtncifcus Pefquah Medicns ditti MontSlerij . 

Succede a Francefilo non meno nell'eredità , che nella profe(fione,e nell’cdi. 
marina Giouanniluo figliuolo. Di quedoiì trouano centinaia denunciatine lem- 
pi c co’ titoli di Egregio , Eximio, e limili Coliti darli in quei tempi alle perfone di più 
aita riga, c di maggiore dima. L’Attributo altresì di Maedro , che fi vede dato a_j 
Francelco, edaiui;era proprio, eparticolare de’ Dottori di Medicina, ed il ianno 
tutti coloro, che hanno punto vedute l’antichc Scritture Fiorentine , come da altre 
C ittà . Delle infinite enunciatine del lùddctto Giouanni Ce n’addurranno alcune ad 
appagare la curiofira de’ Lettori . 

In vn libro di VolturcdiMonticfidcnteCopraOrCanmichelcne’ 13. di Marzo 
1482.fi legge a c. 6 . 

De licentit Mtgiftri lotnnis Mtgiftri Frtncifei Ptfqntli Medici Conditiontrp 
in ditto credito. 1 ' 

In altro libro pure elidente Copra l’Archiuio Cotto li 31. di Marzo 149 j. 
c. 40. fi vedono Atti , che fa quiui , come fi dice . 

Ser Banchi! Laurent p Procurttor Mtgiftri lotnnis Mogi Siri Frtncifei Domini- 
ci Ptfquth Medici , & Cinti Fiorentini, ère. 

Nel tempo intermedio a’fuddetti, cioè del 1487. ne’ rogiti di Ser Piero di 
Ser Andrea da Campi efidente nel publico Archiuio li conCcrua tutto l’io frale ritto 
lndrumeoto,&c. t >-r. v •• 

In Dei nomine Amen. Anno Domini 1487. ludi elione 5. die vero x i. tuenfit 
Septembris . Attum inCmittte Fiorenti* lupo palo S.T ommtsij de Fiorenti! prtftn - 
tibus T cftibus &c. G tisico Bernardi Mtgiftri Galilei ,& Hitronyme Micbeloz-z.i Bar- 
tolomei Micbeloz-zj , ère. Ciutbns Fiorentini!, ère. oc. *37. ’ ’ -•» > 

Spettabili! vir Frtncifcus filmi Mtgtslri Equità Domini Menni lotnnis T em- 
pirteli 
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fifoni nrn»; mede , drc. ex forte ‘una, dr Venir obliti Poter Domi nut l/ìdorus Ab- 
bai Monacar um Monafterij, Capitali , dr C inacutiti StnSi Panerai y de fio- 
renti* 0 > dinit Vatlis Vmbrofa Omni modi, dre. ex forte alia , generahrèr omnes 
e or ut» litct , dr firn orto! , qu'am oriunda! communi concordi* -, dr vnanimi •volunt*- 
te commi ferunt ,dr compromiferunt & de eit, & qnahbct earum generale Compro- 
tniffum duraturnm per vnum annum proxime fu turno fecentnt tn proni dot , dr Egre- 
, gioì Virar Ari rum , dr Medicina Dottora Magiflros loenncm ohm Magiari FPanei/ei 
Dominici de Paf quali s , dr T ommaftum ohm Zcnobtj T omniaf/de ValrTiblpti perfora 
d 1 si (.ripiena Famiglia , c di si celebre nome ) tanquam in din am partium arbitro 1 , 

(pr Arbitrotorcs , d"c. Dante 1 , dre. Ballano , dee. dilli! Arbitri s , &r. dr cuieumque 
e or um in fohdum óre. alio et torri abfente , irreqiiifito , infeio , rnortuO,(jr feu quomo- 
dohbet impedito , & feti remimi ante , dee. Laudandt de Iure , & de falbo idre. fcmel, 
(/•plorici , dre. dicbm feriatis , dre . fedendurn partibui citati! die. Vna citata , dre. 
part tbut pr afent ibus , drc. eonaprafeme , d"t. quolibtt loco , dr tempore cura palio, 
dre. quod qui e quid laudatumfutrit infelligatur ftiiffe lit. (/• c. promittente! J. lare etti 
ornm Landò dre. dr abeonon appellare > dre.fub pana Florenorurn duecntornm au- 
re, drc. quf pana,drc. qua, dre. prò qnibus, &e. ibligauer. renuntiauer. per Cuaranli- 
giam ,ére. 

Del 1486.15. Settembre ne’ medesimi Rogiti àcar. 13*. si veda la fine di 
certip ginientijC la quietato fattane . or- ~..U 

Egregio Magi /irò lo anni Magi (Ir i f ranci fei Paf quali Medicine Doflort dui Fio- 
rentino, die. 1 - 1. 1 

<-ln ne volcffe più nnmerofateftimonianza veda li Rogiti dC'lfguenti Notai 
elìdenti rutti al publiro Archiuio Fiorentino, cioè I 

Ser Niccolò del Cappa 9. Agofto 1471. a c. ipg. '• • 

SerZanobi Bernardip.Scttembret478.aCi^57. ' 1 ' 

Ser Niccolò del Cappa 1 1. Ottobre 1480. ac. 379. r - - - v 
SerNiccolòdcl Campana Notaiodegli Ofiziali di notte 1 6. Maggio 1485. 
ac. 81. elidente lopral'Aichiuio. — - ■ 

<Scr Piero ci'Andrea da Campi 6 . Nouembre 1485. ac.96. 

Set Bartolomeo dal Bucine 14. Aprile i486, ac. 1 57. 

Set Piero d’Andrea fopradetto 13. Ottobre i497.ac. 148. 

Set Piero d'Andrea fopradetto ij. Ottobre 1487.30. 154. 

Ser Bartolomeo Benticeuuti 9. Gennaio 1487. ac.144. 

ber Bartolomeo fopradetto 1 7. Gennaio 1 487. a c. 144. feconda faccia. 

Ser Bartolomeo Foitini 1 j. Nouembre 1489. ac. 63. 

Scr Francefilo di Scr Dinodi Cola 30. Settembre 1491. a c. 13. 

Ser Francefco fopradetto 19. Ottobre 1491; ac. 14. 

Scr Iacopo del Mazza 34. Giugno 1 499. a c. a 86. 

Ma troppo tediofo farebbe il prolungatiteli vahraggiocon portare Umili enun- * 
ciatiuc , delle quali, come altrouc fidifie iiipublichc,c prouanti Scritture fe netto- 
nano le centinaia { perche c Bendo Giouanni huomo fecondo queitempi facultofo, 
g ì occorfe di celebrare molti (frumenti , e fare molti atti a diuerfi T ribunaii , doue 
tempre fu efpreffa la fua qualità di Dottor di Medicina , & accompagnata da' titoli 
conuenicnti all* fua Nobile condizione, &c. Anch'egli fi uoua ne' Regiftrj degli 
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Vfizuli di notte ,«ome Medico di piùGonyeoti, cioè nel libro del 1470. efìftente 

fcpral’Archiuioac.yo.fotrO'ilnumerodèlnonoConuentofilfpge. - v . < 
Itti» cencejferant licentiam infrajcriptis candì rmptinc ad Mcsiftcrium Sanile 
Metti et del Urenti a qaerttm nomina Junt ifi cvidelicet ,&c. ' ■ 

Migijltr Itbannes Paf quali Midi citi, &c. Cappellini ditti Monafierij duna et- 

rpmSttytl, ••5-.'.. . > • . '• ^ 

In alno libro dell’anno i47S.cfiflente fopra l’Archiuio a c.jai. fotcpil 
(uciodflfeftoiConuentofilcgge. . , 

Jirmdtdtrnnt licentiam mfrafcrtptis pr » Manali tri» Sanili lohanni Euange- 

1 r -,\Str Lutai Pritr ■y&.Cttpptllanus ,&c. .• . ..■ •• <• 

V .Magifftr Ithanncs PafijUfli.Mcdicits , &c. 

Elio, alrro libro del i^Sd» eiiftente come fopra 4 c,ji. per ij.Conuintod^ 
S.‘Ck'!ppfl a p'àaS.Pieto<ìaiwlioi J &f. , , <-:■ 

Magi/fer ithanncs Pafqntli Medicai T &c\ ■ > 

Et a c. zr.del nwdcfitnofirbroper il tonuenlodi S. Caterina con Anttniidel- 
la »»lnl Famiglia de' Bcncuitni sUrtgiJlrate Sitnanni Paf quali , tatti dot Medici di 
tJTt Ctnuent » , ctc. 

E di elfo»e dj Francefco fuo Padre fi confermano da’ fuccelTori i Ritratti fatti ; 
come giudicano i periti per mano del Rollo Pittorfamofilfimo, dipinti ncH’abito, 
ch’vfauain quei tempi, affili fopra a .sedie finte lacerate a comme(Io,e a tatfiadeU’- 
armi proprie con libri allo matioconuenicntiaglifhidjloroì c finalmente colle io*; 
fegne, e nomi diedi efpteffltiid.aUofteflb vafem; Maclkro. 

Dopo la mor redi GiouannikiLucrcziu Pettini fila moglie rimafla Vcdoua, 
emendo Donna facultofafi tcoua celebrare anch'ella dimoiti linimenti, enuncia ri- 
do kmpre il fuo defunto Marito con gli ftefli attributi di Dotroredi Medicina ; E fi- 
nalmente morendo, inftituifce ne' figliuoli, clor difeendenti vn fideicommiflo di 

tutti i tuoi effètti condotti nella CafaPafquaii per via d’eredità, ed eftradotali a- 
feendenti al valoredi foptatrentamila feudi. ; » 

Di Giouanni pafquafi, ,e dplja Lucrezia Pettini tettarono tre figliuoli mafehi 
fot to la r utela di Piero di ber nardo Vecchietti , Piero d'Antonio Segni , c Lionardo 
di Piero del Mazza. Queiliper rogito di Scr Bartolomeo del Rotfo fanno alcuni 
atti, c vi fi vedono gi’Inuentarj, dow fon Caie, e Beni, ed è degno di particolar 
tctìtfjo , che dal Canonico M. Marco degli Strozzi Compromiflario tra’ fuddetti 
fratelli, e la madre, fi confegnanoy.iifr/ Paterni ad Andrea fuo figliuolo , acciò fi 
a i>p!it hi alle lettere, nelle quali ri ufi; ì poi pedona (ifegnalata, ed magne. Andrea 
dunque applicatoli agli liuti j, flette lungamente nelle Vniucrfiià di Bologna, Fer- 
rara, e Padoua fino a che comiocià ad eiercitare la. profeflione della Medicina, mcn- 
ire fi vede nominato dalla Uppabltea Fiorentina in vn Dee reto dell a Signor ia dell’- 
anno 15J9. come apprelfo. 

.Fifa fide Eximièrum Medicina Dittar am Magiftri Dhannit Bapttft a T etittf > 
<#• Magijin Andrea de Pa/qnqlit,&c. i«- ■iyV',-'-. 

Poch’armiauantiaucua fattodipingereinS. Maria Nttoua per fuagcnerofirà 
dal Francìsbigio Pitioi filinoli (fimo vno Studio di Notomia , che fu al Pittore di af- 
fai vantaggierai pubiicodi grand'etile , ad Andrea di molta gloria, e ne ha regi* 
ih atotal tatto ut fupiiibti il Vafari Scritture diligcntilTmìo, con dare in quel tem 
1 >S* ' ; 1 * po. 
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p«,c ioè del i j a 4. ad Andre* C digiuna di Medico Ecccllent't . 

Tale fu la ftima del medefiino Andrea, che l’Vniuerfità di Bologna nell'anno 
1 5 30. con parricolar Priuilegio il follcuò alla facoltà dell’intcrpretare publicamen* 
te la Sacra Filofofia , e di leggere folenncroente la Medicina , nelle quali profefii*. 
ni , ed arti erafi refo celebre molto tempo auanei . Nel fuddetto Priuilegio , che orb 
g nalmentc fi confermi apprettò; Defcendenti, fi parla di etto in quetta formai. 
Cum itapue Nobili: *c Egregi hi Vir t & Scienti a prederai , ingcnioquc acuttfflmas , 
monbus modejias , et qui omni dottrine predimi Dominai Mogiflcr Andre*: olimpi 
M*g i/fri lenenti Mogiftri Frencifei de Pefcelibui dui: Fiorini inai, qui fu* Fiorente 
et et e m celeberrimo , Bononienfi , Ferrerie ufi, ee P menino Studiai affidali exercitetut 
nigil qi , contempufquc mundi dclicijs , liberalità! ertibut , & Sacre Philoffophif , et 
Medicine ftlltat am, & curio fem operem ingiter imponili , & nerreuit & attui., ère. 
h appretto li concede hcentiam pltmffimem ec liberem, & omni modem poteftatem , 
fa cult et tra ,dr eutoritettmde celerò, & in futurumin dittit fecultetìbat tèm *r- 
t tnm hberehum rjuàm Sacre Philoffophif , ec Medicine legendi , glofenii, docendi , 
interpretendi , Cethedram Megifirelem efeendendi ,medendi , conjulcndi ,drc. Bo- 
no. ni e , cr vbtque locorum , dr ter rerum , preftntium tenore , ère. 

Ritornato col nuouo grado alla Patria , fu nello Squittino del 1 j 3 1 . Squitti, 
nato, vinto , ed imborfato per la Maggiore, anzi immediatamente tratto per vno 
del Magiftrato del Collegio , Vfizio, che riteneua nella ftima del pollo , e nella for- 
iti .1 dell'elezione ancora l'antico fuo grado , ettendo vno de' tre maggiori, che di- 
Ipcnlalle a’ fuoi nobili la Città di Firenze. Oltre al fuddetto Magiftratocfcrcitò 
Andrea gli altri tutti della Città fino ad eflcre eletto della Pratica , Magiftrato , al 
quale lolamente fi ammettono le perfone di maggior credito , c di ftima più grande. 

D’ordine di Clemente Settimo Sommo Pontefice fu dichiarato Medico del 
Duca Aleflandrodc’Mcdici, porto di tal confidenza apprettò i Principi, che n’è 
nato il trito Attioma tra' più iamofi Lcgifti , che Medicei Principi: equipararne Vi- 
carpi Imperi/ . 

Seguita l’infelice morte del Duca Alertandro , tenne lo fletto porto apprettò al 
Gran Duca Cofimo primo, e continuò al feruizio quanto durò la vita fua . Non_* 
chcdcllafojafanità vsòconfigliarfi quel gran Principe con Andrea Pafqnali , ma in 
affari grandittimi fi valfc dell’opera , e configlio fuo com’il Giouio , il Cini , il Manu* 
zio , il Segni , ed altri Iflorici di quei tempi largameutc raccontano i Et è martini 
cettittimarimarta ancora dopo più di vnfccolodella fua morte in Firenze, cheegli 
fotte non menverfato negli Aforifmi di Tacito, che in quegli di Ipocrate. Spedito 
più volte dal Aio Signore in Germania , ed in Spagna , portò Negoziazioni di molto 
rilicuo. Tra gli aldi Viaggi è degno di parricolar memoria quello, ch'ei fece a 
Genoua co'l Principe Franccfco primogenito del incdcAmo Gran Duca, quando 
Filippo fecondo figliuolo di Carlo quinto pattò per quella Città. Andouui Andrea 
con dichiarazione in tal cógiuntura di Meflre di Camere, e di Sale del mede fimo Prin- 
cipe Frencefco ; E Ai dal Gran Duca CoAmo coft gradito il feruizio , ch’ai fuo ricor- 
ro li fece un donet tuo dt feudi duemila , di che, oltre i ricordi fatti Andrea a'i fuoi 
priuari Libri, fcnctrouanoaficor le Partite fra le Scritture dell* Dtpojitcri* Cent- 
rale di S. A. Oltra a diuerfi Douatiui riportati dalla liberalità de' fuoi Principi, eb- 
be Andrea l'annuo (lipcndto di Ducati Cinquecento , ed efenz.iato da’ pefi fubliei fu 
mentre ville non meno appretto i noftraii, che fra li ftrànieri famofo , trouandofi tra 
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(noi regiftri molte lettere di gran Pcrfonaggi, che fi compiaceuono di ccnfigl'arfi fc. 
co, e dì vaici li dell'opera fua in maneggi di ipoita import anza,ellendo nò men chiara 
ppr le feienze , che (limato per la prudenza . Cagione ond’hanno latta di lui onc- 
ratifTima menzione diuprsi Scrittori 4 c grauiflimi, patticoljimente l'Argcnteiio 
rei libro de Òtijcio Medici , d V archi nella lezione de’ Colori , Giorgio Vaiati, nel- 
le Vite de’ Pittori, il Dauanzatì nell’Orazione funerale del Gran Duca Cosimo, cd 
ulirea' mentouati Scorici altri molti Autori . infinite enunciatine si trouan diluì 
nelle piib)iche ferittute, che si (lima fuperlìuo il riportare pure fecondo nodr'vln, 

* l'accenneremo alcune . isfc rogiti dì Set Bai toloineo Marchi elidenti al pubblico 
Archiuio 7, Gennaio 15 37.fi legge vendita latta di beni Ex /mio ortium , 6 ’ mtd/a- 
tff Dottori M/igiftro Andre a tlim Mag/J/f/ i tanni/ d{ Ptfqualibi/s nobili Fiorentino ; 
t ue’ Protocolli diSerAndicarceuperati del r 5 5 5. li nomina Ext cileni ijjimum_> 
Mediano Doiìorcm Mog/drurn Andream ti/m Magij/ri Danni/ de PtfqHàhbuz Vttn- 
unm Fltrmtinum, &c. Attributi, di che le penne de’pubblici Notai etano molto più- 
auare nel fccolo pallaio , che nel prclente non fono . 

Ebbe numerala fìgliuolanza , rimanendo però folo de’mafchi fupcrditeCofi* 
mo, al quale lafciò copiofe ricchezze, e delle femmine ne collocò Iti in matrimo- 
nio conia dote vfata in quei tempi dagli altri Nobili in altrettanti Gcntil'vominj di 
famiglie principali) itine, 

Cofimo figliuolo del fuddetto Andrea fu adornato di tutte le qualità più pro- 
prie ad vn Gennl'uom luo pari, fu abboudantifiimp di facoltà , perche oltre a' duca- 
li ltllantamila fpefi nel dotare molte lue figlie , induflc nel luo jedamento vn fide!- 
commiflo di molta confiderazione a fauore de (uoi poderi tre de’ fuot figliuoli li ac- 
cafarono ,ed hanno lafciaca fucceffionc , benché folo di Girolamo rcdidilccndcnza 
tnafculina , c (fendo folameute degli aliti due rimate vna femmina di ciakuno , collo- 
cate in matrimonio laCammilla di Alcffandro a Giouanfranccfco del Senatore Sii- 
udirò Aldobr andini, c la Maddalena di Ottanio à Filippo di Angelo del Scnatotc 
Gino Ginori Gentiluomini di queda Città. 

Viuedi prefeote Cofimo Pafquali figliuolo dell'acccnnato Girolamo, e della 
Clarice del Coni' Alefiandro de* Bardi alia cui fola figliuolanja teda appoggiata la 
(uccefionc di queda nobile famiglia. Ha egli diuerfi figliuoli il maggiore de’ quali 
per rinnouar la memoria dcll'Auolo fi chiama Girolamo Maria ; Quegli che noi di- 
cemmo , edere fiato ammeffo in Caualicrc Milite della Religione di Santo Stefano, 
e perche in tal congiuntura i Canaliendel Configlio della roedefima Religione ri- 
ftrinfero nella loro Religione a S. A. le nobili prerogatiue di queda Cafa, ci piacG 
di riportarla , come per epilogo di quanto da noi fi è narrato fin qui . 

Sereniamo Croni Duco, t Gron Mtfirt , 

G irolamo Maria di Cofimo Pafquali Fiorentino fupplica V, A. Sereni dima. ^ 
dell' Abito di Caualier Milite per Giudizia. Fa per tanto codare con il de- 
. poitn di duo Tediiuoni maggiori d ogni Eccezione, che la famiglia de 1 Borboni di 
Monte Santa Maria, da' quali nafeeper Madre de* Bardi de' Conti di Vernio Auo. 
la Paterna , de’ Cortì Aua Materna , c la fua de* Pafquali fono tutte antiche, e nobi- 
li , de ponendo in fpecic , che i Pafquali così modernamente, come anticamente han- 
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fio goduto, c fono flati capaci d; godere i primi onori (oliti darli a* più cofpicui Cit. 
(adilli i Che i Bardi fono antichiflimi , e nobiliilìmi , e che oltre ai godimenti delle 

{ 'rime Dignità di Firenze godono vna Contea Imperiale , ed hanno auuto più Caua- 
ieri di San Giouanni, e di Santo Stetano per Gmrtizia , Che i Borboni Mauhefi 
de) Monte, tanto ne' tempi paffuti, quanto ne' prelentifono flati de' più celebri 
perfonaggi della Tolcana, ed hanno goduto , e godano Territori , e Cartelli molto 
cofpicui , e fono flati ammelfl altte volte a quella Caualicria . Che i Cor fi fono fla- 
ti fempre de* piii reputati , e più antichi Gentiluomini di Firenze , ed hanno (empie 
goduto , ed al prcfcntc godono i primi onori (oliti conferirli follmente a’ piti nobi- 
li. Arredano del la legittima Dcicendcnza di Cialcuno di quelli Quarti, che tem- 
pre gli A menati, ed i Viuenti lì trattarono, e trattano nobilmente, eoo viuerc di 
proprie entrate fenza cfcrcizio vile, o inlamia , che poccife in minima parte denigra- 
re lo fplendore de’ loro nobili natali , Hiconofcono parimente l’ Armi colorite per 
le vere antiche , e lolite vfarsi dalle prede tt e quattro Calate ; E quanto alla perfona 
del Pretendente aflerifconoeflqrcdi anni Cinque in circa, di bella , e grata profon- 
da, bendilportodi Vita, e da poter riulcire abile a gli Efercizij Cauallerclchi , e si 
yede per pubblica fede, che fuo Padre ha più di Cento ledici liorinidi Decima, 
Con molti publici , e chiari documenti fa apparire quanto al Quarto de* Paf- 
quali, che viene da Francelco Pafqualidi Bologna, Abauodel Ttirauo del Pre- 
tendente , quale nel 1 305 . fu in detta Città eletto ditènforc delie Venti Società, co- 
me narra il Ghirardacci nelle florie di Bologna libro i4.acar. 481. E Guido di 
Guglielmo Pafqifoli parente trafuerfalc di l-ranccfco nel i3o3-rifedè degli An- 
ziani , si come nel 1307, Enel 1 3 a t ■ fo il primo GoiUalqnie te della rteffa Città; 
Onde non può dubitarsi dell'onoreuoiezza di quella Calala Bologna . Che poi da 
quella traggono origine i Pafquali di Firenze li vede , perche ne’ libri de* Preftan- 
zoni dell'anno 1 343. acar. 37$. nel Quartiere San Giouanni crcgiftrato Franccf- 
co , e Tormnafo figliuoli di Palqualc di FraocefCo , e nella Prcrtanja del 1 3Ò3. nel- 
lo tuffo Quarn'ere nelli fteflì, C Ghita forq Madre, e nel 1364. ed in mok'altre 

fcritture, per le quali li enunciano i mcdcftmi nomi lino all'anno 1399. nel quale ^ 

Francelco di Palqualc mori , e fu lepolto in San Piero . Da quelle lcritture fi rico- 
noke Pafqual di Franccfco erter venuto il primo di Bologna ad abitare in Firenze 
intra gli anni 1321.6 1344. nontrouandolì dal 1321. in qua nominato alcuno nel- 
le Storie di Bologna di quella famiglia ; ma ben lì i tìgliuoli di Palqualc nel 1345. 
abitanti in Firenze nel popolo di San Lorenzo col nome di Tommaio, e Francelco 
di Palqual di Francelco, de’ quali Franccfco Auo del Tritauo del Pretendente fu 
Squittinato vintele imbolata nel 1376. per le Cartellarne maggiori per Quartiere 
San Giouanni Gonfalone Chiauc, Se al Priorato per la maggiore neli38r. muc- 
ine con Tommafo fuo fratello , come per fede delle Rilonnagtoni , &c. 

Di prancefeo nacque Domenico , come (ì ritrae dà più fedi, e quello nello 
Squillino del 1433. per il Quartiere San Giouanni .Gontafon’ làond’oiofu Vinto 
cdlinborfaco al Priorato per la maggiore. 

Di Domenico nacque Prancclco, che fu Dottore di Medicina dal 1461.31 
1 469. che pure l'arte de' Medici , &c. è vna delle (ette maggiori fecondo gli Statuti 
fiorentini, &c. 

Di Franccfco Nacque Giouanni parimente Dottore di Medicina, quali Fran- 
ccfoo, e Giouanni non li trouanoSquittinati, non pei altro, per quanto può creder» 
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u , fc non perche Domenico di francefco loro Padre, e Auo refpettiuatnente_^ 
fo per Sentenza del Podeftà di Utenze priuato inficine con i figliuoli ia perpetuo 
de! godimento degli Vfizi per alcuni fofpetti, ch’ebbe la Signoria di fua pedona, 
che egli fparlafle del gouerno di quel tempo, come per la Sentenza in Proceffo; 
c tali priuati fi djceuano ammonii i , il che non feguiua fc non in perfone di credito , 
odi potfanza .come fi legge nell’ Ammutito . , 

Di Maeftro Giouanni oe nacque Maeftro Andrea nel 14 96. che nel «530. (ì 
dottorò in Bologna in Filofofia, c Medicina, e nel 1 j jt. tu Squittinato, vinto, 
ed imborfato nelle borfe de’ Priori , ed altri V fitti per la maggiore , e confegueme- 
rnente abile a tutti i primi Magiftrati della Città, e que (lo è 1 ‘ Anelo ddl'Auoìo di- 
Girolamo Maria pretendente, dal quale non può dubitarli, ch’egli dikenda , c di 
più appariicc , che detto Maeftro Andrea nfedè nel 1 5 3 1 . e nel 1 5 46. de' Buon-, 
huomini , che era vno de’ «e maggiori vfizi, e nel 1 $ jtf.de’ Couferuadori di Legge; 
che però può dirli veramente nobile , eliti icomatfimc fiato riconofciuto p. v tsIcL* 
da) Serenifiìtno Colìmo primo , ch’aucndoli l’anno 1 548, dato in cuftodia ii Sere- 
niffolo Francefcofuo Primogenito , quando lo mandò a complire con Filippo figli- 
uolo di Carlo Quinto Imperatore, lo volle eleggere per fuo Medico, e per Maeftro 
di Camera, e di ialajit al ritorno li donò feudi duemila; Enel 1555. in vn’Iftro- 
mento fu trattato col titolo di EcceJJentiffimo,e chiamato Patrizio Fiorentino . Pre- 
te per moglie Goftanza Barbigi, e le fue figliuole furono maritate ne* Compagni, 
Guiducci , Corbinclli , Maeinghi , Altouiti , Siuibaldi , c Saluetti , tutte famiglie pri- 
marie di Firenze. nu -4 

Da Maeftro Andrea venne Cofimo,che ptefe per moglie Lifabetta Capponi, 
nel 1 5 5 *. fo vifto di Collegio, enei r< 5 io. eletto del Coofiglio de’ Dugento . 

Ebbe più figlinole Marirate negli Strozzi , Alberti , Aieifandri , e Guidacci , e 
tre Mafthi , de’ quali Aleffandro prefe per moglie Maria Rinuccini, Ottauio Ifabel- 
la C archerellijC Girolamo AuodeU’Oratote la Clarice de’ Bardi Conti di Vemio , 
da cui poi nacque Cofimo Padre di Girolamo Maria Supplicante. 

Quando dunque in conformità de* Capitoli noftri al titolo fecondo capitolo 
terzo s’auefle a prouare, che l'AuoIod’eflo ,che fu Girolamo folle nato da famiglia 
nobile, ch’auefic goduto, e folle ftato abiica godere i primi onori della Città di 
Firenze, ciò farebbe bafteuolmeotc prouato , mentre M. AndreaAuodi detto Gi- 
rolamo, non fidamente fu abile a godergli effendo Squittinato, ed imborfato al 
Priorato per la maggiore; ava in effetti gli gedì , quando piò voi itti fedi de' Bum. 
hutmini , th'tr * vnt de tre Vfi&ì muggini » ma le poi vi j’aggiugne la difeendeuza 
da Francefco de* Pafqtiali nobili di Bologna , oltre a vn’antichità cosi grandedi vi- 
cino a 400. anni, fi aggiugne anche molto fplendore a quella C afa, per fe mede fura 
bafteuolmente fplendente, c credcrrcmmo fi por elle proporre per nobiltfiìma , cd 
ammifllbile. 

E ebe della ferie de* nomi fòpra deferirti non refti afolficienza prouataladif- 
eendenza de’ Pafquaji di Firenze da quegli di Bologna, non potrà giammai dubitar- 
li , vedendoli con ordine non interrotto da Giiolair.ó Mar ia pretendente giugnere 
fino a Francefco de* Pa fquali primo fi ipite dell’A itero, conc 'udentemente prouato, 
battete a capello i cakoiide’rempi, rifeontrare le nobili Parentele» mentouarc i 
medefiminomi, Cafato, e Patria, e quello, che più importa colare in Domenico 
di Francefco di Pai qual di Francefco i fieni , che proueniuano da quei di fiotegna , 


DelU Fdmigkejfobili T ofcane . $r V mbre , 415 

e da Donepico po^ trasmetter li a’ fuoi poderi , che fino ne’ tempi più badi li hanno, 
com'ereditati tetiuti , còmTpparifce in due Càfc pode in Firenze , vna nel popolo di 
S. Lorenzo, e l’altra nel-popolo di S. Piero Maggiore, cd alcuni beni in Mugello ; 
Et clfendo quella famiglia tanto antica, c nobile in Bologna, quanto nel fuo profe- 
guimenro in Firenze, crediamo , che polla rapprefenrarlì per ammilfìbile . 

E deuenen do al quarto de’ Marchcfi Borboni del Monte S. Maria , Sic. 

Per la Cafara de’ Bardi Conti di Vernio ,Scc. 

Per il quatto de’ Cord i&c. ' ■ 

Per le quali giuftificazioni ci pare, ch’il fupplicantc abbia pienamente fodis- 
fatto a quanto è tenuto fecondoinollii ftatuti, eche polla propelli ali'A. V.Scr. 
per degno della domandata grazia, ogni volta però , che compiti anni fette dell’età 
fua , venga difpeufato dall’A; V .dell'età; c le facciamo vmiliflima reucrenza . 

Pda primo Dicembre 1671. 

lo pii della qual Relazione emanò benigno Refcrirto del feguente Tenore . 

Cimfiri i fitte Anni , ditftgli V Abiti di Cttulitrc Milite , c 0» ibbligi di 
Mimigirt , difftnj indoli S. A. dii refi ante dell 4 mtmr ttì , &c. 

Softenne Tempre quella famiglia con nobil iflìme Parentele il fuo decoro , e_j 
fra gli altri Parentadi ci è venuto fatto di notare i feguenci . 

Lottieri , degli Agli » Ciacchi , Pietrini, Barbigi , Capponi , Compagni, Cui- 
dicci ,Corbinelli,Macinghi,AItouiti,Sinibaldi, Salutiti, Strozzi, Alberti, Alef- 
fandri, Guiducci , Rinuccini , Cakhcrclli, Bardi Conti di Vernio, Ginori, Aldo- 
brandini, Borboni de’ Marchcfi del monte \ 

Da’refleflidi simili Allianze t’aggiunge nuouo fplendore alla nobiltà di quef. 
ta Famiglia, chiariflimaperaltroda per feftelfa, per mentre perii corio di quattro- 
cento anni lirrouafempre tale in molte fucccdìoni / tralalciate altre diuecfe notizie, 
che potrebbero darfi nell’antico, quando quella Famiglia fioriua in Bologna, ba- 
dandoci aucr accennato coti alia lontana, quanto fopra n e tacconi ato/Scc. 
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'^TlSoktòrrfiàiir.oercda*#,* ffièUfftmiglia da Rabatta 
j intitolata di quello Cognome (ja vn’iftdla famiglia, e deri- 
? uatadavnmeddìrrroftipiròjc citfa prrma'viftì molti lo 
I -crederebbero, nòtVfòlo perpumre quella Pi (Elio cogno- 
me, niaancorariftcfftnomr, e nc’inedcftmifecoli , eliciti 
; vero ancora noi , che vcdrimòtóSerkture, abbiamo credu- 
| todcriuare quella famiglia da vna mcdclima ftipite, che po- 
lr‘~ irebbe ellct e ne fecoli antichi; ma per quanto ci additono 
le Scritture fi vede quefla famiglia da Rabatta efferc diucr- 
h dall'altra di Rabatta, facendo l'vna cinque Stelle d'oro in campo azzurro, e quella, 
d i cui prdentement e trattiamo tre Monti ro/fi tra due ale rolfe in campo bianco , e_j 
polledè , c dominò in Rabatta grande , e d'altra in Rabatta piccola ; tutte due però 
nobili, c goduto fempre i primi gradi JelktRcpobHeeT-forcmma.--- — 

La famiglia da Rabatta piccola riconosce per fuo Progenitore M. Forcfedi 
Vghcttuccio di Bentiucgna, c quella noftra prdente riconofce M. Niccolò d’Anto- 
nio di Vanni di Mingozzo,edi fatto fu detta ancora de’ Mingozzi, come fi legge. > 
per tale nel Priorifta di quella Città, come fi diràapprefio . 

La famiglia da Rabatta piccola venne prima a godere in Fiorenza il Sommo 
& cccclfo Magiftratodc' Priori, che fa preferire, della mule fi tratta, non volendoli 
ioti omettere alla Matricolazione dd l'Arce, come crànio Altee tenutele famiglie, fc 
voicuano godete del fuddetto Magiltrato nel hi Republica-, come fièdimoflrato pii 
volte nel cotfo di quella noftra Iftoria , il clic répugnaua molto alla Nobiltà , & cf- 
iendo nobili di Campagna, non voleuano pregiudicare alla loro nafeita coll’imbrat- 
tarfi nell* Arti , appettarono molte famiglie vn cambiamento di Gouerno per po- 
tere abolire vna legge tanto contraria alta Nobiltà , per il che molte s'affaticaroiio , 
ma in damo , prcualcndo Tempre lo fiato Popolate iti quella Republica; onde per 
1’cfcmpio di tante altre Nobihilìme , venneto ancot'die per godete nella Republica 
a iottomcttcìfi ad vna fi peruerfa legge . 

La noftra famiglia dunque di Rabatta grande venne dopo dell’altra famigli u, 
di Rabula piccola a tal godimento, e fu fubito animella per l’Arte maggiore de’ Giu- 
dei 
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dici , e N'otari , e per diftinguerlì dall'altra Ribatta , che è porta nel Priorifta col co- 
gnome de’ Mingozzi, chiamata così da MingozzodiKoberto del Mag. Rodolfo da 
Kabatu Grande, e cerne padrona del Poggiale fece vna petizione l’anno 1371. e 
1 37*. quale fi legge al libro delle deliberazioni del fuddetro annoalli 10. di Feb- 
braio, cioè a Natiuicaiedel 1371. &ab Incarnazione del i37r.chcèdelprefcntc 
tenore. 

Vobit Dsminii Proconfule , (fi Confulibm Artìs Iudicum , (fi Netariorum Cinte 4 - 
tìs F 'Urenti e f»pp tic alar prop érte Domini Nicolai Antony de Poggi oli s LL D. £uod 
cum ito ftt , quod difilli Domimi 1 Nicolo»! quoque fuerit vocatui , & nomi notar ob 
ifio , (fi feb ifio nomine of pellet ionis de Rebetta , videheet Nicole ut fé» Domina! Ni- 
toleus Antony de Rebatte , dr fab ifio nomine de Rebatte etiem t /accular, (fi appellen- 
tnr dcfcendcntc! Domini Forefii , dr Domini Arrighi de Rebatte, qui morantur ,(fi 
John funi motori in popolo S. Reparale de Fiorenti », dr aly torum conforta . Et 
quod progenie! de qua e fi di fi ai Domina! Nicol ani , dr homi nei de di fi e Progenie vo- 
tentar , & nominentur (fi ab antiquo f aerini folitivoc ari , & nominati de Poggiale , 
fe» de Poggiali! , dr ipforum arme fit vuoi Moni , e am daebut Alii , qui locai de Pog- 
giale pofitam efi in Rebette grendp , Cniui Rebette grande refpefie dilli Nicolai , 
qua nàcque fan voeetnt , & denominata! de Rabat te , dr nomea Rebette , qua vocatar 
Rebette Piccole , Caia! Rebette piccole tefpefin dilli olim Domini Por e fu , & Domi- 
nai Attigni , dr eoram Defcendentei , (fi Con forte! denominati fuerant , dr fant , Et 
quod difin! Dominai Nicoleat nec tini Conforta , nec eliquii de Progenie , de qua efi 
ipft Dominai Nicole»! nanquem f aerini ,nec fint conforta , nec de Progenie fe» Stir- 
pe difi or um Domini Forefii , dr Domini Arrigi , nec difi or um corum defeendentium , 
%el elicuiui eoram-, nec ehquorum corum Confortum ,dr ne in futurum poffint mieti 
in dubbium nliquo modo , quod di fiat Dominai Nicole» i , nel eliquii de Confortibm 
dilt i Domini Nicolai , fica qui fit de Progenie , feu fiirpe de qua efi dilla! Dominai 
Nicola ai .fienai , Q-Jìnt Conforta , fe» de Progenie, vel fiirpe difioram olim Do- 
mini Forefii, dr Domini Arrighi , Del aliquornm eoram defeendentium , vel Confor- 
tum , quorum Arme funt quinque Stelle in modum crudi . Ideo placet vobit , dr vel- 
litit prouidere , decernere , dr declorare , quod non obfiante , quod dillai Nicoleui fue- 
rit quandoque denominata! , (fi appellata 1 ab ifio , dr fab ilio nomine eppellatiuo de-. 
Rebette videlieet Nicola»! , feu Dominai Nieoleus de Rebatta pofit , eiq, liceet fe ap- 
pellare , dr denominare , dr ednotari , dr denominati fecero ab ilio , et fub ifio nomine 
eppellatiuode Poggiali!, remoto ilio nomine de Rebatte, videlieet Nicole»!, fe» D. Ni- 
cola»! Antony de Poggiali t ; & quod in Matricole , feu in Libro Matricole dtfie Art il 
ludtcum ,dr Noterioram ,inquefeuinquo disi»! Domina! Nicola»! fefcripfit , fe» 
mfcripfit fub ifio nomine appdletiuo de Ribatte ; videlieet , Nicole ut Antony de Re 
betta pojfit atq-, liceet , licite , & impune remouert difium nome» de Rabat te ; & loco 
difii nominit ponete -dr fcribere de Poggiali! ,vt fu rcpcrtam fcriptum in di fi a Mu- 
trie ala feu in libro dille Matricole , Nicole»! Antony de Poggiali! ebfq, ilio nomine 
de Rebei te j dr romito di fio nomine de Rebette , quid contro debit am , ratum difium 
eidem Nicol 10 infamiem tribuere , & quod fi quo tempore reperiretur , vel apparerei 
tn aliqnefcripturapublica , vel priuata , alienai fallo , & J cripta , vel alibi ,fea ali- 
quo quocumq', modo , Nicola»! feu Domina! Nicole u! Antonij de Rabat t a intelligatur 
fniffe j & effe , & fit vnum , (fi idem Ntc oleum, feu D. Nicolaum Antony de Poggiali!, 
vtfit Nicole»! fe» D. Nicole»! Antony , (fi Nicole»! feu D. Nicola»! Antony da Pog- 
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ritingere , & fit vna cum eadem perfina , & vnum, & idem corpus ptrfone i & q«od 
' ScrThomafus Redditi Notar ius Vice Corner et ius ditta Artis in aliquo libro y /cu in 
t/ii/ua fenpturo ditte Artis po/uent , feu feripfent d,ttum nomen diUtum, ne nomi- 
fiondo dui un D. Nicol aum , addito Aido nomine , nomea poffit , atq; liceo t licite , cr 
impune remoucre dtttum nomea de Rabat ta , & loco ditti nomina ponete dttt um no- 
mea de r oggi alisi 

Ditto die. 

tr editti Domini Proconful Confala innictm more fiUtt prò negotips ditta 

Artis per trattando congregati, yifa ditta petit ione Domini Nicolai Antoni) omnia 
\ (fi fingala in e a contenta , ex confidcratis omnibus , (fifingalis , qua tnpredtttts , & 
arca preditta confidcrataf ucrunt fccundum dttt am petittontm , quarein ea contenta 
lucra t/fe diramar, et vt fi qua infamia cjfet, ab eo remoueatnr . Pronunciauerunt , de - 
clarancrunt/ét mandsucrunt fenda ejfe, et fieri debere in omnibus, et per omnia prout 
m ditta pctittonc cominciar dittum nomen de Rabatta remeatri > et abradi , et tius 
loco [er ibi et peni nomen de Poggialis, vt fupra fcriptum eft . Rogo StrTomafus Riddi - 
.ti ViceCamcrarius. 

Quella belliflìma fcrittura fi confermi in quello Arcbiuio delle Reformagìooi 
di Fiorenza affopracirato libro, la quale fu. ben confiderai dal Signoic Capitano 
Codino della Rena Antiquario diligerti ilfimo di quella Città, il quale con quell a_a 
fcrittura ha leuato ogni credenza a tutti quelli, che teneuono edere quelle due fa» 
miglie fortite da vn medemo flipitc ; Anzi da quella Scrittura a prima villa qualche- 
duno puoi prendere impulfo, che a quella terra di Rabatta lode importo il no- 
me di Rabatra da qualche Perfonaggio Tedelco, parendo tal voce Rabat Alamanna, 
c che prima fi chiamalfc Poggiale; ma non vedendo noi di ciò chiarezza , non potia- 
mo aderire, che quella famiglia deriuida Germania , e fatta padrona del Poggiale, 
derte quello nuouo nomedi Rabat t corrottamente Rabatta alla luddetta Terra • 
Sia conte fi fia quella famiglia viene confiderata nobililtima , e volendo noi confide- 
raie la fopraddetea fcrittura , fi viene a cauare da quella molte confeguenzc . Pri- 
ma, che Sdegnandoli quella prefente famiglia d’effere confette della famiglia Rabat- 
tachwtnata da quattro venti, che godeua fin del 1300. gli onori della Republica 
Fiorentina con tutte l’onoreuolezze d’Imbalcerie fatte da quella , per la Republica 
alianti , che ella vernile a godere in Fiorenza , ci fa credere , che quella nortra folle 
di grande lignaggio, con la Signoria del Poggiale, e da Rabatta Grande, doue era il 
Poggiale, fa non vogliamo incendere, che detta Terra del Poggiale non forte nel 
dillretro di Rabatta Grande .mentre diceva/ locus de Poggiale pofitum efi in Ribat- 
ta grande , fenon vogliamo dire, che qu Iti Rabatta Grande fi chiamarti: neìl’anri- 
10 Poggiale, cornee pm verifimile . Di più in detta fcrittura apparifee, che nell’ao- 
tito quella famiglia fi chiamalfe di Poggiale fiuede Poggialis. Et ab antique fuerint 
filiti veltri, (fi nomi nari de Poggiale fine de Poggialis, come negli antichi tempi 
quando non v’eiono cognomi s’vùuono le famiglie denominai!! dalla Signoria.,* 
che aueuono, che era vnfegno della loro nobiltà , comes’vfafinoa’prefenticeitìpi 
in Francia, aucndo tutti i Nobili Signoria, c Dominio di Terre, e Cartelli, e deno- 
minarli da quel piu antico feudo, che polledeuono, e tal maniera l’inttodulle in Ita- 
lia l’Imperatore Carlo Magno, come l’abbiamo ditnoftrato nella nortra Iftoria d’A- 
rczz . manoferitta, la quale è in Roma, e la citiamo, chceflendo vn giorno alle ftam- 
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pe (otto altro nome, fappia il Mondo, che è propria noftra fatica', e (udore, come_J 
v 11 ‘altra Iftoria di noft ramano fatta della Religione Calfinenfc lafciatada noi in_* 
depofito nella Biblioteca di S. Onorato di Lerino in Prouenza noftro Mona fiero, 
che è vna rifma di carta , e intitolata la Francia Lattarrice della Religione Benedet- 
tina, c vn’altra I fioria della Città d'Afisi da noi pnre comporta , e tutte tre rapite , e 
inuolatc fenza fapcrc oue fieno, e però fc comparinero dopo la nortra morte, fappia 
il Mondo , clic fono (late tutte tre compofte con l’inchioftro de’ noftri fudori , e 
qui lo manifertiamo efliendoui più Tcftimonij prefentemente viuenti ; conferto che 
fono patti imperfetti, che feci ritornafteroin mano a guifa dcll'Orfo fi ridurrebbero 
a quella perfezione , che ci permette (fero le noftre forze . E per ritornate al noftro 
filo , non fi puole argomentare altrimenti dalla fopraddetta fcrittura, e conchiudere 
che quefta famiglia forte nobiliflima, quando venni al godimento de 1 nuoui Magi- 
rtraciinrtituiti dall'aura popolare nella Repubblica Fiorentina , che l’anno 1282. 
che cominciò l'eccclfo Magift.dc'Priori,cdurò 1 o.anniic dopo quello del Gonfalo- 
niere , come fi legge nel Priorifta l’anno 1 2 9 2. d i Fc bbraio, cA prile , e nel margine 
viene notato quanto apprefib. A di primo di Febbraio ertendo la Città di Firenze 
in grande, e potente (lato, e i Cittadini, per fuperchio bene infuperbiti ; fpecialmcn- 
te i nobili , e Gent i Rinomini detti i grandi , i quali faceuono molte ingiurie , e villa- 
nie a’ Popolani, e impotenti . Il perche molti Buon’huomini Mercanti , e Artefici di 
detta Città volendo ben viuere, deliberemo porre freno a detti Grandi, de 1 quali fu 
capo Giano della Bella all'hora de* Priori, huomo valente , antico Popolano , e rie- 
cho i e facendoli .a Firenze gli ordini di corregere li Statuti, come era vfato eoa,* 
l’aiuto di più altri Popolani j ordinarono Leggi, e Statuti molto forti, e graui contro 
a’ detti Grandi, che facelfero violenza a’ Popolani, «doppiando loro le pene: Et 
che fufle tenuto l’vno conforto de’ Grandi per l’altro , c fi poteflino prouare i malc- 
fizij per dua tcftimonij i per publica voce , e fama ; E quelle leggi chiamarono Ordi« 
namcntidella Giuftizia nella Chiefa di S. Piero Schcraggio : che prima non fi vfaua; 
Se ordinarono, che niunode’ Priori Gonfaloniere di Giuftizia poterti: efterede’ No- 
bili tenuti Grandi, che prima ve ne aucua fouente de Buonhuomini , Se Mercanti : Et 
la Infcgnadcl detto Popolo, e Gonfaloniere fu ordinato il Campo bianco, c la_» 
Croce Vermiglia, e furonodetti Cittadini partiti per Serto con Bandiere, per coa- 
tra cinquanta Pedoni per Bandiera, che douelfino edere armati con la Infegnadel 
Popolo , ecorrere , ciocdal remore, c richieda del Gonfaloniere al Palazzo per 
farcefccuzionefopra i Grandi, ficc- 
hi che non è marauiglia, che quella famiglia non goderti: , che tardi ae’fuddet- 
ti Magiftrati , auendo tenuto il Principato di quefta Republica per due volte Anto- 
niodiM. Nicolò cioè nel 1417. enei 142 9. c quattro volte il Priorato, come fi leg- 
ge nel (opracitato Priorifta, epurefioriua il Padre del fuddetto Antonio cioè M. 
Niccolò chiamato ne’ libri publici di quelle Reformagioni col titolo di Nobile, Se 
d’EcccJ lentiflìmo ; ma per edere grande , e potente, cotfe anch'erto la medclima for- 
tuna, che correuono gli altri Grandi di non potere «(Ter? ammefli alti fopraddetti 
Magiftrati de* Priori, e Gonfaloniere di Giuftizia , come fi dirà a fuo luogo j onde 
qu erta proibizione rendeua grandezza a quefta famiglia ; e però non inuidiaua l’al- 
t «famiglia de’ Rabattaammcfta vnfecolo primo a tali godimenti ; onde non po- 
tendoli diredauantaggio per la fila Nobiltà, Se antichità , verremo alla dichiarazio- 
ne dell’Albero. 
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Per quanto le poche feritili re ci adirono non potiamo titrouare più antico 
Progenitore) quella nobiliffma Progenie diSignorellode Poggiale, che dominai», 
do quello nei la Prouineia dei Mugolio doue le guerre fi fecero più fenrire , diue one- 
ro le krittui cantiche alimento de! fuoco, e io lo è rimallo di quelle vnbreue som- 
mario autenticato in quello Arciudouato,che fi chiama il Libro del Boi lettone,^ 
«itine fi legge vigtfma ter Ha furi dt Burgo adS. Laureai mm , fi vede , che il figliuo- 
lo del suddetto big. orcllo chiamato Magtjiet Rodolfusfliat olim Signor e Ili de Pog- 
gioli, compra in nome di Pietro Vefcouo di Fiorenza da Gemuto di Giambone , c 
«la N .diiino Brandi Rombami de Dibrandii de Colle l’almo j 194. pecRogitod'V- 
gor e, il «he confronta con la (opraddetta Scrittura,doue dicc,cbe gli antichi di que- 
lla tu:v.!gli.i ti denominauono dalla loro Signorìa de' Poggiale chiamato Rabiux^ 
.Glande. it 'poi .-.jorp rjPatlt. •f ; 

Rodolfo col titolo di Magiftro, generò Roberto padre di Mingozzo , dacci 
fi dtiininiiuiono M ingozzi, e come tali fono defcrittincl PrioriftaMingozzidcl 
QpmietediS. Croce» on tutto il loro godimento fino a tanto, che dimorarono in 
quelle parti ; e quello Mingozzo fi legge nell' Archiuio della Ccrtofa in vno Iftru- 
memo del 1 a 5 a .rogato da Ventura Notaro quondam Gniilonii Agnato numero 1 3. 
e quello generò mentre abitaua al Borgo S. Lorenzo V anni , che lu quello , che le. 
cc quell’, unica Sepoltura in Badia, con lafua arme de' Monti, con l’Ale conl'tfcri- 
zioncJty. Vannis Mingozz,i de Rabatta, et/ncrum, dicci lisi di pulente cortola 
dal tempo , e a pena fi feorgono , che poche lettere. 

Vanni generò Antonio, e Mingozzo Padtc di Ser Niccolò, che generò Anto- 
nio de’ quali non vene getierazione.lcggcndoli i Suddetti negli Spogli di Pie t’amo- 
tuo tiell'Ancila U. 67. c 68. P. 1 3 1 . c 6 1 . 

Antonio fuddetto generò della prima moglie M. jsjiccolò, che fi legge nella 
Gabella de' Contratri A. 16. e raj.M. Niccolò d’Antonio di Vanni da Rabatta.* 
e Piera Ina moglie , e per quanto abbiamo potuto congetturare, hi figliuola di M. 
Foicfe da Rabatta de' Quattro Verni , e nell» Spogli del fuddetto Pìcr’antonio dell* 
Ancifa D. 303. €40. alla fuddetta Gabella, e dalla feconda, che pigliò in Gorizia 
generò Michele , Giouanni , e Piero , 

M. Niccolò , che fi legge pure nella fopraddetu petizione generò Antonio * 
Bernardo, cNiccolò i Antonio fu de’ Priori l’anno 1409. d’anno 1413. come fi 
legge al Ptiorifta , e due volte Gonfaloniere dì Giuftizia come fi c da noi accccnato 
dilopra » quello ^accasò in prime nozze con Goltanza di Giouanni di Luigi Stroz- 
zi , e nelle feconde nozze fi ammogliò con Caterina figliuola di Matteo Alderotti ; 
Ber natelo, e Niccolò , che bifogna , che nafeeffero, quando M. Niccolò fi feimóin 
Gorizia, eche iuiabit afferò, effendo. detto M. Niccolò fiato Ambafeiatorc a 11 'Im- 
peratore l'anno 1381. i quali fono nominati in vna Ptocura che fa nobihs virD. 
Antonia/ quondam D. Nicolai de Rabatta adfauorem Nobili! viri D -Bernardi fratrit 
cms commettati} m Gonfia per rogito Ser Antony Perenni de Fiorenti a dell'anno 
1416. li t9.Nouerabre, 

Antonio fuddetto generò Baci Aa , Piero , c Michele, quali fi leggono alla pre- 
ftanzadel 1417. Quartiere S. Croce Gonfalone Ruote , e del 1469. fol. 130. edel 
1498. fol. 1 3 j.doue fi leggono, Antonio diM. Niccolò fuddetto, con k: moglic_ J » 
cioè Madonna Goftanza Strozzi, c Madonna Caterina figliuola di Manco Alde- 
xottii Badila d’ A ntbnio di M. Niccolo , e Madonna Caterina, Piero fuo fratello, 
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c Madonna Lifa Medici Tua Moglie, Michele altro Tuo fratello, e Madonna Mar- 
ghctiu Bartoli fua Moglie del J4Ó9. 627. 1480. 139. 1498.1 10. G legge pure al 
{addetto Eftimo del 1498. 44. Niccolò di Michele d’Antoniodì M. Niccolò, e Ma- 
donna Maria Salutati fua Moglie, e dei 1 jzò. Matteo di Niccolò di Mtcheled'An- 
toniodaRabatta, e Madonna MaiiettaNiccolini fua Moglie, e tutti i fudderti fi 
veggono in Fiorenza > ma i fratelli di M. Niccolò , come furono Giouanai, Michele, 
e Picio, nonfivedono,cbeÌnPadoua,e nel Friuli, Sci figliuoli di M. Niccolò, 
fuori d’Antonio, cioè Bernardo, e Niccolò in Gorizia, douc Antonio lor Auo, che 
feruì l’Iicperafoie Carlo Quarto , acquiftò in quelle parti molti beni ftabili. Nelli 
f poglt del Signore Capitano Cofiano della Rena Antiquario peritiifimo in quefLu# 
Citta fi legge quella memoria, 

Antonini dict/fcret Fiorenti e 1 3 30 .fuit prima: ,qni incipit bob iter e Cori tè* 
enne 1 3 * 6 . fuit in fernitio Caroli gyerti imperitura . E che quello Antonio eb- 
be due moglie vna Fiorentina, e la feconda prefe in Gorizìa,e il medefimo afTerifce il 
Conte Iacopo Zabarella Antiquario di Padoua . Da certe offeruazioni fatte dal 
quondam Pietro Pafferini Notaro d'Vdine , dice che la famiglia de' Signori, di Ra- 
batta paflafic dalla Tofcana in Friuli l'anno 1 3 00. in circa i come pure Ita notato in 
vn Albero antico de’ Signori Conti di Rabatra di Gorizia, che pongono per loro 
Progenitore Antonio de Reiette detto T ufeo fu il primo , eie venne in Frinii delPen- 
ora 1 3 00. in circe -, qnefto /piegò per erme tre montatili con due Ale ,e de qnefto Ceppo 
dcriueHo i signori Conti de Reiette, eie fi anno e Cor igne ; e eie prime enene Moglie , 
C etnie medefimevn figlio dumeto Niccoli. In Conci* pigliò le feconde , con etti 
ette figli, e figlie , e tre quefti fn Michele , e Giouenni , e quella nota tu fatta per ma- 
no di Antonio di Gio: Aktfio de' Rabatta l'anno 15 1 6. De) fuddetco Antonio pri- 
mo fi ttoua vn libro d'inftroracnti di acquiftt da lui fatti nel Contado di Gorizia, e 
nella maggior parte di quelli viene efpcrefTo col nome di- Tufco, et de comitet» 
Florentie,chc fono dell'anno 1330. e iegucnci . E la medefima Arme , chenell'an- 
tichilfima Sepoltura di quella no (Ira Badia Ri (colpita confermano i fudderti Signo- 
ti Conci di Rabatca nelle loro Cafe, St in tutte le loro fritture , e lettere , alla quale 
coonfpondooo moke Armi intagliate in Pietra, e particolarmente a quella, che è 
{opra vn’antichilfimo Monumento eretto nella Chicfa d'Aquilcia . Tutto quello 
conferma il Priuilegio di Carlo Quarto Imperatore , nel quale habilità ! 1 fuddetco 
Antonio di R abatta di poter confeguire da qualfiuoglia Principe beni , o altri feudi 
per fe,e fuoi fucceflori il , quale li confcrua con tante altre fcritture di quella Cafa_^ 
appreflo il Signor Conte Giouanni da Rabatta , con il Sigillo pendente in ef- 
fe del fuddetto Imperatore ,e di tutte ne abbiamo auuto copia autentica . E perche 
In Fiorenza don vi è rellatafucceffione di qu erta Cafa viuente dichiareremo la linea 
dà quelli signori Conti de Rabatta . 

Antonio dunque generò quattro figliuoli, cioè Niccolo natoli con la Moglie 
di Fiorenza , che fi chiamò Piera , chenonabb amo per ancora trouato certamente 
di qual famiglia fefse,come fi è da noi detto difopra , e con quella di Gorizia , Mi- 
chele, Giouanni, e Piero , Di Niccolò , che fu gran Dottore fi è a ballanza prouato 
di fopra. Che Michele, e Giouanni follerò figliuoli d’Antonio fuddetto lì prouano 
con due Bolle Pontificiedi Papa Bonifazio IX. fcritte ambedue li X. d’Aprilc nelf 
anno x. del fuo Pontificato dirette alli Nobili Michele, c Giouanni fratelli, e figli 
del quondam Nobile Signore Antonio da Rabatta concernenti all'erezione della 

Cap- 
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Cappella dì $. Spirito in Gorizia fatta d : Ila pietà da' detti SS. da Rabatta in tempo, 
che in tutto quel luogo non vi era altra Chicfa , ne Cappella per efercitarui il Culto 
Diurno, il cui Iufparronato è tutta via della Cafa de' Signori de’ Rabatta . Pietro fi» 
gliuolo d'Antonio fi caua da vno Ii:ft-om:nto publico celebrato l’anno 1400. per 
mano di Marco de Giauarinìs Notaro Padouano , da cui pure fipioua,-thecgìi era 
Canonico di Padoua, edi Ferrara. 

M.Nicco’ò generò Antonio, Bernardo, e Niccolò} d'Antonio fi èprouato 
di fopra a baftanza j il quak Antonio fa vna Procura al Nobile , e Signore Bernar- 
do filo fratello ,che abitaua in Gorizia, come fopra} e di quello Antonio fi leggt_j 
vna lettera ferina da Fiorenza l’anno 141 j.dclii 1 1. di Nouembre al Signote Ber- 
nardo da Rabatta, dalla quale fi ricaua, che Niccolòeralor comune fratello. 

Bernardo dunque gene; ò Grò: Aleffio , Sigifmondo, e Bolfango, come fi leg- 
,ge nella nota, che fa di fua mino Antonio di Gio: Aleffio del 1 j 1 6. che dice M. Nic- 
colò;fopradetto aueua tta gli altri figli, cioè Antonio, e Bernardo, Antonio fu noftro 
Auo, il quale aucua pili figli, del quale vno fu nominato Michele , e di Michele 
nafceNiccoIò ,i! quale h ira è in Fiorenza,- l'altro figliodi M. Niccolò fu Bernardo 
del quale naft e Gio: Aleffio adeffo noftro Padre , 

Gio: Aleffio generò Bernardo, Maddalena, Antonio, e Niccolo,! quali tut- 
ti fi leggono fitìFInueffitura di Lionardo Conte di Gorizia fatta l’anno 148 j. alla 
fopradetti del Cartello di Dorimbergo, doue vi è nominata anche Maddalena , che 
fo poi maritata nel Nobile Signore Tommafo di Bodoion, che è Ueirifteffa famiglia, 
ehefonoi Signori di Colorcdo. 

Bernardo figliuolo di Giouanni Aleffio fposòDoringella dì Dorimbergo, fa- 
miglia molto nobile, antica in qud'Contado,ii che fi proua con l’cfame, che fu fatto 
quando il Signor Conte Giufeppe da Rabatta pigliò l’abito di Malta } colla quale 
SignorageneròNiccolò, Caterina, Gioitilo, eScolaftica, quali lutti fi leggono 
tiell'Inueftitura della Macftàdi Ferdinando Re de’ Romani fatta alli fuddettì . 

Giofcffo fuddetto fposò Lucrezia Hoffcra della progenk , c Signori di Duino, 
come fi proua , con Ja diipenfadi Monfig. Nunzio Apoflolico Beccatelli , fatta tra 
il Sig. Giofcffo di Bernardo da Rabatta, eia Signora Lucrezia del q. Sig. Gio: Hof- 
fcro Sig. di Duino in quarto grado l’anno 15*1.8. Nouembre . Quella Lucrezia^, 
foprauuifle al marito, fu tutiice de' figliuoli di Giofeffò, che furono quattro , cioè 
Bernardo , Aleffio , Giofcffo , e Caterina , quali tutti fi leggono in vno Iftromento 
publico celebrato l’anno 1564. alii 14. Settembre rogato da Giulio Ginato Nota- 
no di Gradi fca. 

Bernardo fuddettocbbe moglie, e fi chiamò Eleonora Smochouilla famiglia 
nobiliflima, con cui ebbe figliuoli , cioè Adamo ,c Michele , quali fono mancati len- 
za fucccffiooe, come fi proua col Teftamento, che fece la fuddetta Sig. l'anno 158 p. 
norato per mano di Vito Kelber Imp. Aut. Nor. 

Giofcffo fi ammogliò con la Signora Caffandra Fot-mentina famiglia antichìf- 
fìma , e nobiliflima ,con cui generò cinque figliuoli , cioè Giouann», Antonio , Eli- 
fabetta, Marianna, c Caterina, i quali fi leggono nell’Inueftimra fatta da Fer- 
dinando Arciduca alli fuddetti Signori Gio: Se Antonio fratelli da Rabatta . Elifa- 
betta fu maritata nel Conte Rizardo di Strafoldo, la quale nell'Affedio di Gradi- 
fica rooftrò fpirito virile . Giouanni fuddetto fposò Tcrenzia di Colorcdo , con cu» 
ebbe vna fola figliuola, la quale fu poi maritata al Sig. Conte Fraacefco Lantieti, 
chefo Capitano di Gorizia . Atwo^ 
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Antonio fratello del fuddetto Gio: e figliuolo di Giufeppe fi accasò con la Si- 
gnora ContefTa Felicita di Collorcdo , come fi proua dalla Carta dotale dell’anno 
1 6 1 8. alli j. di Gennaro , con la quale generò Ignazio , Giofeffo, Ludouico , Gio. 
uanni , Gio: , Ferdinando , Michele , Rodolfo , Francefco , Lifabctta , Caterina, Te- 
renzia, Caflandra, Terefia, e Perla, i quali tutti fi leggono nelTcflamentodcl 
fuddetto Signor Conte Antonio, & a’ Libri de] Battefimo. Perla fu maritata »..> 
Treuigi nella Cafa Rinaldi , e Lifabetta a Vicenza ne' Marchefi Capra , Caffandra 
Monaca iu S. Chiara di Gorizia , e Terefia fu maritata nel Co: Filippo della Torre . 

Ridolfo fi è accafato con vna figlia del Generale Aiflcr , e Giouanni ha fpofa- 
to la Signora Contcfla Ifabella dellaTorre , con la quale fin hora ha generato Feli- 
cita maritata nel Marchefe Ferdinando di Colloreco , Antonio , Giofeffo , Filippo , 
c Raimondo . 

Prouato dunque l’Albero con fcritture autentiche sì di Fiorenza , come 
del Friuoli , con tutti li priuilcgj, e inueffiture fatte a quella 
Cala da diuerfi Principi, le quali fi conferuono i n 
Originali in Cafa del Signor Contea 
Giouanni da Rabatta, fi 
diftende l’infra- . 
ferino 

Albero, tralafdando tutti li Collaterali, 

C linee eflinte ,chc non fono 
di ncceflìtà il dichia- 
rarle ^ . 
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Quefta famiglia fi deue con gran ragione annouerarc tra le Nobili del Contai 
do , e fc i leggenti fideranno gli occhi nella Scittura da noi portata di pelò dalle Ri- 
Éormagioni di quefta Citti nel principio di quella noftra Opera , la giudicherà tra le 
Grandi di quello Contado , portando molto alta la petizione , che fa al Magillrato 
del Proconsolo , che niuna altra Umile fi vede in quelli Libri Publici , come che effa 
folle delle primarie, e potenti in quefta Republica , facendo tanto ca fa quel M. Nic- 
colò d'Antonio da Rabatta della fua Nobiltà , (prezzando l'altra, che era così ri- 
guardeuoIenellaRepnblicapcrlapcrfonadiM. Forefe da Rabatta così infigne nel 
principio del fecolo 1300. con i primi godimenti nella Republica Fiorentina ; onde 
da quefta Grandezza (picca maggiormente quefta di Rabatta detea da Poggiale, e de' 
Poggiali , come che folle fiata vna delle prime Schiatte della Tofcana ; ma la fc3rfi- 
ti delle scritture non ci lafcìa vedere vn principio della c hiarczza di Sangue lontano 
dal fecolo 1300. come ce n'addita la fopradetta scrittura , e per quanto noi abbiamo 
riuolrati quelli Archiuj , non abbiamo potuto crouare le non quel Ridolfo figliuolo 
di Signorello da Poggiale, che ritrouandolo noi con il titolo di Magifternel fecolo 
del 1 1 00. che rari fitrouono, che quel Magiftet ( come fi olferua da buoni Anti- 
quari ) vogli dire l'iftefTo, che Dominus de Poggiale , facendo quefto con i fuoi 
Dcfcenden ti vn Arme parlante, per efplicare la Signoria , che ferui poi per Cogno- 
mea queftaCafa di Ribatta, detta ancora de' Poggetini, facendo i Poggi con 1 *AH 
per dichiarare, che crono de’ Poggiali, c quefto Ridolfo fi deue conliderarcper 
Grand’huotno , ma i fatti , c l’imprcfe di quei tempi non fono fiate da alcuno Scrit- 
tore deferitte, e però non potiamo parlare degli huomini llluftri di quella Nobilif- 
fima Cafa ne’ fecoli più antichi > onde per mezzo dcll’inuenzione delle (lampe fi 
fono (parie poi abbondantemente le cofe più curiofe, egloriofe. 

Antonio di Vanni di Mingozzo fu huomo pieno di (piriti generoiì, eguerrie- 
ri, peri quali feppe guadagnare l’amore dell'Imperatore Cario Quarto, che andò 
a feruirlo in tutte le fue imprefe,accompagnàdolo ne' fuoi viaggi datoli dai Patriarca 
d’Aquileia, per mezzo dd quale s’infinuò nella grazia dell’Imperatore, che ottóne il 
Ptiuilegio d’dfere capace di confeguire qualunque feudo, c comprate beni (labili in 
qualunque (lato, come fece nel Paefe di Gorizia, con la protezione del fudderto 
Patriarca d’Aquileia fratello del fuddetto Imperatore ; il (addetto Antonio mandò 
il fuo figliuolo primo Niccolò per afhftere in Italia alti Tuoi beni patrimoniali, la- 
feiando li tre fuoi figliuoli natili nel Friuoli, cioè Gio:, Michele, e Piero, e tutti quat- 
tro furono giand’huomiui i Pici o fi diede totalmente alle lettere, che era il mino- 
re di tutti, c ptclo l'Abito CIericale,confcguì vn Canonicato nella Città di Padoua, 
& vn altro nella Città di Ferrara con molti Benefizj Ecciefialtici . Ma Michele ,e_> 
Giouanni fecero fortuna maggiore, quali datifi al meftiere dcll’Atmi riufeirono 
(urti due buon Soldati, per lo che Giouanni fu fatto Capitano di Gorizia, e Michele 
fi acquiftò per il fuo valore la grazia dell'Imperatore Roberto , che l’inuiò con nu- 
meroia Soldatefca in foccorfo di Francefcodi Carrara Signore di Padoua , come 
chiaramente fi prona dal Priuilegio concedo dalli Signori Conti Palatini, c di Gori- 
zia alli fuddetti Fratelli , come fi dira appreffo j onde il fudderto Francefco Signore 
di Padoua per i fuoi buoni feruizj onoròil fuddetto Michele di potere inferire nel- 
le fue Armi quelle della famiglia di Carrara; e facendo gran (lima del noftro Mi- 
chele, 1 'eleflc il fuddetto Signore di Padoua Ambafciatore al Re d’ Vngheria, il qua- 
le in dimoftiazione del fuo gran merito io dichiarò fuo familiare , come oc apparir- 
li h b cc 


4 i<? ìfltnìn Genealogìe* 

et di ciò la patente fua , che fi conferita appretto il Signore Conte Giot dà Rabat» 
ta viueatc ,come ancora la relazione deliafuddetta Ambafceria, e Lettere ferirte 
per tale accattone -, ERandoelf > al fetuizìo de* Signori di Padoua prete iui Moglie 
Padouana della famiglia de* Zambcllis» con la quale generò Ludouico, quale 
mancò fenza defeendenti j e dopo fi secalo con vn altra del Frittoli , che fi chiamò 
Maria bella delle qnali ne apparirono Carte dotali autentiche. Fu anche il pre- 
teme Michele Vice Domino Generale della Patria del Friuli ih Sedia vacante del 
Patriarcato d* Aquile» l'anno 1 394. alti ao, d'tìttobre > e quelli due fratelli per 
tuoi alti meriti Alton l’an. 1407, infeudati da Errico C onte Palatino, t di Gorizia del 
Caficilo , c Molino di Dorimbergo.can altri luoghi ad cflo annefficome n'jpparif- 
cc l’inueftitura autentica appiedò il fuddecco Signore Conte Giouanni , il quale,,* 
feudo fi è fino a" giorni d’oggi contentato in quella Nobiliilìma famiglia da K abatta, 
del quale oe appai ifeono continuate Inueftiture, eltendo la maggior parte ferine in 
Todcfco , nelle quali li vede chiaramente edere aanelfa a detto Feudo la giuriidi- 
zioiie dei Mero, e Millo Imperio. 

Niccolò lor fratello maggiore attefe alle lettere di tal maniera , che fi acquillò 
il nome di Dottore tuttofo , e fi accasò con Donna Pietà, edi lui fi veggono lette- 
re laittc a Michele fuo fratello, in vna delle quali li raccomanda gli Ambafciacori 
Fiorentini , che amlauano al Re d* Vnghetia , che eronodi lui patemi . Era Nicco- 
lò in Fiorenza ftimrriffimo , Se anche remoto , e però non ammeìfe al fupremo Ma- 
gi fi rato de 1 Priori, ne tampoco a quello di Gonfaloniere di Giuftiziai ma fi feruì la 
j i<a Rcpublica di tffo nell* Ambafcerie de’ Principi, nelle quali folcita la Rcpublica 
leruitfi de’ gtandi , e nobili , conte fiimati da’ Principi . 

M, Niccolò dunque fu dalla fua Rcpublica Fiorentina inuiato Ambafciatore 
Panno 1 3 70. alla Rcpublica di Venezia , dotte portò la fua Ambafeiata con grandif- 
fimo decoro , c riputazione della fua Patria , e famiglia tutta tanta ben veduta , 
Rimata da* V enezian i . E però l'anno 1 3 8 1 . douendo la Rcpublica Fiorentina man- 
dare Ambafciatore all'Imperatore, pensò «firmiate, come ben’a Retto alla dettai 
Macfia Cefatca,ilfud erto M. Niccolò.corae vi andò alli 29. di Giugno, riportando 
de* fuoi negoziati , per mezzo di quello huomo, il Co nune di Fiorenza tutto quello 
chedefidetauai a legno tale, che l'anno Tegnente fu fpcditoil noftro M. Niccolò 
con la medelìma Carica d'Ambaiciatore alla Rcpublica di Venezia, come fi legge 
in queRe R cforniagioni di Fiorenza Libro XI V. de* Capitoli ibi. 1 1 . Domi bus Nice- 
bus de Ribatta nobili t, & Eeefleutiffimus Dittar, (jr Pbihfpus Cornetti de Ba/Urfsi 
ammirando noi i fuddetti Titoli, cheli da la fudderta fua Rcpublica, mentre noi 
lappiamo quanto nobiìe, e grande fia (lata la famiglia dc’Bafhri in Fiorenza , il che 
ci conferma maggiormente nella noRra opinione, che quella famiglia fia gran de, 
potente, c nobile neiia Rcpublica Fiorentina , c che eoa ragione il fuddetto M. Nic- 
colò facefle la lopraddetta petizione al McgiRrato del Proconfolc l’anno iJ7>.a 
Nariuiratccomefopra. Ma vedendo la fua Città di Fiorenza quanto beneriufciiu 
il fuddeno Signor Niccolò nell! negoziati, c quanti auantaggi ne tiraua dal fuo gran 
valore, e politica, non lo lafciauamaiinozioiil quale a pena ritornato dall’ Amba- 
lumia, die portò al Duca Carlo/u fpedito alla fopraddetta Ambafcctiadi Venezia, 
cioè quella al Duca Carlo Ai alli »8. diGcnnaio,e lafopradertaa Venezia della 1 1 . 
di Settembre del tnedefi.no anno } ma vedendo in fine la Rcpublica Fiorentina i 
progredì , che faccua in qucRc materie politiche , c in quanta Rima era falito apre A 
t lo 
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fo quella Republica Veneta $ lo rifpedì l'anno 1383. alli 6 . di Marzo alla foprad- 
detea Republica di Venezia, doue Tempre fu accolto da e(Ta con grande dimoftrazio- 
ne d’affetto defiderabile . Siche quello grand’nuomo non fu menoinlignede’fo- 
pradetti fratelli , auendo fatto la fua Carriera nel Teatro della fama, che più non~* 
potea fare in vna Republica Popolare, nella quale non erono bene accetti i Nobili » 
c Grandi, ma Tempre efdufì da* Magi lira ti fupremi per la gelofii , che aueuono del* 
la loro potenza, che era il maggiore impedimento, che aueuono per gouernare. 
Lalciò dunque di fe tre figliuoli , cioè Antonio , Bernardo , e Niccolò , e quelli due 
virimi, mancando la fuccelfione di Michele loro Zio ellendoli, morto il figliuolo Lu- 
douico, furono chiamati a quell’eredità, contentandoli Antonio di quella parte_j , 
che aueua in Fiorenza , doue dimorò Tempre, & amogliatolì , come fi è da noi detto 
dì lopra con Madonna Goltanza Strozzi, c dopo nelle feconde nozze con Madon- 
na Caterina figliuola di Matteo Alderotti pure famiglia Nobile , e l’altra per fe ftef* 
fa farnofa , confeguì nella fua Republica tutti i primi Magitlrad , elfcndo Rato Gon- 
faloniere due volte l'anno 1417. c l’anno 1429. nel qual anno lu deliberato di fare 
Guerra al Signore di Lucca fiero nemico de’ Fiorentini , & efiendo elfo coraggiofo, 
econofciutoper huomo molto accortofino nella fua giouentù , e molto verfato nel- 
la politica, fu inuiaro dalla fua Republica Ambafciatore l'anno 1411. al Ducad’Vr- 
bino.come fi legge al libro dell’lnllruzioni dal 1 41 1 .al a a. doue riufeì a roarauiglia, 
e però i'anno 1 4 1 9. alti 5. di Marzo la Republica Fiorentina, vedendo le difeordie 
nate tra Braccio Fortebracci , e Guid' Antonio di Monte Feltro , per auere il fuddet- 
to Braccio tolta la Città d'Afifi al detto Monte Feltro , inuiò a quella volta Antonio 
di M. Niccolò da Rabatta , Se Agnolo di Filippo di Set Giouanni Pandolfini con ca- 
rattere d’Ambafciatori , acciò quelli in nome della Republica procuraflcrod'aggiu- 
Rare le fuddette difterenze, nel qual fcabrofo negozio fi adoprarono con tutta la_* 
loro prudenza, e fugacità , con la quale furono compofie tutte difterenze fuddet- 
te a fauore del Pontefice, come Città attenente alla S. Madre Chiefa. L'anno 
14» 7. fu Antonio fuddettodcirimportante Magiftraco de’Confoli della Zeccha,nel 
qual tempo fece battere moneta con la fua Arme de’ Monti Alati , come la portaro- 
no Tempre , e mai variata . 

Si legge anche in quelli libri delle Reformagioni di Fiorenza , che Michele da 
Rabitta Zio del prefente Antonio fuflcGouernatore di Padoua del 140». al 1407. 
in vn libro intitolato Iftruzioni di Lettere Foraftieri L. t. Armario R. fol. 48. che 
c quel medefimo Michele, che feruì il Signore di Padoua abitante però nclFriuoli 
in Gorizia ; e ritornando noi a quelli , giachc Anronio muore, e vien fepo) to nella 
Chiefadi S. FrancefcoalBorgodiS. Lorenzo, per effe re molto a' luoi luoghi vici- 
no a detto Borgo , leggendoli al Tuo Sepolcro doue c intagliata la fua acme de* 
Poggi Alati . 

Se». Nebilis,ér E fregi) viri Antoni) D. NiciUi de Ribatta Cimi Fiorentini 
in Republica Hontratijfimi . J$ui obijt Die XIU. Novembri! A. D. M CCCC XXX VII. 
& fuorum . 

Fio del 1413. vediamo Bernardo in Gorizia, per le lettere, che li fcriueua da 
Fiorenza Antonio Tuo fratello , doue quello pigliato moglie n’ebbe , come fi è det- 
to, tre figliuoli, de’ quali fi vedono Gio: Aleflio , e Sigifmondo ; ma non già Bolfan- 
go, che infogna foiTe morto, inueftiti l’anno 1457. da Giouanni Conte di Gorizia 
del iuddetto Feudo di Cartello Molino , e Tuoi anneifi , conferuandofi l'inucrtitura 

H h h a ap- 
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appretto detto Conre Gio: viu ente contante altre fattele anche da Matti niliano Re 1 * 
da! l'Imperatore, 3 c altri Principi, come da Ferdinando Red ■' Romani del fuddet- 
to Fardo di Molino, il quale Re donò Cafe,e Vigne a Gioii tifo , e Niccolò figliuo- 
li de: fecondo Bernardo peri loro fcruizij predati l’anno ijjo. e l’anno i 554. il 
iuddetto Re Ferdinando dà in Feudo il Cartello di Dorimbergo al fuddetto Signo* 
li Giolcrtoda Ribatta, comeanche l’anno 1581. fu da Ferdinando Arciduca inue- 
rtito Bernardo in nome proprio, e di AlelIìo,e di Gioièllo funi fratelli d'vna Cala, 
t H01 to in Gorizia* l’anno 1 58 1. fu da Carlo Arciduca inueftito il Signore Bernar- 
do con ifuddcui fratelli nel Cartello, eMolinodi Dorimbergo, e fuoiannefli. Se 
altie. 

GiofcfFo figliuolod'altro GiofeSoda Rabatta fu Caualiere digrandiflimo fpi- 
rito, c dotato di qualità rarirtìme , e per lafua gran fugacità fu impiegato dal Scre- 
niflimo Arciduca Emetto d’Auftria in ncgozjdi grandittimaconfiderazione, epar- 
ticolarmente fu datilo fpedito Ambafciatorc alla SereniiFrma Republica di Vene- 
zia, comcfi vede dalla fui Inftruzione data in Graz li 14. di Luglio del 1 59 j.eflen- 
do anche ftatoConfigliere del l'Arciduca Carlo l'anno 1 588. alti 7.d'Aprilc, come 
fi vede dalla fua patente j E l'Arciduca Ferdinando d’Auttria locreòfuoCaualle- 
rizzo Maggiore del Contado di Gorizia l'anno 1597.3111 j.d’Aprile, conia qual 
Carica fi auanzò tanto nella grazia di quel Principe, che gli donò la Giurisdizione 
d' Arello l'anno 1 599. «Ili a 8. di Gennaio, come fi vede dalla fua fpedizione. E 
confidatoli fuddetto Principe tutto nel (uo valore, edifinuolturalofpedìfuo Anv- 
bafeiarorea Papa Clemente Vili, peri VefcouatidiPortau ,cdi Lubiana , c tratta- 
re anche feco della nuoua erezione di quello di Gorizia, come fi legge nella fua in- 
llruzione dell’anno i598.el’anno 1599.fi) P ure fpedito Ambafciatorc alla Scre- 
niflima Republica di Venezia per trattare (opra gl’intereffi di Segna, e altri emer- 
genti l'anno 1 599. fu Commilfario a Segna, e con la fua fomma prudenza feppe_^* 
por freno alle ruberie Icandolofc dagli Vfcocchi, nella qual carica fu trucidato, 
morendo gloriofamente in feruizio del fuo Principe, come ditti) (amentc fi legge_* 
ncll’lrtoria degli Vfcocchi, ferirti dal Vclcouo Minucci di Zara. 

Giouanni figliuolo del fuddetto Giofeiìo fu Capitano di Gorizia, e Antonio 
le fi aitilo fu Gentil’huomo di Camera delSereniflìmo Arciduca Carlo, ccono- 
lciutofi il fuo valore* la fua maniera, e prudenza dall'Imperatore Ferdinando li. fu 
da quello impiegato in affari molto rileuami.c particolarmente le fu appoggiato 
dal fuddetto l’importante Ambalceriaa tutti li Principi d'Italia, come n'apparifce 
l'Inftruzione dell'anno 1652. alti io. di Febbraio. Fu ancora fpedito dalla mede- 
lima Maertà Ambafciatorc Ordinario alla Republica di Venezia , e creato Conre_# 
del Sacro Romano Imperio; ottenne in rimunerazione di rame fue fatiche la Signo- 
ria , c Giurifdizione di Caral , che tuteauiafi conferua in quella nobilittìma Caia da 
R abarta , e finalmente fu fatto Configliere di Stato effetriuo della fuddetta Maertà 
Cefarca ; E dall’Imperatore Ferdinando IIL fu Capitano dell’importante Piazza di 
Gradifca . 

Giufeffo figliuolo d’Antonio fuddetto fu vero immitatore del Padre , e non., 
punro ad etto inferiore; poiché prefo l’abito de’ Caualieri di Malta fu di poi Genti- 
luomo di Camera dell’Imperatore Ferdinando IlI.e Quarto, da cui fu fatto Capua- 
no degli Arcieri, e éopo Gentiluomo di Camera dell’Imperatore Leopoldo Regnan- 
te ,e lcrui di Maggior Domo Maggiore ilScrenifEmo Arciduca Carlo, c dopo la di 
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Ju! morte è flato fatto Vefcouo di Lubiana , e Principe del Sacro Romano Imperio » 
Preiato di sì rare qualità, che lo portono alla Diguiti della Porpora, & alla direzio- 
ne d'vn Mondo inricro . 

Ludouico fuo fratello fu Gentiluomo di Camera delPImperatorr- Ferdinando 
Terzo, come ancora deirimperarore Leopoldo Regnante, elu pure Capitano di 
Gorizia , nella cui Carica mori. 

Michele pureftatellodel Vefcouo di Lubiana li diede totalmente all’armi, nelle 
quali fi profittò talmente, che abbandonato la Corte Cefarcj, nella quale teneu*. 
luogo di Camcrierodel Sereniffimo Arciduca Carlo, arriuò,alla Canea di ( olonel- 
lodi Corazze, con la qual Carica moftrando il fuo lolìro l.oragg.o nella Battaglia 
«li Villauiziofa in Pcrtueallo , lafciò gloriofamente la vita. 

Francefco pure de’ fuddetti fratello datoli alla Milizia Clericale fi troll a ptV- 
fentemeute Vicario Arciducale d’Aquileia , Canonico d'Vimstz ,e Pallau . 

Girokuno pieno di fpiriti generofi fratello de’ fuddecti fi portò da! Friuli nella 
noftra Tofcana per apprendere la lingua di quella Prouincia , c le lettere nello Au- 
dio di Siena, & anche le virtù Cauulkrefche, doueliTodefchi hanno quali fempre 
frequentato , per clfere molto ben veduti da quella gentiltffima Nazione , che gli ac- 
coglie con teneriffimo affetto, & effendo in quei tempi Goucrnatorc in quella Città, 
c Stato il Sereniamo Principe Mattia condulle quefto Girolamo a quella Corte, 
douc fu conofciuto dal Sereniffimo Graa Duca Ferdinando Secondo per Giouane 
di tutto fpirito, l'accolfccondimoftrazione di molto alletto, e (lima , douc lo fece 
fuo Caua’iere, prouuedendolo d*vna ricchiffima C ommenda, e dopo lo dichiarò fuo 
primo Gentilhuomo della Camera, auendolo anche onorato d'iuuiarlo alla Macllà 
Criltianiffima del Re di Francia, douerifiedè in quel tempoappunto, che li portò 
con i fuoi lunghi viaggi il Sereniffimo Principe di T ofeana oggi Gran Duca Regnan- 
te, e di là ritornato, fu inuiato dal medefimo Gran Duca al Pontefice Clemente IX. 
Rofpigliofi, ma dopo la morte del fuddetto partì perla Patria, edi là fi portò 
Vienna, douc la Maeftàdeirimperatorel'accolfe,e trattenne nella fua Corte, dichia- 
randolo fuo Gentilhuomo, e volendo elfo militare, fu dal prefente Imperatore Leo* 
poldo fatto Tenente Colonnello, douc feguita a leruirlo con alpettatiuadi vederlo 
affunto vn giorno alle prime Cariche della Milizia; perche il fuo fpirito , e le fue qua- 
lità ce lo portono . 

Ridolfo anche elfo inclinato all'Arme fa frena ancora di gloria , come gli 
altri fuddetti fratelli , e benché ammogliato, non per quello ha lafuuto l’cferciziodi 
Matte ,col quale fi è auanzato fio’ad hora alla Carica di Colonnello di Caualleria , 
che puoi ancor elfo portarli a Cariche magg ori , eflendo valorofo , c corraggiofo , 
icui figliuoli elfendoli nari d’vna figliuola d’vn Generale ancor effi fi puoi credere , 
che fegifiranno Marte, eflendo oggi in tenera età, de’ quali non lappiamo il nome 

loro. . ..r:;,;-.,* 

Viue ancor- Gio: che imbibito di tante glorie de' fuoi Antenati, cercò nc’ 
fuoi prim i anni d’oflcruarc la finezza del la C otte , e l’arte bcllicolà de’ Soldati per 
apprendere Pvna,c l'altra , ed arriuare per mezzodì quelle a que’ Gradi , nc’ qua- 
li fi acquifta grido, e fama, e benché lode forzato per ibltenerc viuaiaCafa, l’am- 
inogliarli, non ha falciato però d’attendere a tutto, eflendo (lato Gentiluomo della 
Camera dell’Auguftiffimo Ferdinando Imperatore, c della prefente Macllà di Leo- 
poldo Regnante Coloncllo, la cui Carica di prefente efcrcita, 3c eflendo elio di 

gran 
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gran fpirito fi puole fperare di vedere in eflo maggiori auanzamentì ; i di cui figliuo- 
li nati d’vna gran Dama della nobil famiglia della Torre, Seminario de’ Generali, 
non potranno far di meno di comparire ancor efit nella gran Scena del Mondo, 
per rapprefcntarc quelle parti , che dalla natura le fono date , per inmorralarfi al 
Mondo j e benha il Conte Giouanni viuente cominciato la direzione de' figliuoli, 
con maritare la prima nata, chiamata Felicita, nel Marchefe Ferdinando di t.ollore- 
do CaÌ3 nobiliflima , c che vanta l'origine fua da quel Liabordo nobile Sueuo, che 
era paflaro in Italia con l’Imperatore Corrado infìeme con il fuo fratello Errico, (da 
cui chiederò poi in Germania i Signoridi Vvalfa,chcpr flati da Sutuia in Aultnacon 
rimperatore Rodolfo primo ìuj li icrmaronoje Liabordo reftato nel Friuo!i,fu dopo 
inueftito da Popone Patriarca d'Aquileia del C alleilo di Mels conhfuagiumdi- 
zione con titolo di Vifcome, e in pioceflo di tempo acquiflarono molte Terre, e 
Cartelli, c particolarmente di Venzone terra grolla, e mercantile, con due Cartel- 
li , o Rocche vicine ì’vno Statimbcrch , c l’altro chiamato Monfort , luoghi per il fi- 
co molto importante, poiché chiudeuono,e apriuono, fra ì'anguftie de' Monti, vna_. 
Porta principale , per paflarc da Germania in Italia , Fu dico la fadetta Signora, j 
entrata in quella Cafa di Collotcdo doue in quefla Citta ha rilplcnuuto fuor di mo- 
do, e particolarmente i Tuoi Aui , eiJifaui , come fu Fabio figliuolo di Girolamo 
Collotcdo fiiiauo del Marchefe Ferdinando fuo padre , che partitoli per {‘inimicizie 
fufeitate fra le famiglie Collorcda , e Sauorgnana dalla Patria, fi portò aiii feruizj dì 
Codino Gran Duca di I ofeana , doue cllendo giouanc di zo. anni ebbe l'onore da 
S. A.S. di portare lo Stendardo Generale del la Cauallcria fono il Sig. Ridolfo fia- 
glioni , feruì pofeia in varie fpedizioni concomando ; e più volte fece lenata confide- 
rabile di gente per la Guerra di Siena , dopo la quale leruì quelle Altezze Sere ni (li- 
me in Corte, douefiportòdi manieratale, che meritò la grazia di elle, ede’ Prin- 
cipi loro figliuoli , i quali Tempre dimofltatonodi farne 11 ma col vibrarlo all’occa* 
{ioni con loro amoreuolijfime lettere, dopo che egli, per alficurate la fucccifione nel- 
la fua Cafa, s’era rifilato nella Patria , doue ebbe vari ; imphieghi , e particolarmen- 
te nella guerra contro il Turco del 1571- nella quale tu dal General Parlamento 
creato Capitano della Cauailetia de’ Feudatari ; ma non feordatofi eflo delle tante 
grazie di quelle Altezze Serenìffime, auendo auuto de* figli, mandò vno di quelli 
in pegno della fu3 denota , c riuerente fcruitti in quefla C orte, che fu Fabbtizio in 
età d'vndici anni , c pofeia vi morì di 70. , il quale (otto tre Gran Duchi con raro , c 
memorabile efempio mantenne Tempre il medi-fimo porto di f suore, c grazia fra il 
continuato maneggio delle Cariche principali . FudalGran Duca Fci dn andò Pri- 
mo fatto Maflro di Camera, e feguitò a fcruireii Gran Duca Cofimo Secondo net 
medefimo impiego, fin che durò la vita di queft'ouimo Principe; negli vitimi anni 
della quale ,cbe futono rrauagliofi per vna lunga , e mole Ila indifpofizione , veniua 
appoggiato in gran parte il pelo del Gouemo a quello gran Mimltro , che icruì di 
tal maniera , che non lafciò luogo a defiderare , ne applicazione più diligerne , ne__^ 
prudenza più circonlpetta, ne lede più incontaminata della tua , e ne riportò bene 
ampia teftimonianza dal Screniffimo Padrone, che volle nominarlo nel ino Tefta- 
mento per vno de’ Config (ieri , che aueflero ad alfiltere afle Sereniffime Turriti nel- 
la minorità del figliuolo Screniffimo Principe Ferdinando Secondo di Toscana, dal 
quale, fatto Gran Duca , fu creato Gouematore <jj Siena ; e dopo cinque anni ri- 
chiamato alia Corte, fu farro Maggior Domo Maggiore , e confermato suo Confi- 
gliele 
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gliere di Stato. Ma Copra il tutto da quelli prudemiflimi Principi, e Sereniffimi Pa- 
droni fu conofciuro di Comma attitudine per l'Ambafccrie , ondi a nome laro ne_* 
ha fatte ben trentatre con grande fplendorc a* maggiori Potentati d’Europa; ciò 
conobbero parimenti abile al mediere dell'Armi ; 3t inciò molto più l’auerebbero 
adoprato, felìfolfcro raprefentateleoccafionij poi che fu mandato Capitano di 
100. Gentiluomini in foccorfo dell’ Altezze Serenillime di Mantoua nella Guetra 
conSauoia, c nella prefa di Bona in Affrica fu Generale dello Sbarco . 

Indi vacata la Carica di Luogotenente d'HuOinini d’ Arme ad elio fu conferi- 
ta . E tutte le prenominate Cariche furono dalla di lui prudenza , con tanta puntu- 
alità maneggiate, che non trouò gii mai l’muidia , ne pure vn minimo attacco, per 
adombrare le fue azzioni , e renderle meno gradite a quelli Principi Sercniflìmi, i 
quali l'onorornodelMarchefato di Santa Sotha,e del Priorato di Lunigiana non_» 
folo per fe , ma perche abbiano a perpetuare ne’ Nipoti , come di fatto è palfato in 
Fabio figliuolo di NicColò fuo fratello, e nel Marche le 1 erdinando marito della fud- 
« detta Marchefc Felicita , che c figliuola del Signore Conte Giouanni da Rabatta , 
che non lafcerà con la Tua fecondità dare ce’ foggetti riguardeuoli , p er feruirc que- 
lle Serenillime Altezze di Tolcana, che non hanno labiato mai di riconofcerei fer- 
uizj predati da quelle famiglie, delle quali ne hàfempre tenuto ottima protezione, 
come quededue famiglie da Rabatta, e di Collorcdo, quali viuono có buona proui- 
fione somminiftì ateli da quedi Sercniflìmi nodri Gran Duelli, nclli quali tempre 
troucranr.o refugj, e grazie, perle loro perfone. LafciòilfuddcttoMarchcfedi 
femedefimo in queda Città, oltre a gli applaufi, che final prefente rifuonono, 
molte min tuie, e particolarmente di quelle, che riguardonola Pietà Cridiana, 
ihc fempre hamodrato queda Nobiliflima Famiglia Coloréda , e tra l’iltre quella 
thè fi vede nella Chiefa della Santilfima Nunziata di Firenze, iheè la terza Cap- 
pella nell'entrare in efiaa mano dritta, la quale fu fatta fabbricare dal Signor Con- 
te, c B alì Fabbrizio Collorcdo; Vcdcfi quedo vago, e fuperbo edifizio fartodi finii- 
fimi marmi in ordine Corintq, adornato di quattro beiliflìme colonne di rodo di 
Francia , che reggono vna proporzionata Tribuna dipinta dal valorofo BaldafTarre 
Francefchini detto il Volrerrano . La Tauola dell’Altare , che è dedicata a S. Lu- 
cia, c mano di Iacopo Vignali. Le fiancate fon tutte ricoperte da due grandiflime 
Armi, ciafcuna caricata da tre Cimieri, in mezzo a’ quali fopra la Corona di Conte, 
chegl’adorna, fpuntavn’ Ala mezza nera , e mezza bianca conforme ladiuifadel 
corpo di effe, alla dedra vedefi vna donna vergine con tre dardi in mano, alla fini- 
dra vn'animale, credo fia l’Ermellino. Solovi fi defideraroriferizioni, che n'addi- 
tano gli fpacjlafciar i forco, douute certo al merito grande di fibuonC.aualiero. Il 
difegno di tutta la Fabbrica è del grand’Archirctco Matteo Ntgctri , & è celebrata 
dagl'intendenti fra le più ricche Cappelle di queda bclliflìma Città. Fu dotata dall • 
iddio con obbligo di Meda quotidiana. Sonotenuti anco gl’Eredr mandare a detta 
Cappella vna Lampada di 500. Scudi, donò di più quedo rcligiofilfimo Signore all* 
AltaiedellaSantiffima Nfiziataduc Lampade pur d’Argento,di non ordinaria gran- 
dezza entroui l'Arme de* Baroni da Collorcdo . Tale appuntoè la relazione manda- 
tamidal Padre Macdro EuangclidaTedaldi Seruita Nobil Fiorentino ’fleolOgo del 
Sereniamo Gran Duca , amarore delle memoticdcgl*huofnini llludri , & Archiui- 
fta diligemiflimo di quclllnfignc Conucnro. 

Per rinnouare la memoria di G grand’Huomo, c venutolo queda Corte del 

Sere- 
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Seren illimo Gran Duca Colimo Terzo di T ofcjna Aleflandro figliuolo del Conte 
Cammiilo Cugino del Marchefc Ferdinando Colloredo , per dar principio col fer- 
uire q utile Altezze SercnilTmiedi Paggio ad vna carriera di gloria , c vedere con_» 
rutti i Tuoi (piriti genero!! di peruenire a quel punto , che lo puole perpetuare con la 
medefima lama , che ha portato il fuddetto Marchefe Colloredo fuo accendente . 

V itiono dunque due Cafc di quella famiglia de' R abatta nel Friuoli, cioè quel- 
la del Conte Giouanni, c quella del Conte Ridolfo fuo fratello, aucndo tutti due 
generazione, e fucccflìone, arricchite di buone follante , ornate di Contee , e Signo- 
rie, onorate di Cariche qualificate, che fanno rifplenderc maggiormente quella 
Nobiiilfima ,& amichiflima Famiglia de' Comi Rabatta, la quale ha fempre impa- 
rentato con Famiglie nobiliffime, come fi leggono in quello Otfizio delle Gabelle^ 
de 1 Contratti, mentre hanno dimorato in quella Citta di Fiorenza, come coni Me- 
dici , Saluiati , Strozzi, Altouiti , , Alderotti , Niccolinì , Bardi , Bombcni , Cambi , 
& altre, che inucro fi puoi dircelfcrc quella tra le rare famiglie del Mondo, per non 
auer mai imparentato per niunverfo con Famiglie deboli di nobiltà, mafempre_* 
con le primarie . Quelle con le quali ha imparentato fuori , fi fono da noi delctitte 
nel corpo di quello noftro Difcorfo , al quale non faprefllmo aggiungere d’auuan- 
taggio . 

FAMIGLIA DE SIMONETTI 
DI CINGOLI. E DI IESI- 






ELLA medefima Conforteria, o della Famiglia (leda de’Simi- 
ncttidi Fiorenza fi tiene, che fia la prefenre famiglia inficme_j* 
con liSimonettidiTcrni, cheapprello li porrà, anzi Ludoui- 
co lacobilli grand’Antiquatio dell’Vmbria, l’alfcrifcc indubi- 
tatamente, mentre nella fua Biblioteca Vmbri? all'Appendice 
fol. }of. dice, molte famiglie Simonetti fono tutte vna medeli- 
ma, con nominare molte, e che dilcendono da Barone Longo- 
bardo; e che da Carlo Magno, dellrutto il Regno de’ Longobardi, fi permettenti* 
molti Ducta.e Baroni,che reftaflcronc’fuoi Dominj.ma che vbbidiflcro illaChicfa, 
come tutte Littorie loconfeffano ; onde il fuddetto Autore non è . flato mendace con 
afferire quelle famiglie Simoncttedi fiaccarli da vn Barone ,anzi da vn Principe de' 
Rè Longobardi , come da noi con Scritture autentiche fi diraoftrerà nella Famiglia 
■xpt de* 
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de' Slmonett! di Milano. Per verifimili veniamo anche certificati, che la famiglia Si- 
monetta falle lafciata da Federigo primo Imperatore per Signori, eVicarj deli'lm- f 
peratòre nella Città di Icfi , come nella vita del medefimo fi legge , che laiciò molte 
famigiie nella Marca , e Tofcana , con auerli dato il Leone per Arme . EdavnBre- 
uctto di Papa Gregorio IX. fetido alla Città di lefi , che è appretto alti Signori Gii- 
aj di detta Città, acciò difcacci attero gl'inimici 1 e che gli aurebbe mandato infioc- 
co! In perii RcdiGierufaiemEfarcadi Rauenna con vn Cardinale 3000. Fanti, e 
700. Caualli, eali'hotafeguì ildifcacciamentodelli Signori Simonetti, come capi 
ghibellini dai fuddetco Dominio, e quello fuecedelfe diuerfe volte fecondo , cht_^ 
preualcuano le fàzzioni : elTcndo noi aificurati da molti manoferitti, che detti Si- 
gnori tcccro lunga guerra nella Marca, come pure chiaramente fi legge nella Vita 
deirimperatore Federigo fecondo, che feriffe da Soria al Duca di Spoleto Vice Re 
di Napoli, che foccorrelfe gli Amici nella Marca, che con detto aiuto, e de' Ghi- 
bellini mantennero detta guerra fin all'anno 1 a8o. ma poìneceffitati, furono co- 
ftretti di cedere con ritirarli parte in Terni, Cingoli, Ofimo, Fano, & altre, e par- 
te di loro reflarono in lefi con il cognome de’ Ca Aagnacci . 

Dall'Arme ancora fi viene in cognizione ettere Hate quelle famiglie fcaturkc 
da vnfoloftipite, poiché l’antichitttma Arme de’ Simonetti fa vna falcia bianca in 
Campo roffojedopoturtiliSimonettivihanno aggiuntoli Lione, che l’ebberofe- 
condO fi c detto di (opra da Federigo Bar barella Imperatore. I Simonetti di Fioren- 
za , e di Milano portano l’Arme , come lì vede nelle loro famiglie, il Leone . Quelli 
di Cingoli fanno vna Telia di Lione d'Oro nel fondo dello Scudo, che mira vna-» 
mezza Stella d’Oro in Campo rollo . Li Simonetti di Terni fanno vn Lione intiero 
ramparne^ tiene in mano vna Colonna, c.mira vna Stella, che li da fono, alludendo 
alla temilfione ottenuta dopo tanti «ini da Mattino V. Pontefice,&èlimile a quel- 
la de' Simonetti di Milano ; ina il Leone porta la Stella fotto ipiedì. Se in mano in,* 
vece di Colonna tiene la Crocè Paftorale in Campo turchino . 

Parlando noi dunque deili Simonetti di Cingoli, che è vna Città amica , no- 
bile, &opuIenta, riprenadt vati; edifìz; , di luoghi Sacri, e Chiefe fontuofe , il più 
anticodi quella famiglia, del quale fi ttoua memoria è vn Capthio Simonetti, quale 
fu huoma celebre , nobile , e ftcoltofo, & ebbe vn figliuolo chiamato Raincrio , che 
fu Padre di M. Sìmonetto, come fi giuflifica dall’io frafetitto Inftroraento , che fi 
confermi in 5 . Caterina di quella Città dèi 1 227. alti 9. di Nouembre, che dice_* , 
Nos qnidem, In Dei nomine /Ime», laeomeflns, & I. timer in fraìres , (jr fily talmery 
(librar ditti, ((re. Ego V balda s Mot. SaerfPalaty bis omnibus interfnì rogatiti fertbere 
, [cripti , rjp Public tui iprefentcs fncrunt notali tejles -vocali , & rogati Jane D. Ugnia- 
te T eprandy , D. Si mona tu s fil. Dora. Rsntry Captby , & Albertutius D. Blanda . 
Raincrio oltre a M. Simonertoebbe per figliuoli Capthio , Gualtiere, e Bartolomeo 
fratelli del fuddetto M. Sìmonetto , quali crunta tono, e polfederono non folo fune 
le facoltà di Raine rio lor Padre, e di Capthio loro Auo , ma ancoravi! Caftello vi- 
cino a Cingoli tre miglia , chiamato Calilo Orcione ,& eflendo morto il primo, cioè 
M. Sìmonetto gli altri fratelli Jo venderono l’anno rajt- £ome apparite nel le- 
ggente Inltromemo, col quale meglio fi ptoua la defccndenzadc' fuddetti figliuoli, 
che fi conlerua in S. Caterina . 

Anno Domini mille fimo ducentefmet trirefmo feptimo . Domini Captius , Guai- 
temi s , q- Bartbtlomeus fly q. Bainery Capti/ veudiderunt D, Gtttiboldo q.Tboma 

I i i tifoso- 
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TifezMnìi it Epe Caffrum C a/inrc tasi , é~c. Qual Cartello poi l’anno i a jj. dal 
medefimo Gottiboldo fu vendutoalle Monache di S. Caterina, come per Intlro- 
mento rogato da SerGiotNotaro» c fulfcqueroemeixe da quelle fu venduto ran- 
no i * 69. come per rogito di Giacomo Plebano alla Comunità di Cingoli, quak_* 
ancoralo poflkde . 

M. Simonetto fuddetto generò Airone padre d’vn’altro Simonetto, il quale 
Tanno 1190. fu eletto Sindaco, o Procuratore dal fuddetto MonafterodiS. Cate- 
rina , come fi cauada vno inftromcnto rogato da Giuliano di Maftrp Giouanni , co- 
me pute li vede in vn’altro rogato Tanno 1 *9 3. da Giacomo di Maeftro Giouanni . 

Simonetto fuddetto lafciò dopo di fe due figliuoli, l’vno chiamato Brunoro, 
e l'alito Raniero idi Brunoro nacque Kainaldo, e di Rainetio Abbatriltorio, il qua- 
le nel 1 391. fi legge, che effendo nata guerra, e controuerlia foprail Cartello di 
Car.tianotra AmonioComc di Montcfèino, e Vicario di Gubbio , c Francete© 
i Gabrielli i quelli fecero ampli filino compromerto a deciderle in Nakiles vira loan~ 
atm de Vgarijs de Acits de Sajbferrate , <j- Ahiatchtriam de Simaatttis de Exio, Co- 
me dice Baldo rea/. 1 74 . feti friauptam e>L ». vtrf. ftpejaam ertis ceatrcutrps , & 
difcerdijs Voi. fi tonda incipit erta guerra , & conircmerpa nelTantichcimpreffioni. 

Da quello Abbacarono nacque Stefano, che fu padre di Francefilo, c di Bri- 
llo , ebe generò Gabrielle, Rafaellc padre di Paolo/ii cui rerta c flint a la fucccifionc. 

Gabrielle fuddetto fi accorò con Barbara Boccacci famiglia allora delle prirv- 
cipali di Cingoli prefentementecftinta, e generò R affatile, Gio: Piet ro, Girolamo, 
c Bernardino ; Raffaele generò il Colonnello Gabrielle, la cui linea reftòeftinta, 
parlando de'mafchi. 

Girolamo progenitore della linea viuente fposò Laura Fabrùij famiglia allo- 
ra fiondali di nobiltà , comedi ricchezze , oggi efiintft, e con quella generò Ronfi- 
gli», e Giacomo, queftoebbe due moglie, Si ambidueda Ofimo , la prima fu figlino- 
la di Pier Filippo Martorelli, famiglia nobili dima , Se amichiffima, dalia quale eb- 
be tre figliuole femmine, cioè Diomcda, Maria «cFaullina, quali tutte furono ma- 
ritate nobilmente , la prima ad Aquilio Franccfchini , la feconda a Benedetta Scuc- 
imi , e la terza a Giulio Taleoni . 3 m 

La feconda mogbedi Iacopo fu Porzia Sinibaldi figliuola di Federigo , quale 
era vno de’ più nobili , ricchi , e qualificati Cittadini della Prouincia , e Bendo an- 
cora fratello di Monfignore Gio,- Batifta Sinibaldi Vefcouo di Ofimo, e Nepott_ 
di Monfignorc Antonio Sinibaldi , che pafimciue prima di Gio: Batifta aucua poi- 
feduto il medeGmo Vcfcouato per lungo fpazioditempo, eda quello nacque Ani- 
baie, cheli accasò con Virginia Mannelli figliuola di Gio: Battila Mannelli da Ibu» 
Roccha Contrada, e Nipote di MonGgnorc Mannelli {oggetto molto qualificato, 
che fu Vertano di Nocera, e Vicelcgatodi Perugia, de ebbe altre Cariche di molta 
confi Jerazione,e lafciò doppo di fc quattro figliuoli Mafcbi, cioè Iacopo , Girolamo, 
Bonfiglio , e Federigo, quello accafarofi del 16 1 o. con Barbara Silueflt i , tt’cbbe_» 
moki figliuoli, de' quali al prefcnte viuono A pibaie, Ft antef- 
co, Giacomo, e di tutti lafciando i Colla- 
• . > ; tcrali fc ne forma il prefcnte 

Albero. 1 ■ 
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Dimoflrato l'Albero di quella famiglia de’ Simonetti di Cingoli, la quale—» 
fi può aderite nobiliffi na, & antichiffima per auere auutomoiti huomini celebri, e„j 
famofi , in Armi , in Lettere , & in ogni fcrtedi profcffione Cauailerefca j Onde non 
fo!o fi è Tempre mantenuta confpicua fra ie prime famiglie della Prouincia della — • 
Marca , ma ancora è fiata la prima , che in Cingoli abbia auuto l'abito de' Caualieri 
di S. Giouanni Gerofolimicano chiamati di Mafia per giuftizia , e fenza alcuno otta- 
colo , o eccezione ; il che legni nella perfona del Caualicre Gabrielle Simonetti , ce- 
rar: fi dimoftra nell'Albero . 

Gli huomini di quefia famiglia hanno Tempre ancora fiorito nella Pietà C ri- 
ftiana , dandone fegni non tanto con le dimofirazioni di buona vita , e coftumi efem- 
plari, quanto ancora con opere tali, quali pofiono apportare al mondo inlìcme- 
mentc occafìoni, & incitamenti al ben fare, e tcflimcnianza della loro liberalità, e 
magnifitézi il Conuento,e Chiefa fotto l’inuocazioneal prefente di S.Domcnico fie- 
no anticamente di S. $tefano;quefto edificio fontuofo fu fattofviuemeS.Dct/enico, 
che fu l'anno iaio.)fabricare dalli Signori di quella famiglia dotato de' beni fuffi- 
cienti al mantenimento del Conucnto, e donato al Santo, come fi ha per tradizio- 
ne de’ Prati del raedefi r o Ordine ; e viene ancora, corroborato daH'Atrae de' Simo- 
netti, che è vna Tetta di Lionein Campo rotto volta verfo man finiftra , che miraci 
mezza Stella d’Oro» qual Arme fcolpita in Trauert mo.fi vede, anche oggi polla-» 
nella bella Torre della Chiefa , Se in molte ftanze del Conucnto . Anzi di più la me- 
defima Arme fi vedefcolpita ancora fopra la Paria, d' vna Cafa- patta in vna poffef- 
fione al prefente pofleduta da’ medefimi Padri nella Contrada del Motichetto, di- 
moftrazioneeuidente ,che li Simonetti non folo edificarono il Conuento, e Chiefa, 
come fi è detto; ma amorali dotarono, & arricchirono de' beni (labili (ufficienti 
per il mantenimento de' Religiofi, a' quali quella famiglia ha Tempre continuato par- 
ticolare deuozione , Se otteruanza , Et anche i Potte< i hanno continuato a bene- 
ficarli , attelo che Moofigoore Gio: Pietro Simonetti (del quale fi dirà a Tuo luogo) 
abenofiziode’fuddettiPadri Domenicani di quello Conuento fece vna bella, e_ » 
femuofa Libreria , nella di cui Porta fi vede vna lapide intagliata conia icgucnte 
memoria. : 33.'. T:. /. 

Anno i J 1 9. Reuercndìjjimus Dominus [tanna Petrus de Simtnettis fieri feci t 
hoc ALdifictum Libraria, & propterea hic Conuentus fe\obli^ auit feruti in Hebdomada 
celebrare in perpetuano ojnam MijJ am ad Altare S. Hteronjmt i Et sèdie obli ut fui tn 
perpetua m diclstn Mtjfam celebrare eurn Refptmforio Libera me Domine . 

E quello Contratto fu anche confermato vo Breuc Pontificio, che fi confetua in 
Cafa de 1 Sig. Federigo Simonetti, Quale Libreria efiendo poi, con progrello di tem- 
po fiata traiportata in altro luogo, fu nel (ito di ctfa dal Signote Federigo Simo- 
netti l’anno 1610. fatta lubricare vna Cappella, e fontuofa Sepoltura , nel modo 
cheoggi fi vede i E vn'altra Cappella contigua a quella parimente edificata dalli Si- 
monetti fu ceduta, e donata alla famiglia de' Francefchini. In quella medeiima 
Chiefa di S. Domenico vi è vna belliffima Immagine della Madonna del Rolario 
col Bambino in braccio , e altri Santi da’ lati , e lopta il Trono di Lei intriplicato 
Ordine li quindici Miftcrj . Quella Pittura fu lana fare da Spcrandià Francefchini, 
moglie del Colonnello Gabrielle Simonetti , per le mani di Lorenzo Lotti Pittore 
famofo , & eccellente del fecole pattatele non folocomuncmente giudicata la più 
bella , che fia nella Prouincia della Marca , ma edam il tnedefimo Autore foleux-. 
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commendarla , e dire che era la più bella opera , che auelfero fatta le fue mani j e_> 
di più molte volte la chiamò fua fauorita j fu dalla detta Sperandia fatta fare detta 
Pittura, come fi è detto l’anno 1539. Ma morta Sperandia ,cod aucre ialciato l’or- 
namento di erta imperfetto, Rafaello Simonetti figliuolo di detti Gabrielle , e Spe- 
randia lo fece poi finire , e indorare nel modo , e forma che oggi fi vede , facendo 
palefe al Mondo , con opra fi pictofa d’auere da’fuoi Genitori , ereditato non tanto 
la fucccfione ne' beni di fortuna , quanto ancora nelle doti dcH’animo , c nella pietà 
Criltiana. 

Fiorì di quella famiglia circa l’anno 1240. il Beato Bartolo Monaco della.,» 
Congregazione Silueltrina, quale fu de’ primi Fondatori di erta infieme con S. Sil- 
ucftroGuzzolinidaOfimo; e perche di meriti, di Virtù, e di Santità non fu dirti- 
milc al detto Santo j però fu anche mcriteuole di fuccederli nella Carica di Generale 
della medefima Congregazione, come feguì l’anno 1273. nella qual Carica emen- 
do viflùto con gran progreflò della Religione, frutto della Crilbanità, c cumulo 
d’ogni virtù fino all'anno 1298. iene volò felicemente al Cielo , & il fuo corpo fi ri- 
pofa nel Monafterodel Montefàno vicino al corpo di S. Silucftro , e del B. Giofef- 
fo tutti Generali di detta Religione , come fi racconta negli Annali di ella i e viene 
ancora giuftificato da fedi, &atteftazioni de' Religiofi più vecchi, quali depongo- 
no auer così intefo dire da’ maggiori, quali rifenuono auer ciò per tradizione da’ 
più antichi della medefima Congregazione , come fegue . 

In Dei nomine Amen . Anno Domini 1639. Indili. 7. Pont. Soniti fs. in Chrijlo 
PotrisD. N. D Vrboni Dittiti* proaidentio Popolili. Dievcro 24. Ottobri! Admod. 
Rcu. Poter Mogijler D. Fortunata! Mutivi dcFabrtono Monocus S. Stluejlri flotti an~ 
nor urn fexogint* [ex ciré iter pcrfonahttr conftitutut coroni me Notorio, oc tefti- 
bus,&c. medio eius ittr omento tutta ,&c. proveritote , vt offerirne requi/ìtus fecit 
ittfroftnptom /idem Videlieet . 

Si là fede per la verità dame D. Fortunato Mutijda Fabriano Monaco Siluo- 
Crino di era Canni 66 . incirc3,e di Religione anni $0. qualmente da molti llcligiofi, 
c Monaci di detto Ordine di S. Silucftro ho intefo più volte dire , che il B. Bartolo 
da Cingoli , che era Monaco del medefimo Ordine era della famiglia de’ Signori Si- 
monetti della detta Città di Cingoli, che perciò era nobile j quali ho così partico- 
larmente intefo diredalli PP. D.Bonfiglio Fancelli da Gualdo, c Macftro Ccfario 
Honorio dalla Terra di Chirico, Madiro Rofato Bruni Romano, e Macftro Gio: 
Domenico Colpi da Cingoli tutti Monaci di molto merito , c valore appreflo la mia 
Religione, quali diccuono auerlo incefo dire da molti Padri di detto Ordine antichi, 
& in particolare dal P. D. Stefano Moronti , epercifcr quella la verità ne ho fatta 
)a prefente fede giurva ; £;c .Super quibus/fre. Aiti Cingali in Monofierio S. Benedirti 
ditto 7 erro iuxto fuo noti fìnto Utero , ère. Prefentibus ibidem Adm.RR. DD. Abb. lo: 
toptìfta Cotonio de Cingalo , & D. Silaejlro Donne Antonio de Fobriono Priore ditti 
MonoJÌ erq teftibus , ère. / 

Ego Bonjìlius Leone inus 0 Cingalo publicas Dei grotio , (jr ApoUolìco oator. No- 
tonai de pradtcìis rogotus fcripfi ffubfertpfi , & pubitcoutfignoq', meo folito munivi 
rogo! ut , &c. Loco t-jà Sigili. 

Oltre i fuddetti porti da noi nel Pedale dell’Albero , che furono tutti Signori 
qualificati, non folo per le loro azioni riguardeuoli , ma ancora per il Dominio affo- 
Juto , che tencuono di Caftrorcioue, come fi è di fop ra detto, intitolati tutti con il ti- 
tolo 
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telo di Domimis , v i fu ancora Simonct to figliuolo di Attorie, che fu molto pruden- 
te , potente, e facoltolò , e però il Monafteto di S. Caterina l’elcfie fuo Sindaco fin 
del 1290. coinè per Inftrumentu Rogato da Ser Giuliano di Maftro Giouanni, co- 
me pure in vn'altro del 1 293 . rog ito da Ser Giacomo di Maltro Giouanni i quella 
Carica in quei tempi era di gran dima, e reputazione, è folita darli foloa Signori 
Pi imirij , e qualificati , ai perche il Monaliero era ricchiffimonon foto de* Beni allo* 
diali , m.i ancora di Feudi , e Giu ri (dizioni * li ancora perche in quei tempi la Pro- 
uincia della Marca era infettata da molte turbolenze, e guerre ciudi, e (tramerei 
onde ncceflariamenie il Monaliero douea edere appoggiato alla protezione di sog- 
getto, che non tanto con la prudenza, quanto con la potenza, & autorità potelic 
proteggerlo, e gouernarlo . Maflime, che detto Monaliero non riconofceua altro 
Superiore, che il Papa, eia Santa Sede Apollolica immediatamente; e perciò era 
elente etiam dalla Giurildizione Epifcopale , come appatilcc per Priuilegio Apodo- 
licoconcelloli l’anno 1252. 

Tuttociò fi corrobora dall’elezione dell’AbbadelTc , al quale officio in quei 
turbolenti per le cagioni dette di fopra , era parimente foli io eleggerli le più nobili , 
qualificate , 0 potenti Monache, che fuflero dentro al Monaliero, come leguì l’anno 
1335. terzo del Pontificatou’VrbanoIV. che Rieletta AbbadefTa del detto Mona- 
fìeio Beatrice figliuola di GiouannuccioCima . Del 1340. fu eletta alla mede- 
lima Carica Oloralleria figliuola di Pagano Cima,tome colta per rogito di Santuc- 
cioPucciareiloiedd 1387. fu parimente eletta Anfilizia figliuola tu Benutino Ci- 
ma, tutti tre in quei tempi Signoridi Cingoli, e (oggetto di gran merito, e di gran 
porenza, ne’ quali con ragione il Monaliero di S. Caterina poicua appoggiare tal 
carica , fidare il fuo gouerno , e fondare ogni lua fperanza . £ da quefto Simonet- 
to , come anche dal Seniore Simonetto luo Auo fi vede quella defeendenza prende- 
re il cognome de’ Simonetti, come fecero tutte l’altrc famiglie, quando cominciaro- 
no ad vfare i cognomi da quel nome più celebre, o più fpc (leggi aro dell a famiglia. 
11 che fi comptoua da vno Illromento del 1 . Luglio 1 291. rogato da Ser Francesco 
tiel quale lì nomina Thomafim Simonitias, che inficine con le Monache fuddette di 
S. Caterina inteTuienead vn Compromclfo ,doue che perauanti mai alcuno di que- 
lla famiglia fi legge cognominato de' Simonetti j fi come in vn’altro del medefimo 
anno , tempore Nicola Papf IV. die prima Aprili s infraferiptx funi penfìottes data 
pbilippo PritriCanoiticf SS. J^uxtuor Coronatorum ab infraferiptis homimbns prò 
t ribus penjìontbns , qaas habent Ser Sintomi tus concedati folutt pr ad ilio Phihppo 
Priori , &e. tutto fi caua dalle Scritture di detto Monafterodi S. Caterina . 

Furono huomini illuilri di quella famiglia Brunoro, e Kainerio ambi fratelli, 
i quali perla loro potenza erano afeeli alla più alta (lima , cheli potefli immaginare, 
e con le loro prudenti, e generole maniere Zepperò catturarli tutto il Popolo della.* 
Città di Icfi in guifa tale , che fe li affezionò eft ternamente ; La onde elfcndo quel 
Popolo in quei turbolenti tempi infettato dall’atmi di varj Tiranni , e aucndo 
conosciuto edere quelli defeendenti de’ primi Vicatj dell’Imperatore Federigo, & 
aU'hora adolciiodalla liberalità di Biunoro, e Raniero, checon correda eftraordi- 
naria fe li mollrauono molto prodighi per le loro molte facoltà , facilmente s’induf- 
fe a darli il gouerno della Città ,& arricchirli ancora del titolo de' Signori di elìi_» 
con eonfcnloanche del Papa , che li diede pure il Vicariato, titolo Solito darfi 
Signori dominanti in quei tempi, i quali continuarono dopo per lungo fpazio di tem- 
po 
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po nel Dominio di detta Città di Icfi . E qu indo la Città d’Ancona fi regge ua a Re- 
publica l’anno 1381. ettendo infettata da’ Nemici > (juefti Signori li mandarono aiu- 
to , e foccorfo , nel modo , che fecero anco altri Signori , c Città colegate, perdi- 
tacciare [ come feguì] da Ancona il Conte Gebcnente fratello dell’Antipapa, qua- 
le con podcrofo hfercito aueua occupata la Città , e Rocca d’Ancona, afp irando 
allaTirannia,coaiediffufamentc quello fatto vien deferitto negli Annali d'Anco- 
na , ferirti da diuerfi , e particolarmente da Oddo di Biagio Cittadino Anconitano, 
e raccolti da Lazzaro di Bartolomeo fol. itj. con quelle parole precife, i quali fi 
confcruono appreflb il Conte Vincenzo Ferretti . 

Dcla Gente deli Signori de Etti . 

Exi, cioè Metter Brunor de’ Simonetti d’effa Città de Exi venne inadiutotio 
del Comune d’Ancona con venticinque Lanze a tre Caualli per Lanza , che afeen- 
de alla fomma di fetcantacinquc Caualli , e vi Rette in feruizio del Comune d 1 Anco- 
naallefpefe. 

Et in detta Opera fi deferiuono fuccefliuamente quafi con le medefime parole 
altri Signori .cioè Gio: V ingaro Signore di Saffoferrato , Sforza Signore di Bofca- 
reto, Antonio Paganelli Signore di Monte Alboddo.e li Cima Signori de’ Cingo- 
li , c diuer fornente quei luoghi , che fi gouernauono a Republica . come Fermo , Oli- 
rne, Rocca Contrada, & altri, ne’ quali non fi nomina akuncapo, ma folofidice 

in genere li Fermani , li Ofimani ,&c.a differenza di quei luoghi dominatida Signo- 
ri particolari . . , • • . t.: 

Di più in fine d* vn Protocollo antico di Ser Paolino Meccoli elidente appref- 
foil Sig. Niccolò Cima del 1404, fi fa menzione del d. Erunot Signore di Iefi con_# 
quelle precife parole. 

Meflcr Gio: delti Cima prefe per moglie Madonna Remgardafua Donna figli- 
uola di Niccolò Filippo Branca Leoni S gnorc di Cade! Durante, eia condutte in 
Cingoli alba a- di Gennaio del >404. & in compagnia di etto Giouanni andarono 
Metter Gentile Pandolfo Signore di Camerino , M. Brunore detti Simonetti Signo- 
re de Exi, cM. Antonio de NofiioSignore di S. Seucrino,eandomocon pompa, 
e con circa cento venti cinque Caualli, e fu fatta feda reale, &c. 

In oltre dal medefimo Meccoli fideferiue chiara, e diftufamente, come, t_a 
quando li fopraddetti perdettero il Dominio di lefi , il che feguì nel feguentc modo 
con le parole del fuddetto Autore . ' ■ • " 

Metter Raner > Bruner detti Simonetti Signori detta Ciptade del mefe di Mar- 
zo gl’ Agni Domini i4o8.elo primo, chefcrebellartefb lo Maffaccio, poi lo Cont- 
rade , e poi la Ciptade , e fo de volontà*!? dello Popolo . E dopo la perdita , clic ^ 

fece detti Signori detta Ciptade de Exi ,e’l Teforere de Romagna , lo quale fe chia- 
tnaua per fopranome Frate Petti prede la Ciptade de Exi per la Ecclefia , e dopoi 
Braccio deli Fortebracci Capitano detti Vfcìti di Perogia prefé lo detto Teforere , & 
hauuc la Ciptade de Exi , e lo cattaro lotto color ■ de 1 agl ie ,che doueua auere dalla 
Ecclefia . E per detracagione Ladislao Re de NìjkJc» mandò aliai gente d’Armi 
contralo detto Signor Braccio, ccontraliakri Vfcitidà Perofia, e per quelle diufi 
fi oni fra vna parte, e l’aitp dette quafi tutto loCootadodcExi,epattenehauia 
lo detto Braccio, epatte^Mcfiér Chiauello detti Chiauelli da Fabriano, e parte ne 
hauia Nofpo Signore di S, Se neri no , e parte Gio: detti Cima Signora de Cingolo . 
Poi la Ciptade de Exi la comprorno fi Signori Malatejl» , o vero l'haue in pegno da 
lo detto Signore Braccio, Scc. Ne 
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Ne è di marauigliaffi , che Ladislao Re di N i poli cosi in vn fubito fufTe pron- 
to afomminirtrarc aiuti a Ranier, eBrunorluoi Amoreuoli, poiché di quel tempo 
appunto detto Refi trouaua giànello Stato della Chiefa vicino a Roma con vn_» 
podetofo Elercito , del quale mandò parte alia difefa de’ detti Signori , & a’ danni 
di Braccio. & altri viriti di Perugia, co’ quali attaccata la battaglia fu buona parremo 
del Territotiodilelirouinato, parte occupato da detti Braccio, e C.'hiaucllo , & il 
redo fu prefoda Honofrio Signore diS. Seuerino, c Gio: Cima Signore di Cingo- 
li, amoreuoli, e confederati delli Simonetti, co’ quali s’inrendcuono. Poi tutti 
quclti vnitifi contro Braccio , lo ncce Aitarono a ritirarli , e dubitando forti d’aucrne 
la peggio da Ranier, e Brunoro , odagli altri Simonetti , quali fpallcggiati dall’ Armi 
di Ladislao , e degli altri lòprannommati ingrodauono tuttauia le loro forze : E dif- 
fidando detto Braccio non lolo di potere fare raaggior’acquifto, ma ancora di po- 
ter tenere quello, che aucua acquiifato, determinò ritirarli totalmente, come fece , 
e diede Iefi in mano de’ Malatcftì , come narra il fuddetto Meccoli . 

Ne! tnedelimo tempo l'racanco Ladislao colgrolfodel fuo Efercito affali Ro- 
ma , la prefe , e Taccheggiò ; & il mefe feguente , cioè d’A p file 1 408 . forprefe anco- 
ra il Campidoglio , eficndofi ritirato in Viterbo Gregorio XII. allora Papa nello 
Scifma . Tentò ancora di forprcndcre Cartel di S. Angelo , ma ne fu ributtato , 
Sconfitto da Paolo Oiiino Generale dcll’Armi di S. Chiefa ; perciò Ladislao fe ne_> 
ritornò a Napoli , lalciando l’Efcrcho diuifo per la Toscana , Campagna di Roma , 
e per la Marca, Se alni luoghi dello Stato Ecclcfiaftico; quale Efctcito poi, come 
narra il Baronio l’anno feguente 1409. da’ Fiorentini fu affatto debellato, c dif cac- 
ciato, e fi) reftituita R orna , e Stato Ecclcfiaftico al Papa j e dal Concilio Coftantien- 
fc per fedare lo Scilina , furono deporti dal Pontificato Benedetto Antipapa, e Gre- 
gorio XII. - Onde Benedetto fe nc fuggì in Aragona , e Gregorio fi ritirò a Rimini 
appreffo Cario Malaterta j c l’anno 1415. fu deputato Legato perpetuo della Pro- 
uincia delia Marca, e l’anno 1517. tu creato Papa Martino V. In qucfto tempo li 
Simonetti fecero ugni sforzo polllbiie appretto il detto Papa Martino per ricuperare 
li luoghi toltili dal Malatcrta , ina non poterono ottenere la ricuperazione ; perche 
detto Legato, quale Ira (tato Papa, iempte fu contrario alii Simonetti, come ade- 
renti a Ladislao, dal quale aueuariccuuridifguftij onde il Popolo di Iefi per tron- 
care alti Simonetti affatto ogni Iperanza della ricuperazione del Dominio , effendò- 
fi gii ritirati in Cingoli Ranier , e Brunor «difcacciò dalla Città , e Territorio con_j 
penegrauiffime tutti gli altri Simonetti , come apparifee da vna Sentenza di Monfig. 
Benedetto Vefcouo di Monteferccro, c Rettore della Prouincia della Marca , la_» 
quale fenza poi l’anno 1413.fi! moderata, e riuocata dal incdcGmo Papa Mutino, 
come fi dirà. 

Li Simonetti al lora fi diuifero , e parte di loro fi ritirarono a Fano , e partein altri 
luoghi della Prouincia ; & voo folo per fauorc , eprmilegio fingolatifEmo ottenne 
da detto Papi Martino di potere con la famiglia rcftarc ih Iefi > ma con condizioni 
molto rigorofe , e tta Falere ,che mutaffe anco il cognome de* Simonetti , fi conrc_a 
fece , prendendo la denominazione dal Cartellare, che li fu lafciato , fe bene rouina- 
to dalle Genti di Braccio , come narra vn mano fcritto Volume terzo 
Notilinm confetuaro appretto li Signori Orfini di Roma con quelle parole , T titil- 
li* Je Si mirtei Hi aiti iipu firn * , tjr Net Uh Ciaiutis £xif , in jn* boriti f*rs itlorum_j 
*tH . . .. Htliontis Ntfott , fui lite rutti» Ecdcfittham idutrfus frofrios Confi» 

l*. fitti ' 
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gnineos Brachianefaaionìs defendidit , (frenili Mirtini Summi Pont ifeis v[fu ornues 
de d: eie fumili a a Cini tal e predici a effent expuljì eor»mq\ bona public at a > film cum . -# 
liberti hnbit.ndi , bonaq\ reti nendi , mutato tamen cognomi ne ab eodem Pontipce Pro- 

uilegium vnacumCafiellare Caft anta a Braehianis diruto obtinuit . . 

Gli altri della famiglia Simonetti continuorono la loro abitazione in Cingoli , 
dooe li trattarono Tempre con Nobild, efplendorej dante ma (Time la bgona con- 
ri^pondeoza, che padano fra elli, e li Cima Signori di Cingoli : Che pero c anche 
da notarli, ihedoue, che Ieli ne’ tempi andati quali Tempre ebbe difcordic, econ- 
trouerlic con Cingoli j e per quefle cagioni amendue qneRi Popoli (pelle volte ven- 
nero ancora a giornate campali con fpargimentodi fangue, e ftragi cru e 1 un« » 
d’ambe le parti. In rutto 11 tempo , che in Ieli dominarono li Simonetti non 1 trotta, 
che mai vi partale difcordla , ne controuerfia alcuna tra quelli due Popoli ; anzi tut- 
to il contrario, cioè che in detto tempo Tempre li trattarono con amorcuo szza , 
affetto incitati cosi dagli efempj de' loro Signori, e da’medefimi ancora a ciò indot- 
ti, e ncccllitat! con l'autorità, e prudenza. . ... 

Bainaldo figliuolo di Brurmro infieme con Lu. umburgo , Menano , Abbattel- 
toro , Stefano , Minetto , e Melhorato l’anno 14*3. ottenne da Martino V. a rein- 
tegrazione a tutti gli onori , e gradi , c giurifdiziòni , de* quali erono Itati priuati , 
come dal leguentcBreue. 

MARI INFS EPISCOPyS SERPES SÈRVORVM DEI. 

.V. C*i- - - « 

D llcflìs fìlijs Nobiliburvìris Lnciimburgo, tomi , Melario Simonilti,& Abbàtti 
torio Incubi, fratribus Stefano , Abbtttltorio Minetto, Rainal 0 e uri 0 

funeri) militi} militi, & Ribaldo Brunorij de Domo BtSimouettis , communi ter 
mneupans Domieetlis Exit fthttem & Apofiolicam renediltionem. F.xigit verapHe- 
LttiUs integrimi , efr fine èri deuotionis affettai , quem od nói , cf Se cm Apo( 0 tt.im 
gcntii promtrttnr , vt S tatui, & honori vejlxo ac •vefirorumfauorabilitcr conju imut . 
Sane prò parte ve fi ri nuper exhibitipctitio eo»t inebit , qiiod olir» pofi quam on mtm . 
Benedici us Epifcopus Montis Feretri Thefanrariut ' ROMandhli tamquàtn Reifor 
Marchili Anconitani Prouineiarum nof/arùm prò Romana Ecclejìa in More tampro- 
f ili in eji . gnomoni Brnnorum Ciuitatem Exq in Vicariatum ab Eeelejia lune te- 
neniem , & alios Nobiles de Domo velica de Sìmoncttis (X (trtis canjìs ttjm- cm mo- 

uentibus Fieariatu predillo y (fr omniRegimine, (fr adminiflrationeprti a ""If 

tis & aliar urn terrarum ,caftrorum,& loeorum ,qua tanttemporispofli antan 0 
rifate fui Recloratus Offici) prhnuit , eofquc amonit realtrerab tifar m . Et fie ut e a 
dem petit io fubiungebit ij riamili j poli modum dill a Ciuitas ifer alias fuent occupati. 
Foni «e, & illi contri fiatum pr afata Eeclefia vllo vrqusm tèmpore non venirti ts ,Jed 
in oc edientia , & finetritate tiufdtm Èeele/ìa , per manferiti s fdelittr , & euo , 
dnbit atis r atne n prefertÌMi quia tunc tèmpori* per ipfum Re&ortm Hit c tmonett/s 
vefin Burniti deTerrit Eeclefia , & iamquam ribella reputati fuerunt pramtjfo 
rum oceafione mole fi. ari ,/iat uique &btnori vefiro derogaci poffe tempore procedente . 
giure propani ve fra iiobis fuit hpmiliter fupplieatum , vtvobis , & et em (tatui 
vefiro fuper us opportuna prouidere de benignit are Apo/fóiica dignaremur . Nos tgitur 
cnpientts , vt denotia'vèfiratrga nos , c frSedem Apofiolicam eoferuenttus augtatur , 
C ’r crefeat, quo vos none rifu vbcriori dia e Sedis grati* tnnmkntrl huiufmodi quoque 
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fuff ttcotionibut intimati vtt , & vefirum qnemttbtt ,& omnet , (flfingnlat per fonai 
- v,r 'Vfio*/*xut de dia* Domo cuiu/cumque gradui , Status, vtl condici soni s exifunt 
a quwufcumqut bannis , Bebellionibut, Proccjfibm , Condemnationibos, Sententi/ t, & 
CcnfnriiSpintuelibui, é Temporaltùut centra tei, & alioide ditta Domo , tam-, 
in dittorum Prouinciarum , quam alia qualunque Curia Ecclepaftica , vtl fec alari 
fatti! , dot ii, inflitti s , CT promulgati s , quacumque rat ione vel tonfa , (fl in quibur 
% ’j mu L '* s » & fanti , in quat premi (forum occ afone quomodolthet incidi flit , prout 
a pu licum ìntcrefli , & tam Apojlohcam quamdd.Prouin ciarum Cornerai perfine- 
re dignof citar A attori tot e Apofoltca tenore prejentium abfcluin.us , & plenarie libe- 
tamus , ac Sauna, Proceffut, Sententias , ac condemnationes buiufmodi cafarnai , 
lotti mas , oc vinbui cuacuamus ,& proinde baberi dccermmui, ac fi contro vos,& tl- 
las fatta lata, & promulgata nc.n e fieni , E per il lei , qui in ditti i P renine qs Codi- 
cc, ff cu ^tgJltaProcefluum Bannorum , ér Condannai unum huiufmodi tenentdcj 
ili! adomnem vefirum , efl cuiuiltbet vefirum petit ionit infiantium c affari , dolori, 
& annullar i volumut,& tubemus vifqutp illorum quemhbet ad dignit atei honortt 
fawam attui publtcoi-é ad iura.iurtfditt torni pnuilegiaammunitates exempttonet, 
grattai indulto j vobitjfl din defedi preditta itti ottunde qutmodociique concefia, 

cr aliai m ilatum pnfitnum, in quo eratn,(j- erotti d.Prxdectflìret antequam pr (ditta 
conttngerant eade/n autt ornate reintegramui , re/htuimut , & reperimus per prefitt- 
iti , omnef/ue in babilitatii , cjr infamia maculam fine notam per voi premili orum-i 
oc cafione centrattam penifus abfiergimui , p et tam abolemut fremi fi , & Apostoli- 
titnecnonpradittarum Prouinciarum conflitutiombui, &alqt non obfiantibut qui- 
u/cumque . Nulli ergo pennino hommqm- lutai bone pagmam noffrf abjolut tonti , 

/ erottomi, cajfalionii .fublationu epacuationit, cenftitutionit, volantoni , tufo- 
mi, reintegrai tomi re/hf ut ionit, repofit ionit, abfierfioms & aboliti unii infingere, 
felci c atifa temerario contro ire . Stqutiautcm hoc attentare pre fumpfertt -, Indi 
gnauonem onnipotente Pei , & Beat or um Petti, & Pautt Apofiolorumeiut fe neut- 
ra tncurjum . _ . m * ' ■ ' J 

■Datum Roma apuds. Petrum gai. Marti/ Poniifi tatui neflrt Anno Stptimo . 

B. de Monte Pultti/mo. . * [ 

Gratti da Mandato D. N, Papa 

’■ v. .'$.»•>» . lo: de Arimino . 

»... Ga bridle figliuolo di Sfizio Sitjlonerti /u da Papa Eugenio IV. deputato Ca- 
Hcjjano , e Vicano di Cammello , carica in quei tempi folita darfi ad huommi ori. 
non fi pone tent,> C ° mC ** ^ comprendere dai fuoBreuc, che per non annoiarci 

- ■ ^ , * al ' r0 Gabriele Giuniore figlinolo di Raffaeli forpafsò quello, & altri di 
queira Cala Simonetri , perche fu perfona , che aili beni di iortuna, c nobiltà della 
na cjtaj , accrebbe le virtù dell'animo» c tali » che lo refero tperiteuole di moire grazie, 
e mori rari, e non ordinar;, oltre alla gloria , che giuncarono la memoria ; pofeia 
Cfiepon folofu huomocelebrenclle Virtù, ma ancora nell’ Armi, con le quali fi fé 
rada a nroltc Cariche onorate . Da giouane andò a militare al feruizio della Sere- 
nili. Kep. di Venezia, da||aquale ebbe prima la carica di Capitano de’ Caualieegie- 
ri.polciadi Mafiro di Campo Colonnello. Tornò poi a'fcruizjdiS.Chicfa parimeli- 
te con carica di Colonnello , c fi trooò alla_gu«rra di Raucnna, nella quale eifendo 

quafi 
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qtiafi (confitto l’Efercito Pontificio , & il Cardinale Giulio de' Medici Legato Apo- 
(ioiico in eludente pericolo della libertà , c della vira medefima , il noftro Gabrielle 
con il Tuo Terzo combattè fi valorofameme, e coraggiofamente ,che faluò il Cardi- 
nale da quel gran pericolo , liberando aocora la Citrà di Kaucnna , e lo Stato della 
S. Ciucia da molti danni peggiori .che fi fouraftauano, come lì ha per tradizione 
de’ Vecchi, qualidcponeuouo auerciò edito da’ Maggiori , che fi crono ritrovaci 
prelcnti al fatto feguico nella maniera già detta. Nè fu lenza premio il merito del 
Colonnello Gabrielle, pofeia che Tanno 1523. cflendo afeefo al Pontificato il pre- 
detto Cardinale de’ Medici, che fuchiamato Clemente VII, come Principe grato, 
e ricordcuole de’ benefici; riceumi, arricchì , e rimunerò di molte grazie , e gran fl- 
uori il noftro Gabrielle ,e fratelli , c particolarmente Gio: Pietro, quale onorò col 
titolo di pre iato, c chiamatolo alla Corte, lo fece Protonotario Apoftolico, c fuo 
Macftro di Camera, nella qual Carica fi porrò con tanta pi udenza, che fu fuiori- 
tifììmodieflò Pontefice, e fu rimunerato ptodigamente con molti Benetizj, c Pen- 
fioni Ecclcliaftiche, e tra gli altri della Pieue di S. Lupidio, del Benefizio di S. Maria 
di lumeggiano, del Priorato de’ SS. Quattro Incoronati , d'vn Canonicato nella 
Cattedrale di Ofitno,d'vn*altro Canonicato nellaColkgiaradi Cingoli, del Bene- 
fizio di S. Saluatore , de’ SS. Paolo ,e Giuliano, di S. Pietro del Prato , e di S. Vi- 
tale , come corta ciò tutto dalle Bolle, che fi eonferuono appi erto gli eredi di Fede- 
rigo a’ Allibale Simoncui , 

Fatto così riccho il noftro Monfignore Gio: Pietro, creile in Cingoli nella-» 
CliiefadiS. Maria della Pieue vnaCollegia a di dicci Canonici con due dignità, 
cioè Propofto,& Arciprcte.j alla quale Collegiata per fortentamento de' Canoni- 
ci, ottenne dal Papa di poterli vnirc molti Benefizj Ecclelìaftici da elfo goduti. Se 
aiutò con l’opera , e con le facoltà prop» ic a ridurre a p< 1 lezione fi fanta intraprefa , 
come il tutto appai ifee nella Bolla di «letta Erezione di detta Collegiata . Dai. Rema 
idib.luny 1530. Vomì fitti ut Anne VII. cfifter.tc nf ll’Ai chiaio di detto Capitolo. 
Quello tnedefi no Gio; Pietro edificò ancora ytia bella Chicfa nella Piazza di Cin- 
goli lotto l’Inuocazione di S. Saluatore , nella quale creile vn Iufpatronato per la_» 
famiglia de’ Simonetti, e la dotò condecentcmente; Qual Chiefa poi del itfai. è 
fiata demolita perfabricare, comcfièlatto,,nei medcfnno lungo vnlomnofo Tem • 
pio fono l'Inuocazinncd; S. Ma i* di Piazza, c in elio Tempio è fiato trasportato 
detto Iufpatronato in vna Cappella maggiore nella p rte dell’Euangelo nella ma- 
niera, che fi. vede al prefetwe confi fegoenre memoria in vjiaXapidè . 

&dc Stimami Seilatera ad Deipara T empiuta cenfirnenAum a S imene tt il Pa- 
treni 1 Vniturfitati Patria cencefi* , Saettine» htc in eint jEMs lecnm fubjhttti , ó' an- 
tiquam InfpatretiMutn Iran sferri Abbai Amiti Stmeuiltnf Retfer IeiPetri/nndateris 
exfratrt Triticpos cauti , Curanihfi Anne Domini 1616. 

Fra,Gabnelle figliuolodi Rafaelle tu perlona ili gran valore , e dediro ali’ Ar- 
mi, c fu onorato deH’abito della Religione di «Malta , fpefe poco tempo in dar 
faggio del fuo coraggioi poiché aucndo tane le Carauanc follie farli da’ Cauaheri , 
fu deftinato al comamio.d'voa Galera Pontific «a , nella quale nauigando , ammala- 
toti fu portato nella Città di Cornerò , ouc godeua molti beni , & iuì finì gloriola- 
mente la fua vita. . -ày. .. ... 

L'ieio figliuolodi Paolo Simonetti,; che accafttofi con Vittoria Cima figliuo- 
la di Magio de’ Signori di Cingoli fi auanzò 1 «1 fuo merito alla Carica di Cartellano 
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d’ancona conferitali da Papa Leone XI. con grand'autorità , pttrogatiue c priuilo- 
gij , come apparifcc da’ Brcui Pontifìci). 

Bonfiglio fu giouane molto dedito alle virtù , onde fu da Monfig.Gio: Pietro 
fuo Zio amato molto, e però le renunziò il Canonicato d’Ofimo, la Piene di S. Lu- 
pidio, il Priorato de' SS. Quattro Coronati, Se aliti, quali però poco tempo godet- 
te; poiché l’anno 1 544. mentre ancora fe ne ftaua attendendo alli Studi) in Bolo- 
gna, fenemorìinetàgioui i!e,comc apparifcc per vn Depofito nella Chiefa di 
San Domenico di Bologna a’ piedi di darà Chiefa vicino alla Pila dell’Acqua san- 
ta, che dice. 

Bonflio S imenei tt Cingalano S.Elfidij P Ubane , Anximi Canonica/ Priori 
SS . jQaatuor Coronatorum . ‘Vum aStudy fammi omnium fpt mcambtt immatura 
morte prerepto Bene di (1 u s Languì Ne poi Mal rii P.P.Objft Kal. lulq 1 5 44. 

Viue prelcntcmente di quefta Famiglia Anibaie , che compiti gli Studi), e tras- 
feritoli in Koma, ottenne da Papa Vrbano Vili, vn Abbazia, da Papa Aldrtandro 
VII. vita Agenzia d’vna Prou -icia , & oggi continua alla Corte in porto d’Auuoca- 
to, & Audit. Getter, del Sig. Card. Bonaccorlì. Viuono ancoraduefuoi Fratelli, 
cioè Francefco, che fatti li ftudj Legali , fi è accafato in Cingoli . E Giacomo fimi!- 
tncntedopo Addottorato, è fiato pnuuiftodali'Eninenridimo Cardinale Bichid’va 
Canonicato della Cattedrale d’Ofimo . 

Godono quelli Signori Simonetti il Grado di Gonfaloniero in Macerata , Ofi- 
mo, & in Cingoli , che c il più degno grado , che fi porta godere in quella Prouin- 
cia. Et vinatamente l’anno 1671. fono (lati onorati dall’Altezza Sereniflima del 
Duca di Parma de! titolo di Conti , per fe , eredi , efucceflori , come nel fine di que- 
lla fi pone . E di p ù il fuddetto Abate gode Priuilegij delia Cittadinanza di Roma , 
di Rieti , di Ofimo , c di Piperno , e ciò per i fuoi gran meriti , Se ottime qualità , co- 
me ciò fi caua dalli luci originali . Et effondo (lato Conclamila nell’vltimo Concia- 
ne, nel quale è fiato artunto al Pontificato Papa Clemente X. , gode i Priuilegj di 
Conte Palatino , Protonotario Apoftolico , Se altri tfprcfli nel moto proprio del 
Papa ftampato . • 

RANVTirS FARNESIFS PARMtB, PLACENTIM, AC CAST RI DVX SEXTTS. 

Santi a Romana Ecclefia Canfalantriut perpetuai , &c. 

N 11 turi , ac r atieni cenfonum magie magi font Principi ccnutnient qnam quei 
virtù tum mentii elucefcere , Auorumijut nomini! fplendore dare f cere digne- 
Jcit, eoi eli am tquo munere , ac nobilitati! carotiere infigaitos faterò ; Idqtneum-t 
prtprinm fcmpcr fuori t Maioram Nojlrarnm , & ad noi internata numquam fuccef- 
J ione deuenerit . particulari argumento none patere veluimuti Nam intnenttbnt Ne- 
bis Anibai n , F ranci/ci, & lacobi fratrnm de Simantttit i Cingale amori! erga noe 
eb/equia, & eorum vetufl am generis Nobili totem , vtpote Predecejfornm fn tramai ; 
qui dottrina , & Sanili tate omni tempore flaraere , ve menamene a te fi amar, ipfi 
quoque per egregi è imitentur, eoi Corniti s tifale iure merita deetrart dee reni mai . 

"rea mota proprie ex certa feitntia , & de plenitudine Pete fiotti , & autieri ta- 
te Ho /Ir a Vacali eofdem Cernitali Dignitate injignimas , prout teneri prefentium ett 
nonfoium , fed & fttecefforts Mafculosfutt legittimi/ , <St naturatei in infinitum in- 
/igni! et efietadem Comitali dignitate decer annui , & deci or amili iti tali ter ,vt 
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orsine s gusdiont, & vUntur omnibus iuribus , Prinilegi/t, dignitqtibus , & bone- 
r bus, qmbusg.tudent, ejr vtuntar nhj Comites a Nobìs ertiti som tnfmblicis , annuo 
prsuolis sflsbus, dr uegoti/s , &proveris, legiptimis , & benorabil, bus Corniti, 
us bnbennenr,trnaeMur, nc reputentur . guibufeumque in contruriumfucien. 

ffimomì JÌr 40t,Ì s,m In e l Hcrum s & fingnlorum (idem , robur, & te- 

fttmomnm , prefentesMerns Poterne , , fine pre/e ns Pub/icum Ptinilegium i fiori iuf- 
Jsmusmonunofiro,^ tqfrofchp,, nofiri Secretory fubcriptus , & figtlls nojtrs im. 
predone coiamumrs fteimus . ' 

Dntum Pormt dii fexto Dnuarij i6jt. 

Loco tf<- Sigilli Due oli s . 

Minutine Furnepus . 

Donni s Rubens Stcr. 

• A'I, *>» ; , „■ 

FAMIGLIA DE SIMONETTI 

DI terni. 


» 1 * 
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FCONDO l’atteftazioncdi Ludouico lacobilli , & altre ^ 

prcue, che fi fono di fopra addotte nella famglia de*. Si- 
ir.onetti di 'Cingoli, qui auanti podi, dobbiamo difendere 
la prcicntt famiglia di Temi breuemente, dicuinon fitro- 
eaalrro principio negli antichi tempi, che vn Simonetto 
Padre di Mancino di Paolo , di Niccolò , e di Pietro , qua- 
li fi leggono in vn libro delle Kiformagioni, e del Cacailo 
pedo nella Cancelleria Priorale della Città di Terni del 
1387. legnato lettera T. Paolo fudderto generò Nardo 
Padre di Francefco ; nel qual libro lì vede Paolo Simonct- 
ti in Catafto regionis Fabrorum , & Francifcus Nardi Poli Simonetti , di cui non ve- 
dendoli generazione viuente , lì tralafc ia da noi . 

Mancino fuddetto generò Cola Padre di Francefco, come ù legge nel foprad- 
detto libro legnato T. nel 1 389. Francifcus Colar Mancini Simònetti . 

Pietro fopraddetto generò Niccola Padre di Francefco, come lì legge nel det- 
to 
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io libro 1 387. Francifcus Nicola: Pari Simonetti , dal qual Francesco nafte tutta la 
linea vincine . Furono figliuoli di Pietro, oltre il ti.Niccoia, A rigelo, cP w'o Padre 
d Matteo , de’ quali non cflcndoui (uccclfionc fi trjhlcìa, vedendo no i- fudd. Fran- 
celco fiorite nei 1 390. lì può aflcrirccon la regola ordinaria, effere (lato il primo 
S ino netto nel 1290. e poter edere il medi (imo quel Simonetto» che fioràia nel 
1 300. della famiglia Simonetta di Ci< goh , il qual Simonetto ebbe molu figlioli, 
tra* quali, poteua edere P. erro Ano delnoftro Francelco progenitore della Fami- 
glia dc’Simoiierti di Terni, 

Franccfco dunque generò Donato Abate, e Archangelo, quale fi legge ne’ 
libri parali di detta Cimi Arcangelo! Fruita fu Simonetti inter Domina Priore t 
anno 1 423. die 2. Dccembnsfol. 189. Matteus de PileoCancellarius , quello Arcan- 
gelo la paure di Mariouo, di (, cromino ,di Simonetto, di Conte, e di Niccoli 
Angelo, quali tutti (I leggono in vn’inftiumento rogato dal Magiftro Michele di 
Pier Sami Notarodei 1473. fi 1 to inter S imenei tum Niccolangelum , Conte , Marior- 
tum,&Htcronimum ifratrescxrnatcs , fitot Arch angeli Simonetti de Interamni^, 
fot. 161. nel Protocollo del f addetto Notare , e nelh litri Priorati dette /addette «e- 
formagtontf leg^e NUaLikgelut Archangelt Simonetti inter Domina priora anno 
145S. die 25. lunqfol. 233. Criiloforut de Xurfìi Cancellariut , e del 1482 . nclh_» 
Cancelleria pi norale fi legge Nomiti vìr Nicol angelus Simonetti inter quatnor Ciuet 
deputati u num. 1 . M* 7 -‘ ' 

N icolangeio generò Baftiano , Aurelio, c Tullio , quelli fi leggono in vno ia- 
ftromemo publico togato per Scr V ittorio Spada de! 1 507. nell'Archiuio A pollo, 
beo fol. 69. del fuo Protocollo , Empi io Exìmij Doli or it D. T nllij Simonetti prò fé , 
& pm Aurelio cius fratre carnali . E ne* libri delle Reformagioni nella Cancelleria 
Prioraie fi legge D.Tulltus Stmonertminter DD. Priora anno 1497./Ì/. 228, 

Del fopradetto Tullio nacquero Simonetto, Marc’Antoaio , Troiano, & 
Ettorrc , de’ quali li vede vnTnflromento di diuifioni de* beni rogato da Ser Valen- 
tino Kofmarinodcll'anoo 1536. douc tutti i (opra diletti fono nominati : Simonct- 
to generò Acanzio padre di Lazzaro, de* quali fiduiappreffo. 

Ettore generò Tullio, Galfio, Tororoaio, Ttinio , e Paolo padre di Valenti- 
no, di Tullio, di Franccfco, di Gallio , d'Onofrio , d’Anaftafio , e d i Niccolò , che 
fin’hòraha generalo Paolo, cometutti fi leggono al libro del Banefimo ne* libri 
-della Cóljcciteria Priorato della Città di Terni} Si vede pure il Teftatncnto di Et* 
rote dei di 13. Luglio del 1 575. rogato da Scr Iacinto Catnpio, come al fuoPro- 
tcci fol; 179. nel quale folti rudi, e Eredi D. Paultm , T rinium. Gal fi un , <$■ Tallinn 
fuufilns mafatlos j in fine tntti li veggono ne' Libri della ludaci ta Cancelleria Prio- 
1 alt di Terni auere tutti i lopraddctti goduti i primi gradi, che fogliooo goderci 
• principali ,e nobili della Città di Terni, douc hanno lempre viffuto con fpicndore , 
ctiattaufìfemptcaUa grande, e Tempre impiegati, come lì dirà appreflb dopo che 
da noi fi iarà dimollrato l’Albero, theècome vn Ramo della famiglia Simonetta 
da noi defittiti a diuilainentc , come autanoo veduto di fopra 
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Paolo 

I 

Cap.FrancefcoCap.Tullio Niccolò Signore M.Galfio Onofrio Cap. Valentino 

t f Jl/'-A.i n.l! • i * 
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1 

di Calici Poli* 

1 

1 
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1 
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I 

no 1640. 
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I 
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Lazzaro Cap. 


1 

M. Paolo 

Tullio 

Tomafo 

Triùio 

Galfio 

1 


1600. 

1 

■' 1 

1 

1 

Accorfo Cap.' 

’ t *\ 


1 

I 

1 

1 


Cap. Sinaonetto Marc'Anr. Cap.Ettorre Troiano Sergente • 
1 Aud.'Gcn. 1560. Maggiore 

1 t 1 1 1 


; 1 

Baftiano Tullio Luogotenente Gener. 1 jzo. Aurelio 

J 1 1 

• * 1 • • / 

Donato Abate Nicol* Angelo 1490. r t • 

1 v • r - 


M.Marìotco Conte Arcangelo 1450, Girolamo 

1 1 , 1 • 1 1 1 

‘ 1 * i -f ù.' . , . 0 ‘i > 

>■ Francefco 1410. o. ^ Matteo ■ 
Francdco ! » ■■■■" v I. i--- 

1 Angelo Niccola 1J90. : Paolo Cap. 

Cola 1 1 1 : 

1 _ ;i. •; 

Mancino Petruccio Pietrai jjo. <<''■ Niccolò > .••.fi .i 
1 , I li 1 ■ »/! .V ih-.- . : •• 
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Il fuddetto Albero è flato anche approuato dalli Signori Commendatori dì 
Momccaftroda Todi , e Compagnoni di Macerata della Religione Gierofolimitana 
oggi ili Malta , che fecero procedo Copra quefta famiglia, con i’altretre Famiglie, 
cioè rie’ Cittadini da Terni, Venturoni, e Conti Cericiiclii d’Amelia , tutte foprj_j 
joo. anni d'agnazione, e tutte quattro tkonolciute degne di confcguire l'abito di 
MaltaioivdcpafferemoaglihuominiUluftridi quella Famiglia, che eflendo poco 
numcrofa, non può dare le norvquei pochi , che vnitiall’altre famiglie Simonette, 
potrà garreggiarecon qualGuoglia altra Famiglia Nobile . Tutta volta per la no- 
biltà grande di quarta Cafa fi lègge nel fopraddeto Proceffo quelle preci(e,e forma- 
te parole. Apporent etiom olio multo, fi noiabilia menarne ut e in hoc Ciuitxte , hu- 
ìus .xd'slii Forni I/o. fi Agnttioats duix de Simonetta de Intcramna , tom refpetl» 
Anfi/juit*lis ,<]uam oh/ s multi} de confi s ,fi iractpue in Domo eorum , quom od pro- 
feta bobitout, eonfifiens in edifici/ s otiti quijfimù cu T urri otto, fi ontti/uo infirmo vi- 
de lice t Domus , fi Tomi ho de Simottettis lapide tnctjo fuper P ortom mognom ciajde 
Doma; exficntibut alys diuotonsibus anii/uhatcìn , & nobilitatati tiufdcm Domus , 
fiFamihx. . , r «," 

Querta famiglia profeflo la parte GhibeIJi/ia, comeiicaua dalli libri della.* 
Cancelleria Friorale di Terni nella perfona df Paolo Simonetti, che giurò l’anno 
i ì 8 7. infame con Matte© ftwdigHuolo a 1 1117. di Giugno- foL 1 6. Quello Paolo lu 
' grand’huomo , e di più conlìderati Capitani odila Citta di Terni, del cui valore , de 
cfperienza fe he ferui il Cardinale StdanoVrfinodc Marm/>ello Legato all'hòrij 
di tuttalaProuinciadcU’Vmbriapei il pontefice Vi bano VI. clic lo creò Capitano, 
dandoliinCuftodiale Porte della Città diTerni, come Elegge nella lua Patente 
data in ArceNarnienfi die 29. lulij 13874 t, ' * 

A ngc:o fuo fratello fu pu r'cffo arm : gero,e come efperimtntato Soldato fu fat- 
to Cartellano della Rocca di S. Zenone l’anno 1 340. il giorno ad. di Febbraio , co- 
me fi legge nel libro del detto anno nella Cancelleria Rriorale. 

Arcangelo di Fràhcefco Simonetti fd fempre hùòifio ftimato , e Tempre impie- 
gato nelli negozj della f ua Città di Terni,cJu voo . degli Ambafciatori elctcipcr an- 
dare al Cardinale Legato l’an. 1443. come fi lègge ne’ libri delia Cancelleria Prio- 
rale del fuddetto annodoh»^». E Conte filo figliuolo fii vno delli Deputati dallu_j 
fua Città arigeuere con t&tti gli onori l’Eminènriflimo CardinaleoCblonni l’anno 
1488. come alti fuddeiti hbti fol. arde come pure Mariottofratcllodelfuddetto 
Conte', clic fu tra i Deputati per riceuere , e fare onore alli Signori Golonncfi, che 
veniuono nella Città di Terni l’anno i499.comTal libro di dettoanno nella Can- 
celleria Priòtalc fol. 41. Già.- Dotato IraicUo del fuddetto Arcangelo Simonctto 
fu Reti ore, & Abate di S. Maria de Carufino Dioccfìdi Taranto , come fi legger 
nelle Lettere Patemi fpedite da PapàTió V. a fauore di Filefio Cittadini , Da. e in_* 
Roma l’anno 1560. fl T T 1 '/ ■) ‘i ’ ’ 

Tullio fu Dottore efimio nelIVnà , e l’altea Li^ge, e fu Auuocato di valore, 
e però fu amato, e molto ftimato da’ Signori Glentifei è Gio: Paolo Baglioni, che 
lo dichiararono fuo Luogotenente Generale nelli loro Stati , al quale per i Tuoi ahi 
meriti li donarono alcune pofleflioni nel Territorio di Spello, come fi legge dal 
Chirografo ferino, e fottoferitto dalli fopraddetti Signori, e munito con il loioSi- 
gillo l’anno 1504.3111' io. Nouembre; i di cui figliuoli , cioè Ettorre, Simonctto, 
Mfrc’Antonio, e Troiano furono infigniinarmi.dc in lettere; in quelle riufei gran 
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Dottore Marc’Anronio, e per ciò fu tenuto in gran flirti 1 app-effo li Signori Colon- 
ne(i, creandolo fuo Auditore Generale Alcanio Colonna Ducadi Tagliacozzo, e 
Gran Conteflabile del Regno di Sicilia l’anno 1557. e ne' Libri fopracitari di Terni 
del 1 5 45. fi legge, luris Co farei hoterpret Clorijfimus Dominili Moretti Antonini de 
Simonetta fel. 406. fu ancora valorofo neli'artni , di cui ne fanno gloriofa cómemo- 
razione il Padre Famiano Strada Gicfuira,& il Cardinale fienriuogli nella loro 
I Uoria delle Guerre di Fiandra, dicendo efler quello gloriofamencc morto fra le_# 
perfonedi maggior qualità nel fecondo allatto della fatnóft Piazza di Mallrich , al' 
fcdiacadal Ducadi Parma l'anno 1579. con 1 y. mila Fantine 4000. Czuallicffer» 
tiui per (errare a’ nemici CMandcfi il loccorfo della Germania , eliconio fiata quella 
più volte Piazza d’arme de’ Sfenici, & allora Iprouuilla di Soldatefca, non clfen- 
doui denrro, che 1500. Fanti di Fortuna, e pur fu cosi lunga, c languinofa l’efpu- 
gnazione di qudla,cheè(lara oggi fatta dalla MaeliàCrillianilfima, che in perfo* 
na comandaua all’oppugnazione di Miftrich fuddetto, guernito di fopra 3000. Sol» 
dati di Fortuna , più fortificata , che allora , ditela da perennili mi Stati collegati con 
vn’lmpcratorc, e Re di Spagna , tenuta per imponibile da tutto il Mondo, e che do- 
ncua clfcre lei il foto illromenro per confumarc tutte l’ Armate , che auercòbe fatte il 
Monarca Francefe , che con ranragloria l’ha combattuta , & cfpugn.ua nello fpazio 
di foli 13. giorni, e voltate dipoi TAtme 'Contro quelle potenze, che promeflo gli 
aucuonovn predo foccrfo . * , - . • 

Troiano fratello di Marcantonio fii ancor effo a militare nelle fopraddette_j 
guerre di Fiandra , doue colfuo valore artiaò ad «fiere Sergente Maggiore di Cam- 
nullo Colonna nel 1549. 

Ettorrc de' fuddetti fratello fu ancor elio Armigero, e malto fcruì il fuo Pu- 
blico in diuerfe Cariche j e l’anno 1 5 60. fu depurato per ritenere il Duca:d’ Vrbino , 
come fi legge ne’ libri della Cenccllcria ili Terni tol. 143. &- viro del li deputati , che 
fece la Città di Terni per honorarel’lllu drilli- 11.1 Donila Giouanna Colonrtoin det- 
to anno, come al foL 1 3 i.edell’suinot j51S.fi legge vno Indromento publico ro- 
gato per Scr Rainaldo de* R odi di Perugia forco il giimo-iy. d’Agofto, nel quale_j 
fono nominati tutti quelli , che giurarono fedeltà alla S. Sede Apodolica, e di fer- 
uireil Pontefice Paolo quarto, e la S. Sede Apodolica, apertila il Luogotenente 
Generale di tutta l’Vmbria D. Paolo Orfini, e fra li titolati fono nominati NobiUs 
oc Jlrenui Copi tonti . Capii oneniSimtnct api tAfieoi Heller , CopitoneutAccur- 

fiai de Strnoncttii de Giuttote intcrAmnoy e -dell'anno fcgufcntc fi vede vn’alcroln- 
flromentopub!ico,nelquaIe ITlIudrillimo D. Paolo OrfinjLiUOgotcnemc Genera- 
le liberò dalle promefle, Scobligazioni fatte, come fopra infroferipto s nobile s ex - 
tre mio 1 Copte oneos Stmonettum He tot rem cr Accnrfium de Simonettis ■ de C in itile 
internano rogito dal mede fimo Notaio .i- 

Si che in quedi Indromcnri non l’olo vediamo Capitano Ettorre , mi ancora 
il fuo fratello Simonetro, Se Accorfo lòto nepote^,' If. quale Apollo feruì dinerfi 
Principi, e militò lo fpazio di anni 52. e firitrouò nella gueriadi Si na un’hora_* 
quando Piero Strozzi jifendeua quello Stato, come pmreferuì Papa Pa .0IV.& 
anche fu al feruizio della Religione Gierofolimicana perladifefa deliTfola di Mal- 
ta i e nel Ri gno di Napoli, doue il Re di Spagna, come Capitano ttattenuto li con- 
cede feudi venti il mele lua vita durante, come il tutto fi caua dalle Lettere patenti 
conccffeli dal Re di Spagna dclli ra.di Febbraio 1605. doue fono cfprelfi tutti li 
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fopraddetti feruizj Tempre con carica di Capitano > anzi non folo rimunerò cflb, ma 
ancora Lazzaro fuo figliuolo pure Capuano di feudi t ». il mele , come fi legge in al* 
tre patenti del Capitano Lazzaro in data dell'anno r 605. concelleli dal He cu Spa- 
gna, doue vengono cfprelfi tutti li feruizj prefiali dalla Caia Simonetta nelle guer- 
re.^}. 

E da vn’alrra lettera del Re Cattolico diretta al Vice Re di Napoli, come fu- 
rono pureraltrefuddcttc, fi vede, che dopo la nartatiua delti menti del fuddetto 
Capitano Accorfo fifa S.M. mercede, come d'aiuto di corta, difcudi 150. per vna 
fini volta s e nel fine della detta lettera. ferine quelle ptecife parole . Et in compli- 
mento d’e fio Io terrete per molto raccomandato , che così procede di mia volontà . 
Data in Valedulid tdoS. 

Si legge nelle lettere Patenti fott «ferine dal Conte Lemos Vice Re di Napoli 
del 27. di Grugno del 1600. date in Napoli, nelle quali comanda al Capitano Ac- 
codo ,che abbia cura deila Compagnia di Gente d’Àtmc, e che la comandi in occa- 
fione della morte del Luogotenente di data Compagnia , comandando alla dot j.o 
Gente di non riconofcere alno Comandante-, che elo. r 

Paolo figliuolo del Capitano Ettorre fu Dottore infigne.dthuomo di gran-» 
prudenza , e molto foflenuto , e però fu fiuto Gouernatot c della Terra di Corinal- 
do l'anno 1 5 7 6. come dalle fue Lettere Patenti datofit Roma li »8. Febbraio. E l'an- 
no 1585. fi vede eletto Ambafciatore al Papa, come da’ Libri della Cancelleria 
Priora le colla chiariffima l’elezione fatta aiti 18. Aprile fini. j. , cdel 160 1 . fu eletto 
dalla iua Città in primo luogo delli quattro Gentiluomini per complire coni! Sig. 
Card. Aldobrandino a nome della fua Comunità , come alti fuddetti Libri fa 1 . 320. 

Galfio fratello deifuddetro Paolo fu ancor’cflo Dottore celebertimo, e mol- 
to amato dal Cardinale Marc’Antonio Colorata, quale effondo Legato nella Pro- 
uincia della Marca lo fece Gouernatore della Città di Recanati, come dalle fue_* 
Lettere Patenti in data de* >9. Gennaio del a 583. Date in Macerata ; fu ancora^, 
Gouernatore di Beneuento, nella qual Carica mori, c fu fepolto nella Chiefa di 
S. Agoftino di detta Città con l’infrafcritto Epitaffio. 

• - . ■ t .» '• , i:.-' . 

DEO O ETIMO JtAXtUO. 

Hit requie feit Corpus Golfi ij Simonetti I. V. D. Noi. luteromueu. qui treni tem- 
pori t tuteruollofuntlus fuit ficurUtu temporali huius Cintoti!, quo immaturo mori 
illumorbouit anno 1 j j», 

Vn altro Galfio Simmetti nepotè del fopraddetto, e figliuolo del Dottor 
Paolo volle ancor effo immitare l’azzioni del Zio , dandoli anche eflo alla medefiraa 
Profdlioftc dellVna , e l’altra legge, nella qualefcppecosì bene riufcire.che fu in_* 
qùel la flitfia , cheera tenuto if Zio , e però fu fatto Conditore del Sant’Officio , che 
l’efcrcitò per tre anni continui» fece molti gouetni nello flato della Chicli», e io teuv 
podi Papa Vrbano Vili . fu Vice Auditore Generale nello flato di Caftro con due 
Gouetni d’Ifthia , e le Grotte , e poi fu dichiarato in tempo delle Guerre del Signore 
Cardinale Legato del Patrimonio Aud itore d’vn Terzo . 

Onofrio pure figliuolo del Dottore Paolo, fu nelle fuddette Guerre de’ Bai- 
berini Capitano di a 00. Fanti ,e fi trouò in fpecie all’accquifto del Forte di Valiti 
ofeura tenuto, & eretto da' Veneti- Fran- 
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Franccfco fratello dettila (Metrò, hn '«talli iuoi prnni^wrcoinintiò ad cl rei- 
tare la milizia , e(i rrouò-all’iinprofadi Vaì:ellm>cor> .ItFTereirodel Papa, erimef- 
l.*m libertà paisà poi io Aminone » o ritornano di Uff uì oelltdue Forrcz/cdi S. 
Ar.Et.r,t di I trrara,e nelle ibduteGuerrcde'BarbcHroJitlttuì c«>n vna Compagnia 
di aoo. Fanti, c nella fàuci- radi Papa lnnocineo Dccihto, con vrglietto ipccia!c_a 
fu mandato alla f.'uKotlia della Fortezza Vrhana , con procifione di 40. Studi il 
mele, i altri loruiz), che parto alla SantatScde inoCcsrtwntrcòGuerre . . 

Valentino pute imitando i fuddetti fratelli volle ancor dio portare l'arme nel- 
la Uia«ioiifmùp®/i crouò anche dio alla luddena impacia d. Ita Val-, clima-, o alfi^, 
liberazionedi dia, come pure nella Guerra de'barberini;coiiK lanche Arudalioluo 
lratcllo-, che non falò allenato nella Corte dell'EccelIcmillìavj Signore Oonreftà- 
bile D. Filippo Colonna, ma anchc.coit’Eccelleniiirmao Don Piol’pcro Colonna^. 
Gran Priore d'ibernia, andò per le Guerre di Catalogni , e litronò alPAITcdiodi 
Tarr.igOoa , ditela dal Signore Pi incipc di Boterà D. Federigo < olonna Gran Con- 
ti (labile del Regno di N-ipoli , fin che fu liberata da' Fr inceli , de anche lì trono per 
due viaolte a portare il foccodod Perpignano, Se in altre fazioni , nelle quali mili- 
tò lem pie ven uuierc lenza loldo , come lì legge in turni (noi Bcnfcruiii ; ma foprtLÌ 
tutti li ; atclh li auauzò Tullio , il quale ebbe più comandi nella lujd.ttagucrru^, 
de’ datbctini,.c dopo vna Compagnia di aoo. Fanti, conia oiidc/erui , Imxlif a 
durò detta guerra, i in quella di Papa Innocenzo decimo fetui nell’Allcdio, e ple- 
iadi C afflò con soo. Fanti nel Reggimento del Madre dilCatnpo Canragallina, 
che con aucndo Sergente maggiore appoggiò detto oihzio alluddetto Capitano 
Tullio , checfucitò in tutta quella Guerra . -n.t.- G ad—' 'l ? « 

Yiue Niccolò tratclio de' fopradetti, che è Signore d’vn i patte del Caftdlo 
Palmo, che accafatofi con ia Signora C<c lia Maddalena Dellini Aiionj penerà 
Paolo, chs fu Barczzato l’anno idój.a di tó. Giugno dof Signore Cardinali GV 
rohmo Colonna , e dalla Signora Ducheiia Donna Maria Mancini Colepo:: Ncpo- 
tc uiqueiGcan Cardinale .VI azzanno primoMinidro dvliTnuirto Re Luigi Xt IV. di 

a , cNauarra. • t . 

Tutte quelle notizie fi leggono anche iavu < Pròceffa ck’Caualicri di Malta', 
come ui lopradìèdecto- m.-. » U >tt A » «iiuiliF/ iautin/l ••• 

QjeftjJainielia nobiliflìma firtouaaueie.iinpatcaratdconnnbiliiainigkieVTO. 
me in detto Procello, Scalza per Arme%nof<.udo«ifiadiodàdi ! i«uF'afc:u 4 jiabta, 
come l.i p<vttfono glranUilAStminetti di Lucca >e di PiotóniiiV heili qualca^giun- 
ic qttcjJLtfciD gilohn mezzo Ljooi.d'Uiorir::u»,cu« cietifcvitaiGcòonna, o lotto vna 
(Iella tl’Oro in Campo ce l lt(ie > to 4 tSiiie).pitjicipiodiqttcfiifiycùt'. 3 i.il j . 

Ridandoci bora da Icriucrc tlelìi sitmihetti di inalano , comc aucmo dtgià 
ptomefhr» cf andrò kcfrodo VQjunie v conKihf qaciJijadnuthlrau'eptepsiwtnghi- 
no dalli Samilipiti di Fiotcoza , c da queliVL.GtorjJi Sinnìuctto d» : lodasi tulio tltSi- 
monctto.di Rajnerio di bcrcurdotCVgOjtBdr Rai rodo di RogimtJ. rto dò Sic; Pro- 
genitore du'bicninetti , tantDcaro ai MK®i}erfP< litui nc a baiamo parlato ueluo- 
ltro fecondo Volume nella famiglia Simiuetta a ! tògjl io 3 y diedi -G Inr-ttd acci ac I- 
le lue Iftorùyfi Bologna tanto kiEoteti goda;! Viole odo dipo rlbi. profondare FcoAle 
Scritture di Lucca per rinucnirele radici di queda Famiglia, le abbiamo frodale tan- 
to Sotterranee, che b(mno in fine prodottoiiatpPrQpigijw/tlls cgn’vnadiqueda 
con autntnmfim grandezza fra prodotto Famiglie tanto grandii dì inguaui iti a-J 

L 1 1 2 _ tal 
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ral (ceno, che limo entrati in vna va fi iti , che altro tempo ci vuole per ben diftin- 
gucrlc ,c dittiate, ditnottrarlc con la debolezza della nottra penna ì e lolo polliamo 
quiui accennare, che il noftro Giouanni , da noi pollo per Progenitore de’ Siminct- 
ttdi Fiorenza, riconofcepcr Padre vn Teupr»ndo,di Lamprando,di leuprando.di 
Fcrmulo , di Peretco dato Chilo , d’Odo, di Taler penano del Sangue, c Stirpe di 
PertaritoRede’ Longobardi, che potea fiorite nel 660. Dalla cui generazione,e 

prqgenieionofcaturiteinolteFainigiie,parteeftinte,epartepullulinti, e di que- 
lle afpettandone noi Scritture autentiche, per (brinarne in quello altro Volume gli 
Alberi pcrfetti,nonauendopct noranoi altro, che lo Stipite dal 660. lino al 1000. 
e con l'aiuto di ciafcheduna comincercmo la Stampa al mele di Maggio venturo prof- 
fimo. Le Famiglie, che fortifeono d 1 quello ben numerolo Pedale fono le leguen- 
11 , per quanto tìn’ad h >ra abbiamo penetrato , e ben conkiuto con la debolezza dd 
nollio intelletto jc pi ima 

La Famiglia de' Gherardenghi, che ebbe la Signoria di molti Cattclii nell lj 
G raffagnana, riconofcc per Progenitore Chilo di Teuprando di Fcrmulo di Plu- 
teo d’Orfodi Talerpcrianoda noi fopracccnnato Progenitore di rance pregiaiulime 
Conforterie, come nel Quarto Volu me tutto il Pedale li dinioiltcra. 

La Famiglia de’ Nobilidi S. Michele di Lucca derma da Guido di Rodilando 
di Cunemundod'vn'altroCuncmundo di Gioid'Acripaldo di Ghifo di Tcupraado 
di Fermufo, &c. 

La Famiglia degli Opezinghi, della quale ne abbiamo dimottrata la Genealo- 
gia nel noftro primo volume aiiol. i8j. de alfegnato per Progenitore Opuo,ri- 
conofce quello per Padre Cunemundo , detto anche ficraldo di Cunemondo d'vn- 
altioCunemundOjdi Giouanni ,d'Acripildo di Pereteo detto Ghifo, come lopraj 

e di quello primo Opizo fu fratello quel Ficfco, che generò Vgone Progenitore . 

de’ Fiefchi , e degli Óbizi , i quali Fiefchi lotto poi il titolo de’ Conti di Lauagna poi- 
federono per molto tempo la giurifdizione del Gattello di Sala di Graltagnana in- 
iìcmecoo li Gherardenghi ,c Conforti , come fopra , della cui Fa.n glia upizingu 
Corifee prefentementc il Sig. D. Pietro Opizinghi Palermitano Mattrodi Campo 
Generale della Repubhca di Geooua , e che ha llampato vn Kittretio deli' Arre Mi- 
litare, intitolato Pcalieri Militari, e dedicato alla Maeftà Cattolica in lingua Spa- 
gnuoia , molto (limato da’ Prole fiori , coi quale ha ferrato la bocca a tuoi nuleuoli , 
che lo portarono alla difgrazia del (no Re . 

La Famiglia de' KolanJinghi prouiene da vno Afperto figliuolo di Orlo del 
detto Talcrpcriano, la quale ebbe giurifdizione in molti Cattclii della Garfagnana, 
della cui famiglia fu quel S. Currado V eicouo di Lucca , che fiori nel nono lccoU , 
c li conferuono le fu e Ceneri nella Chiefa di S. Fridiano di Lucca. 

La Famiglia de' Soffredinghi, che fu Signora di molti Cattclii nella Garfagna- 
na, ebbe origine dal fuddetto Atripaldo di Ghilò di Temprando del fuddetto Fer- 
mufo, e di quella famiglia fu quel Gherardo cosi infigne, che fioriua nel 984. che 
fu poi promolTo al Velcouato di Lucca , e donò al fuddetto V efeouato la metà del 
Cadetto di Settinghcnel Conrado di Volterra, nella quale donazione efplica, che 
la dona per l’anima tflnghifredo fuo Padre, edi Burca Tua Madre , e di Vgo Mar- 
citele della Toicaru. 

La famiglia de’ Porcari». [ perche i primi fono gl’iftelfi , che i Signori di S. 
Miniato, c di Buggiano, de' quali ft n'c da noi diicorfoncl noftro fecondo Voiu. 

me 
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me fol. 480. ] der iua da Berardo di Cuncmundo d’altro Cuncmundo di Gio: <l'At»> 
pallio ili fcreteo dato Ghifo, come Coprali padrona dclliCartelli di Potcari,di 
Genaro, ediGragnanoj e di quella famiglia fu quel Paganello Vcicouo dilato 
co, il quale rinnouò «l’antico feudo concedo da* fuoi Anreccffori Vefcoui di Luccaa 
Kolandmghi, da’ quali temo difccfi molte famiglie Conforti , che u nominano in 
quello ducerlo . 

La famiglia de* Signori di Varano» di Viuinaria , e di Vaccole trae l'origine da 
Ghifo di Te oprando di Fermalo» &c. 

La famiglia de" Signori di Maona, di Buggiano , e di Monte Catino prouiene 
da A fpcrtod’Orfc del nortroTalerperiano Progenitore di tutto quello rtipire, la 
quale fu anche Padrona de* Coltelli di S. Maria , di S. Pietro, di S. Laro , di S. Do- 
nato, di Petritulo, diS.Quirico, di Lari, di S. Lorenzo , di Rapida, e di Fontana 
Solcari con molti aluiheni podi ne’ Contadi di Lucca, di Pifa , di Fiorenza, di Po- 
pulonia , d’Atezzo, e d’altre Città j & aucuono le toro Cafe in Lucca vicine alla_j 
Jabbrica della Moneta» e vicino alla Corte del Re» appretto il qual luogo (come_j 
li legge in detta feri: tuta) vi è la C hit la di S. Maria in Palazzo , la quale era la ChJ^ 
fa de’ Re Longobardi, ie era di giuriÉdizionc, e proprietà del l’ut ella f amiglia , del- 
la cui lu quel Tcudegrimo Vcteouo di Lucca Intorno molto celebre od 97 1 in-* 
circa . t 

La Famiglia de* Signori di S. Miniato della Cottura , e di Vallecchia ebbe-, 
l’origine come quella de* Signori di Bugiano ; cioè da Voalprandodi Prandulo del 
medelimo Alperto Progenitore de* Signori di Maona,di Buggiano, e di Monte Ca- 
tino, come {opra, e quella Famiglia de' Signori di S. Miniato pogedè oltre i fud- 
detti Calldli ancora i Caltclli «ti Montcalprando,di Fondagno, di Lepotaia, di 
Mondane, di Marccliiaoo , di Palaia , & aleni molti beai «abili netti Contadi di 
Lucca, di Lami, di Pila, di Fiorenza, di Pittata» di Volterra, diPopulonia, e di 
Rotelle. E quelli Signori donarono laChiela di S. Marta in Palazzo , che fu la_» 
Ghiefatte* Regi Longobardi io Lucca alla Chkfadi S. Giorgio della Città di Lucca, 
Chief^di loro Patrimonio per fàtui vn Monailero pet i Monaci di S. Benedetto di 
Monte Catino ( che coti dice la tenitura di Donazione J al quale Monailero doppo 
che fu edificato, fecero i (uddetti Signori vn'ampla donazione, nella quale tono no- 
minati vna gran quantità di CaftcRi, Se in quello Monailero de* Monaci di Monte 
Calino della mia Religione fu il primo proposto va Giouannidi Puglia huorooll» 
Juftrefiperfoa bontà di vita, e miracoli. Onde da tutte quelle fcrìtture f che fono 
polle nel Archimo Vefcouate della Città di Lucca ripieno di Scritture » che è va Te- 
ioro,&ilpiùrarodell’amichità,dicfitroui in Europa, doue noi fiamo fiati per 
epilogarne vna buona parte) fi deduce cuidentementc trarre tutte le loddette fami- 
glie la loro origine dal chiariflimo fangue de* Re Longobardi. 

Vn’altra famiglia, chcportò pure il tkelo, è Settaria di S. Miniato fi «tuia 
Signora di Monte Magno in Vetfilia , la quale poi fi diuifc in tre famiglie , che furo- 
no 1 Fiamrai , i Monte Magni ,& Vberri , e tutte quelle ebbero origine da vno Qrfi- 
pcrto , che fu figliuolo di Gunfperto, di Afpcno, d’Orfo, di Talerpcriano fuddetto 
Progenitore di tutta quella Contortemi & ebbero ancora quelle il Dominio de* 
Cartelli di Montelabto , di Pedona ,di Bientina , di S. Pietro , di Poggio ,e di Mam- 
mole i da quella Conforteria nafee ancora la famiglia Niccolina di Fiorenza da noi 
porta nel prùnoVolume* chcii’vltimadiefio; manonefiendo noi chiariti dell'at. 
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•tacco reale , la porteremo con tutte quelle a! Quarto VdtftiWef eon rimbftrarC pur di 
quella il fuo Progenitore, e vedremo dichffolte figliuòlo-quél Gherardo da noi po* 
ito nel principio dell’Albero, che fiori IVtno 960. ' ‘ 

La Famiglia de’ Signori di Ripa fratta, di Oftauo','è di Mìllìano prènde origi- 
ne da Peretco dettoGhiio, d’-Orlo, diTaJecpriiano Prngeriitortdifiit'a quella Con- 
foitern;efu anche padrona della Chicli di b.Kcgulodi Pqpulonia ; & il detto (ito, 
douc L. fabbricata detta Chicli ,era propriamente' fóri oFa.gfùrifdizioric di quelli». 
1 amiglia , inficine con altri luoghi circonuicitH , comefMcggc in detta Scrittura . 
Proucngono ancora daquelta Conforteria le Fafriiglie-de' Parnuli ,de' Poggi, 

c degii Orfucci di Lucca. r-ot'S «w j -v* ... ; ;*V«! . ■ 

Quella de’ Farneli ebbe l'orijne da vn Vtfale pìdre di'Bitofo , e di R-anuccio 
detiiFarnetani, traendo quelli l’origine ria quei Perét'ed 3 ’OrfO di Talcfperiano 
luddaro,comc pure gli Orlucciydr i Poggi r e perche dì qlirfti virimi he abbiamo 
lettola Genealogia polla alto!. 480. dei fecondo Volume, ciconuicnc aggiungere 
al fuddetto Albero con le Scrii urte autentiche, da riporteremo al Quarto Volume , 
mentre indio porremo la famiglia Or'iuCcìjàóa fAnjotle, fiori auendo roi più luo- 
go in quello Terzo Volume per etìferirawiattro alla fuà grandezza, chcgli alttii & 
auetemo più campo di citatele Scrittwaton riUoiNò rari puntualmente, che le ro- 
garono . 

Tra'unto daremo tempo àikiram^il^Me'Ì^Hi^-dé'Giglt, de* Nobili, Se 
a mo’te altre nobiliflìme famiglie Lucane» UlJdrnmifttflkro fcritture piti moderne , 
per potere cominciare il loto diltefo dei le Genealogie,^ auerlo prcllo per dar 
principio alla (lampa^he fitti il Mefc di Maggio profilino vénrùro, onde Tara a n> ig- 
gior Gloria della Ckti nobile , & antica di Lodila ripieni di famiglie così confpìaié, 
che renderanno maggiormente gloriatale fùmofa quella Republica, clic 
con tanta fagacità , c prudenza fi gouerna , come noi in due 
. . m mefi abbiamo ofleruatoce» noftTa grande ammi- 

. ..i.ì.. razione, pronofticando PimpoCibilrtà, 

■ . k ,v*rd i «he quella Rfcpnblica notti •moir- i. ' - . 
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facilitateti! michi tradiram a Rcucrcndiflìmo Patrc D. Anfelmo Campione 
Senenfi no 'tra? Congregationis Abbati*, & Prtrfidc Generali Cttcrifq; Vifitaro- 
ìibtsc in Dieta Roma* Anno 1671. congregatisi perlegi, & oculate co.nfidcraui 
L am tmnc infcriptum Iftoria Genealogica delle Famiglie Nobili Tofane , & 

V ‘nbre \ olume Terzo. Sommo Radio, & accurata diligentia a Rcucrendiflìmo- 
Patte D. Eugenio de Gamui finis Abbate C afinenfi inter Iftorir.graphos hodk.ee- 
leberumo peraftum : & rum in co nihil > cc contra.fìdem , ncc centra bonós pro- 
tes inueniam ve typls inanderur digr.uir fatcor. 

Datimi in Abatia Florentinadic 24. Augnili 1672. 

D. Aniclmus Lomcllnu s a CarmagioIaPhilofophi*, 
'&vuiufqueTheolcgieLec3or. 

F acuitale/» tlargimur Rcnerendiffimo Patri D. Eugenie de Gamurrii.it ab Arato Ab • 
batiali Dignità! e infigntto ,vt imprimere faciat opus, cutus Tilulutrjl , IfioriaGt • 
ne alogica delle Famiglie T ofeanc & Vmbre , abipfomct compo/ìtum , cr Rtueren- 
do P. D. Anfelnti a Carmagnola Sac. T he elogia oc Philofophia Lettore 'vifum , 
& approbatum . Senta ts prius qua femori debent. J» quorum fidem , é~c. * 

Da tur» in MonaHerto S.Petri Pcrufia die 2 3 . Septembns 1671. 

D. Anfelmns Campionus Senenfi s ^Abbas S.Petri Perujìa , cr totius Congregationis 
CaJìutpJitPrxfidens Generala y&c. " ‘ “ Loco ^ Sigilli . 

. * .. l ì 

Il S'g ore Canonico Lorenzo Panciatichi fi compiaccia di vedere fc nella prefente. 
Ilioii.1 Genealogica ci fia alcuna cofa, la quale rejiugni alla S. Fede, c a* buoni 
Collumi ,e refetilca . 

Data qr.cfto di primo Settembre 1672. AlcflandroPucci Arcip. Vie. Gcn. Pier., 

Non contenendo quella I {1 cria Genealogica cofa ripugnante alla Cattolica Religione^! ; 
anzi per rauuiuare ella molte antiche , e ennofo notizie , qua fi fcpolt .7 'a le tenebre 
della dimenticanza, io perciò la giudico dfgniffima della Luce . . ' 

‘ Lorenzo Panciatichi Canon. Fiore». 

Attcla la lopraferitta relazione concediamo licenza, che (ì Rampi ofleruucc iccofe, 
(olite olleruarfi , 

Data quello di 12. Settembre 1672. Aleffandro Pucci Atcip. Vie. Geo. riór. 

sjÈk Adi \ 2. detto. , J :Jf" 

Il Molto Rpturendo Padre Matjiro Tedaldi dell'Ordine de' Strui ncjlro Confutare del 
S . Officio dkftorenza veda , e referifea . 

F>. CojlanziAFugqttinida Lago Cane. del S. Officio di Fior.d'ord.del P.Rcu. Inquif.crc. 

4» Padre Reucu ndf.li no . 

Giudico e (Ter degno della Stampa il piefente Volumc,come quello, che non contie- 
ne colanpugnante alia noflra Fede, ma fi bene memorie degne delle Famiglie 
Nobib,Scc. - . 

• Fra Euangdifta Tedaldi Seruita. 

Stante lafuddetta Attefiatione . ; . 

S i il ampi in Fiorenza qucflo dì 15. Settembre 1672. 

Fra Coll anzi da Lago Cane, del S. Officio di Fiore», d'ordine del P, Rcu. linquifit. óc. 

- Matteo Mercati d’ordicc di S. A. S. 
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